
ÒSSERV AZION I è.;

Che ſi ſon fatte nel Veſuvio da‘l Meſe d’Agoflo d,ell’Ann0 \7 5::.

fino a tutto il Meſe di Lu lio dell'Anno x754. nel pñncìpìo

del quale è occorſa un’a tra Eruzione 5 con alcune Let

tere , ed Annotazioni ſopra i Rìtrovamenti-fattì

a Portici in quest’Anno 1753 .e 1754.che poſ

ſoho ſervire d’ Aggiunta al Racconto

Istorico-Filoſofico del Veſuvio

DELL' ABATE

GIUSEPPE MARIA MECATTI

Protohotario APQ/Z0[ÌCO,C?Pe”an0 d' Onore degli Èflreitì

di S. M.' Cattolica , Acc” amico Fiore-”tim , Aprmsta ,

e Pastore Arcade .
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ALTEZZE SER'ENLSSIMÈ.

~ A Maestà , e l'Amore', CL@

quaſi' mai ſi accoppiano, cſi

 

- ”mi/'c0710 in un anima grande e genera/Z15 E

a 2 cine



che qualoffiapoffimo inſieme allignare , la rc”;

dono mi oggetto ali/?affiora c a’i mara‘viglia a

tutti i Mo’rtali , per la cgran diſcrepañza

che [uffi: fra l’zmo e l'altra: Siccome nc

gli animi Vostri‘,ALTEZZE SEREN[S-*

_Sl/ME , hanno posto la loro fido, c domi

cilio 5 così' Vi hanno per tutti que' Pacfi,

i quali nel paſſato Anno dalla Vaſi/*a dc
gna Frost-”za ſono stati fclzſicitati , concilia

ta tanta benevolenza c *vom-razione , cbc

non 'vi è alcuno , clic nel ricordaifi- delle

Alte-zac Vostre , 7207i ſia rc/Zato incantato ,

della Vostra affabilc, ecortcj/Z’ mam'crazde’

Vostri a’olci tratti camabili costumi, ode]

le ſublimi Doti del Vostro gran Cuore. , e

non *vada tuttogioma predicandolc , e con

ſomme lodi iflalzandolc ſino alle Stelle-,stu

diando/i di farle comparire ”cl Mondo co”

quella veduta , che ſi meritano , accio` str

-uano agli altri So-'vram' d'estmffio per imi
tarle . E di *vero non ostanteſi la _nobiltà

della Vostra antica .S'tirpezla fecondità da.

gli Stati clic Poffëdetc 5 la copia dclleñRic

Mezze; la Sowana Grandezza , in cui il

stay/7627720 ~.Donator al' ogni bem' Vi La colla

cato;



cato ;‘ con tale_ facilita , e buona ~attratti-ua

accoglieste coloro , i quali ebbero la ſorte dz'

trattare ,we oli ragionare con Voi , che nz’u

no 'cui ſia , che da Voi ſi partzſſe , ſe non

pienamente contento ol'. a‘rvere avuto laſorte

di cono/cervi , e di a'edz'carm' la ſua ſer

-vítùñ Nel qual numero mi ſhgloria d'eſ

ſere _io Pure annoverato , quando miſi; da

to l' onore a" incbinar-vi, e diſer‘vír-vi nel

'vedere le rarità della Real Villa di Porti
ci,ſie che colle altezze Vostre io' *venni al

la Montagna del Vcj/ù'vio, ſcendendo nella

.Piaztfflrma con effò Voi; ed ebbi 'occaſione

, di _ammirare la a’otta curioſita ,' con cui an

a’awate indagando que' mararviglíoſi. Feno

menz' della Natura . Per la qualcoſa-awe”,

da io non ſolo notate.- le Oſſervazioni , che ,

in tal *viaggio *i0 feci, ſiccome le altre,cbe

nel reflante dell'anno , o a'a memedeſimo,

o per mezzo di altri bo raccolto; e avvene

a'o parimente alcune coſe'- ſcritte ad un mio

Amico lntena’ente d’dntícbítà, rzſgaardan

ti i ritrorvanzentùcbe ſi ſon fatti in Por

tici , dopo la partenza delle altezze Vostre

a’a questa Citta : nel darle ora alla Luce

. le bo



le [20 *volute preſi-”tare alle Alte-:Ze‘I/'o/íre

Seremfflme, come quelle , cée mostra/Zeta”

Îa might-.aaa oli ſaperla , e che con tanto

gradimento rice-veste il mio Libro ,. è Vi

degnaste Jak/”avaria , e di aeverlo caro:

ben perſua/ò, che tutto rice-vere” con guel

la Clemmza, che è propria del generoſo .4

m'mo Vostro : e che fi- almmo per la piccio

[ea-.za della _ma/e il .Libro non è degna' dz'

Voi , [oſſei-:darete tale non 0/7472” ,pc-[la *va

- .ghz-,za della materia che .r2 Vi dilettò , e Vi

piacque 5 e perchè me con ifpezz‘al. degmzio

m rw' degnaste di rimirare , e a’z’ accogliere.

Accent-tate aduugue, JLTEZZE SERENIS.
SIME , 'questa 'mia tenue , ma_ qflquiaſa of.. A

firta , e co’ Raggi della Vostra immenſa Lu

ce la ríſàbíarate e amplzficate . Fozſſè av.

-verrflì che dalla ſhua’o a’e//a Vostra generoſa

.Protezione dzfe/ò e riparatp 5 nulla potran

nojcqm‘ra a'z' me gli acuti ſiralz’ dei maledi

cz' Calumziatori 5 onde i0 stèermírò baldafló

zoſo i [orafo/pz' , e fatto audace e corag

gio/b potrò prostgm're -la medz’tata impreſa

C072 quel/a forza e *vigore-*Wim conviene , per

farla gizzzggere-al deſiato ſim* , ea' @pagare

[DI]



cosìld cm‘z'cffità dei dotti contemplato” del- i

- la À’àtum : e mentre con mi”: la *venera

.zione Viprego ddl Cielo ognfmaggíar gran

piazza e felicità , mi umz’lío C012 tutto lo

ſpirito . `

_ -Delle Altezze Vostre Sereníflìme

Napoli ,1, Agosto 1774.

ami/WMO a 'e Devotz'llîmo Ser-Dido”

Giuſeppe Maria Mecattì:





OSSERVAZIONI
Fatte ſo ra il Veſuvio dal Meſe di Marzo I752.-'in cui terminò

quell' ruzione', fino al Meſe di Luglio_ 1-754. che 'ne oc

corſe un altra, della quale ſi dà distintamente la

Relazione ,"che ſerve @Aggiunta :il Racconto

Storico Filoſofico , ed ai Diſcorſi ſo

. pra il Veſuvio

DELL' ABATE

GIUSEPPE MARIA MECATTI

ACCADEMICO FIORENTINO &c.

A- Storia del Veſuvio, , che io terminai di

compilare alla fine dell’ anno paſſato , ſu ri

cevuta dalla Repubblica Letteraria con tanto

applauſo,che- ne ebbi da per tutto degniſiìme

rimostranze ; e parve ognuno contento del

metodo da me tenuto di dare prima un eſatto

Diario di quel che fece la Laz-va (a),>la quale

dall’aperta,fe ſpaccata pancia della Montagna

ſcaturì, e poi corſe in iù rami, e in più luoghi, per quattro

meſi continui; 'e di meſiëolare in detto Diario varie filoſofiche

Oſſervazioni, e‘ vari dubbj,e queſiti, e ſcioglimenti de’mede—

fimi per levare una troppo lunga, e stucchevole dicerìa,e tal

volta repetizione ,delle medeſime coſe. E molto più ne rimaſe

ognuno contento , perchè avevo trattato di questo Fenomeno

maraviglioſiffimo in più maniere: concioffiacoſachè avevo fatto

quattro Diſcorſi,e una Digreſiione, con varie Oſſervazioni, e

Carte ſpieganti la intrapreſa materia;de’quali quattro Diſcorſi,

il Primo era Erudito,perchè trattava dell'origine-,ed Antichità

-~* A . e Situa

 

(a) Già ſi sa da ognuno , che per Law s’ intende i] ſaſſo liqueſatto,_ quando

ſcorre acceſo, eruttato allora dal Veſuvio , come ñ è ſpiegato nel principio del

Racconta [flavia-Filoſofico flip” il Veſuvio.



( H )

cs'ituazione del Veſuvio ;il ſecondo era Filoſofico,perclíè ſi di-ñ

ſcorreva delle Materie, e delle Accenſiom’, che ſi ſanno delle

medeſime nel Veſuvio ; della loro Liqueſazíone, Limitazione,

e Moro: Il `terzo era Ist0rico,perchè ſi dava un eſatta Storm

di fute l’Eruziioni, che erano ſeguite nel Veſuvio ,e che era

no pervenute a nostra mcmoria;e il quarto non era altro,che

un Epilogo di tutto il Diario , e un eſatta Dimostrazione dt

quanto era occorſo nell' ultima Eruziohe del Veſuvio . Non

parve _anche ſuor di propoſito la Dígzeffione ſopra le due anti

c/je Città di Pompei, e d’Ei-rolflno,e le miſure fatte dl tutta

la Montagna:e le offl-rvazjoni di parecchi Valentuominifatta :

dentro al Cratere,pure placquero ailaiflimo;ſicchè alcune Ac

cademie più rinomate,e alcuni Letterari piu celebri mi fecero

ſapere, che ſarebbe stato molto bene, che io raccoglieffi ogni

anno le Oſſervazioni, che o da’medeſimi Autorì,che io ripor

tai, o che da altri dotti curioſi ,uomini ſi fanno, e che io le

delli alla pubblica luce pure ogni anno per pubblico bene. Il Fi

gliuolo d'un Conſigliere del Parlamento di Parigi molt‘oyago di

ſapere; e che non è gran tempo, che egli ſu quà in Napol'

avendo ~veduto tutti uesti*luoghi,av'erebbe voluto ancoio faceffi una Carta ÎErcolano; facendomi _l’ onore di di i_

che questa ſarebbe stata un*0pera degna di' me . lo gli rd!)

cai, che questa eraſiun incumbenza, che aveva Monſignor Baó,

jardi,di_ cui avrebbe veduto .oltre i due primi Tomi,del Pro

dromo , quanto prima altri tre Libri : e `che io credevo › che

 

quella Carta non ſi folle potuta ancora ſare , perchè non ſi j"

poteva aſſegnare di certo il luogo ove Ercolano eſisteſſe : che E
A

ſi poteva dedurre eſſere .dove è al preſente Portici, e Reſinaſìſſi'

ma che aſſeverantemente non ſi poteva direzQue/Ìa era Peste-tf

fione d’Ercolano. Appagato egli della mia ragione , mi rep”:

ca,che almeno io gli ,ſcriva qualche coſa per via di lettera di

_ quelche ſi ritrova di nuovo per ſoddisfare alla ſua, ed all' al- ,

trui dotta curioſità . Inerendo adunque alle ſue ricerche , e a

quelle , che mi fanno tanti altri circa le Oſſervazioni ſopra il

Veſuvio x ho stimato .di dare o in ogni anno , o al Principio

dell’anno"tmovo, oppure ogni tanto tempo,ciocchè averò rac

colto eſièrſi' oſſervato da altri ~,e ciocchè averò oſſervato i0 ml

Veluvio:ſiccome anche ciocche ſi ritroverà di raro in queste Sca

vazioni ;addiçando il luogo, e particolarmente quanto è distante

dal Teatro , -acciò ognuno faccia la ſua rifleſſione , e deäluca

a



. (III)

st

da questo, quanto ſi dilatava’" l’anticaxcittä‘ di 'Ercolano, e ſe

dalla vaghezza , e pregio delle ritrovate'coſet‘ſi poſſa arguire,

che foſſero a quella Città appartenenti : perchè a`negare osti

natamente , e a decidere-con- temeraria ſranchezza,come fanno

alcuni, in aria magistrale di quelle coſe,che non ſono chiare,

e patenti , e che poſſono eſſere tuttavia dubbioſe , ed equivo

che, io conoſco,che non ſono da tanto, e che non ho corag

gio di farlo… Così colla ſcorta del mio Libro paſſato , e con

quello , che ſarò per dire ogni anno , e in appreſſo, ſi aver-à

ſempre un eſattiſiima. storia del Veſuvio,in cui era ben degnofë

che ſi eſercitaſſero tanti uomini dotti,che ci ſono stati?” può, “
eflere che mancando io , vne venganö' altri, che molii‘däFmio" `

eſempio,e approvando il mio aſſunto non laſcino perireſſqueste

memorie; ma continuino* a ſcriverle per benefizio de' viventi ,.

e` dei posteri . - ,- ,ax-gf {i

Offlaga/:zioni fatte negli ultimi meſi dell’ anno 1752.

' dell’ Alzate- Giuſcppe Maria Mecatti.

El meſe di Settembre, Ottob e', Novembre, e Dicembre'

dell’ anno 1752. il Veſuvio a tramandato' maggior fu

mo, che ne"meſi di Luglio, e d'Agosto. Questo' ſumo uſciva

da tutte le feſſure, che e'rano tra un-pezzo di Lava, e* l'altra

ammontate dentro il Cratere, e che* facevano la ſorma' di co

perchioni di pasticcio; ma debolmente ,. ſicché non ſaliva trop

E0 _in alto , ma appena uſcito' dagli orli- , ſubito ſi piegava a

a\l0,appunto come ſuol .ſar-la nebbia ſulla Montagna dopo che

è piovut0,e veniva poi striſciando ſulla ſuperficie esterna della

Montagna fino alle falde del Veſuvio . Quando però era -ſere

no,e tirava vento Tramontano ,il fumo pareva che‘ uſciffe co

me da due bocche di cammini,e-,ſi elevava alquanto: una ſu

mata più piccola veniva dalla 'parte di Tramontana, l'altra

più gagliarda dalla parte di Levante; e propriamente in ſulla

traccia, che dalla gran voragine,dove era‘la Molfetta *andava

a sfondare 'all’Atrio‘del Cavallo . Coloro' i q’uali ſogliono an

dare ſpeſſo alla Montagna riferivano , che ogni 'giorno ſi ſcro

flavano di quelle pietre, che stavano ammontate nella Piatta

for-ma, e che cadevano a baffo, e che ogni volta, che ritor

navano alla, Montagna ſi aſpettavano di vedere qualche nuova

apertura . l’ntanto ſiamo alla fine dell’ anno, e non ſi è~visto

A a nul
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nulla di questo .'Si è-congetturato , che il fuoco ſia molto in

dentro,e non tanto vicino alla ſuperficie del piano della Piat

taſorma,e per quello il ſumo non ſi elevava in alto con gran

forza . In fatti dalle due bocche di cammino dove patente

mente ſi ſcorgeva ellere il fuoco ardente , e vivo piu vicino

alla ſuperficie della Piattaforma, e dove le materie bruciavano

più gagliardamente,il fumo ſi elevava in alto in due cilindri,

uno piu ſottile dalla parte di Tramontana,e l’altro piu denſo,

e più grande dalla parte di Levante.Questi due 'cammini era

no nella medeſima forma , che ſi ſono deſcritti nelle Oſſerva

zioni paſſate.

#Eſſcndoli fatti vari ragionamenti con coloro , i quali ſo

gliono eſſere inteſi d’ ogni mutazione , che ſi ſa nella Monta

gna; nel conſiderare , che quotidiana-mente ſi ſiritolano quelle

Lave, che paiono tanti coperchioni, e che ſi sſarinano in mi

nu'tiſiìmi pezzi : che ſi creano giornalmente nuove feſſure , e

nuove fumare eſalano dalle medeſime , ſi è congetturgto , che

le acceſioni delle materie vanno ſempre più creſcendo , e che

il fuoco , il quale stava molto addentro alla ſuperficie della.

Piattaſorma,venga ſempre oaccostandoſi in alto,e ſalendo dalla

ſua proſondità: e vi è stato ſino chi ha opinato,che presto ſi

ñvedranno ſpalancare nuove caverne buttanti fiamme. Questi

preſagj ſi ſono poi veduti in parte'verificare: ma ſi è visto

anche, che alcuni di que’ cammini, ancorchè di veementiſſime

fiamme avvampaſſero,e ne’quali giornalmente andava il ſuoco

più tosto aumentandoli , che estinguendoſi , ſi ſono poi ſpenti

affatto. Da questo avvenimento ſi ſono argumentate due coſe;

la prima , che vi concorrono da diverſe parti in quelle acceſe

fornaci le materie combnſlibili,le quali danno paſcolo a quell'

incendio; e la ſeconda, che qualora non vi concorrano piu; il

fuoco coll’ andar del tempo ſi ſpegne;e questo avviene quando

tutte quelle materie, c‘ne conc‘epiſcono fuoco ſi conſumano , e

ſi annientano.Per questa cagione ſi vedono molte bocche get

tanti fuoco poi ſpegnerſi, e aprirſenealtrove delle nuove , ſe

condo Hove li ammaſſano le particelle ignite; e che ſe mai .lì

dà , che una bocca continui a tramandar ſempre fuoco ; ciò

addiviene , perchè queste materie inceſſantemente , e nuova

mente vi concorrono; mentrechè ſe ciò non accadeſſe , inter

verrebbe .il medeſimo, che ſuccede negli altri fuochi, che coll’

ardere li conſumano, e in cenere poi li riducono,‘e affatto ſi

an

I;

U0.

l



(,V)
T*

annientanmſicchè quantunque ſi ſia da noi detto ſotto la ſcor

ta, ed opinione di parecchi filoſol’anti, che quelli ſiano fuochi

minerali, e che vengano da una fornace centrifica, che alcuni

Filoſofi, e Teologi ammettano nella terra,pure una tale_opi

nione merita migliori ſpeculazioni, e ponderazione più ſoda

per farla-ritenere per vera.

Quando adunque da una di queste fornaci continuano per

molto tempo ad elevarſi la fiamma,ed il ſu0co,fi ha da opi

nare , che protonda ſia , e larga la pancia di eſſa fornace , e

che inceſſantemente,e da ogni parte vi concorrano le materie,

che nudriſcono detta fiamma, e detto fuoco,e che, continuino

ad ardere , finchè non ſi- ſvapori’no , e ſi conſumano , e che

colle loro eruzioni sfo hino quelli immenſi ardori , e liquefa
zioni, che in queste lgmiſurate voragini ſi fanno ; come ſi è

veduto' ultimamente in uella fornace , che ardeva prima dell'

ultima Eruzione maniſePlamente , la qual fornace ha non ſolo

ſem re!, edi continuo arſo, ma giornalmente in eſſa è anche
cre il fuoco; nè 'ſi è ſpenta mai, ſe non ſidopo terminata

l’Eruz one , che non vi è dubbio è partita da eſſa voragine,

e ha. inondato_ di liquefatte ,.e acceſe pietre il cammino di

circa cinque miglia, ammontandoſhe dilatandoſi da per tutto.

i Offlrrvazjani del medeſimo fatte. il dì ao. Genna/'o

e '- dell'anno 1753.

Elle oſſervazioni da me fatte zo. Agosto dell’_ anno

1752.. diſſi , che la ſcoperta del Signor Geri Giardinier

Maggiore di S. M. a Portici di quella Grotta , o ſia Canale

ſotterraneo , in cui ſi è creduto variamente da alcuni , che vi

correſſe il Fiume Drago , e con maggior fondamento , e proñ.

babilità ſi è da me opinato, che il rumore, che internamente

ſi lente, maſiime quando ſoffiano venti di mare , non dipenda

da altro,che dagli stillicidj, e ruſcelletti della medeſima acqua

.del mare,che ſpinta dai cavalloni,e -dai venti marittimi corre

per quel canale, e v'a a ſcaricarſi nella vasta voragine del Ve

ſuvio;_e che quando non ſia effettiva acqua marina,può eſſere

che ſia alito, e vento, che dal mare pure va a sboccare nella

ſuddetta voragine; ſicchè ne deduco, che nelle accenſioni ,che

ſi fanno nel Veſuvio' eiſere,che l’ acqua ſalata,_ed il vento

ci abbiano il principal 111030503 Prima Pffl'çhè è meſcolaàaolîon
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molti ſali, e nitri, e olj di pietra; il ſecondo, perchè dentro

alla gran voragine ſoffia continuamente come un mantice) oc

cupa tanto il mio ſpirito;ch’ io per me giornalmente mi con

fer o in queſta mia opinione; buona o cattiva che ella ſia.

In atti avendo io notato in tutto questo tempo , che ſono

ſoffiati venti di mare , ñche il fumo è maggiore; il 'dì zo. di

Gennaio di questo corrente anno 1733.~ellendo andato uno di

questi uomini di Reſina , che è ſolito a condurre alla monta

gna i Forestieri , chiamato Giuſeppe C0 {aſini da Reſina , ed

eſſendo entrato nella Piattaforma del me eſimo ,. mi portò un

pezzo di ſale della ſorma,e grandezza,che sta quì ſotto eſpreſſa,

e che poi ho mandato in dono a Madama Benabau Governan

te 'di Madama la Principeſſa Esterali Moglie del Signor Princi e

Esteraſi, che ſu Ambaſciadore a questa Corte per Sua Mae à.

Ceſarea. Questo rappreſenta un piccolo Cavallo ſenza gambe,

ſe non che aveva in capo , e proprio in mezzo agli orecchi

come unflpennacc’nino , che poi gli cadde : il ſale era color

biapco;l’ odore era di ſpuma marina; e il ſapore,ſimifflquan~ -

do venne nelle mie mani; al ſale comunezſe non che ho no

tato, che coll’andar del tempo perde il ſale di ſorza,e~ non è

tanto piccante, e dà poi più tosto nell' amaro; ſiccome anche

perde qualcheìpoco di quel candore , che ſuole avere il ſale

naturale più canido . Questo Cavallo di ſale lo cavò proprio

dagli orli d’ una voragine, che colla gran buca ſi univa, e an

dava costeggiando in un lato il canale, che andava a rompere

la Montagna all’Atrio del Cavallo. Intorno adunque a questa'

rottura levò il Cavallino,che è'della grandezza, e forma,che

vegghiamo qui opposta. A

Eſſendo da me questo Giuſeppe Cuzzolin; stato interroga

to, ſe le tre buche, le quali ſivedevano nel corſo del foſſo vi

'erano più;e ſe il foſſo ſi era riſerrato,o n0:mi riſpoſe , che

le tre buche erano tutte ricoperte,íicchè appena ſ1 conoſceva,

che vi foſſero state.Parimente il ſoſſo era ricoperto anch'eſſo;

ed in ſuo luogo fiv’edeva come un ſolco fatto dall’aratro,o co

me una traccia , nella guiſa appunto,che noi veggiamo inter~

venire quando ſi fa in terra un letto per piantarvi un cannone di

aquedotto. Oſſervò il medeſimo., che la Piattaforma , che ſi

era rilevata pell’ inondazione dellelastre diLava,,la quale una

ſopra dell'altra in tutto il piano ſi era-` ammontata,era oratut

ta crepata , e rovinata in più luoghi ; ſicchè nelle Lave am

mon
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montate vi era pure della mutazione,e non erano pell’appunto le

medeſime, che ſi videro l’anno paſſato, e di cui ne abbiamo tatta me

moria nelle Oſſervazioni apag.CCCXCllI. della prima Edizio

ne, ed a pagina CCLXXXL della ſeconda.Il fuoco , che sta

va ſotto a queste Lave era grande , ed era vicino alla ſuper

ficie:tanto che le Lave ſi ſcrostavano tutte, e cadevano stritola

te ,e facevano diverſe feſſure, entro delle quali, posta qualche ma

teria combustibile , ſubito pigliava fuoco . In ſomma la Piat

taforma mìnacciava rovina da per tutto , ed era tutta mutata

da quello , in cui ſi ritrovava l'anno paſſato , e incominciava

a verificarſi in ualche maniera l’ opinione di coloro , i quali

dicevano , che 1 volevano ſpalancare delle nuove caverne in

qualche modo ſimili all'antica Molfetta.

Continuandolo io ad interrogare ſulla quantità, e qualità.

dei ſali , che erano a quella Bocca di dove cavò il Cavallino,

mi replicò, che ve n’erano infiniti, e questi di diverſi colori;

bianchi come il nostro ſale comune; gialli come ſe foſſero ſali

di zolfo ;e roſſi comejb foſſero zolfi bruciati;alcuni ve n’era

no cenerini,e altri di color verde. Circa al ſapore ve n’erano

de' più piccanti , e de' più inſipidi , e alcuni ve n’ erano, che

erano quaſi amari. Si pensò , che ciò addiveniſſe dalle parti,

che vi erano in eſſi meſcolate, o più, o meno zulfuree, o più

o meno armoniache; e quelli , che erano iù canidi , e ſimili

aſſale nostro comune, poichè odoravano ell’ odore dell'acqua

marina,non è fuor di ropoſito di credere,che veniſſero diret’

tamente dalle acque de mare,e che-ſubìto foſſero ſpinti fuori,

poco bruciati,alle bocche, ed aperture di queste caverne.

Oſſervazioni fatte ſulla M07zt_ngna,e propriamente dentro

al cratere del Veſuvio il di 18. Marxo 1753.

Sſendo andata al Veſuvio in questo dì 18. la medeſima

Perſona , per ricondurvici varj altri Forestieri , mi ha ri

ferito,che ſiera fatta vicino alla voragine,in mezzo alla quale

prima dell’Eruzione,ſorgeva la Piramide,detta la Molfetta, un

altra buca , che andava ſempre più dilatandoſi , perchè rodeva

intorno alla per'íſerla il terreno, che appoco appoco precipitava

nella medeſima'. Dentro a questa nuova buca vi ſi ſentiva un

continuo romore di ſaſſi, che cadevano a baſſo: dalla medeſi

ma ne proveniva un gran fumo, e talora delle vampe di vivo

fuo
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fuoco . Avendogli io domandato ſe la caduta de' ſafli a baſſo

era cagionata,operchè la veemenza del fuoco gliergeſſe in alto,

e che poi mancando la ſorza,ricadellero per eſſer gravi al loro

centro: ovvero perchè questi cadevano dall' estremità del ter

reno, che il fuoco andava di mano in mano rodendognon mi

ſeppe su di ciò dir nulſa di poſitivo,ma avendomi portate pa

recchi pietre,alcune delle quali parevano calcina cotta,ed era

no leggiere anche più della steſſa calcina,ſpugnoſe,e bianche,

mi avveddi,che erano concorre, e che non potevano venire le

non dal fondo della fornace,e che l’immenſità diquelle fiam

me, era quella che le aveva in quella maniera incalcinate. Me

ne portò anche molte altre di color giallo, altre di color ver

de, altre di color roſſo; e notai, che gli zolfi o più o meno

cotti, erano la cagione della mutazione di tanti diverſi colori.

Avendo io meſſo in un gran fazzoletto tutte queste pietre, e

avendole riviſitate di lì ad alquanti giorni , ritrovai , che era

uſcita dalle medeſime una gran uantità d’ olio zulfureo , per

chè era di color giallo, ed era :mile a quello, che ricavò dai

ſali il Signor Mareſciallo di Campo , e Colonnello degli Al

baneſi Signor Conte Coraſà,di cui ne ho fatta menzione nel

Libro Istorico~Filoſofico del Veſuvio a pag. CCCLIIL e nel

Libro de’Di1‘corſi,e Oſſervazioni ſopra ilVeſuvio a Pag.CCXL.

della Seconda Edizione.

Oſſervazioni fatte il di 23. Marzo , e il di z.

Aprile del 1753.

N ſequela di quanto ſi è oſſervato cinque giorni addietro,

avendo la Montagna fatta in questi cinque dl non gran coſa

di fumo , la ſera del dì 23. circa due ore di notte, cioè alle

nove dell’Orivolo Franzéſe incominciò a vederſi ínterrottamen

te a comparire ſopra gli orli il fuoco , il quale ora ſi alzava

ſopra il Cratere, ora ſpariva abbaſſandoſi. Questo innalzamen

to, ed abbalìamento di fiamma non durò molto:perchè eſſen

do i0 quella ſera a Portici , ed eſſendomi dopo le dieci affac

ciato piu volte alla finestra, non veddi nè fiamma,nè vampa,

e il ſimile accadde in tutto il restante del meſe , che fu bel

tempo.Ma la l'era de’2.Aprìle inverſo la mezza notte ritornò

la fiamma a comparire nella Piattaforma , ſicchè ſi vedevano

avvarnpare i labbri, ed orli del cratere, e ſcappare fuori leg

ger- -



(X)

ermente le fiamme , come fanno a punto dalla bocca d' un

orno acceſo . Mandai gente alla ontagna , e mi riſerirono

tante coſe, e così conſuſamente,che riſolvetti d’ andarmene io

in perſona. Imperciocchè ora mi dicevano, che la Piattaforma

ſi era inalzata: ora che era tutta crepata: ora che avvampava

tutta, e che nelle feſſure della medeſima cacciandoſi un basto

ne , o della paglia questa ſubito prendeva fuoco: in ſomma

erano sì varie, e sì diverſe le relazioni, che mi rapportavano,

che stimai per appurare la verità eſſer neceſſario di chiarirmene

ocularmente,e perſonalmente: ſicchè avendo comunicato a vari

Amici questo mio deſiderio,ci accordammo inſieme, e ſi fiſsò

d’ andarvici la ſeconda Festa di .PaſquLMa poi mi ſi porſe la.

congiuntura di andarvici , anche prima,e non piu con idetti

Amici, come in appreſſo ſon per dire.

Oſſervazioni fatte il dì ~tt. Aprile 1753.

ESſendo nel principio di questo meſe venuti a Napoli le Al

tezze Sereniffime di Carlo Eugenio,e di Eliſabetta Sofia

di Brandemburg-Bareith-Culmbach Duca, e Ducheſſa di Wir

temberg Stuttgard , ed eſſendo venuti colla ſua Corte Nobile

composta del Signor Baron de Hardemberg Primo Ministro; di

Madama de Schovingen prima Governante di Sua Altezza la

Sereniſſima Ducheſſa,del Baron d’Ukkull Grande Scudiere,del

Baron Diede de Fudslenslein,del Baron di Kunsberg Cavaliere

di S.A. Sereniſſima la Ducheſſa , col Segretario Intimo Monſ.Knab,

del Medico Monſ.Revos,e di Monſ.Fiſolet, ed altri,a vedere

le rarità di Portici, ed eſſendo andato di perſona a ſcrvirli

I’Intendente Marcheſe Cav. Acciajuoli,di commiſſione di S.M.

ed eſſendomi portato io pure con eſſo lui , e ſpiegate a que'

Principi,che erano i più corteſi,e gentili Sovrani del mondo,

arecchi di quelle rarità , e particolarmente nelle stanze delle

Î’itture, e nella costruzione dell'Anfiteatro; ſi rimaſe d’andate

inſieme il giorno dopo alla Montagna col-Barone Diede de

Fudslenslein Cavaliere di S.A. il Sereniſſimo Duca,e col Conſi

gliere Intimo Monſ.Knab.La mattina adunque degli undici io

mi ritrovai a Pogliano aſſai di buon’ora.A mezzo giorno com~

parvero a Pugliano le Sereniflime Altezze il Duca,e la Du

cheſſa , il Baron d’ Ukkul , il Baron Diede de Fudslenslein ,

e il Baron di Kunsberg, Monſ. Knab, Monſ. Revos , eFbſ’lonſ.

- 10
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Fiſolet.Quivi eſſendo preparate tutte le cavalcature ,c’incammi

nammo alla Montagna; ed eſſendo portata a ſchiene d’ uomini

ſopra una ſeggiola Sua Altezza Sereniſſima la Signora Ducheſſa,

ſi arrivò alla cima della medeſima poco più d’ un ora,e mezzo

dopo mezzo giorno.Sua Altezza più volte mi crdinò,ch’io non

mi diſcostaíſi da lui ; non parendo , che foſſe molto ben con

tento d’uno,che gli faceva da Antiquario, e che in verità gli

diceva le più alte coſe del mondo; perchè ad un certo pog

giuolo , che ſi trovò prima di ſalire all' ultima pergamena del

monte , dove vi era una piccoliſſima ſpianata, voleva dare ad

intendere ad eſſo Duca ( e non ſi sa con qual fondamento)

che quella era una volta la cima del Veſuvio;e che quella,che

lì faceva di lì in poi,chc la giudico avere di circuito anche più di

ſei miglia , foſſe una coſa moderna: lo che non capacitavano

bene nè il Duca , nè la Ducheſſa con tutta la ſua Comitiva.

In oltre voleva , che di ll foſſe uſcita l’Eruzione a tempo di

Tito, e che foſſe la Lava ſcorſa a baſſo,e aveſſe ricoperta la

Campagna,eſo\ſe entrata in mare per più di due miglia;la qual

coſa non poteva ìngollare S. A. e tutta la ſua Corte . Che la

Lava ſi foſſe ſcaricata in mare , che le onde ſi foſſero come

ritirate indietro, e che le navi rimaneſſero a ſecco , e i peſci

restaſſero balìti nelle aſciutte arene , lo dice anche Plinio in

quelle parole, mare in ſe rejorberi, (3* Piſces ſiceis arenis de

tinebanmr : Certe proceſſerat litus .~ ma questo addivenne dai

terremoti. Perchè eſſendo questi frequenti, e orribiliffimi, nel

tremare-,ed aprirſi, che faceva la terra,ſi aſſorbì in un tratto

molte acque : e per questo le navi rimaſero a ſecco ; i peſci

morirono nell' arido lido : e il lido medeſimo p ve , che ſi

ſporgeſſe più avanti, dove prima erano le acque el mare. E'

vero per altro,che la Lava andò a ſgorgare in mare: ma che

procedeſſe in eſſo per due miglia, ſarà difficile a provarſ . Si

vede al Granatello,che è entrata dentro le acque,ma però non

ha molto proceduto,e non ha occupato molto mare: e questo

ſerva per tenere a freno coloro,i quali vogliono intruderſi co’

Forestieri, e che preſumono ſenza studio veruno fare da Anti

quario , dando ad intendere a' medeſimi le più strane coſe del

mondo,e che dipendono dalla loro fantaſia,e non hanno fonda

mento veruno per eſſer credute,e per eſſer predicare per vere.

Arrivati adunque, come diſIì,ſulla cima della Montagna,e rimaſi

tutti coloro a prima vista ſorpreſi;midomandarono ſe ſi oteva

B z cen
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ſcendere,e camminare per la Piattaforma.Riſpondendogli io di

sì, ſi ſceſe intrepidamente da tutti:e S.A. la Sereniſſima Du

cheſſa portata in ſeggiola venne pur Lei. Notai primieramen

te, che le arene,e i lapilli,che erano pei labbri della Piatta

forma, e propriamente nella ſceſa, che ſi ſuol fare dalla parte

di Reſina alla medeſima, erano tutti cocenti; che le Lave, le

quali erano tutte d’ un pezzo ammontate, le une ſopra delle

altre , e che parevano la maggior arte tanti coperchioni di

pasticcio, erano le più stritolate : c e le feſſure ſi erano aper

te , e che tramandavano fumo, e che erano tutte ardenti;che

il fuoco stava non molto lontano dal pavimento su cui mette

vamoi piedi: e tanto è vero, che meſſa una brancata di pa

glia tre o quattro dita dentro ad una di quelle feſſure, ſubito

preſe fuoco, e levò la fiamma. Si andò adunque prima giran

do or quà, or là per la Piattaforma , e andammo a vedere il

più mirabile, che preſentemente nella Montagna ſi ritrova.

Già ſ1 è detto nelle Oſſervazioni fatte da diverſi nel Libro

della Storia del Veſuvio,e propriamente dalle Oſſervazioni fatte

da Monſ. Delaire, che la gran Voragine,in cui stava in mezzo

piantata una Piramide , era tutta precipitata in rovina . Si è

detto ancora , che colle corde , e coll’ aiuto di uomini vi ſ1

poteva ſcendere : anzi il ſuddetto Monſ. Delaire vi era ſceſo

carponi come un gatto , ed aveva miſurato quella profondità,

e nel fondo non ci aveva trovato fuoco , nè calore tale , che

ſi poteſſe dire eſſere quelle pietre,ed arene cocenti, o tiepide.

Si è detto ancora,che dalla parte ſettentrionale partiva da eſſa

Voragine come un aquedotto , o come un ſolco- fenduto dall'

aratro , il quale andava a ſpaccare la Montagna dalla parte

dell’Atrio del Cavallo; e ſi è con gran fondamento congettu

rato , che questa feſſura la faceſſe il terremoto ; e che quella

materia,cffe era ammontata nella Piattaforma,e cheñeraſgor

gata all’Atrio del Cavallo uſciſſe tutta da quellagran Vor-agi

ne, in cui vi era la Piramide chiamata Molfetta . Si è detto

ancora nelle Oſſervazioni del Signor Geri a pag. CCCXC. del

Libro del Racconto, e a pag. CCI-XXIII. della ſeconda Edi

zione, che in questo ſolco,che dalla voragine andava a sfon

dare all’Atrio del Cavallo vi erano tre buche , nella maniera

ſeguente; 1- :ai
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eſſendoſi ſpr0ſ0ndata,e aperta,e unitaſi colla Voragine antica,

’ la prima buca, che era ſegnata A; talmente che la Voragine,

che ſi vedde preſentemente nella Piattaforma è per due volte

più grande diquel che non era prima;mentre è composta del

la primiera Voragine antica , che ſaceva prima dell’ Eruzione

gran fuoco, e in cui vi era la Molfetta , e di tutto quel pez

zo di terreno , che occu ava la Buca ſegnata A ; venendoſi

ora ad unire colla Buca egnata B 5 e ſi vede beniſſimo , che

va ſempre dilatandoſi , e ſ1 dilaterà dell’ altro , mentrechè il

terreno , che è alla ſuperficie di detta ſeconda Buca , va ſem

pre ſcrostandoſi , e movendoſi , e il fuoco quanto più uno ſi

accosta alla Voragine , tanto è più vicino al Pavimento nella

forma ſeguente, vedendoſi appena la terza Buca.

A

ó

Noi ci accostammo tanto,che ſi raccolſero diverſi ſali,di color

bianco, roſſo, verde , giallo , e talora un pezzo di più colori

inſieme . ln mezzo a queste due Voragini,che venivano a for

marne una ſola,bolliva immenſo fuoco. Il ſumo,che dritto ſi

alzava in aria era grande . Il fuoco non ſ1 alzava fuori della

Piattaſorma,perchè dove egli ardeva credo,che foſſe molto a

baſſo.Si ſentivano dentro la nuova Voragine diverſi mugiti,e

tuoni ;e di quando in quando cadere come una pioggia diſaſi‘ì. -

Si stette in dubbio da principio,ſe que' ſaſiì andavano via via

ſcrostandoſi dalla ſuperficie interna della voragine , 0p ure ſe

da baſſo erano ſcagliati in alto dal ſuoco:imperciocch 11 r0

more era come di uno ,che roveſcia da un ,luogo in alto a baſſo

un
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un corbello di calcinacci. Nacque questo dubbio,perchè quan

to più ci accostavamo alla Voragine giù erano stritolate,e bolñ

lenti le Lave del pavimento,e perch anche vi era in eſſo pa

vimento , qualche poco diſcosto dalla Voragine un gran ſquar

cio, da cui uſciva gran fumo, e immediatamente ſotto questo

ſquarcio ſi ritrovava il fuoco; e ſe un tal pavimento anderà a

cadere, come vi è tutta l’apparenza,che voglia fare; e anche

presto;allora la Voragine ſarà larga più di un terzo della Piat

taſorma: ſicchè appena vi ſi potrà più ſcendere,e ſcendendovi

biſognerà camminare per banda con qualche pericolo. Preſe

alcune Lave ſi ſalì a Levante er vedere l’ apertura all’Atrio

del Cavallo , e il corſo , che ece ultimamente la Lava . Ci

trovammo appunto ſopra la detta apertura; lì oſſervarono tutti

i rami, e stroſce da eſſa fatte : e tornai con Sua Altezza Se

reniſſima il Signor Duca dentro alla Piattaſorma,per accostarſi

meglio alla Voragine : nel mentre , che S. A. la Sereniſſima

Ducheſſa con altri della ſua Corte,e di quella del Duca cam

minando ſugli orli del Cratere paſſarono a Ponente ; appunto

al luogo dove eramo venuti,e d’onde eramo ſceſi per ſcorrere

la Piattaforma. Poco ſi trattenne quel Principe alla Voragine,

parte perchè la Sereniſlìma ſua Conſorte l’aſpettava ſulla cima

della Montagna; e parte,perchè creſceva il ſumo: e ?ron eſſen

\.!

,do il vento stabile, vi era da correr qualche pericolo,qualora

ſi foſſe ſparpagliato nella Piattaſorma.ln fatti ce ne venimmo,

e riſaliti ſull' orlo del Cratere ſi ſceſe a baſſo , dove ſi trovò

preparata una buona colazione , e ſ1 mangiò con appetito , e

vollero le Altezze loro eſſerne ſpettatori, e ritornammo a Pu

gliano, e quindi alquanto per tempo a Napoli.

Offer-”azioni fatte il di a4. Aprile, e i] di prima

Maggia 1753. vl

ALcuni di quelli uomini,i quali vennero il di Il. alla Mon- l

tagna, ritornarono oggi con alcuni Forestieri, e ſiccome

in questi ultimi quattro giorni la Montagna ha fatto meno fu

mo, e pareva, che questo veniſſe da due lati,uno dalla parte

di Ponente, e questo in piccola quantitàze come ſe foſſe d’un

cammino nostrale,e l’altro di mezzo alla Piattaforma fra Le

-vante,e Settentrione con maggior copia: così avendogli inter

rogati, e ricercato da loro ſe avevano trovato qualche novità,

“‘ mi
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mi hanno detto ; che la Voragine faceva meno fuoco , e più

fumo, e che ſempre più il ,pavimento della Piattaforma anda

va stritolandoſi , e che intorno a detta Voragine il pavimento

era piu cocente ; ſegno , che ſempre più s’accendevano le na

ſcoste interne materie, che erano atte a riçevere il fuoco.,

ll dl primo Maggio andò alla Montagna il Muratore Fio

rentino Luigi M0nmdi,quel medeſimo che venne-.meco,e col

Signor Geri il dì 2t. Marzo dell' anno 1752. come. sta regi~~

strato nelle Oſſervazioni fatte dal medeſimo SignonEofimceſco

Geri nell' ultima paſſata Eruzione . E ſiccome egli era_ ben

pratico della Montagna , ed io l’avevo bene istiuito di'quanñl

to doveva oſſervare , mi ritornò dicendomi , che il Pavimen

to della Piattaforma andava ſempre più stritolandoſi , ſiçchè

gli pareva, che foſſe abbaſſato : che la nuova bocca, la quale

era lateralmente fra Levante,e Settentrìone attaccata alla pri

ma, non era minore dell'antica, e che dopo la bocca antica,

e poco dopo l’imboccatura della nuova, vi era iſolata una co

lonna di pietra tutta d’ un pezzo, e di figura quaſi quadrata,

e d’ un ſaſſo ſolidiſſimo , e che eſſendoſi accostato più vicino,

che potette mai alla bocca nuova ſentì tante botte , e a otta

a otta caddero dentro la Voragine della nuova bocca tante

piogge di ſaſſi , che gli parve strano , che ſi foſſe potuta fa

re in sì poco tempo tanta accenſione di materie . Che però

ìo riſolvetti di ritornarci : molto più , che mi ſi era capitata

la congiuntura,ed avevo dato parola a Monſ.Auderſon Ufizia

le Ingleſe,ed Ajo di Mi Lord Eſſex di andare con eſſo loro,

il primo giorno , che aveſſero stimato a propoſito per fare

questa gita ,* dicendo loro; che mi aveſſero fatto chiamare a

Portici , dove io dimorava in compagnia del Signor Marcheſe

Cavaliere Acrinjuo/i, Intendente di quelle Reali Delizie,e di

quella Real Villa , non potendomi io di là partire , mentre

eſercitava le veci di Segretario di quella Reale Intendenza.

Nel ritorno, che fece detto Morandi, mi portò dalla Monta

gna otto pezzi di diverſe pietre . Una era tutta bianca , che

pareva un pezzo di ſale minerale . Due erano da una parte

tutte ricoperte di ſale,e.ſimil_e aÌla _ſopraddetta;e tutte quelle

altre erano ſpugnoſe erz di tre* colori, cioè, roſſìgna, bi

gia , e color di zolf’öÎÎzÎJiſ’altra _era bucherellata come una

ſpugna, ma peſante fuor di nfödo, e -vi erano dentro deiñ mi

nerali. Ed una era gialla, e proprio di color di zolio.dAlven

o o

o'
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dole meſſe tutte ſopra una carta doppia, quest’ ultima di color

di zolfo traſudò moltiſſimo olio , che trapaſsò le carte , e ſi

allargò tanto , che la macchia era per quattro volte piu larga

del ſaſſo. Biſogna,che traſudaſſe olio di zolfo,di cui era pre

gna , perchè durò a stillar olio per otto , o dieci giorni con

tmui. '

Oſſervazioni del dì 8. Maggio 1753.

A mattina degli 8. Maggio Mi Lord Eſſes , e Monſieur

Auderſon mi ſpedirono un uomo,acciò ſosti ſubito a Pu

gliano,perchè volevano venir meco alla Montagna. Mi portai

colà immantínente, e preſa la cavalcatura, ci portammo a piè

della medeſima , dove ritrovammo molti ſomari , e ſi ſeppe,

che vi erano ſaliti molti Forestieri Ingleſi , e Tedeſchi . Ci
poſamo ancora noi a ſalire , e vi ſi arrivò in poco piuſſ d’ un

ora ; e a pena avevamo finito di ſalire , che trovammo tutti

que' Fore ieri, che ſe ne venivano indietro, non avendo fatto

nel Veſuvio gran dimora , a cagione del fumo , che empieva

tutta la Piattaforma per i venti diverſi , che quella mattina

ſoffiavano. Ciò vedendo propoſi di ſcorrere ſull' orlo, portan

domi da Ponente a Mezzogiorno, e ponendomi con Mi Lord

Eſſes quaſi perpendicolarmente ſopra l’imboccatura dell’Atrio

del Cavallo, dove ci venne anche Monſ. Auderſon di ll a un

poco. Quivi feci vedere ai medeſimi tutto il corſo della Lava,

che ultimamente ſcorſe dalla bocca fatta all’Atrio del Cavallo,

fino alla strada maestra di Boſco. Eſſendo ceſſato per un poco

il vento, io ſceſi nella Piattaforma inſieme con Mi Lord Estes,

e due uomini, eſſendo ritornato addietro Monſ. Auderſon, per

chè gli irava il capo. Andammo per di ſopra alle Lave am

montate] già d’ un pezzo nella Piattaforma; e le trovai più

che mai stritolate: ſicchè pareva, che il pavimento della Piat

taforma foſſe veramente più abbaſſato . Trovai anche , che le

stritolanti ietre erano più cocenti , e le feſſure erano più fu

miganti. i accostammo alla bocca nuova,ſacendo un giro di

ſopra , e venendo a uſcire più inverſo la parte ſettentrionale.

Si oſſervò la colonna quadrata, che stava eretta ſra l’apertura

vecchia, e l’ apertura nuova dalla parte di Levante, e che pa

reva una pietra tutta d’ un pezzo di color turchino*bruciato,e

che stava iſolata,non appoggiandoſi in neſſuno de’lati.Si ſen

tirono dentro la Voragine,che eſalava un immenſo fumo cali

gino
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ginoſo dalle parti, e infiammato nel mezzo, continui ſragori,

che parevano .tanti ſpari di cannonate, e ad ogni poco ſi ſen

' tivano cadere piogge di minuti ſaſſi . Noi stavamo ſopra del

fuoco ;perchè due,o tre dita ſotto al pavimento ,che ci reggeva,

vi era il fuoco vivo, che ardeva viſibilmente. Stavamo anche

troppo ſull' orlo della Piattaforma tangente la Voragine: ſicchè

fummo avvertiti a ritirarci,e a non mostrare tanta animoſità.

Però la curioſità. nostra ſu compenſata da un ſubitaneo ſpetta

colo:mentre in un angolo della nuova Voragine proprio dalla

parte, che guarda Settentrione, cadde un pezzo di vimento,

e ſi fece un apertura larga quanto una bocca di ci erna , ſa

cendo un gran romore que’ ſaſſi, `che caderono a baſſo : e ſu

fibito dall’ apertura venne ſuora un globo di fumo,poco minore

di quello, che veniva idalla bocca della nuova voragine. Pro

vammo un oco di piacere , ma meſcolato colla; paura : onde

avviſai Mi 0rd Elſes a venírſene,prendendo la ſcuſa, che il

ſumo ci poteva ſoffogare , ſe ſi piegava dalla parte nostra.

Questa propoſizione era dettata dalla verità,e dal timore. Ce

ne tornammo pertanto indietro ſalendo dalla parte di Reſina ,

e appena ſaliti s’ incominciò «a conoſcere meglio, che avevamo

avuto troppo coraggio: molto più, che ci accorgcmmo allora,

che ſi cominciava a verificate ciocche avevo preſagitmmentre

il fumo ſi diſſipava per tutta la Piattaforma , e pareva , che

venendo alla volta nostra, ci veniſſe dritto ad inſe uirci . Ma

noi calamtno ben presto la Montagna , e un ora opo mezzo

giorno fummo dì ritorno a Pogliano , prendendo eſſi la strada

di Napoli ;'ed io quella del Caſino destinato all’lntendente Signor

Marcheſe Accifljuoli,e fui a tempo a deſinare con eſſo lui.

-. Oſſervazioni fatte il Meſe di Giugno, di Luglio,

e d’flgosto dcll’anno 1753.

Flno ad ora ancorchè nella nuova Voragine ſi ſentiſſero

continui strepitì‘come di botte di cannone , o di bombe

quando elle crepano , e un nero fumo eſalafle in aria , misto

talora di fiamme , e di faville , pure queste fiamme, e queste

ſaville non avevano mai paſſato l’ orlo del Cratere : ma dalla

ſera de’ I2. del corrente meſe di Giugno in poi,ogni notte,dì

continuo ſi ſon vedute elevate le fiamme dagli orli , non con

un fuoco continuo, ma interrotto, e quaſi a vampa a vampa..

C _ Que
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Questo fuoco interrotto durò la notte de' Iz.de’ 1;.de’ t4.de’t5.

e dalla metà del meſe in poi, incominciò ad eſſere piu conti

nuo , e più vivace . Ma nel meſe di Luglio s' inalzo piu che

mai dagli orli , ed infiammò talmente tutta la circonferenza

del Cratere, che ſi vide acceſa anche l'aria . Dal uale ſpet

tacolo maravigliati molti , e vedendo un sì strepito o , *e ino

inato fenomeno, preſagivano perciò una qualche gran rovina.

a inverſo la fine di Luglio il fuoco ceſsò, e nel ſulſeguente

meſe d’Agosto non ſolo il fuoco diſparve , ma anche il fumo

non ſi vide ſorgere in quella gran quantità , che fu nel meſe

aſſato . Hanno stimato molti, che pelle rovine della Piatta

orma (impercioocchè ne è andato giù un altro pezzo , ſi ſia.

impedita la comunicazione di varie materie , che nella grande

acceſa Voragine andavano a colare; e che quelle,le quali era

no acceſe mancando loro il paſcolo ſi ſiano conſumate. In fatti

meno strepito , e fracaiſo ſ1 ſente dentro alla gran buca , e il

ſumo viene più raccolto in cilindro , nè ſi ſparpaglia tanto, e

le crepatute del piano della Piattaf0rma,mandano molto meno

fumo di quel di prima.

Oſſervazioni fatte nel mcſc di Settembre dell'anno 1753.

N tutto questo meſe di Settembre il fuoco 'è fiato molto

minore,ma il fumo è stato quaſi il medeſimo uſcendo dalla

ſolita larga Voragine,e ſparpagliandoſi poi quando arrivava alla

ſommità del Cratere . Bene è vero , che a otta a otta ſi ve

devano ſcappare di notte tempo dalla gola del Cratere vive

vampe di ſuoco,ma non erano continuate,ed erano ora mag

giori, ed ora minori ; talchè ſi flimò, che la materia combu

stibile,che ſ1 era radunata,e ammaſſata nella nuova voragine

ſi foſſe conſumata , e che le altre materie, le quali concorre

-vano in quella gran caverna per mantenere il fuoco , aveſſero

perduto la via,e che o ſi ammaſſaſlcro in altro luogo, o -steſ

ſero in quiete dove elleno ſi ritrovavano. Per altro il pavimen

to della Piattaforma ſi andava ſempre più strit0lando,e le feſ

ſure comparivano in maggior quantità ,_e il fuoco -era vicino

al pavimento; di ſorte che avrebbe, Chl non era pratico del

Monte, ſempre creduto , che aveſſe dovuto in un tratto tutto

ſprofondare . Nei labbri però del Cratere, e proprio nel pen

dio per íſcendere nella~Piattaforma v1 era fra Tramorètana , e

onen- *



‘_ (XIX)

Ponente una fumarola più grande , che parevaäappunto. d’ un

piccolo cammino,che alzava,un1ta in cono,da circa venti brac

cia fuori dell’ orlo del Cratere.Questa ſi era veduta anche per

lo paſſato :.ma _era più minuta- ,e pareva allora , che uſciſſe

da una bocca vcome di un piccolo cannone da campagna ; ma

ora proprio haaallargato la b0cca,e pare,come ſi è detto,che

ſalga da una gola d’ un piccolo cammino.

Oſſervazioni fatte nel meſi;- d’ottolzre del 1753.

Itornando la gran voragine a fare quaſi il medeſimo_ fuoco

come nel meſe di Giugno , e di Luglio; ed avendomi

alcuni Paeſani, che io avevo mandato alla Montagna riferito,

che quella colonna quadrata, che pareva una torre, e che era

tutta d’ un pezzo li era accreſciuta , e che pareva ora una

Montagnuola, e che ſi era crepata in più luoghi, e che dalle

crepature uſciva fuoco, e fumo; nell' occaſione, che il di I7.

Ottobre ſi fece una comitiva per ſervire la Signora Marcheſa

Tanucri , che volle andare a fare una Campagnata al luogo

detto San Salvadore ; avevamo determinato col Signor Mare

ſciallo Conte di Carafa , e col Signor Conte Cahmti di dare

ñuna ſcappata ſulla Montagna: ma eſſendoſi fatto tardi,e aven

do incominciato, a piovere;di questa gita‘, non fe ne fece altro.

Bensi nella nostra dimora a San Salvadore ſi íentirono varie

botte come di palle di bomba che crepano , e c1 rilerirono i

Paeſani , che da alquanti giorni in quà le botte ſono frequen

tiflime. S1 determmò pertanto di ritornarvi un altra volta. Si

è ora oſſervato,che in questo meſe ll fuoco era stato quaſi con

tinuato, e vivo, particolarmente in questi ultimi giorni.

Oſſervazioni fatte il meſe di Novembre del 1753.

N questo meſe non ha fatto la Montagna gran fuoco,e fo

lamente ſi vedevano ſcappare di quando in quando fuori

dell’ orlo delle vampe di fiamme , che accendendo l’ aria pare

va, che uſciſſero come baleni, dal che ſi congetturò, che p0

che materie erano , di più di quel ch’ ell’ erano da principio,

concorſe ad accenderſi , e che quelle che vi erano una volta

concorſe , ed accumulate,ſi erano piu tosto conſunte, che au

mentare .

C 2. Oſſer
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Oſſervazioni fatte il meſe di Dicembre del 1753.'

Vendo riportato coloro, i quali ſogliono andare cO’Fore

stieri alla Montagna,che nella Piattaforma vi `erano delle

mutazioni, ed eſſendo in Napoli il Figliuolo del Signor Mar

cheſe della Bandirella Don Andrea .ſi -ua, con cui avevo ſer

vitù, ed amicizia , per eſſere il ſuo Signor Padre Ministro di

S. M. Cattolica , e Siciliana in Livorno; ſi fermò di andare

inſieme a vederle. E ſcelto perciò il dl 6. ci partimmo di Na

poli a otto ore della mattina,e ſi giunſe alla cima della Mon

tagna poco dopo mezzo giorno, ſentendoſi,quando eramo pel

cammino varie botte , come di palla di bomba , che crepa.

Giunti ſull' orlo non ſi ſceſe ſulla Piattaforma dalla parte di

Ponente, ma ſi girò a Levante er vedere la rottura,che fece

la Montagna il di 25. di Novem re dell'anno 1751. e il corſo

della Lava di quel tempo : veduto il quale ſi ſceſe ſulla Piat

taforma da questa medeſima banda.lo oſiervai ſubito ogni coſa

mutata, perchè per tutta la Piattaforma ci trovai a un palmo

ſotto il fuoco,e in alcuni luoghi era anche più vicino;e tutte

le lastre di Lave, che erano ammontare , erano ora stritolate,

ed infrante. La Voragine antica era tutta ricoperta di ſaſſi, e

quaſi appianata, potendo eſſere più baſſa del livello della Piat

taforma quindici, o venti palmi. Non era della figura,che io

la laſciai , perchè era più tosto tonda , che bislunga come la

trovai in questo giorno ; ſicchè mi parve , che dalla parte di

Levante il pavimento foſſe andato alquanto in giù , e ſi foſſe

poi ripieno,e fatta quella figura bislunga,che non era prima.

Avendo oſſervato il ſolco,che ſi artiva da detta Voragine, e

andava a tagliare tutta la Piatta orma , e la Montagna steſſa.

ſino all’Atrio del Cavallo,e in cui vi erano le tre buche,co

me ſi è notato qul ſopra , per quante ricerche , che io faceſſi

non ce lo trovai , eſſendoſi ripieno dalla parte di Levante più

della metà. Conſeguentemente non vi erano anche tutte e tre

le buche ſegnate A BC mancando la BC ,e tutto il rimanente

del ſolco, che con eſſe ſi è coperto, ed appianato. Solamente

la prima buca A è dilatata fuori di modo da ogni parte,e da

Tramontana in un angolo manda fuoco , e da Levante è ri

piena di ſaſſi ; e quaſi appiana la Piattaforma . Fra l’ attacca

tura della Voragine antica , e della Voragine nuova , e dove

prima ſi ſcagliava il fuoco, v1 ſi ſono inalzati due Monticelli,

uno
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uno che riguarda Tramontana , e l’ altro Mezzogiorno , che

ſaranno alti circa a 50. palmi, e aguzzi in punta , tutti rico.

perti di zolfo verde , cioè di pietre inzolfate , e in mezzo a

detti due Monti vi è la gran buca , che getta fiamme viviſſ1~

,me,`e ſcaglia pietre infuocate,e fa grandiffime botte come di

cannonate, buttando fuori dette pietre, e ſpargendole intorno,

e cadendo per altro le medeſime alla bocca non molto lonta

ne. In un lato, e proprio attaccata al ciglio della Montagna,

lontana un mezzo tiro di ſchioppo da questa,gran buca ve ne

è un altra dalla parte di Maestrale , e dove è l’Atrio della

Vetrana,e questa pure getta fuoco,ma non pietre; e il fuoco

non è in tanta ,quantità , come alla buca , che sta in mezzo

ai Monticelli. Noi ci trattenemmo circa mezz’ ora fra l’orifi

cio della Montagna,e la Piattaforma;e in questo tempo con

tinuamente uſcirono grandiffime fiammezſi ſentirono ventiſette

botte , e il più delle volte ſeguì la vibrazione delle pietre in

fuocate,alcune delle quali anche caddero a noi non molto lon

tane ; ancorchè foſſimo distanti dalle due Montagnuole , e in

conſeguenza dalla Voragine circa un tiro di Pistola . Dopo di

avere palì'eggiato su tutta la Piattaforma , che ſempre più an

dava stritolandoſi, e che era tutta acceſa , e che ſi può dire,

che meno d’ un palmo fotto al piano,su cui mettevamo i pie

di,ardeva tutta di vivo fuoco, mentre meſſa una mazza quató

tro , o cinque dita dentro ad una feſſura, pigliava fuoco; noi

ce ne tornammo , e nello ſcendere a baſſo ſentimmo quattro,

o cinque botte orribiliffime , come di bombe , che crepano.

Dall’ ultima volta in quà , che io non ſono stato alla Monta

gna, mi' è paruto di potere oſſervare, che ribolle ſempre più,

e gorgoglia la materia acceſa , e che va dilatandoſi , e pren

dendo maggiore ſpazio, e che tutte‘quelle pietre incrostate di

zolſo,che compongono il pavimento della Piattaforma del Ve

ſuvio , ſi vanno stritolando , e liquefacendoſi appoco appoco,

appunto come ſi liqgefanno nella fornace i vetri stritolati,che

ſi gettano per istruggerſi in un fornello di liquido vetro , che

arde .

Oſſervazioni fatte nel meſi: di Gennajo dell'anno *1754.

l 'Anno continuato gl’incendj,e gli strepitì nelle due buche

della Montagna, tanto nella grande, posta in meäzo ai

ue
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‘ due Monticelli, quanto nella più piccola posta alla cima della

Piattaforma,e dove incomincia la ſalita,e pendio per gire alla

ſuperficie, o ſia orlo del Cratere. Iſuochi la notte ſono stati

piu vilibili,quando il Cielo è stato ſereno:e le botte,e i mu

giti, e le pietre , che ſono state ſcagliate dalla bocca grande ,_

ſono state meno gagliarde di quelle,che ſi ſentirono nel meſe

paſſato , e le fiamme , e vampe _di fuoco non ll lono vedute

iu continue ma interrotte . S1 loſ etta da molti che ſi va
P a . . a

dano creando , e, ammaſſando nuove materie , più tosto che

quelle, che vi foſſero, ſiano conſumate, e distrutte.

Oſſervazioni fatte nel meſe di Fcbbmjo del ſuddetto

anno 17 54.

El meſe di Febbraio ci fu meno di fumo; e di notte non

comparve alcuna vampa di fuoco fuori della bocca del

Cratere:ſicchè o non ſi ſono congregate nel fondo della aper

ta caverna nuove materie atte ad accenderſi nella copia di pri

ma ; o quelle che vi ſi erano radunate, ſi ſono in parte con

`fumare, e distrutte; oppure dalle continue rovine di ſaſſ1,che

frequentemente ſi rovelciano ſulle fiamme , viene per ora il

fuoco ad eſſere in qualche parte ſoffogato.Avendo io mandato

alcuni alla Montagna , mi hanno riferito , che anche le botte

.non erano sì frequenti,e sì ſpeſſe,e che il fuoco della caverna.

non ſi elevava tanto in alto come prima ; ma che però tutta

la Piattaforma ardeva, e che il fuoco non era lontano non po

che dita dal Pavimento,e perciò nel porvici ſopra i piedi,tutto
ſi stritolava. ì

Oſſcrpnzjoni fatte nel meſe di Marzo del ſuddetto

anno 1754.

L fuoco ſi è più tosto diminuito,e il fumo è più tosto cre-~

ſciuto,e la fiamma è ſalita meno,e ſolamente li è veduta in

qualche notte comparir fuora,ma interrottamente.Si pretende,

che le~due Montagnuole ſi ſiano inverſo la cima elevate alcun

poco, e che questa ſia la cagione, per cui ſi vedono comparir

meno le fiamme. r

Oſſer
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Oſſervazioni fatte nel meſe d’Aprile del 1754.

IN tutto questo meſe non ſiè vista nè di giorno nè dino-tte i

levarſi la fiammaze ſolo dalla Voragine,e apertura grande

ha ſvaporato gran fumo . Dalla apertura più piccola , che sta

tra Tramontana,e Ponente il ſumo è stato anche minore. Si

preſume da alcuni, che il di 2.!. di Aprile ſi ſentiſſe un ora

avanti la levata del ſole un piccola ſcoſſerella di terremoto;

ma eſſendo` pochiſſimi coloro, che dicono d’ averlo ſentito , ſl

crede, che tale aſſerzione dipenda più tosto dall’imaginazione,

che dalla verità d’ un tal fatto.

Oſſervazioni fatte nel meſe di Maggio del 1754.

FIno al dl zo. di Maggio è comparſo ſolamente il fumo di

fuori de’labbri, o ſiano orli della Montagna; ma la notte

de’-2.1. ſi vedevano anche di quando in quando delle vampe di

fuoco; lo che è accaduto anche nei rimanenti giorni del meſe .

Per altro ſi vede, che va a cadere l’opinione di coloro, i quali

prenunziavano vicina qualche eruzione 5 e are più -tosto_, che

concorra meno di materie combustibili nela vasta pancia della

Montagna ; e che quelle , che ſono acceſe vadano a ſpegnerſi;

o almeno almeno biſognerà dire , che il fuoco vada più tosto

minorando , che creſcendo, ſeppure non ſaccianſi delle accenſio

ni più internamente nelle viſcere di eſſa Montagna.

Oſſervazioni fatte nel ”reſe di Giugno del 1754.

’ è continuato a vederſi il ſolo ſumo fino alla metà del me

ſe . Dalla metà in poi è comparſa anche la fiamma , cre

ſcendo la medeſima di giorno in giorno più grande,e più vasta;

talchè alla fine del meſe era tale,che maggiore non ſi era ve

duta fino allora . Il Signor Conte Garanti, il quale come ſi è

detto stette ſul principio di questo meſe con due Cavalieri Bo

logneſi dentro il Cratere , mi aſſerl , che non vi erano piu ì

due Monticelli, ma che ve n’ eſisteva un ſolo , e questo non

piccolo : ſicchè poterti arguire , o che uno de’ medeſimi foſſe

rovinato; o che ſi foſſe unito coll’ altro, e di due Monticelli ſe

ne foſſe fatto uno più grande. Per la qual coſa su tal rapporto

Propoli d’andare ocularmente a vedere ,ſe vi era occorſa qualche

novi
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novità . E perchè avevo dato parola al Signor Dan Giuſeppa

~Agbir Cavaliere Spagnuolo Eſente delle Guardie del Corpo di

Sua Maestà ; Giovane molto studioſo , e dotto , ed ornato di

molte ſcienze, e diſcipline, di andare inſieme, perchè ſapendo

egli fra le altre coſe molto bene diſegnare , gli avevo doman

dato, che favoriſſe di farmi il diſegno della Piattaforma; ſi ri

ſolvette ſeiz’altro di andarvici ſollecitamente, e li'aſpettava il

giorno comodo per poterlo fare , quantunque poi non ci riu

ſciſſe di andarvi ſe non nel ſulſeguente meſe di Luglio ; e ſu

bene, perchè noi fummo i primi a vedere l’Eruzione nuova, co

me ſaremo ora per dire. Perchè in questastagione pochi ſono

i Forestieri, che vengono a Napoli,e che vanno alla Monta

gna, non eſſendo i Napoletani molto vaghi d’ andarvici; par

te , perchè il cammino è oltremodo diſastroſo , e difficile ; e

parte, perchè pell’abito, che hanno 'di vedere da tante bande,

acque bollenti e zulfuree, e fuochi continui;non fa loro ſpe

cie veruna il Veſuvio , e la Zolfatara, e tanti altri Fenomeni

della natura, che recano tanto stupore ad un Filoſofante;mol~

to più, quando non ſi sa rintracciare le cagioni , e le origini

delle coſe, che noi veggiamo intervenire.E perciò quello,che

ſcrivo, lo fo principalmente per appagare le brame de’ Fore

stieri, che me ne fanno del continuo premuroſe ricerche.
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DESCRIZIONE

Della La-ua ſcorſa nel meſe di Luglio dell' anno 1754.

nel Craterc , o ſia Piattaforma del Veſti-via , cd

trattata dalla Cima d’zma Mantagnuola creataſi

quaſi nel mezzo di eſſo cratere ; come lo

dimoſtra l’ ingiunta Carta .

Sſendoſi veduto nel Veſuvio in su gli ultimi giorni del \

meſe di Giugno,e nei primi dieci giorni del meſe di Lu

glio, e particolarmente il dl 2.. 3. e 4. un fuoco terribile,ſic

chè ne restava vivamente infuocato tutto il Cratere,e le vampe

ſi alzavano per aria gagliardamente,e il cilindro del fumo era

nero , e meſcolato con cenere , e più denſo , e più fitto dell'

ordinario , di modo , che piegaroſi poi per la leggerezza , ſi

ſpandeva in una nube così vasta , che ingombrava molto della

sfera;ſulle relazioni del Signor Conte Catanti Nobile Piſano,

e Cognato di questo Segretario di Sraro,di Giustizia,e Grazia

Signor Marcheſe Bernardo Tanucci , che vi era stato con due

Cavalieri Bologneſi,e che riferiva non eſſervi più nel Cratere

della Montagna i due Monticelli, ma uno ſolo; e questo non

tanto piccolo ; aver trovato mutata la Piattaforma , e molte

altre coſe,che vedevo non combinare punto colle Oſſervazioni

paſſate da me fatte; penſai di dover portarmi ſenza indugio in

ſulla faccia del luogo : E comunicato uesto mio penſiero al

Signor ,Don Giuſeppe Agm’r Cavaliere pagnuolo,Eſente delle

Guardie del Corpo di S. M. il Re delle due Sicilie , Giovane

di orandiſſimo talento, e ornato di varie ſcienze , e diſcipline,

e ra le altre di quella di ſaper bene il diſegno , ſi fermò er

ſalire alla Montagna il Mercoledì 17. del corrente meſe di u

glio. Pigliare adunque a rale effetto tutte le diſpoſizioni,e fer

mati ſei uomini, su quali ci poteſſimo appo giare , e preſi a

vettura tre aſini ſecondo il ſolrtogancorchè oſſe il tempo nu

voloſo la mattina ſuddetta de' I7. comparve detto Signor Don

Giuſeppe col ſuo Cameriere a ore cinque della mattina dell*

Orivolo Franzeſe , e ad ore 9. dell’ Orivolo Italiano a Santa

Maria di Pugliano, d’onde ſi parte per andare al Veſuvio . E

fattomi chiamare, ancorchè io ripugnaſii un oco a far questa

gita , mediante il tempo instabile , e nuvolo o , e che minac

D ciava
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cìava un’ acqua vicína,pure vedendo eſſo Signor Don Giuſeppe

riſoluto d’ andare avanti,e ſentendo gli uomini,deſideroſ1 cred’

io di buſcar questa mancia , che aſſicuravano eſſer noi ſicuri

dalla pioggia, ci mettemmo in cammino . Fu bene , che non

tutti quelli uomini opinaſſer0,che pioggia non ſarebbe caduta,

e che perciò due di loro ortaſſero ſeco il mantello : perchè

questo ſervì per cuoprire etto Signor Don Giuſeppe , e me,

e per difenderci dall' acqua , che ci fece comparire lungo , e_

doloroſo questo viaggio.

Arrivammo alle falde della Montagna a ſei ore,e mezzo

della mattina, e a dieci , e mezzo dell’Orivolo Italiano ; ap

punto, cheil tempo ſi stringeva , e radunava acqua da per tutto,

e che la preſagiva con qualche lampo , e- con qualche tuono.

Non ostante laſciati i Somari ci mettemmo a ſalire, e appena

ſi ebbe fatta tanta via,quanto un tiro di ietra,incominciò a

venire una buona ſcoſſa d’ acqua , ſicchè iſognò fermarſi , e

prenderla quanta ne venne, non eſſendovi luogo da poterci ri

parare. Dopo un quarto d'ora ſcarſo, eſſendo restato un poco

di iovere, ſi ſeguirò il cammino; e quando fummo all’Atrio,

cio nella piccola ſpianata , che è ſotto alla pergamena del

Monte, ci venne un altra ſcroſcia d’ acqua, per cui;non ostante

i mantelli di que’ due uomini,che il Signor Agm’r,ed io ave

vamo addoſſo ; rimanemmo zuppi zuppi, entrandomi la mede

ſima fino dentro alla camicia,ed i calzoni; ſicchè incominciai

a taroccare , e a pigliarmela con quelli ignoranti Ciceroni , i

quali vedendo la marina torbida,non mi riſpoſero una parola.

Pure come volle Iddio allargatoſi un poco il tempo , ſi conti

nuò a ſalire,e appunto arrivati alla cima il tempo ſi raſſerenò

e venne fuori il ſole , e vedemmo a baſſo tutta la pianura , e

Napoli medeſimo tutto riſchiarato da' ſuoi luminoſiſſimi raggi.

Subito giunto fiſſai gli occhi nella Piattaforma , da cui

appoco ap co ſi vedeva partir la nebbia,e in vece di vederla

coperta dl ave gialle,o verdi come ſoleva eſſere per gli ſparſi

zolfi, e come l’ avevo ſempre trovata , la vidi con mia gran

diſſima maraviglia coperta d'un pavimento color di ferro,pen

dente però in nero , come appunto quando egli è levato dal

fuoco , e lavorato di poco . i ſi fece anche avanti un altra

Montagna ſimile al Veſuvio eretta nella Piattaforma colla bocca

fpalancata in cima,da cui uſciva nero fumo, e talora qualche

vampa di fuoco,e qualche sbruffo di pietre infuocate.Mi PÌÌH‘VG

anc e
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anche la Piattaforma più elevata del ſolíto,eche il avimento non

foſſe tanto ſcabroſ0,e più ari:ſicchè mandai ubito un, uomo

abbaſſo, intanto che mi raf)

avendone dell’ uno, e dell'altra la parte mia. Appena arrivato

l’ uomo, incominciò a dire, che quella,su cui metteva i piedi

era materia nuovamente ſcorſa , e che in ſegno di ciò ancora

era calda , e fumante . Subito ſceſi a baſſo, e con meco ven

nero pure tutti gli altri . La calata, che dal labbro del Cra

tere fino alla Piattaforma doveva eſſere ſecondo le miſure preſe

dal Signor Franceſco Geri di -palmi Napoletani cento cinquanta

tre , e due once , non arriva ora a tanto ; perchè le Lave fi

ſono alzate accosto a detta calata qualche decina di pal-mi. ,In

conſeguenza eſſendoſi dette Lave ammontate per la Piattafor

ma, e avendo co erte molte buche,che vi erano, vengono a

farla elevare nota ìlmente, e a pareggiarla , ſicchè ſe ſi aveſſe

a miſurare ora , non ſarebbe più 153. Palmi ‘, e once due *da

baſſo fino all’orlo del Cratere. S’ incominciò adunque a conſi

derare questa nuova Lava, che veramente bolliva ancora; ſic

chè avendone levato alcun pezzo , e meſſovi ſopra la carta,

questa pigliava ſubito fuoco, e levava la fiamma . Ed in fatti

ci raſciugammo tutti in un ſubito,ancorchè ognuno foſſe ben

mezzo d’acqua.Si trovò,che la qualità della Lava era diverſa

dalle altre, e che era di quelle morbide,e che corrono ſquaq

querate,come ſe foſſe -una pasta troppo tenera,e ,troppo acquo

la. Che aveva ripiene molte caverne,e particolarmente quella

antica , che gettava fiamme prima dell’ Eruzione del 1752. e

in mezzo della quale ſorgeva la gran Piramide detta la Mol

fetta . Che ſi era disteſa in più rami ſopra la Piattaforma , di

modo che, ſe ſi foſſe rotta la. Montagna in forma, che aveſſe

potuto ſcaturire per di fuori , avrebbe fatto qualche miglio di

cammino. Che la compoſizione della medeſima era di terre,e

di altri metalli bruciati,`de’quali compariva ancora il peſo, il.

colore,e la figura. Che il colore era bigio-nero,come di me

tallo arſo ,e abbrustolito. Si ſcorſe adunque tutto il pavimento

per vedere ſe ſi trovava l’apertura d’ onde era ſcaturita. Nello

ſcorrere detto pavimento ſi oſſervò,che quella linea attraverſo

alla Montagna,e che pigliava dall’Atrio della Vetrana all’Atrio

del Cavallo non vi era più,ma che -era ricoperta. Similmente

erano coperte , ed appianate le tre Buche , le quali in detta

linea ſi ritrovavano : edi più un altra piccola apertura , che

D z era

ciugavo dall' acqua, e dal ſudore,
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era fra Maestrale, e Tramontana,e quaſi ſituata agli orli del

Cratere,e che tramandava puro fumo,ſi trovò, che era chiu

ſa,e pcoperta,e questa pure appianata. Oilervata anche questa

nuova Montagna,livide,che poteva elſer alta circa cento tanti

almi in circa, di modo che arrivava la ſuperficie della mede

ima alla ſuperficie dello liello Monte del Veſuvio , almeno

dalla parte,che riguarda l’Atrio del Cavallo,o ſia fra Levante,

e Mezzogiorno;perchè dalla parte opposta di Maestrale la tro

vammo meno alta, declinando quivi l’orlo, o ſia labbro della

medeſima, e piegandoſi, come farebbe appunto iltaglio d'una.

barca.Noi credemmo da principio,che l’Eruzione toſſe venuta

dalla parte piu alta , cioè dalla parte fra Levante , e Mezzo

giorno, perchè quivi verſo la cima videro due aperture,una

più alta,e l’altra un poco più a ballo ;ma oílervando poi con

diligenza , ſi vide , che nè dall' una, nè dall' altra era diſceſa

a terra la Lava , mentre non vi era traccia della medeſima;

íicchè ſi girò intorno; e procedendo ſopra il luogo dove ſiave

va a trovare le tre Buche , e la ſquarciatura del Monte , tro

Vammo come ſi è detto,che era tutto appianato.Convertendo

adunque dalla parte opposta , ſi vide la gola , dal labbro della

quale era vomitata certamente questa nuova Lava, perchè era

più baſſo, e faceva concavo come ſi è detto nel mezzo,come

fa appunto la ſponda d’una nave. Quivi ſi conobbe tutta la trac

cia, e ſi oſſervò tutto il corſo, che ella aveva fatto.

Avendo quella gran materia bollito dentro a quella gran

caldaia , e avendo gonfiato , e ſcroſciato fino alla ſuperficie;

dall' orlo , e labbro, che è a Maestrale, e che è più ballo di

uello,che sta nella parte opposta,e nei lati, aveva roveſciato

fuori; e ſiccome da questa parte la Piattaforma era più baſſa,

l’ aveva quaſi appianata,potendoli ora entrare con un ſalto den

tro alla. gran Voragine, in cui vi era la Molfetta, e in cui il

Signor Del/;ire , quando tentò di calarvi , ſi ebbe a far legare

con_ delle corde,e trovò,che era ſonda 22.5. piedi.Ora questa

è tutta ripiena di pietre, e di Lava venuta di freſco, e quan

tunque foſſe larga,quanto un terzo della Piattaforma,resta ora

tutta appianata, tanta è stata la materia, che ha eruttuato, e

roveſciato ſuora. da questa nuova gola , ed apertura . Subito

calata,ſi vede, che ha voltato in ſulla ſinistra, ed ha corſo a

Ponente: di quì ſi è piegata a Mezzogiorno in più stroſce, ed

è andata in giro verſo Levante,dove ſi è fermata.Ha laſciate

.m
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in più luoghi le ſue figure di cordame , di anchore , e di pani

di iombo strutti , e ſquaqquerati , come ha fatto nella fine

dellZ ultima paſſata Eruzione. La materia `e plumbacea, e fer

`rugginoſa. Nel contemplarla, pare che vi ſia meſcolata molta

marcheſita, e molte particelle di piombo , e di ferro; ſicchè,

chi non ha anteriore idea di questa Lava,direbbe, che è com

osta di terra , e di minerali, e crederebbe che foſſe un iper

gole chi gli diceſſe, che non è alla fine altro,che ſaſſo lique

fatto. Molto più, che quantunque ſia ſpugnoſa , e bucherella

ta, eli’è peſante, grave,e rilucente,talchè pare,che ſia com

posta di minerali.

In tutti i luoghi noi la trovammo ancora ſcottante,maſſi~

me rotta quella prima camicia , che noi calpestavamo : ſicchè

pareva, che foſſe stata ſgorgata, e ſi foſſe dilatata un giorno,

o due giorni prima.Eppure al parer mio, uesta era stata erut

tata in que’ dì, e in quelle notti, che ve emmo tutto il Cra

tere acceſo, ed infiammato . Perchè allora era , che ſcorrendo

da per tutto infuocata, infiammava l’ ambiente del Cratere, e

in conſeguenza tutta l’aria adiacente a eſſo Cratere,e ſe—aveſſe

trovate delle materie da levar fiamma,come accade nelle altre

Eruzioni , quando avvengono fuor del Cratere ,` e che vanno

pella Campagna, e pe' Boſchi, e pe’ coltivati, ſi ſarebbe visto

alzarſi il fuoco fino alle stelle.

Si era oſſervato ancora, che nel tempo, che ſeguiva que

sta Eruzione, uſcivano , e s’ innalzavano ſcagliate in aria pie

tre infuocate,che dal Cratere non uſcivano, ma dentro ſi ve

devano ritornare:e riſcontrato da me questo avvenimento, toc

cai con mano, che veramente di questi getti, e ſcagliamenti

ne erano ſeguiti molti,e chiaramente ſi vedevano; perchè non

erano pietre ſode quelle, che furono vomitare, ma erano ſaſſi

molto molli, e concotti, talmente , che nel cadere ſi ſpanie

ciavano , e ſi ſquaq ueravano: e di questi era ſparſa tutta la

Piattaforma tanto a evante, che a Ponente,che a Settentrio

ne, e Mezzogiorno. .

Si propoſe di ſalire questa nuova Montagna, e di proccu

rare di accostarſi alla nuova Voragine della medeſima. Mi par

ve una coſa da penſarci bene,perchè dalla Buca venivano con

tinui sbruffi di quelle pietre infuocate ._ Ma mentre ſi sta di

ciò diſcorrendo, un certo Agostino Formiſano di Reſina gio

vane ardito , e franco vi era quaſi che ſalito: ma ripàignava

an
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d’ andare avanti, perchè di continuo venivano de’gettiti,eſea

gliamenti di queste pietre infuocate , e vi era pericolo , che

cadendogliene una addoſſo,ci rimaneſſe accoppato.Nel mentre,

che egli raccontava tutto ciò,che vedeva,e che riferiva eſſere

il fuoco acceſo vicino alla bocca,ed all’orlo di quella Voragi

ne, ecco, che viene un tonfo con uno sbruffo di venticinque,

o trenta pietre, le quali poi ricaderono parte dentro, e parte

non molto lontano dalla Buca, e fu ſua fortuna, che non ſi foſ

ſe altrimenti inoltrato: per laqual coſa il medeſimo venne giù

rotolando per nella china, tutto ſcolorito e pallido;e noi ri

manemmo con uſi , conoſcendo allora più che mai il pericolo,

in cui ſi era meſſo.

ll Signor D. Giuſeppe Aguir diſegnò la nuova Montagna

in due vedute; in quella dalla parte fra Levante e Mezzogior

no che riguarda l’Atrio del Cavallo; dove è iù alta la cima;

e in quella dalla parte opposta,che riguarda 'Atrio della Ve

trana, dove gli or-li ſono più baffi. Dopo d'avere girata tutta

la Piattaforma ce n’ uſcimmo fuori,e per la medeſima via d’onde

ſi venne, noi ritornammo a Pogliano.

Quivi mi fermai un poco , e poi me ne paſſai a mezzo

giorno a caſa del Signor Marcheſe Iſa/lia Gentiluomo di Ca

mera di Sua Maestà, dove ritrovai il Signor Agm'r,e dove in

buoniſſlma Compagnia, ſi ebbe un bel deſmare, in cui raccon

tammo tutto ciò, che ſi era veduto alla Montagna; e intanto

impegnai il Signor Aguir a fare il diſegno di questo maravi

glioſo avvenimento, per intagliarne la Carta,come corteſemen

te ha fatto, e come qul in fine veggiamo,acciò rimanga meglio

impreſſo nella mente degli uomini in avvenire questo strepitoſo

Fenomeno, che noi ſiamo stati i primi a vedere.

Nel ritornarmene la ſera a Napoli, avendo io fatta rifleſ

ſione ſulle mutazioni , che ha fatto in due anni la Montagna,

ho oſſervato , che ne ha fatte quattro notabiliſſime . La prima

volta la ritrovai tutta piena di Lave una ſopra l’ altra , ſulle

quali ora ſi ſcendeva, ora ſi ſaliva,e queste Lave erano come

tanti lastroni di pietra. Fra l’una,e l’altra Lava vi erano al

cune piccole feſſure , dalle quali eſalava fumo , come ſe foſſe

una nebbia , e ſe vi era qualche apertura più grande , questo

fumo era tiepidetto, e inumidiva la mano a ficcarla indentro a

tale ſorte di aperture. La gran Piramide detta la Molfetta, la

quale stava prima in mezzo alla gran Voragine , era tutta pre

cipr
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cipitata, di modo che era questa rimaſa ripiena di ſaſſi,di rena,

e di ſchiume di Lave, eſſendo la ſuperficie di eſſa Voragine più

larga,e stringendoſi in fondo;e ci correvano 22.5. piedi per pro

fondarvici , avendola così miſurata il Si nor Delaire preſente

mente Conſole di Francia a Meſſina . i era uno ſquarcio nel

mezzo alla Montagna, che pigliava da una parte all’ altra , cioè

dall’Atrio della Vetrana fino all’Atrío del Cavallo, e in questo

ſquarcìo,che pareva un foſſo,ed un gran ſolco fatto dall’aratro,

vi erano tre buche , una piccola dalla parte della Vetrana , e

quaſi ſotto alla calata , che ſi fa per entrare nella Piattaforma ,

e da questa ne ſcaturiva fumo come ſe foſſe una gola di cammi

no `: la ſeconda Buca era la più grande, e confinava colla Vora

gine antica , ſicchè la periferia dell’ una toccava da' un lato la.

eriferìa dell'altra, e da questa uſciva con impeto il fuoco,ed il

umo , ma non ſi elevava troppo in aria ; dimanierachè biſo

gnava venire alla Montagna per vederlo,e per ſentire il rumo

re, con cui ſi eſaltava, parendo, che un mantice ſoffiaſſe den

tro a questa Buca., e ſpingeſſe il fuoco a ſaltar fuori 'dalla meó.

deſirria, la di cui bocca era larga quanto potrebbe eſſer quella

d' una piccola cisterna . La terza Buca era anche più piccola.

della prima, e questa areva , che foſſe ripiena , e recipita

ta , e non ,ſi eſaltava alla medeſima, nè fumo,.nè uoco.

Laſeconda mutazione fu,che tornandoci ſul principio dell'

anno x753. ritrovai, che la prima Voragine dove era la Mol

’ fetta'ſi era nel fondo appianata; ed oſſervai,che l’ aveva fatta

appianare quella ſeconda Buca, da cui ſcaturiva il fumo,ed il

fuoco. Perchè dilatandoſi, e andando lateralmente a battere la

gran Voragine con cui confinava , faceva cadere a baſſo tutto

uel rialto di materie di ſaſſi co’ quali era composta la Mol

ſetta;ſicchè non era più la gran Voragine fonda 2.25.piedi;ma

appena ne ſarà. allora stata cinquanta . Oſſervai pure dall'altro

canto,che il ſolco' ſi era ristretto;che dalla prima Buca accan

to all’orlo del Cratere( che poteva allora eſſer grande quanto una.

Buca d’ñun Pozzo) ne veniva fumo,e fuoco, ma non con gran

violenza. Al contrario ſi era notabilmente allargata la Buca di

mezzo,tangente lateralmente la rovinata primiera Voragine, e

gettava gran fiamme , e gran fumo ; e ſiccome in mezzo di

elſa prima Voragine ſorgeva la Molfetta; cosl in mezzo di

uesta o lateralmente dalla parte di Levante , e Mezzogiorno

orgcva una gran mole ſimile ad un Campanile quadrato di pie

tra
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tra forte ,di color turchino , lineato interrottamente con qual

che vena di bianco. La terza Buca era ricoperta, tutta, e quaſi

appianata , e ſolo vi era rimasto un ſegno come d' una Buca

d’ una ſepoltura, e ſi entrava dentro con un piccolo ſalto,per—

chè era lontano il pavimento due palmi ſoli dalla ſu erficie.Ri

trovai bensì quaſi tutte le Lave della Piattaforma ſritolate , e

cocenti , perchè non molto ſotto alle medeſime vi era il fuo

co , che di continuo tormentandole , le faceva crepare , e in

minutiſſtmi pezzi stritolare.

La terza volta, ch’ io ritornai, che fu in principio di quest’

anno col Figliuolo del Signor Marcheſe della Banditella Don

Andrea dc Sil-va Gentiluomo di Camera di S. A. R. il Signor

Infante Duca di Parma, ritrovai la prima Voragine anche meno

ſonda di venticinque Palmi, ma tutta ſimile,perchè non aveva

degli alti e baſſi come aveva prima . La Buca vicina all’orlo

del Cratere gettava fuoco,e fumo, ed era molto difficile il po

tervici accostare. Il ſolco ſi era allargato ſino alla ſeconda Bu

ca colla quale comunicava, e nella quale ſi perdeva. In cam

bio del Campanile 'vi erano due Monticelli,che facevano di Pa

rapetto alla ſeconda Buca grande, la uale veniva a eſſere alle

falde di questi due Monticelli uno al a parte di Tramontana,

e l'altro di Mezzogiorno . Da eſſa Buca erano ſcagliati ſaſſi

infuocati , in eſſa ſi ſentivano orribili mugiti; gli ſcoppi erano

frequenti,e pareva,che ſi apriſſe il avimento, e che ſcop iaſ

ſero delle Bombe ; e le fiamme , e il ſumo era copioſi imo,

e sterminato. Tutto il pavimento della Piattaforma era strito

lato, e bastava metterci un piede ſopra per farlo andare in pol

vere . Il fuoco era vicino al avimento , e manifestamente ſ1

vedeva che poco più ſotto a ove ſi metteva i piedi , era da

rovente fuoco corroſo e ſquarciato. Della terza Buca poi non

appariva ſegnale alcuno.

In questa quarta volta poi,vedo la Piattaforma tutta rico

petra di nuove Lave , le quali hanno quaſi appianata tutta la

gran Voragine; hanno corſo in giro venendo da Settentrione a

Ponente,e da Ponente a, Levante, e quivi in più rami dividen

doſi e perdendoſi , hanno affatto ſotterrato , e abolito le ve

fligia della terza Buca , e tutto il ſolco , o ſia foſſo , e la

prima Buca medeſima, che era agli orli del Cratere . Tra le

due Piramidi o Monticelli ſi è elevato un Parapetto,con cui i

Monticelli ſi ſono uniti inſieme,e di poi nella parte opposta ſi è

' ' alza
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alzata ſiuna ſponda intorno intorno, che pure creſcendo in giro,

come la ſponda d’ un pozzo , ha meſſo in mezzo la gran Bu

ca , dove -ſi vede,che vi concorre gran materia , perchè ſcro

ſciando ſi roveſcia per di fuori; e ſiccome non roveſcia del con

tinuo, così ſempre fa crosta a-ll’oriflcio della Buca, e ſi viene

a formare questa nuova Montagna, la quale per ora va ſempre

auzzandoſi ; e non è lontano da dubitare , che oſſa la cima

di questo nuovo Monte ſorpaſſare l’orificio dell’i eſſo Veſuvio.

Avendo poi penſato perchè l’orlo, o ſia-cima, oſiaorifi

cio di questa nuova Montagna ſia più alto dalla parte , che ri

guarda l’Atrio del Cavallo, e più baſſo dalla parte, cheèvol

ta all’Attio della Vetrana,ho riflettuto potere a‘ddivenire, per

che dalla parte dell’ Atrio del Cavallo , la Lava non ha fatt’

altro , che unire i due Monticelli , e ſolamente ſi è fatto un

muro in quel vacuo , che restava da un Monticello all' altro;

dove che dalla parte opposta , e dal’le parti laterali ha dovuto

alzare la volta di nuovo ;la qual coſa non ſi potea fare,fe non

con del tempo. ,

Ecco, che in poco più di due anni ſi ſono vedute quat

tro notabiliſſime mutazioni nel Veſuvio non ostante tante ma

terie eruttate nello ſpazio di quattro meſiñcontinui , che tan

to appunto durò la paſſata Eruzione del 1752. Dal che ſi può

da ognuno comprendere , che infinite ſiano le materie com

bustibili , che nelle viſcere di questo Monte ſi radunano, e

ſi conſervano; e che grande oltremodo, e sterminato ſia il ven

tre della Montagna, che tante materie racchiude,e riſerba.An

zichè,ſ1ccome frequentemente in questi restanti giorni del me

ſe di Luglio ſi vedono eſaltare le fiamme , e ſaſſi roventi , e

cilindri di fumo , e di cenere; vi è da preſagire,che non poſ

fa così resto finire quest’incendio , e che non abbia mica sfo

gato i uoi furioſi ardori. Che ſe ancora bolliranno nella Vo

ragine queste materie , e ſcroſceranno verſandoſi di fuori di

questa nuova bocca , non ſarebbe fuor di ropoſito, che,o con

tinuando ad empiere la Piattaforma veniſſe a paraggiare il ter

reno con gli orli del preſente Cratere , o che ſi alzaſſe più

auzza la preſente Montagnuola , come appunto sta la perga

mena in una Cupola .

Ho fatto anche la diligenza d’ andare la mattina del dl a6.

Luglio col Signor Franceſco Geri Giardinier Maggiore di S.

,M.a Portici in quel Vallone, il quale resta a Ponente ſotto la

E Mon
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Montagna di Somma , e che lo chiamano il Vallone di Gae

tano CaldarieI/o ,

Geri eſſervi certi ſpiragli, a’quali accostandoviſi gli orecchi, ,ſi

ſentiva internamente correre il fiume Drago , e che poi egli

fcoperſe eſſere aria e vento , che ragionevolmente va a ſoffia

re dentro la Montagna , e a dar moto a quelle acceſe mate

rie ; e ciò feci 'non per altra cagione , che per ſentire,ſe quel

romore interno era maggiore ,'o minore del conſueto,per farne

anche da questo avvenimento le mie deduzioni . E colà porta

tomi col ſoprallodato Signor Franceſco Geri , e con un tale

Silva-[Ira Formiſano di Reſina molto a buon ora , e ſceſo nel

la Valle del Fruſcio , e accostatomi ad una di quelle Buche ,

perchè una ſola ne era rimasta , eſſendo quella , che il Signor

Geri aveva incominciato a far lavorare dieci anni addietro, ſul

la ſperanza di trovarvi l’ acqua,coperta dai continui movimen

ti di terreno , che fa la Montagna , non ſi ſenti niente , per

chè il tempo era quietiſſimo , e non ſpirava un’aura di vento.

Quivi trattenutici alquanto , finchè il vento ſi alzaſſe , ſi oſ

ſervò , che a miſura , che il vento creſceva , creſceva altresì

il romore interno , come d' una corrente d’ un ruſcello , poi d'

un torrente , e poi di un fiume : ſicchè mi conſermai nell'opi

nione , che uello poteſſe eſſer vento , quantunque fuſiero ſull'

imboccatura ella Buca alcune piante aqu‘atiche , che continua

mente traſudavano acqua , e stillavano alcune gocciole , che di

mano in mano ſi ſpargevano su quelle frondi , nella guiſa ap

punto , che restano le foglie degli alberi , quando è piovuto.

Dopo alquanto tempo ce ne ritornammo a caſa di buon ora,

e due ore prima di mezzo giorno.

Continua poi a far fuoco la Montagna , eſſendo creſciuta

il rimanente di questo meſe ogni ſera,e la vampa,e la fiam

ma; talche ſi arguiſce, che le coſe non ſono ancor quiete, e

che ſi sta preparando qualche altra Eruzione per cui non

mancano materie , delle quali, quelle , che hanno ſgorgato ſu

i primi giorni di questo meſe , non ſono, che le ſchiume , e

le ſcorie.

Si fa conto che questa Eruzione ſia ſeguita nei primi die

ci giorni del meſe di Luglio , quando ſi è veduta tutta la Piat

taforma , e tutto il Cratere illuminato ed acceſo ; l’ ambiente

dell'aria ſovra detto Cratere tutto ardere ; e riverberare anche

tutto quell’ intorno di fuoco .

Offer

in cui avevano questi Paeſani detto al Sig.
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_Oſſervazioni particolari, [e qaalí fi ſon fatte_- dopo? la crea

zzone della nuova Montagnuola nella Piattaforma

del Veſuvio.

Rimieramente ſi è miſurata Ia Montagnuola in tutta la

circonferenza, che poſa nel piano della Piattaforma del

Veſuvio , e 'ſi è trovato eſſere Palmi Napoletani n.6. ; ſi vo

leva miſurare anche la Bocca , ma non ci ſi è potuto ſalire

alla vetta , mediante i continui sbruffi di pietre infuocate; e

di più i Miſuratori non ſi ſono arriſchiati a ſalirvici . Pure a.

occhio ſembra,che l'apertura poſſa eſſere ſimile alla Buca,che

era nel Pavimento, e da cui ialivano le fiamme ;prima,che ſi

creaſſe la Montagnuola . Pare incredibile , come in sì poco

tempo ſi ſia eretta questa 'Montagna,ſicchè colla medeſima fa

cilità,che ſi è creata; credono molti,che colla steſſa anderàa

cadere,e precipitare, di modochè stimano vano,e inutile l’eſſerſi

delineata,ed inciſa la Montagnuola, che noi abbiamo dato alla

luce,perchè fra breve tempos`imaginano,che stritolata dal fuoco

caderà in precipizio ; onde non ſi poſſa più riſcontrare colla

carta alla mano . Ma anche quando ella precipiti , non ſarà

mai inutile il conſervare alla memoria de’Posteri anche questo

Fenomeno; da cui s’arguiſce, che gran forza mai abbia il fuo

co di costruire, e distruggere macchine di tale grandezza, ed

orditura, di modo che , ciò conſiderando ci facciano ſempre

.maggiore ſpecie le stupendiſſime opere della natura;e`ſi reputi

.grande il di lei mirabile artiſizio . Si è anche conſiderata la

materia, che costruiſce questa nuova Montagna , e ſi è visto

alla fine, che è un ſolido , e ben conſistente macigno, ſicco

me macigno li uefatto è quello, che bolle nella gran Voragi

ne , e che ſcroſciando ſi roveſcia appoco appoco fuori degliorli

dell’apertura , ſubitochè è eſposto all'aria , e non eſſendo infiammato

più dalla veemenza del fuoco, ſi conſolida ,ed impietriſce; nella

forma appunto, che farebbe il piombo , o il vetro strutto, ſe

nel bollire ſcroſciaſſe fuori del fornello,e cadeſſe in terra fuori

del fuoco, che ſi conſoliderebbe anch’eſſo , e ſi pietr'ifichereb

be. Perchè poi nelle vene,e viſcere della terra vi ſono diverſi

metalli, nel bollire inſieme ſi uniſcono, e ſi .confondono colla
pietra, e colla terra, e perciò ogni pezzo di ìquesta Lava è

. più peſante del ſaſſo comune; è talora lustro , e pieno dl ve

tro ; e talora anche pare , che vi ſiano delle vene d’ (3,0 ,, e

E 2. ar
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d’argento’meſcolafl, ed unite inſieme.

Vi ſono anche molti di questi ſaſſi,rico erti di zolfi,e di

ſali,e di particelle armoniache ;e molti anche i parti oleaginoſe:

anzi gli steſſi ſali ho rovato piu d'una volta nel mettergli

ſopra delle carte, che r riſolvono più in olio, che in acqua;

ſegno evidente , che il fuoco è nudrito dall’ olio di pietra, e

per questo è così veemente,così vivace, e così durevole.Nel

la veemenza, vivacità , e durevolezza vi ha la parte ſua an

che lo zolfo; ſulle quali materie tutte combustibili , ſoffiando~

vi quaſichè di continuo il vento, come un mantice nel fuoco,

fa sì, che non ſi estingua mai quest’ incendio, che per quanto

veggiamo ci è stato ſempre,e ſe non in quel luogo per appun

to, almeno in tutti questi contorni; e ſe non raccolto inſie

me, e in una bocca ſola,almeno in più, e più ſorgenti;eper

questo ſi ſono detti i campi Flegrei.

Il Signor D. Giacomo Martorelli Lettore di Lingua Gre

ca in questa Regia Univerſità , il -quale è rigido investigatore

d’Omero;in cui dice aver trovato tutte le coſe:asteriſce,chc

questo gran Poeta non fa alcuna menzione dei Vulcani, e dei

Terremoti, e ne deduce, che a tempo ſuo i Terremoti , e i

Vulcani erano nomi, e coſe ignote. Anzi arguiſce da questo,

contra coloro, che hanno fatto il Mondo ab eterno, che cor

“riſponde la Creazione del Mondo al computo , che ſi ricava

dalla Scrittura Santa, eLibri di Mosèrpoichè ai tempi d’Omero,

la Terra era ancora freſca e vergine, e non avea ſermentato;

di ſorte che non ſi era sſiancata,e moſſa,nè ſi era in eſſa fatta

veruna accenſione, come nè Terremoti,e nè Vulcani intervie

ne. Ma su di ciò egli ragionerà nel ſuo erudito Libro intito

lato : De T/yeca Ca ”maria , il quale sta ſotto i Torchi, e

il quale è aſpettato dagli uomini dotti con incredibile avidirà

er la vasta erudizione, che in eſſo ſi racchiude;avendoci egli

'aricato molto, e fatti vari, e diverſi studi per render quest'

opera illustre, e completa:bastando intanto ora a me d’averla

accennata; e laſciando a lui il parlare diffuſamente su questa

materia . ~

Finalmente propongo la Carta del Sig. D. Giuſeppe líguir,

Cavaliere il più degno, e il più compito,che mai poſſa deſi

derarſi, il quale è amatore, e protettore delle ſcienze, e delle

buone arti, e giustifl’imo stimatore degli uomini Letterati ; a

vendomela gentilmente', e generoſamente donata: onde a lui

fidee questa nobile ,e bella memoria, che resterà nei futuri ſe,

.5
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coli per gloria del ſuo bel genio,e delgustoſdi’égli ha di 'gio

vare a chiccheſſta .

Oſſervazioni fam- ”el Veſuvio dopo ?Ei-”zione ſeguita il

meſe di Luglio i754.

Dopo che è ſeguita quest’Eruzionc,‘ſi*è visto in questo ri

manente del meſe di Luglio uſcir dalla Bocca della nuo

va Montagna fumo, e fuoco,e ſaſſi inſuocati,i quali in tem

po di notte hanno fatta una diletttevole veduta , perchè pare

vano tanti caſchi di bombe di qualche fuoco artifici-ato': _Fra
i venti,v e venticinque del meſe ſi è vifia qualche-v notte 'tutta

la Periferia della Piattaforma infiammata,e ſi è dubitato, che

fia straboccatwdall’orificìo della nuova Montagna , da quella

banda, che è più baſſa , e dove ſi roveſciò la Lava diqhesta

nuova Eruzionegqualche altro ſcroſcio di materia; perchè Ago

jiino Formiſano, che come ſi è detto , ſenza nostra ſaputa era

ſalito in su detta nuova Montagna, e che non potett‘e andare

avanti, e accostarſi all’orlo; anzi gli biſognò precipitarſi per

lo, gran sbruffo di falli int`u0eati,che venne ſcagliato dalla nuo

va gola , nell' accostarſi alla cima vide tanto,’ che notò eſſer

vicino all' orlo' un lago di fuoco, che pareva tanto veri-0 strut

to, come sta nelle caldaie delle Fornaci . lnverſo la fine del

meſe, è ritornata a comparire' quella fumarola , che stava a

Tramontana in ſul endìo dell'antico Cratere:e talora il Ci

lindro, che uſciva alla gola della nuova' Montagna era uno

ſolo, e talora ſidivideva in due:ſicchè ora ſembrava-,che ve

niſſe su un tronco di pino , ed ora, che ne veniſſero due.

Mi pare anche,s’io non isbaglio,e ſe l'occhio non m’in

ganna,d’avere oſſerva-ta un altra coſa,quando andai alla Mon

tagna ultimamente; e questa ſi è, che l’ orlo antico del Cra

tere non mi parve tanto ſcabroſo, e ſcoſceſo come era prima,

ſicchè non vi trovai la difficultà di prima a ſpaſſeggiarvi ſopra.

Questo è a mio credere addivenuto , perchè continuamente è

calpestare l’ orlo dai Forestieri, i quali quando ſono ſaliti ſull'

orlo del Veſuvio ſono menarì da_ que' Cicero‘ni a vedere l’Ei'u-v

zione ultimamente ſeguita all’ Atrio del Cavallo: ſicchè col

continuo andare, e venire' ſi è tolta quella‘tanta ſcabroſità, e

íi è appianato' il cammino, almeno da'que‘lle parti-,e in quel

pezzo di via..Anche la ſceſa.,che ſi fa dall’orlo alla Piattafor

ma
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ma non è tanto ri ida , e precipitevole , e pare che vi ſi ſia

ſmoſſo iltterreno . a anche questo addiviene dal continuo ſa

lire e ſcendere, che vi fanno i Forestieri;oltre di che eſſendo

ſi elevate le Lave,e ammontare nella Piattaforma, fanno com

patire meno precipitevole questa calata.

Oſſervazioni fatte nel meſi: di Agosto 1754.

IN ſul principio di questo meſe non ſi .elevò dalla Gola

nuova della Montagnuola,ſe non un gran pino di nero fu

mo,ehe poi ſpargendoſi pell’ aria ingombrava molto d’ ambien

te,intorno alla Montagna,di foſca, e denſa caligine.Di notte

tempo però ſi vedevano interrotte vampe di fuoco , che appe

na uſcite dagli orli del Cratere in un ſubito ſi abbaſlavano, e

dileguavanſi. Questo fumo , e queste fiamme ſi fecero vedere

in modo particolare fino alla metà del meſe . Dalla metà in

poi incominciarono a minorare; ſicchè inverſo la fine di que

sto steſſo meſe , le fiamme non ſi videro più , e il pino ſi

estenuò notabilmente . Diſparve anche la fumarola, che aTra

montana stava ſul pendio del Cratere , e le fiamme anche di

notte non comparvero mai. In ſulla fine del meſe però il pino

di fumo crebbe notabiliſiimamente , e fu tale il fumo , e la

caligine, che lo componeva , che dilatandoſi poi in aria oſcu

rava tutto l' ambiente , non ſolo del Cratere del Veſuvio , ma

di dimolto altro ſpazio all’int‘orno. Nel di 30. e 31. fece an

che di più , ſicchè ſu preſagita di nuovo qualche altra muta

zione,- ed io riſolvetti di mandare perſona pratica, o di anda

re io steſſo per fare le dovute oſſervazioni.

Oſſervazioni fatte nel meſe di .ſettembre x754.

Rano paſſati parecchi giorni ſenza eſſerſi vedute fiamme:

ma eſſendo ne’paſiati giorni cadute alcune ſcoſſe di acqua

in un tratto la notte del di 5. incominciarono a farſi rivede

re non ſolo continue vampe di fuoco , che ſenza intervallo ſi

elevavano in aria ; ma ancora ſi vedevano a otta a otta degli

sbruffi di pietre infuocate uſcir dalla bocca della picciola Mon

tagnuola ritornando, a cadere nella medeſima , e nella Piatta

forma a quella ſoggetta. Questo fuoco veemente , e continuo

durò fino al giorno 7. del corrente , dopo del quale ſſi vide

em
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ſempre diminuire, infiammandoſi meno il Cratere,e l’ ambien

te dell'aria a quello ſoprapposto. Però ſempre ſi vide il fuoco

vivo in tempo di notte, prima in groſſa colonna, poi come tron

co di pino, e finalmente come tronco di albero elevarſi i‘n

aria; ellenuandoſi appoco appoco in forma, che la ſera de' IO.

il giorno era il fumo poco piu di quello, che eſce dalla boc

ca d'un Cammino; e il fuoco la notte poco più d' una fiamma,

che eſce dalla buca d’ un forno. Il dì I4. eſſendoſi andato da

gli uomini diReſina con certi Signori Ingleſi alla Montagna,fra’

quali vi ſu il Sign.5‘tenope Cavaliere studioſiſſlmo,col ſuo Mag

giordomo,e col Conſole d’lnghilterra;mi riferirono,che non vi

era mutazione veruna;ma che ci ritrovarono la medeſima Mon

tagnuola, che gettava fiamme, e fuoco, e di quando in quan

do qualche sbruffo di pietre infuocate,ed²accele.Queſio uoco

era interrotto', e non corstinuato; e in tempo di notte ora

ſpariva, ora con acceſa vampa tornava ad illuminare il Crate

re . Ma la ſera del 17. arſe continuamente , ed inſiammò più

dell’ordinario tutto l’ Ambiente, ſovra il ſuddetto Crarere,`ſi

tuato. Anchela ſera del dì 18. fece il medeſimo; e la ſera de’tg.

ſcemò alcun poco; e così di mano in mano ſuccedette fino al

dì 27. del meſe. Dal dl 27. in poi fino all’ ultimo giorno del

meſe , in cui ſi ſon fatte le oſſervazioni , il fuoco , e il fumo"

è stato maggiore; e il Cilindro , o ſia Pino ha ingombrata

tutta l'aria, piegandoſi, e dilatandoſi, e componendo la figura

d’ una nera, denſa,e caliginoſa nuvola. Si è notato, che ante

cedentemente alle maggiori accenſionì,e nel tempo medeſimo,

che queste ſeguivano, ſoffiavano impetuoſi venti Tramontani .

Questi entrando per la gola della Montagna ſoffiano ſopra il

fuoco,e dileguano la cenere, ſicchè poi la fiamma ſcappa fuori

più pura, e ſpogliata di caligine,appunto come quando ſi ſoffia

in un fastello, o in un mazzo di legna, volendoſi accendere il

fuoco; che in un tratto, e ſul primo ſoffio eſce maggior fumo,

e poi acceſaſi da per tutto la fiamma, s’ alza il fuoco vivo e

lucente , e da niuna caligine meſcolato.

Mi ha raccontato il Padre Stella Monaco Caſſineſe d’eſſere
stato a Vico con Monſieur Piſi/Zon ſuo Amico,il quale ſi preſe

gusto di ſalire una delle più alte montagne , che fanno la ca

tena,e che compongono il ſemicircolo del Cratere Napoletano

che mette al Promontorio di Minerva;e colla 'ſcorta d’ un ſuo

ottimo canocchiale d’ avere oſſervato il Veſuvio,e vista la cima

del
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`Mato ancora , che la Piattaforma dal di ſuddetto I4.

C.

della Montagnuola nuovamente erettaſi nel medeſimo con tnt.

ta la maggior distinzione ; ſegno evidente che non è di così

piccola mole, come molti pretendono: forſe ſenza averla vedu

ta, oppure avendola vedutaa(prima, che creſceſſe in tanta gran

dezza: perchè biſogna perſu erſi ,che quaſi giornalmente ſeguo

no delle mutazioni, e ſono ſempre le più veridiche quelle re

iazioni ,che ſono le più recenti,mentre può eſſere,che oggi ſia

comparſo un Fenomeno , che il giorno avanti non ci era; e

perciò è neceſſario starſene a chi di freſco ſcende dal monte,

e non ſpoſarſi alla prima a quello, che uno poſſa aver veduto

ai giorni addietro; e molto. meno all' altrui vaghe , e ſoſpette

relazioni. ‘

Oſſervazioni fatte il rIÎ'S. Ottobre 1754.

Ggi eſſendo andati al Veſuvio i medeſimi Signori Ingleſi,

che andarono il di 14. del paſſato , hanno trovato , che

la nuova Montagnuola ſi era tutta precipitata nella Voragine,

talchè non appariva della medeſima alcun ſegnale. Hanno no

in uà ſi

era elevata, ſegno che poco ſotto ſono acceſi molti fuoghi, e

fi ſermentano , come appunto fa il lievito del pane . ln fatti

da dieci giorni in quà il fuoco era ceſſato , e ſolo ſvaporava

fumo, e caligine quantunque in grande abbondanza : rimanen

do (cred’io) il fuoco da questa gran rovina di ſaſſi?, e di ma

cigni ſoſſogato . Siccome continuamente questi fuochi ſi fer

mentano , così non è lontano il credere , che poſſa eſſere im

minente qualche altra strepitoſa mutazione.

Ed ecco la quinta mutazione , che è ſeguita in meno di

tre anni nel Veſuvio , riſerbandomi in appreſſo a produrre di

mano in mano quelle altre Oſiervazioni,che ſarò per fare per

ſoddisfare alla dotta curioſità de’ contemplatori de’ Fenomeni

della Natura; e per ſoddisfare onoratameute all’ impegno, che

ſul bel principio io miſon preſo.
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fatte ”el Veſuvio il di I7. Ottoflre i754,
_2: ‘ :i

ñ Ulla ,Relazione da me avutaſi dai ſoprannominati Signori lnñ

. gleſi , che la Montagna creataſi’nel Cratere del Veſuvio;

e di cui abbiamo data la Carta nellìErnzione da noi. deſcritta,

e ſeguita nel meſe diLugliogſi era ſubſſſata: e ſulle notizie,

che io avevo ricevuto da diverſi Reſinati,c`he tengono leMaſ»

ſerie ſottowla Montagnafijche aveva il Monte fatti orribiliſſlmi

fragori, é’che ſi_"erano 'ſcoperte diverſe Mefiti,dette quà voló”

garmente le Maſate-,le quali ſogliono appunto comparire quan

do ſi fanno dei movimenti, e delle rivoluzioni interne nel

Monte ,. riſolvei di portarmi in perſona a vedere questa _muta

ì zione. E participato il mio penſiero al Signor D. Giuſeppe Aguir

~' Eſente delle Guardie del` Corpo di S.M.,e il medeſimo av‘en

r- ,dolo comunicato, al ,Signor D3 Inoltre de’ Prinrîpî - Boreäeſi‘

` Romano, pure Eſente delle Guardie del Corpo di S.M›. Sici

1iana,appuntammordîandarvi la, mattina dG’l7-ſiì, Fatte adunque

preparare lo_ñcavalcature,_e avviſati gli uomini del Paefe,su. cui

poterci’appoagiare, conforme il ſolito; la mattina_ ſuddetta a

ore l'4, dell’O*1volo [taliano,etad ore 8. de‘ll’OrrvoäLogdi Fran.

cia partimmo da Puafiano, il Signor [igm-,ed un ſuo Came

riere, ed lot-.non eſſendo veng'uto ;altrimenti il Signor D. [p0

lita Borg/beſt .per non ritrovarlſt‘otalmente_bene. A ore quin

Oſſervazioîîi

a

Q* dici-,e mezzo arrivamm-z- alle falde della ìM'mtagna, per ſalire

alla cima della quale,etlſienìdo,ſi conſumita un-`-o;gìbuona,final

`ÌMente vi ſi giunſe; edaprima vista iofldiedi un occhiata alla

’- onta’gnuola, e.;dipoi alla; Piattaforma, e l’ una , e .l’al’tra mi

parvero la medeſima coſa" dell’ulti‘nxapvolta padatazscelo adun

que ſulla Piattaformaiàciliſiinîamente,perchè ſijera elevata anche

molto' _` di quellog‘c’n’ io la laſcjiai ultimamente,ſqnanc‘lcít vi fui
nel ſi " ’ di’Luglio, giudicando che‘prelentemente non’ſia piu baſſa

` dall’ orlo del CrateLe,che ſeſſanta palmigdalla parte di Ponen

te , pe’rchè dalla parte della .Tramontana , eLevaſinte è anche

e piu alta, e vicina all' orlo ,del Cratere ;_oſſervai, che la Lava

. r aveva inondato tutto' il paviment0,e che aveva ricoperto tutte

le~B'uche,ea4che in alguni luoghi ſi era'anche ammontata… Che

.fi z correva di fatto per “tutta la Piattaforma , perchè in ogni feſ

ſura della medeſima ardeva il fuoco vivo , e il Pavimento su

cui camminavamo ſcottava tanto, che la mano non poteva ſo

' stenere il calore . In fatti tutti quanti noi eramo, bruciammo
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le ſcarpe; e vi furono di quelli , che ebbero a laſciarle per Ia

via nel ritornare a Caſa.Le mie,di nere diventarono roſſe,nè

furono più ſervibili , quantunque foſſero nuove . La Lava era

plumbacea , ed era .ſcorſa ſquaq uerata , e aſſai liquida ; e vi

erano a otta a_otta i ſoliti cor ami , e aveva fatti in alcuni

luoghi certi ſcherzi, appunto come fanno le piante marine,ed

i coralli , estenuandoſi , ed aſſottigliandoſi in alcune punture

acutiſiìme,e minutiſſime: e vi erano alcune Lave ancora,che

formavano delle ſpugne lustre, e peſanti,e come ſe in eſſe vi

ſi foſſero incorporati dei metalli.E certamente vi ePano incor

porati, rchè apparentemente ſe ne vedevano diverſe particelle,

come i piombo , di marcheſita , di argento , e molte vene

…ancora vi erano d’oro;benchè dal grand’incendio,e dal fuoco,

*questi metalli nel ſeparargli, ſi trovino tutti incalcinati, e non

ſi ricavi altro,fattane la ſeparazione., che terra e vetro, come

hanno oſſervato questi Chimici , e Soffiatori , avidi di conver

tire i metalli in oro.Vi- erano alcune feſſure ricoperte esterna*

?mente dai ſoliti ſali , e ñdi più, e diverſi colori , e da ognuno

ìeſalava un calore molto forte , e che fermandoviſi alcun poco,

appena ſi poteva ſostenere : maſiime dove il fuoco era più vi

cino al Pavimento.lmperciocchè in alcuni luoghi vi ſarà stato

vicino il fuoco quattro palmi ; in altri tre, in altri due` e in

altri poco più d’ un palmo ſolo . Ci accostammo alla Monta

gnuola-,e la vedemmo diviſa,e ſpaccata; e ſi concepi,che ve

ramente’era rovinata , in modo particolare dalla parte fra Po

nente,e Maestrale. Perchè ſi era staccata una parte di elſa Mon;

tagnuola, ed era venuta in fuori, ed aveva laſciata la breccia

aperta , da cui ha ſcaturito la Lava ,che ſi è ſparſa -nella Piattaforma;

eſche ha riempito tutte leBuche,anche quella,dove era la gran

voragine, in mezzo della quale ſorgeva la Molfetta, e che il

Signor Delaire miſurò,e la trovò fonda 17.5. piedi.Anche pre

ſentemente ſcorre la materia per la Piattaſorma,venenda dalla

parte, che resta staccata la Montagnuola,dove vi fa 'un rialto,

come ſe vi principialſe una fogna,e in ſeguito viſi ſente il romore

grande della materia,che gorgoglia ,e ch‘e di là prende il ſuo

moto, fremendo come un torrente,e ſoffiando come un gran

diſilmo mantice . La Montagnuola preſentemente non ha ſa‘tta

altra mutazione,ſe non che dalla parte fra Ponente,e Maestrale

resta tagliata i, e ſporge in fuori il taglio di quella rovina in

atto di precipitare. Si è poi rimurata l’apertura, e la breccia,
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e in conſeguenza ſi è ricomposto il taglio della‘Montag-nuola :che

ha però una circonferenza,o‘ ſia imboccatura più piccola,e più

angusta; e credo anche più" maſiiccia, e più conſistente ,. e più

difficile a romperſi.Non è però questa imboccatura,o ſia 'orlo,

e circonferenza della medeſima uguale,perchè dalla parte fra'Poñ

nente , e Maestrale è molto più baſſa di quel che'lo ſia dalla parte

fra Levante,e Mezzogiorno..Anzichè gli orli di questa‘lbanda,

mi paiono anche più elevati di quando io la vidi questo Luglio,L

e ſono anche pini-alti dell’orlo dell'antico Cratere;e per questo'

Monſ. Piſta” ſulle Montagne di Castellammare , collì‘ajutodel

ſuo buono , e, perfetto canocchiale , ebbe ragione di dire di

aver vedutala cima‘di questa Montagnuola creataſi nella Piat

taforma del ~Cratere.Erutta continuamente non ostante lo sfogo

della materia,acceſa,che ſcaturiſce alla falda della Montagnuola

fpargendoſi - nella Piattaforma; come ,ſi'è detto ; grandiſſimo

umo, e cilindri, e turbini di minutistìma cenere, e sbruffi di

falſi infuocati,iquali ricadono nella Buca,o da elſa poco lon

tano; e ſi ſentono del continuo fragori, e ſcoppj come di bom

be crepate , e-talvolta di artiglieria ſparata". ,Sali ſulla detta

Montagnuola anche questa volta il ſolito Ago/“rino Formiſano

della Real Villa di Reſina , e andò anche verſo la cima- più

dell' altra volta: perchè i ſaſſi ſidpargevano meno, _eſſendochè

*era piu stretta,e racchiuſa la bocca ,d’onde lanciavano . Si oſ

ſervò ancora,che la Montagnuola non’zandava da terra a cima

auzza, ma faceva nel mezzo come un corpo di ſiaſco '.**e' Si ar

riſchiò un altr’uomo ad entrare in quella breccia dello ſpaccato

fianco della Montagnuola,e dentro penetratp portò una manciata

di cenere minutiſſima, come di le’gno'bruciaro. Dove erano le

tre Buche, e fra le altre quellaÎche gettavafuoco, e che era

quella di mezzo, come ſi è notato alle Oſſervazioni del meſe

d’Aprile dell'anno L753.questa era piena di ciottoli di Lave,e le

altre due erano c‘operte-*dalla Lava medeſima. Eppure nell'an

no 1'752. , e 1753. da queste,Buche veniva fuori 'il fuoco , e

i turbini,e‘ñi nembi di cenere e di fumo,come fa ora la bocca

della Monta‘gnuola. Può ſervire ancora per iſpiegare lo stato

preſente della -Montagna la Carta del Signor Aquir .- ſe non

che al preſente vi ſi vede quel pezzo di eſſa Montagnuo‘a

dalla parte di Ponente , e Maestrale tagliato fuori come una

punta d’ uno ſcoglio , e ſi vede ancora aperta una breccia

dove ſi è staccato questo pezzo , la qual breccia poi ſi è ri

F `2, coper
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coperta dalle continue Lave , che in questi giorni hanno erut

tat0,e lì viene così a ſerrare la breccia nella medeſima Mon

tagnuola , ma alquanto di minore circonferenza , e più baſſa

nella* cima da questa parte , cbe dalla parte opposta come i1 è

detto.Anche il piano della Piattaforma è tutto ricoperto fino

al bordo della ſalita del Cratere di ammontate Lave, le quali

prima non avevano ſcorſo da pertutto, e. vi erano alcuni luo

ghi dove non vi avevano arrivato. Del rimanente tutto corri

ſponde alla da noi data Carta : di modo che non. è stato mu

tile il formarla , e pubblicafrla : perchè ſe non altro resta uno

ben perſuaſo,in quanto" breve ſpazio di tempo ſa’questa Mon

tagna-le ſue mutazioni, che ſono veramente incredibili; e che

appena poſſono concepirſi 'da mente umana. Maravigliati di tan

te mutazioni , ce ne ritornammo per rimontare il Cratere ; e

ſempre più ſi conoſceva etierſi tutto il pavimento elevato, e ſ1

arguiva, che ſi volefle elevar dell' altro, perchè ſcorreva*` ſotto

la materia per ogni banda", E può eſſere anche beniílìmo,che

nell' istelſo tempo , che noi facevamo una tal meditazione , il

pavimento ſ1 elevalſe di fatto . Rimqn‘tata adunque la Mon

tagna ſi vide venir gente dalla parte dell’Atrio del Cavallo;

e altra ne veniva per la strada,che facevamo noi; e altra era.

ſceſa poco prima; lic‘chè non eramo stati i curioli noi ſoli ad

andare in quel giorno al Veſuvio. Attoniti adunquo per tante

novità ce ne ritornammo a Pugliano ; e il Signor Aguir , ed

io andammo a delinare dall' lntendente di Portici Signor Mar

cheſe Cavaliere Acrirzjyoli; e così ci ristorammo dalla ſofferta

fatica . E n’ avevamo veramente di biſogno , perchè-_er vanto

flracchi dal cammino , e morti dalla fame; ancorchè `1 ſoſie

da noi preſa di buon mattino la cioccolata . Si può- dire , che

questa Lava abbia. continuato a ſcorrere per la Piattaforma del

Veſuvio per lo ſpazio- di quattro meſi continui: perchè da' pri

P m! glol’nì di Luglio fino al preſente, o poco, oaſſai,ha eru`t~

\, 4 tato la Montagnuola dalla Cima delle pietre_ intuocate, e dalla

Conca della medeſima ſono ſcaturite da diverſe aperture interrot

mme-me liquideacceſe materie, e dalla Falda ora in un luogo,
O1'? m un’altro hannoſſſgorgato le medeſime, edghaano ſcorſo,

, l ~ e mandato la Piattaforma, e lì ſono in questa ammontare . E

' - ſiccome ſcorrono anche preſentemente,così ſi può dedurre,che

_eſe in vece di correre di dentro nel pavimento del Veſuvio,`ſi ſoſ

`_ ſero' precipitare per di fuori per la calata del Monte,avrebbero

~ 7. , * "-" fatto
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fatto un danno notabiliſfimo , e non minore certamente di

quello, .che recò l’ ultima Eruzione di tre anni addietro: per

chè ſe ſi dovellero radunare inſieme tutte le pietre , che in

questa Eruzione ſono uſcite', ſi verrebbe a costruire un altiflì

ma Montagna : poſcia vche hanno ripieno profondiſſìme Vora

gini,ed hanno fatto alzare notabilmente la Piattaforma,talchè

chi è ſolito d’ andare alla Montagna 3' e airiva all’ orlo della

medeſima, e confronta la calata paſſata con quella,che ap'pari

ñ ?ſce al preſente, gli ſembrerà la metà meno di'quel ch' ell’ era.

prima . Non è lontano da crederſi, che non ſiano per ſeguire

in breve delle altre muta "oni;mentrechè giornalmente ſirvede

eſſere 'ſoggetta la Montag v**ai frequentiffi'fcherzi della natura;

e particolarmente ad altre Eruzioni,mentrechè è piena la pan

cia della Montagnnola di acceſe materie ,che continuamente

gorgoglianogçe minaccianoìdi venir fuori di dove potranno ri

trovar facile 'la loro uſcita. -~ `3

A?” - '

?ra-;Seguono le Offer-finzioni fatte nel rimanente del meſe

_ :P193 "5,1,' arabi-e `1754. U

" 375"_ . "i1 <

- A continuato nel restante-del meſe a‘ſèaturire la Lava ,

ed a ſpargerſi` nella Piattaforma. In conſeguenza la Piat
taforma ſi è delv continuo elevata. Il dl 23. il cilindrö‘ſidel ſu

-r . mo è andato come un lungo tronco di pino molto in alto , e

poi ſi è ſparſo* come in rosta.H`o mandatohalcuni uomini pra

tìci della-Montagna, e che ,vennero ultimamente meco, e cHe

gli avevo" istruiti' de’-lie ricerche 7 che avrei loro fatte ,` per ve

dere le erano ſeguite alterazioni ſenſibili nella medeſimaìe mi

hanno riferito , che la Montagn'uola erainel medeſimo-grado;

e che~ continuava a ſcorrere la Lava nella Piattaforma,la quale
poche dita ſotto alla ſupei‘rficìe del Pavimento era vampante ,

é di,vivo fuoco acceſa. Quest’isteſſo mi ſu riferito dal Sí‘gnor

,Conſole d'Inghilterra , e dal nipote di Monſ. Sthenope Cava;
7 liere Ingleſe, iquali il dì 28.. di questo medeſimo meſeſſ anda- "

rono alla Montagna ; perchè era stato loro riferito , che dall'

ultima Voltri, che vi stettero in poi,erano ſeguite delle muta

qzi‘oni. In ſat‘ii vi trovarono queste Lave acceſe,che allora non

' vg erano; e vi trovarono ricoperta di Lave,e rimurata la brec

c1a,'che lateralmente nella Montagnuola dalla parte di Ponente

fi era aperta , e in qualche maniera ſeparata . Da questi con

tmui
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tinuì nuovi Fenomeni tanto effi,quanto io ci confermammo,che

nella Montagna ſeguono ſempre delle rivoluzioni, e cangiamen

ti,e che quello che ſi vede un giorno,alcune volte nonſi vede

nell'altro. Il dì 2.9. 30. e 3!. ſeauitò a ſcorrere la Lava, e ad

cruttare dalla buca ſituata alle Falde della nuova Montagnuo

la,distendendoli per la Piattaiorma,di modo che queſta andava

ſempre appoco appoco_ elevandoſi.Questa nuova Lava però non

ſu allora in grandiſlima quantirà,ma ſ1 può più toſlo dire,che

foſſe uno ſcolo della medeſima, della stella natura della Lava,

che era ſcorſa i giorni paflati. ' —

 

Oſſervazioni farti,- ne’primípj deffiîmj'e di Novembre 1754.

- ñ IL primo giorno di Novembre s’infiammarono, e ſi acceſero

7 tutte'le materie racchiuſe nella M9ntagnuola,e ſcroſciando,

, e gorgogliando nella medeſima ,e occupando in conſeguenza

' [o, maggiore ſpazio,vennero a ſcioglierſi,e dilatarſi in ſorma,che

" -« roveſciarono “dalla cima , ed orli della Montagnuola , e anda

' ` rono a ſcorrere per tutta la Piattaforma , e particolarmente

dalla parte dell’Atrio del Cavallo, cioè fra Levante , e Mez
zogiſiorno, accendendo tutta la Montagna,e l'ambiente a tutto

 

. il Cratere ſovrapposto; Continuo anche a ſcorrere il liqueſatto

" falſo , tutto il dì z. , e la’ſera del medeſimo giorno ; ma in

"‘ y - , .minor copia,e’quantità. Il ſimile fece nei conſecutivi di 3.4.

r " `-; 5. e 6. vedendoli la‘ſera poche fiamme , e ſcemando alquanto
*7* ', ’ '- di giorno in giorno.La notte del di 6. in cui finiſco di com-ſi

pilare queste Oſſervazioni non ſi vide fuoco vivo, e ſolamente

di quando in quando qualche vampa . Dubito che trovando il

-. . liquido ſaſſo facile l'uſcita a baſſo- la Montagnuola , vada ſem

pre ſpargendofi ſotto le Lave ammontare nel Pavimento, e in

,. . conſeguenza sfogandoſi’ per altra paf'te le acceſe materie , non '
‘ —- "ì vëng’ano per questo ad eruttare nella cima , e che per questa

cagione ſiano per un poco ceſſati gli strepiti della Montagna.

"Ma di tutto questo parleremo più diffuſamente in altro tempo,

stimando io ora proprio d' ammainare le vele al mio diſcorſo;

Îlaſciando il ragionare , quando ſeguano altre rivoluzioni , che p'

ñ .`, degne ſiano d'eſſere registrate per conſegnarle alla memoria della

` futura posterità;e intanto pongo fine alle Olſervazioni,che ho

fatte in questi ultimi tre anni.o A.' >- r". 7
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Di tutto ciò che contiene l’Aggiunta. delle Oſſervazioni

ultimamente fatte in questi tre anni dopo l'Eruzlone

 

 

g ſeguita ſulla fine dell'anno 1751. e nel principio 4g: .

tz ,è dell’anno 1752.. _. , .
. r‘ ;pz-b - ~`i O `i'ser'wzzioni fatte negli‘ultimi quattro :IdR-17277071752: _ . "' ‘- ~ ` 'i

’“ Oſſervazioni fatte il dì ñzo. Genna/0 1753. ;j’ ' fl ó,

z; Oſſervazioni fotte il dì I8. Marzo 17_53; n ’ ’_;,

*Y Oſſervazioni forte il di 23.Marzo,e 1] di 2-. Aprile del 1753. . ì -- `' ,5; h Oſſervazioni faire il dì Il. Aprile 1753. ì_ '

- . i,?Fr Oſſervazioni fatte 7'] di a4. Aprile , e il‘di‘ primo'Maggio - " 'i .

' .erge del 1'753. ' < b j .ì L
. , 40ſſer-vazloniſſdel zii-8. Maggio _1753. ſi'l‘ _ſ i`Î_-..zi"', ‘-’ ì oſſer-vflziími fatte il meſe di Giugno , di Luglio , e d’Agosto ` ~ g- . '

‘ dell'orario 1753. * .~ .

, "ff ,i __ Oſſervazioni fatte nel meſe di Settembre del 1753. .,i. 'f, affermazioni `ſante neLmeſe d'Orta/;re 1753. ’ Piz", _ I '_ " i ' ` f'

i " fa, Oſſervazioni fotte nel meſe di Novembre 1753. …j ' Î‘_ 1,* . 'ñ zr v

- -- '3;, Offer-vazione fatte nel meſe di Dicembre t" .` 3. " _ - .i i., ~ i»,

;a3 Oſſervazioni ſorte nel meſe di Genna/'0 de l’zmno 1754. 4 L, * Z- 'i i"

j?" Ì Oſſervazioni fatte nel meſe di Febbre/'0 dell'anno 1754. 1 ' -_ i ſu;
'ſſ oſſervazgſionifatte nel meſh di Mar 0 de1I’nmz0‘L1754. 5.2%_ ‘ _ * 1*' '

…Éì’ Ofler-vazioni ſane nel meſe di Api-Ze deL 1754. ' v - ' ,' ~ .

Oſſervazioni fatte nel meſe diMaggio ”54. "4 , ‘ ' _ i

Oſſervazioni forte nel meſe di Giugno 1754. ,_ -

Deſcrizione della Lavori` ſcorſo nel meſe dLLuglio dell' anna _ Z

N , I 1754. nel cratere, o‘îfia ,Piattaforma del Veſuvio, ed erut- - , e* F

' z __, tata dalla Cima a" una Montagnuola creataſi quaſi nel mezzg; ~ ' `
ì s di effl) Cratere. '

 

L i Oſſèróasíoni Particolari, le quali ſi ſon_ fatte dopo le creo-zio:- .z ' 1;' ` ”e dela mio-va Montagnuola nellaPmtti-iètwmq del Veſuvio.

*a Îx’r . Carta del Signor D. Giule e A uir Cavaliere S a ”nolo ed
. è . i . PP S _ _ _ _ g a

..z-F* ".31 f Eſeme delle Guardie del Corpo di .5': M. Szc1lmna,,_rappre- . _

5,_ jemante l'ultima Ernzione ſeguita nel meſe ”Luglio 1754,. . m'.- ,

1:, nella Piattaforma del Veſuvio. _ . i T* - "T ‘

oſſäwazzpm fatte nel Veſuvio dopo I’Eruzzone ſeguito :I meſi: i ;,- ; e `
. "'ì* "` 'Lun i0 I 5' ~ ña... ’ *’ 'W - '
L' 7 i 0 7 "l" "17..v . .~-,` . . i. ‘ ~~ ;N31, '-_ìÉſi

x D i i'. t " i'. . ’

. - .:a-ñ v . -
… »- . i ,› ì- .' s :372'' i# I* ~ J "'ſi .' `'x

(nt - J , ‘ 'q vîrfl’_ l

ſi: "` .- r o l_ . . _ Ì e ` v0_ l‘ì ` 7"'

` w' b : *- ` e- ñ: .i :0' î

.. v J i.; ñ" c »i z. .

 



( XLVIII )

Oſſervazioni fatte il meſe d’Ago/ìo 1754.

Oſſervazioni fatte nel meſe a'i .ſettembre x75

Oſſervazioni fatte il di 8. Ottobre 1754.. ‘

Oſſervazioni fatte nel Veſuvio il di 17. Ottobre 1754.

Seguono le Oſſervazioni fatte nel rimanente del meſe d' Otta

bre 1754.

Oſſervazioni fatte ne' principi del meſe di Novembre 1754..
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NARRAZlONE ISTORICA

Di quel, che è occorſo nella rottura del Veſuvio nel luogo detto l’Atrio

el Cavallo dal di ;Dicembre 1754. intcui incominciò questa

nuova Eruzionc fino a quanto è posteriormente avvenuto.

 

Ncorchè 'il Veſuvio minacciaſſe continuamente qualche

nuova Eruzione, ( come abbiamo accennato nellè Oſ

ſervazioni da noi fatte menſualmente nel nostro Li

bro del Veſuvio, ) per cinque notabiliſiime mutazio

ni ſatteſi in meno di tre anni nella Piattaforma , o ſia Crate

re del medeſimo; e particolarmente per la gran copia delle ac

ceſe liquefatte materie, le quali dilatandoſì nella loro accenſio

ne, e occupando maggiore ſpazio; ora ſi roveſciavano dagli orli

della Voragtne, che in detto Cratere, stava fpalancata; ora con

gran ſutia,infiammate,ed acceſe, ſi ſcagliavano in aria, e con

gran mugiti,e fracaſfi,urtandoſi inſieme,dentro la profonda Ca

verna rintonavano con orribile fragore; arrivando inſino le ma

terie, che ſf‘gavano a formare un’ altra Montagna dentro la

Montagna medeſima, e a ſpargere, e a diffondere per tutta la

Piattaforma copioſiflimi ſafli liquefatti,e ad elevare perciò con

le ſue ſermentazioni tutto il pavimento; e ora ad empierlo di

groffiſiìme peſantiflime Lave: pure non ſi ſarebbe mai af etta

to neſſuno, che con tanta quiete , e tranquillità , dove e ſe

guire una tale Eruzione, come ultimamente eſſere occorſo, noi

veggiamo. Imperciocchè ſogliono alle Eruzioni ſempre precede

re i terremoti , o almeno almeno ſogliono accompagnarlezpe’

quali terremoti crepandoſi in qualche luogo la ſpazioſa pancia

della Montagna~,e facendo qualche apertura,da elſa ſuole erut

tare la liquefatta acceſa pietra, la ëuale poi ſcorrendo pellde

c l
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clivio del Monte, arde, e devasta tutti i ſeminari, o gli albe

ri, e tutta l Campagna mette ſn ſaville , e in rovina. Non

èdunquehlrëno univerſalmente,e che ſi lia ſentito da tutti)

ſeguito questo nella preſente Eruzione ; ma è accaduto questo

Avvenimento nella maniera ſeguente.

La mattina del di 3. di Dicembreſſccondo l’aſſerzione di

alcuni, i quali tengono le loro Vigne, o ſiano Mailerie ſotto

la Montagna, eſſendoſi colà portati a far legna, e a far lavo

rare , fecondo il lor ſolito, iu da eiíì ſentito uno ſcoppio,co~

me ſe fo;l`e stato dato fuoco ad una mina per rompere qualche

maſſo, inverſo il piano, o ſia Atrio, dove sta piantata la Cop

pa della Montagna, e propriamente inverſo l’ Atrio del Caval

lo . Non diedero retta a questo ſcoppio , perchè lo credette

ro allora , che folle nella Montagnuola , che ſia nel Cratere

del Vel’uvio,che in que’giorni ne aveva fatti moltiflìmi,e con

magziore iirepito del ſolito. Ma di li a poco s’avvideio, che

questo ſcoppio non veniva dalla cima del Monte, ma da quel

le vicinanLe;e il medeſimo giorno inverlo le zLora, videro del

fumo,e del t`u0c0;nè ſapendo coſa voleileſignificare,ſiettero at

toniti,ſenLa farne motto a veruno . M1 creſcendo la caligine,

e la fiamma, perchè bruciavmo diverſe ginestre , che ſono per

tutta la Montagna, opinarono , che quello toſſe un fuoco di

qualche Eruzione. Salirono adunque inverſo l’Atrio del Caval

lo , nè prima arrivarono alla ſpianata,che rilcontrarono il tuo

co, e s’accorſero, che quella era una nuova Eruzione.ñ

Vogliono ancora alcuni altri Lavoratori, i quali stavano

quella mattina alle proprie Maſſerie, facendo le loro faccende;

che non abbia fatto ſcoppio veruno ; e che perciò ſia questa

una delle più maravigliofe Eruzioni, che finoraflno ſeguite:

ma forſe non ſe ne ſaranno accorti ; nè avranno penſato al

Monte; nè faranno fiati ſotto all' Atrio del Cavallo in linea

retta, come erano coloro, i quali realmente,e veramente que

lio ſcoppio l'entirono . E certamente anche al dir di costoro,

eſſendoſi crepato il piano dell’ Atrio , ed eſſendo fiato gettato .

in aria dal fuoco; questo non poteva ſuccedere , ſe non con

qualche ſirepito, e fracaſſon _ _

Comunque però la cola foſſe, i primi , che ſcuoprirono

quest’Eruzione,videro,che’veniva dall’Atrio del Cavallo. Giri

ſi 5a da ognuno,che per andare al Veſuvio la ſalita della Mon

tagna è*aſpriiſima , e che a mezzo di questa ſalita vi è una

pic
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Pìccola,e stretta ſpìnnata,su di_ cui ſi poſa la coppa,o ſia pan

cia della Montagna.. Questa ſpianata adunque ſi chiama da

questi Paeſani Atrio:eſiendo due gli Atri i più rinomati: uno

de…) della Vetrana , che è volto a _Ponente , e l’Arrio del

Cavallo, che è volto a Levante. Arrivatoh adunque all’Atrio

del Cavallo ſi conobbe , che ſi era ſmoſſo , ed era ſaltato in

aria il terreno,e che nel piano appunto ſotto dell’Atrio ſi ve;

devano aperte diverſe buchç;dentro delle _qualiondeggiavafloſi

me in …1 stagno di vetro strutto la liquida, ſaſſola infuocat'a

materia, la quale ſi radunava , e ſi-dilatava in quest' Atrio ,

e 1a quale ſull’imbrunir della ſera , illummò tutto l’ ambiente;

e allora fu manifesto ad ognuno , che questa era una nuova

Eruzione. _ _ ~

La mattina del di 4. aſſai. dl buon ora tutticolorodel Boſco

aTre Caſe,edi BoſcoReale,edella Torre,e tutti coloro,i quali

hanno Maſſerie ſotto la Montagna,e che temevano più d'ogni

altro d’ eſſere danneggiati , ſi portarono all’ Atrio , e videro ,

che la Lava ſi era dilatata aſſai, e che avendo rotti alcuni ri

tegni di ripe , e ſaſſi opposti , e Lave mtiche, minacciava di

ſcendere nella pianura. E perchè raccontavano varie,e diſcor

danti coſe infra di loro, io riſolvei la mattina del di 5.di an.

darvi di perſona, per farne le mie ſolite Oſſervazioni.

Andato adunque in, compagnia di altre ſei Perſone, e ſa.

lito alla Montagna dalla parte di Boſco a Tre Caſe, trovai,

che correva la Lava in ſulle Lavef vecchie dell'anno 1737. con

paſſo» lento, perchè ſi era dilatata,e aveva una fronte più di

cencinquanta pasti, ed era lontana dal coltivato preſſo un mi..

glio. Di giù baſſo vidi anche, che dalla parte d’Orraviano vi

era un gran fumo; ſicchè poterti concepire , che ſi era diviſa

in piu rami,e che uno di questi rami correva in quelle bande.

Avanzan‘do il cammino andai a ritrovare il principio del

ramo d’ onde veniva la Lava, che mi era a lato; e ſalito tro

vai, che in una ſommità, dal piano , in cui mi rrovavo,alra

circa cento palmi vi era come una fogna,da cui sboccava una

Lava unita, e liquida, e perchè non veniva a pastelli,e come

ſe foſſe incanalatafaceva quel declivio frettoloſamente; perchè

a gettarvi ſopra un ſaſſo,faceva ottanta Palmi Napoletani ogni

minuto. Questa non ſi dilatava in quel declivio piu di dieci,

o dodici Palmi. Era tutta rovente , ed acceſa , con colore di

viva fiamma ; ma calata poi abbaſſo perdeva il colore', e ſi

ñ G z rom
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rompeva in pezzi, e pareva, che foſſero tanti carboni acceſ .

Al ſolito di tutte le altre Lave le pietre gettate ſo ra'; non

affondavano, ma rimanevano intiere, come quando i gettano

de’ſaffi ſul ghiaccio:e talora,alcuni battendo sul lette di ue-'

ſia acceſa materia, ribalzavano dall'altra parte , quaſìchè at

teſſero in un duriſſimo piano. Salito ſulla volta di questa ſo*

gna, e in quella vicinanza trovai eſſere ſcorſa all’ intorno la

Lava ſquaqquerata , e aver fatte le, ſolite figure di cordami,di

pezzi d’afle, di coperchioni di pasticcio di color iombaceo,e

ferrugineo, come in tutte l’ altre Eruzioni, quan o la Lava è

liquida. Ciò vedutoſi ſi andò a trovare l'origine di dove que

sta Lava ne proveniva. E camminandoſi più inverſo la cima,

ſi trovò un altra Buca, come d' un cammino che stava lonta

na da tre altre Buche ſuperiori, e più inverſo la Montagna .

Andammo a trovarle, e in tutte e tre , ſi vide giù baſſo cor

rere la materia , la quale veniva dalla Montagna; inverſo

dove c’ incamminammo ; perchè quì vi era la Buca più

grande.

P Giugnemmo adunque a questa Buca molto affannati . Ci

diſſero , che prima era questa Caverna, come un Lago; eche

quella, su cui camminavamo, era stata fatta naturalmente dal

la steſſa Lava . E non ſolamente ci aveva fabbricato quella

volta; ma ancora ci aveva alzate tre torrette , che parevano

tre cammini; le gole de’quali erano tutte inſuocate;le bocche

ſoffiavano come mantici; e dentro vi vedeva poſare , come

in un stagno di fuoco tutta la materia infiammata e rovente,

e che fremeva con orribili fiſchi e ſragori. Si stette attenti ,ſe

anche questa bocca aveva comunicazione con altre , e ſi oſièr

vò, che comunicava colla Montagna immediatamente , dalle

viſcere della quale , tale Eruzione , ſenza alcun fallo prove

mva . '

ln fatti ſopra questa Buca tutta la Montagna pareva ſquar

ciata, perchè era tutta piena di fumarole. Dalla medeſima boc

ca adunque,che sta nella montagna ſopra l’Atrio del Cavallo,da

cui ne venne l'altra Eruzione,principiò il dì 3. anche questa pre

ſente; perchè dalle continue agitazioni e pigiature della mate

ria, che ſi urtava inſra di -se nella voragine , trovandoſi la ſal

datura di questa buca più debole,potette perciò farſi più facilmen

te l’ uſcita;ſi_cchè ſmovendoſi l’ incamiciatura,che cuopriva quel

la apertura; la materia che sta dentro alla Montagna venne_ fa~

cil
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cilmente a ſcappa! fuori', e ad incominciar di qui' la preſente

Eruzione.

In che modo poi appena incominciata, doveſſe ſubito de

ſistere; mentre della nuova Lava venuta dall’ apertura, non ne

venne ſe non due striſce lunghe da cento cinquanta pasti: e in

che modo ſi doveſſe rompere il terreno nel piano, non è ſacil

coſa a ſpiegare : per altro ſi vede , e ſi comprende , che tutte

queste coſe non poſſono intervenire , ſe non con ſcommoverſi e

rivoltarſi tutto il terreno: Sicchè biſognerà convenire,che han

no tutta la ragione coloro, i quali aſſeriſcono, che prima dell’

Eruzione hanno ſentito traballare il terreno ,e che all’Eruzione

è preceduto il Terremoto. i

Rompendoſi adunque, e la Montagna e il piano dell'A

trio, e dilanndoſi questa nuova Lava , e acendoſi queste tan

te aperture fino dal medeſimo di 3. ſi riempirono tutti di ter

rore ; e mastime coloro i quali nell' anno 1751. nc* ſentirono

danno e rovina:~ perchè temevano , che di nuovo non doveſſe

venire_ a ſcorrere ſulle reliquie di que’ pochi beni , che aveva

laſciato loro la fortuna, e che non doveſſero ora ſoffrire l'estre

mo loro danno . Ma anche in su que’ principi ebbero qualche

ſperanza , perchè appena ſi poſe la Lava in moto , che ſubito

ſi vide, che voleva più tosto piegare in ſulla dritta,che ſopra

la Lava medeſima ſcorſa tre anni indietro.

ma Ben’ è vero, che venendo la Lava alla voltata , che va a

mettere al Mauro d’ Ottaviano ſi ſeparò quì in due parti fa

cendo come due Torrenti: uno più liquido e rovente ſ1 buttò

in ſulla ſinistra nel Mauro ſopraddetto;e l’ altro in ſulla destra

ſcorrendo ſopra le Lave ammontatevi l'anno 1737. laſciando in

mezzo come iſolata la Lava ſcorſa tre anni addietro nelle poſ

ſestioni dei Vitelli, del Buonincontri, e del Baron Maſſa.

La Buca prima o fia stagno,da cui pullula la Lava,è lon

tana dalla Buca antica dell’Eruzione paſſata quanto un tiro di

ſchioppo. Le tre Buche ſono lontane da questa prima, da due

tiri in linea retta 5 ſicchè poco ella cammina unita , perchè

dove ſono queste tre Buche ſi ſepara , e un Ramo, come ſi è

dem), volge alla ſinistra via, e va nel Mauro , e l'altro volta

ſulla Destra , e viene ſulle Lave ahtiche , che ſovrastano di~

rettamente al Boſco aTre Caſe.

-Quella,che corre ſulla ſinistra è il fiore (dirò così) della

Lava; perciò è più acceſa e liquida , e meno meſcolata di ſco

rie,
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rie,e pietre arenoſe,e và in Letto di torrenteypztando ſul ſuo

dorſo minor numero di falli e pietruzze. Questa Lava come più

liq’uida ha iù moto,ed ha minor contrasto nel ſuo movimento;

perciò ha atto in tutto il luo corſo piu di tre miglia di' cam

mino , ed ha arſo moltiſſimi alberi ; ſicchè temendo il Princi

d’Ottaviano, che non ſia per devflarglhe incendiargli -tut

to il Boſco; ſi vuole, che egli ſi ſia riſoluto di farne fare il

taglio.

La qualità di questa Lava e tutta- conſistente, e pietroſa,

con poche ſcorie,freddata,ch’ell’è ; ed è di quel genere , che

diventa un ſodo groſſo, e conſistente macigno.

- .L’altra,che prende la dritta,e che ſi dilata,e ſi ammon

ta ſulle Lave già ſcorſe , mediante l’ impedimento di elſe La

ve, cammina più tarda , ed è più conſistente , e ſoda , e ſi di

vide in più pezzi . Questa non corre in rivo o torrente , ma

ſ arſaſi edilatataſi viene appoco appoco procedendo, allargan~

o ſempre la fronte, che il dl 6. era di circa dugento palmi,

ed era di cinque o ſei palmi la ſua altezza;benchè poi ſi porti

addoſſo una catasta di ſalſi,che di mano in mano,che ſi muo

ve, gli va roveſciando in terra con grandiſſimo strepito , per

chè pare,che ſi,roveſcino tante cataste di Carboni.

Questo Ramo non ha fatto ſino ad ora alcun notabile danno,

perchè come ſi è detto , è corſo ſempre ſulle Lave vecchie, e

ſolamente ha bruciato alcuni bocconi di Vigne , che ſu dette

Lave vecchie erano stati laſciati intatti dalle Lave corſe nel

37. che tutti inſieme ſaranno la valuta di alcune diecine di Du

cati di questa moneta.

Vi è bea pericolo, che non vada allargandoſiinſulla de

stra , e non vada a trovare i Coltivari ; oppure,che non pro

ceda a baſſo ſulle Vigne , che ſono ſovra Boſco aTre Caſe.

In fatti va ſempre declinando nello ſcendere da quella parte;

ſicchè quando torcefle il cammino(lo che non accada mai) re

cherebbe notabiliſſimi danni. o

Si è oſſervato , che la ſera del di g. e del di 4. la Boc

ca alta del Veſuvio , mandò fuori molti sbruffi di fuoco , e

molte Pietre inſuocate; in ſomma,che fece fuoco, anche più

dell' ordinario ; niente giovando il nuovo sfogo., che faceva la

Montagna con questa nuova Eruzione, e nuove aperture. Ma

il dì 5. ne fece meno;e la notte del dì6.in cui stetti alla Mon

tagna, infino al tardi,lo sbruffi) de’ſafli inſuocati, l’elevazione

del:
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delle Fiamme, e delle vam e non ſolo dalla Cima della Mon

tagna , ma anche da due *peste Buche nuove fu molto mag

giore; di ſorte che ſi conoſceva , che tutte quelle acceſe mio

terie erano in iſcompiglio, ed in movimento, e agitazione . Si

è arguito , che intanto-era ceſſato » il fuoco dalla Cima della

Montagna, perchè la materia, che bolliva dentro la gran Caverna

g del Monte trova ora lo ſgorgo da queste nuove aperture , e

perciò non eſſendo piu tanto ristretta , e avendo questo ſcolo

non gorgo-glia, e ſi sſianca nella Montagna , e in conſueguen

za non fa ”elevazione . .Che la materia poi-, la quale- era nel

Monte ne abbia da queste aperture l’uſcita, eçhe vi cali tutta

per iſprigionarſi, ſi vede chiaramente; perchè gli sbruffi de’faſſi

infuocati; il bollire continuo, come ſe foſſe un lago di piomó'

bo strutto ;‘la forza,che fa in voler ſortire da quella carcere,

ſon tutti ſegni, che li vi concorre tuttazonde vi è da ſoſpet

tar molto, che avremo per .un pezzo questa Eruzione .

Fattaſi matura conſiderazione, perchè anche ſenza terremoto

poteſſe fare questa apertura; e in qual manieraUèguendo l'aſ

ſerzione di coloro, che dicono non aver fatto la Montagna al

cun romore) ſi foſſe tuta fare questa buca,ſi è penſato,che

la camicia,o ſia grol ezza del pavimento,che ſi roppe ,e ſiapri,

non foſſe di una groſſezza troppo malliccia: e l’eſſerſi rotta la

Montagna nel piano , e non nella pancia, e terminata la ſua

imbaſazione,ſa vedere quanto sterminata ſia la caverna, in cui

sta acceſo il fuoco ;anzichè fa penlare, che tutto il terreno an

che vicino alla Montagna ſia voto,e pieno di fuoco, di modo

che non `e improbabile,che ſi cammini;almeno da quelli , che

stanno in qualche distanza dal Monte;ſopra del fuoco: e che

abbiano in conſeguenza gli antichi avuta tutta la ragione, a chia

mare tutti questi luoghi Campi Flegrei.

r Continuò la Lava a ſcorrere il dì 7. e'8. ſovra la Lava

antica: ma nel Mauro d’ Ottaviano parve, che ſi raffreddaſſe.

;La notte de’ó.e dei 7. la cima della Mntagna fece gran sbruffi

'di pietre infuocate , e gran vampe di fuoco; e qualche sbruffo

ancora fece la prima bucaxnuova ſotto l’Atrio del Cavallo.

Perchè poi arſero-alcuni alberi, che erano rimasti fra le La

ve; e nel Mauro d’OttaViano,poicbè bruciarono parecchi le

gnami, tutto l'ambiente dell' aria foprapposto fu tutta la notte

del dì 7. roſſeggiante, ed inſuocato; che però ſi giudico , che

voleſſe ſcorrere per un pezzo: molto più, che la Lava acpenñ

. o



(Lvr)

do la ſorgente dalla vastifiima pancia della Montagna ,nonpo

tevano mancare le materie per nufiirla . Per la qual coſa ri

maſi col Signor Franceſco Geri Giardinier Maggiore di S. M.

a Portici, che ſarebbe andato,o avrebbe mandato gente ad of

fervare quel, che ſi faceva dentro il Cratere del Veſuvio;per

dedurre, dalle Oſſervazioni,che avrebbe fatto,quel, che ſi pote

va preſagire di questa Eruzione. w.

La mattina del di 9. mi ortai col Signor Don Giuſeppe

Agm'r Eſente delle Guardie de Corpo di S. M. all’Atrio del

Cavallo,e trovammo che ancora la Montagna piena di feſſure

fumigava quaſi , che a r tutto. Che la Lava, che aveva in

cominciato a ſcendere, fgorgando dalla medeſima apertura della

volta paſſata nel 175!. 1

data; e che la ſcaturigine di quella, che ora correva , appari.

va provenire di ſotto, e pullulare nel pavimento ſotterraneo

della prima Buca, che prima formava una laguna di ſiagnante

fuoco. Da’questa laguna partiva un canale,che era coperto da una

volta formata dalla steſſa Lava, che correva più a baſſo ,e ſi di

videva in due rami; uno andava pella via del Mauro d’Otta

viano lentamente , ſicchè giudicammo, che ſi foſſe ſpento; l'al

tro andava a ſgorgare più a baſſo, coperto, come in una fogna,

e nel mezzo del cammino ſi trovava uno sfogatojo,o ſia apertu

ra,dentro di cui ſivedeva,che continuava il ſuo corſo, e veniva

a cadere ſopra le Lave vecchie , e a dilatarſi ſulle medeſime

lentamente : ſicchè molti opinarono , che questa Eruzione foſ

ſe nel fine , e che incominciaſſero a pofarlì le materie agitate

dentro il Ventre della Montagna.

In fatti non fece in quella notte la cima della Montagna,

nè gran fuoco, nè si frequenti ſcagliamenti di pietre infuocate,

nè turbini di caligine, e di fumo, come ne' giorni antecedenti.

E quantunque coloro,i quali erano ritornati dalla cima,e Cratere

del Veſuvio affermaſſero d'aver trovato tutto quel Monte in

iſconquaſſo ,e che dalla Montagnuola erano eruttate infinite ma

terie,di cui era tutta ricoperta la Piattaforma, di maniera,che

la fcefa dall’ orlo del Cratere alla medeſima, che era palmi 153.

on.z. non era preſentemente di più , che di 30. palmi ;che frequente

mente ſi ſentivano ſcoppi, e mugiti, e ſeguivano eruttazioni di

fumo, di fuoco, e di pietre; onde ſi poteſſe con tutta ragione

dedurre, che tutte le materie erano in rivolta , anche.mediante

la nuova apertura,che in fondo d’eſſa Montagna dava loro ñl’adi

. to

era ſoſpeſa in aria, e ſi era raffred-.
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tig, all’ufcita,e che perciò molto durevole ſarebbe stata questa
* Eruzione: pure ſembrava,che deſſe tuttiv que’ ſegnali,cbe ſuol

" dare'un Eruzione nel ſuo termine ; perchè la ſera de’ 9. nel

Mauro ſi freddò aſſai; nelle Lave vecchie,corſe più adagio;e

la cima della Montagna fece poco fuoco, e que’ pochi sbruffi

di pietre ,eque’turbini di fumo,vennero fuori molto interrot

tamente . E*

Attribuirono gli Abitatori di Ottav‘iano,e di tre Caſe a

_ grazia ſpeciale del Signor Iddio l' averefiil Veſuvio raffrenato

. alquanto i ſuoi furori, mentrechè dalla ſituazione della Lagu-ſi

' na, in cui tanti fuochi ſi radunavano, arguivano,che doveſſe

eſſere molto durevole questa Eruzione à.. In fatti erano venuti‘í`~

il giorno antecedente , in una lunga , e devota Proceſſione ,

portando le statue di San Gennaro, e della Vergine Immaco

lata fino alle prime bocche della Montagna, e ſperavano pel

l’interceffione di questi, e degli altri Santi, ghe ſarebbe ceſ

ſato il divino flagello,e che avrebbero rìcuperato la loro pri

miera' tranquillità., *o* ?25 ,_ 1;.
Ma ſiccome tutti questi prognostici ſono irregolari ,econ- i"

tinuamente la Montagna fa di brutti ſcherzi ,e delle improv

viſe mutazioni, così il fuoco in cambio di ſpegnerſi, edi pla

carſi, incominciò un altra volta i ſuoi furori,e le ſue irrepaó

rabili furie , mentre nel giorno toi-ſi vide inferocir iù che?

mai ;e minacciare dei mali molto m’aggiori di quelli,c e ave*

va fatto fino ad ora . lmperciocchè oltre al conſueto corſo ,,

’ che faceva ſopra le Lave vecchie del 1737.*venivano imedeſì

` i mi rami a cadere al Boſco a Tre Caſe-,e inverſo a’Camaldo-È

~' f ,li ;e più rinforzata, che mai ſcorreva la Lava nel Mauro d’Ot- '
‘ ì taviano , di materia anche più rovente , ed infuocata , per

chè l’ ambiente dell’ aria ſovrapposta ardeva , e fiammeggia

va da per tutto: nella cima della Montagnaſi elevarono fiam
me grandiſſime, e da. ogni banda ſi diffondevano le pietre in?è

.'.afuocate , vomitate con grand' impeto dalla bocca della nuo

va Montagnuola. E ſiccome la forza , che le ſcagliava , era.

. fuori dell’ordinario,così *molte in vece di ricadere nella Piat

taforma, caſcavano fuori " dell’oriſizio del Monte, e dipoi per

tutto il declivìo esterno rotolavano a baſſo ; e facevano una

lunghiſſima traccia di fuoco, per cui talora ſi levava anche laë'

fiamma . Imperciocchè avveniva,che trovavano delle stoppie,e "

*I: ì "i l `l’ i "iſi‘î’l 1-"; i' , `. ſi ‘ ` 
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qualche pianta di gineſtra, le quali ardevano inceſſantemente..

Nè erano piccoli ſallì quelli, che ſcagliava il Veſuvio, ma di

groſſezza non ordinaria. I più vennero dalla parte dell’Atrio

della Vetrana, luogo direttamente-opposto all’A trio del Cavallo , e

e dalla banda della Torre del Greco , e di Portici: Rimaſero

quaſi tutti. per la ſceſa della Montagna , non potendo più rotolare

abaſſo , pcrchèeranotrattenuti dalla Lava, e ſcorie della medeſi

ma,di cui ve n'è. grande abondanza in quel pendio. Nel rotola

re a ballo, venivano a ſpegnerſi , e ripigliare il color del ſaſſo,

perchè quantunque nella loro uſcita foſſero fiati fuoco, pure

nel prender l'aria, venivano ſecondo il ſolito a ritornac pietra,

e perder la fiamma,come oſſerviamo tuttogiorno ſeguire nella

Lava. Che perciò non. fecero danno neſſuno, e ſolamente ſe

cero ſtare tutti con timore , e in particolare coloro , i quali

stanno a Portici. ln ſulla ſera del medeſimo giorno dalla La

va; che venivañinverſo il Boſco a Tre Caſe; ſe ne distaccò

un Ramo, e ſi gettò in. ſulla linistra,e~ procedendo con gran

furia entrò nelle maſſerie d’Aniello. Cocuzza ,e di Paolo Bran

caccio , di cui, ne arle- porzione; e nel Boſco di Ottaviano, ri

tornò ad` inſerocirſi più di prima , ammontandoſi ſulle Lave

vecchie, e pigliando, dei Boſcati nuovi,e distruggendo affatto

quello , che vi era rimasto di boſco nel Vallone del. Morto,

ficchè da quella. parte; rolſeggiò_ in tutta la notte- l’aria , e- ſi

vedevano alzare acceſe ſaville* . Questo ramo. distaccato dalla

Lava, che correva 'ſulle Lave Vecchie inverſo. Tre Caſe, fece

slì,che- ilfuoco da quella banda ſi folle alquanto allen-tato, e in

cominciarono.- a nudrire qualche buona ſperanza quc’ di Tre

Caſe nel vedere , che non era tanto imminente il loro pericolo.

ll dl r 1. ha ſcorſo la medeſima, Lava , la qnale ora non più

in due rami, ma in tre- li devideva,,correndo ſempre_ furioſa

mente nel Boſco d’ Ottaviano e ſacendovi, le ſolite arſioniz.

Anche- la_ cima del' Veſuvio, oltre i- continui vomiti di pietre

inſuocate, che ſembravano tanti fuochi a-rtifiziati , ha gettato

de’vortici didenſa. oſcurillìmacaligine,cheſielevavano inſieme

col fuoco, dividendolo per mezzo, ſicchè- recava ſpavento, ad

ognuna. Parimente molti diquefli ſaſſi, che- gettò tl Veſuvio,

caddero- fuori. del Cratere, e. acceſi. rotolarono per la Monta

gna- alla volta di San Salvadore,e dl Portici. Alcuni,iquali

ſono stati alle Bocche,che ſono ſotto l’Aìtrio del Cavallo, mi

hanno aſserito, che di quelle tre, che-stavano in fila; ſe.`n’è
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Mei-rata una;e che le tre Tori-erre, o ſiano .çamminhiqbali

stavano nella volta , che la Lava ſi *era da se 't’rabbricara alla

, ~ , prima buca, erano andati `tutti in rovina. La ſera, e tutta la

1 notte roſſeggiò l’ aria a baſſo inverſo Boſco Reale ,e ſoſpet

’- tò,che non ſeguiſſe qualche incendio difldgne` In fatti contTñ'"

**nuavaa distruggere levi ne di Paolo Brancaccio, eìd’Aniello_

Cocuzza , e minacciava

ì

:E e

ta di tre anni addietro. j -. a

4- La notte del dì r2.. la Lava “bruciò buona porzione di Tel;

ritorio di Angelo ]orio,e di D.Domenic0 Magiiuola.Poi que
sto ramo ſoſpeſe il`ſuo corſo,e vvlo continuò più precipito’ſo il

Ramo,cheſi era arrestato in ſulle Lave Vecchie alla volta del

Boſco a Tre Caſe. Nel Mauro 'd' Ottaviano continuò pure'a

fare le ſue arſioni. Fanno il conto,‘che abbia finora bruciate

da IOO. moggia di terreno boſcato , e in conſeguenza,che ab

bia fatto un danno di circa diecimila ducati, *eliendo .stato un

gran riparo la Lava Vecchia,affinchè non ſeguiſſe maggior ma

le, e una diramazione, che la Lava ha fatto, buttandoſi nel

Vallone detto le Tre Cantine. Il terreno coltivato ſi giudica
dal Sign. Don Valentino Albi Agrimenſore peritiſſimo , cheſi._ñ

poſſa conſistere fino ad ora in zo. moggia di coltivato , che”

farebbe il costo di quattromila ducati. i ì

-, La mattina del di 13. riſolvei di venire in perſona ave

ñ derela preſente. poſitura della Montagna;e inſieme col Signor

Don Giovanni Colombo,ed altre ſette Perſone,tutti Foreſiieri,

ſi venne a pranzo alla Torre della Nunziata; per ſalir di quì

alla parte dei Territorj,i quali ardevano questa paflata notte?`

Enrrati in detti Territori inverſo le ventidue ore ſi trovò una 7

gran conſuſione,e rovina. Perchè la Lava , che veniva inverT

' ſo al' Boſco a Tre Caſe, eſſendoſi in ſulla. dritta distaccata ~,

e fattane una diramazione, dopo d’ aver bruciato due moggia

'Idi terreno di Giuſeppe Mazzone,due di Sabatino Verderame,

due di Paolo Cozzolino a un pezzetto per volta;bruciava ora
attualmente un maggio di Agostino Izzozſituato affatto in ſul-ſi'

la punta diritta di questa Lava,che come ho detto veniva al

Boſco a Tre Caſe. Il centro era rimasto addietro, trattenuto

t dalle Lave Vecchie ,J'che vi erano molto ammonrate,e di not- w

teſaceva una bella veduta ,Ãerchè eſſendoſi acceſe‘ìptte inſie

z . me

i entrare in que' reſidui di 'territorialiAngelo ]orio,,e del Reverendo D. Domenico Magliuola,che~fu, '-<

rono riſparmiati ,nè furono affattodistrutti , nell' Eruzione paſſar_ Î

4\_
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me, e Lave vecchie,e nuove,ſembrava questa una gran monë

tagna di fuoco.Ave-a pure bruciato la Lava da questa parte un

moggio di terreno di Agostino l’adolano, e un altro mog io

di Territorio di Giovanni ſoprannominato IrnbastarmMa ra- Î

caſſo aſſai piu grande faceva il ramo , che ſi era volta-to in

“ſulla ſinistra inverſo Boſco Reale. Quivi bruciava molti Ter

~ritorj , arraſentando la Lava vecchia, che era corſa tre anni
 

i T'Î-ík‘ffi addietro.Che però erano moltii clamori di quella gente,che

7 v.”
..f t ‘ avevano la memoria ben freſca di questa loro rovina. Ed era

notutti que’di Boſco,tanto nel giorno antecedente,che in questo

mzdelimo,venuti colle Statue de' loro Santi Avvocati in pro- i

cellione,implorando da Dio miſericordia. Salimmo poi inſul

la ſera alla Montagna , andando addirittura alla gran Laguna

all' Atrio del Cavallo. Si trovò mutato. tutto: perchè dove vi

era la Laguna,ſi era alzata una gran volta,di modo che non

viera altrimenti la ſpianata in questa parte dell’ Atrio , ma

pareva, che vi folle un ponte a levatoio,e che venille attac

cato colle falde della Montagna.Nè vi erano più le tre Tor

retté,ma queste erano cadute dentre alla voragine, ed erano

chiuſe le tre gole , ſicchè non appariva vestigio , che qul vi

‘ -folſe stato questo Fenomeno. Si venne avanti alle tre Buche ,

*ie ſe ne trovarono aperte due ſole,effendoſene una unita coll’

altra,e per questo una diqueste buche era tonda,el’altra bislunga.

In fondo delle medeſime ondeggiava l’acceſa liqueſatta pietra ſe

condo il ſolito, parendo uno stagno di vetro str utto. Non eſſendovi

pertanto aperta la prima Laguna ,ed eſſendo chiuſa una buca non

ſvaporava più quel gran turbine di foſca,e nera Caligiuri-,eda

chi non sa altro, pare, che abbiamo raccontate alcune coſe ,

che riſcontrandole, non appajano- vere; mentre orala ſcaturi

gine della Lava, pare, che venga dove erano le tre buche .

Ma chi è pratico della Montagna,e chi ſipiglia il piacere di *

notare gli effetti maraviglioſi,che fa il Veſuvio ,e il [avorio, ‘

che nel bollire ſanno quelle non mai ozioſe materie,vede,che

non ſolamente di giornata in giornata,ma d'ora in ora ſeguo

, no delle nocabilistìme mutazioni. E questo ſia detto di paſſag

Î’gio per coloro, iquali per avventura andaſſero in avvenire a

veder la Lava,e non vedeſſero per appunto verificarſi quanto

›'~ abbiamo finora diligentemente notato,affinchè non giudichinou _

che ſ1 ſiano notati a caſo, con poca eſattezza i maraviglioſi "

'effettiflhe ſa qui la natura ;ma più tosto comprendaTſo quanto

e
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_. P( LXL) Îella ſia prodigioſa,e come ſovente ella cangi le"`ſue operazioni.

Dalle due buche ſi venne ad un altra ,ſcendendo in ſulla ſinistra,

' .äequesta buca ci era anche di prima,camminandoſi ſempre. per

questo tratto di via ſulle Lave venutedi freſco di color di piom

1.,bo, delle più framiſchiate di iimature di ferro,di marcheſita,e

~ di altri bruciati, e riarſi metalli, trovandoſi i ſoliti cordami,

e aſſe, e coperchioni, figure tutte,che ſi laſciano dalla Lava,

ìquando corre troppo ſquaqquerata. Avanti di giugnere all'al

`tra buca ſi er’a sfondato il pavimento,ſotto di cui ſcorreva già

occulta la Lava,e formando da principio un aquedotto la medeſia

ma vi ſcorreva fluida,ed entrava come in una conſerva,oſia

stagno, da principio in un letto aſſai stretto , che pareva,un

canale , poi allargandoſi inſino a trenta pasti. Questa-Conſerva.

eralunga più di cento paſſi,e finiva con una di quelle buche',

e costi ſi ſeppelliva la Lava, e ſcorreva occulta , dividendoſi

in que' tre rami, che abbiamo detto di ſopra. *I

Abbiamo raziocinato ,ed eſposte le nostre opinioni circa al'

la più lunga, o più corta durazione di questa Lava,eognuno

ha detto le ſue ragioni,tanto chi opinava,che voleſſe durar po

co,tanto chi opinava, che voleſſe ancora contin-uar molto tem'

po . Prima d'i dire il mio ſentimento, volli oſſervare,che co

fa faceva la cima della Montagna; e particolarmente la Buca

della nuova Montagnuola. Avea oſſervaro,che tutto il giorno

- aveva fatto un continuo›,e denſo fumo meſcolato con viva ac

ceſa-ſiamma;che questo fumo ſi elevava in ruota,girando in

vortice,e che in mezzo di eſſo compariva roſſeggiante ilfuo

co: e la notte oſſervai poi,che venivano degli sbruffi di pie

treinfuocate non molto ſpeſſi , come ne’ giorni antecedenti ‘; ma

copioſi ;e talora ~s’infiammava fuori dell’ ordinario tutto-l' am

,äbiente ſovrapposto al Cratere d’ un fuoco chiaristimo,e viviſ

ſimo,ſicchè pareva,che la bocca vomitafleviva acceſa Lava.Da

**questo io deduſſi,che ancora avrebbe continuato questa Eruzio

ne;mentrechè ſe eſistono ancora tante materie inverſo la fom

mità di questa gran conca, ed eſſendo l’ aoertufáz….d’onde ſca

turiſce la Lava al piè della medelima,ed ell’endo`questal’adi

to, e lo- ſcolo di quelle tante radunate materie , vi è molto

'gancora da cal‘are , prima , che ſi voti la Montagna di :anto

’ fuoco, e ſi venga almeno al livello della Buca., d’onde vienev

la preſente Eruzione. ’

' BoſcoE di I4, continuò la Lava a ſcorrere inverſo di

"T ` Rea

Q



_.ó

'C

o.

-h.

Ì

äàjdellz ſua Comiriva ſcritta una Lettera,in cui mi partecipa .le 1"
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Reale , inv un ramo, che ſempre più s’ ingroffava, e Zhef'acg

va perciò maggiori danni, mentre ſempre più ſi flendeva nei

ſeminari. Anche il ramo, che ſcorreva nel Boſco d’Ottavia

no faceva strage di alberi,~occupando terreno ,e dilatandoſr fra"

quell’ albereta.'Quell0,che veniva ſulla Lava vecchia al Boſco‘*

a Tre Caſe andava più lentamente, perchè gli toglieva un
qgran paſcolo 'la Lava ,che ſi voltava a Boſco Reale. Oltre di t ,

che veniva largo di fronte, e un 'piccolo ramoſcello, che era

in ſulla dritta, e -che faceva qualche danno,avendo oggi ter

minato di .bruciare que’ pochi di bocconi di coltivaro,che era

no rimasti ad Agostino Izzo , che rimaſe in -queſt’ occaſione

poveroin canna,e le Lave vecchie,che lo rattenevanoa pro

cedere con ſuria,e con impeto,rattenevano molto del ſuo cor

ro. Anche la cima della Montagna fece :in queſta notte gran

,hſuoco,e più continuo vancora della notte .antecedente,ſcaglian

do al ſolito ſaſſi infuocati,e vomitando acceſe materie;talchè

3,… vedere da baſſo ~queſto ſpettacolo,plrevano tanti fuochi ar

i

tifiziati . i u

f Il .dì Î5.ſcorſe la Lava al ſolito pel Mauro eBoſco d'Ot

tavianoallavia di Boſco Reale,e per le Lave vecchie del i737.
\

(che per isblglio ſi‘e detto “1734.. nel primo foglio.) allavolxa ,-‘_

di Boſco Tre Caſe, dove per tutto fece

ſendoſi punto rallentara la corrente della medeſima , ed eſſendo

a' o
*i

O ,I

-t

gran danno.,non eſ

anzila corrente piutaci'ta,ma più copioſa.La cima peròdella {a -

Montagna ha fatto un fuoco gradìſſimo; e la Lava ha ſtra

` boccato dalla 'bocca della Montagnuola , ed ha ſcorſo per la

'Piattaforma, reſtando non ſolo acceſa tutta la cima , e am

`biente del Cratere,ma vedendoſi anche da lontano losbruffo,

e lo ſcroſcio del fuoco , che roveſciava fuori degli orli della

Montagnuola, colando nella.Piatcaforma. E perchè il Si‘ÎflOl‘ é‘

Franceſco Geri andò il di lO. con una Comiriva di var} Pro

feſſori, e Intendenti dellemutazionr, che ſanno alla Mon

_`xagna, ſervendo tutti Sua Maeſtà a Portici; e avendomi uno

Oſ{èrvazioni,che ha ſattezliccomequeſte contribuiſcono aſſai

an’ffl-gdmenro,che ſi t<ratta;con mio piacere ho penſato dido

averla quì riportare;eſìendochè io ſtimo, che non ſarà inutile

l' averla regiärara. M1,

i Sig. <`

i ~ 31-!

**ì-**1v- wá o
v ...di
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ì .
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’~ Sig. mio Padrone Oſſervqgfliíè.. ’ -

., A gita, clic ,il Signor Franceſco Geri' Giardinicr Illaggio- ~

rc di S.M. qui aPortici,Le diſſe Venerdhdivolerfare alla ~`

Montagna il di 9. n07; la fece ſe non il’dz‘ ro~.e questa è la

cagione, che Ella non‘fi riſconti-ò con lui alla Liz-ve all’Ati-ío

del Crt-vallo, come. ave-uomo con eſſo Lei convenuto. Il moti_~ ,,ñ.

'vo, per cui non ſegui il di 9. ſu, perchè 'vollero -venir con lui*moltiſſimi di que/ii Signori ; fra' qua/i il Padre Antonio Pag-'ì'`

gio, `col [uo‘A/mrino ; il' Signor DGM/eppo- Cmmrdt Starua

rio ,i il. Fornacinjos Maggiore , alcuni delle' Officine- di Portici a@ a

c certi Sacerdoti di Portici Amici. ſpeciali del Signor Geri-:fs f

Con tutto que/io gran‘ comitiva ,, ”dunque ſi porri da Portici ‘ '

il ſuddetto gior-noto. a otto ore, opaco dopo* ic dicci- ore ſigizmi ' . '-7

ſe all’Orlo' della Moni/:gm: ‘ neli’ avvicinarſi al quale, Le ſo

dire , che io mi riempie-i i paura ..Ìlmperciocc/oè io ſenti-votali c tanti ſremíti e- flridori', che non ſapevo d’onde veniſ

ſero, c- ne domanda-vo (monito ; ſenza che neſſuno; me ”e ja

pe/ſe dm*- conto; dicendo ognuno, che biſogna-va- ſalire alla ci- …

me,c uedere-;eneſſuno in ſommo ſi TÌÎÌ'O'U41'UA.AHIÌ fine'giun- ſi \

Ji, tutti più che moi. ci roccflpricciommo , nè" 'vc-rima 'vole-vo ’

ñ, a‘. andare avanti ; :onto ci ave-vo ſorpreſi) [a meraviglia, e il ri
more. Cono/'affinchè' deu/[ſia Buco della ÌIHO’UD- Montngnuolfl, che ;V .

cſi/Ie- in mezzo alla Piattaforma- del Veſuvio , uſcì-vano uno " .È

dietro flll’alrroiolcuni. turbini ,_ o ſiano cilindri di nero* fumo

. … meſcolato con fuoco ,e con- fonia rumore-,e tanto- flrepito‘, che

, :'-ínon può? fingere coſa-ſomigliante'. Pare-va una tempesta di

1"mm-_e , ma continuata, ſe nono/2c nell’clc-uarſi minor-atua la *vo
*cc il frago‘re,~di modo che poi. nel più alto dclì'cielo-ſpari'ua

flppoco- .oppoco il rumore: Que/Z0 cilindro-ſi eleva-va. iu ruota, ~
come 1m Vortice, flſſottigliana'o ſempre nella prima'. .ſiccome l'vi erano con noi degli. Eccleſia/?ici 'vollero ,moral-{Kore e " -certamente-ſe aveſſero preſente uno: di tali Fenomeni i: nostri

Prcdicatori ſort-Micro- una ſrmmoſiffimfl predica'. Sixſceſe nella
Piattaforme con` della Pour” , ela tro-vflmmo cri-para i'n'piìi e'pià ' ſi

r‘luoghl, pieno di ſum’orole’, e ſor‘rof'F-vi' ſir’itjeiz‘etwz" in- più ſeſ- . k

ſure il fuoco- *vi'vo a poche dito UÌCi‘ÈÒv'ÉAS’i’Tí/h/Ì‘ per ijcemicre, ‘

` cio-ve è /gorgflta questa- ”uo-va'v Lava-iz** cioè oli' Atrio’ del Ca- 'r
'va/lo. L” prendemmo inv forma', clic' ſii-,Calò di: ſopra alla Boc- `

co, di oſo-ue /gorgò I” Lavazza-1'175!. WoW/riferire lit-Coppa *

della ‘Montflgnaz da questa parte /M moltiſſime feſſure, perle-bè

mo .
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"7-' ` ` ſi i*: molti ”ne ſono le ſumarole, che da ogm' honda eſfllzmo fumo.

* Vidi e due Tracce di Lava, che ave-vena incominciato a ſcor

. . ‘-_ _ rei-ere doll’flpcrturn, e le quali rime/ero ſoſpeſe Pella calata,

ì con grandiſſima mia meraviglia. Mi ricorda!, che accadde il

-Î' Î ' ſimile all’ſltrio della Vctrana nel i751. che di lì ancora in

' ' . cominciò a ſcorgare la Lave , e poi rima/e s mezzo commi

ſſfiſi" i no;- Sicchè le due tracce della Vetrana ſono compagne a que

" fle dell’Atrio, e que/Ze dell’/”rio ſono compagni- ”quelle del

` " . lo Vetrana, di maniera tale , che ſono la medeſima caſa, e

"ſſ" - " il medeſimo Fenomeno . Però que/Io è più prodigio/o .- perchè

ſi , " i_ intanto alla Voti-m1o non continuò a ſcorrere la Lava, in quan

,, ſi iſizì’zñ to che da que/l'altra parte ſi fece un apertura maggiore, ed

i. ‘ *"Î- aveva di qui` la LH’UB l’adito più facile per uſcire dalla ſmi

F -'.-., '7;,

ſurntfl caverna, in cui ſi trova-va racchiuſa … Ma qu) l'apertu

,T ~' m ſi è fatta nel Pavimento , e alle falde della Coppa della

- _'Î‘jî Montagna , benchè anche otto all' Atrio *vi c`- lo Montagna!

fj» ‘- .T hello, e buono, e l’Atrio non è oltro,ch_e una ſpmnatnp un

g; ~ -- î- `" ripoſo, che s’mcontra a mezza *via . Mi fa anche stupire il

- 'w - 'vedere la Cappa del Veſuvio tutto piena di Feffure dalla par

k . I '- opinione accennato nel ſuo primo Foglio della deſcrizione di

;.- .ſt g que/la Eruzione, e che ſia ſeguito qualche terremoto , e che

Î Ì'Î* .` "ñ' ì [agente non ſe ne ſia univerſalmente aweduta. Almeno qual

no fatti ſentire ne’ meſi addietro in Costantinopoli ci poſſano

,,.vere avuto qualche parte? Non rida V. s. a questa propoſi

.~-’ zione , e non .mi hattezzj per un_ Fanatico, e Viſionario . El

` Î La ſa,c0mc dice-va un Uomo dottiffimo , e come V. S. accen

”è dott/:mente nel uo Libro del Veſuvio , che la terra è un cor

~ po composto di mo te, e molte parti , le quali hanno tutte in

`-…' A fra di ſe conneſſione , appunto come hanno le m’emhrn d' un

corpo col corpo medeſimo. ;Dr quì è che-,c- più ,che probabile

 

 

’~' y , n-vcrc tutti questi Vulcam _, e fuochi ſotterranei una certa

_ ì - ñ ,coeſione , e pflrticipazzone i fra_ di loi-_o . E' anche ſenten

Î ñ -` . g ' ſ‘za più ricevuta , che i tem-remoti den-umo da fuochi ſotterra

‘ 7 - ' ,zz-z' , z' quali acccnalendofi nelle 'vene della terra , e facendo

E; forzffiper 'volt-r; ſprigzonflrſx, lo ſcndono,e la fanno tr'ahallzt

&i; r .2" i” "5' i

…ir Î ñ '

i.; ' -:
-. A.. I ~

e ’ "ì _

’ 'Je ;J‘K ,rfl‘ i - ñ i 'w ' RPM"

?L95 li, I ' AU ² te , {lo-ve ſi è fatta la rottura . Aſſolutamente io ſono della ſua

.3 - .

` che rfln rivolgimento interno ſi è fotto, per cui ſi ſiano in-ì.

’ dehofitùe sfiancati que/Zi lati, avendo ſorſe quì o pigiato più

la materia ,o eſſendoſi inclinato il terreno per Terremoti anchef ‘
occorſi altro-vmDominc' ſe i Terremoti,che terrihiliffimi ſi /b-ì
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re . Ora ſe è 'vero, come è -ueriſſìmo J che in Costantinopoli i

fuor/Ji ſotterranei, qui-vi rinchiuſi , bſi ſiano acceſi, ed abbiano

fatto 'violenza grandiffima,ſiccbè a óiano fatto crollare molti
cdiſiz/ſi, così non ſara affatto ſuor di propoſito di ſo pettare,

che ſi ſiano dilatate, anche lontano,quel[e ſeffure,ec e in con

ſegue-”za I’Eruzione preſente ſia stata facilitata dalla ;fianca

tura della terra , anche in queste bande, dal medeſimo terre

moto cagionata . Io per me,ſiccomc *vedo pur io,cbe ſenza rom

Pcri il terreno, cioè ſenza terremoti, que/ie Eruzioni non ſi

po/ſono fare ,ſarei di queflo ſentimento, il quale lo ſottopongo

al ſuo giudizio, e credo, che l’applaudirtì, mentre -ved0,c/5e

in un certo modo così opina ancora Lei. wm- ‘

Intorno poi alla durazjone di questa La-va mi fagrandiſ

ſima ſpecie, cbe non oflam‘e tanta materia, che dal di 3. fi

no a] preſente ba eruttato la Montagna,deb[7a ancora la cima

della medeſima ſar tanto fraca o, con tanti straboccbi di La

-ve di fiamme, di pietre acce e , di tante materie , quaſicbè

.nulla gio-vi alla materia racchiuſa nella gran conca quella,

cbe eſce all’Atrio del Cavallo nella preſiente Eruzione :e que

sto mi fa credere, che non ſolo la *vasta pancia della Monta

gna ſia piena di fuoco; ma che *vi ſiano molti ſini , o molti

canali in eſſa corriſpondenti, e in eſſa portanti fuoco ; di ſor

tc,cbe di mano in mano c/;e il fuoco ſi perde, 0 per lo ſco

lo, o pell’Eruttazione, cÃe ſuccede delle materie,ne ſubentri

tao ſubito delle ”uo-ve, che eſcano da que' ſini , occupando il

luogo deU’. eruttare. Perchè a me fa_ molta ſpecie, non ostante

sì grande eruzione, il 'vedere tante fiamme nella cima, quaſ

C/Jè punto di fuoco/ia ancora uſcito dal 'ventre della Montagna.

An i ſe mi foſſe lecito dire il mio ſentimento , dirci ,

che que/LEruzione è la medeſima , ed è la steſſa , che inco

minciò que/io Luglio. Impercioccbè fino d' allora le raccolte

materic,c/]e in grand’abondanza nella gran ca-verna del Mon

te erano racchiuſe, jiraſzoccarono dali' orlo della nua-va Mon

tagnuola, e per la Piattaforma ſi diſſoſero : Dipoi facendoſi

nno-vi ammaffi di materie ſi aprì la Montagnuola allefalde,e

continuamente per più, e piu meſi la La-va ſgorgandffiper la

Piattaforma ſi ſparſe-;e talora ſcoperta traſcorſe per la medeſi

ma per tutti i meſi a” Agosto, Settembre, Otto/ire, e Novem

bre, come Ella medeſima ci fa *vedere nelle ſue Offer-nazioni,

c/Je ſer-vano d' Aggiunta al ſuo Libro del Veſuvio ,- e ora ſa

I , rendo/i
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cena’oſi ſempre piu ”uo-Je e maggiori radunate di materie-,ed

eſſendo ſcommoſſb, ed inc inato il terreno, 0 per la_ percuſſio

ne, e impreſſione, che facevano in eſſo i fuochi ſotterranei,

o per i terremoti occorſi anche in lontani paeſi , le materie

hanno eruttato per di fuori, e fino dal di 3. del corrente ſi

ſiano ſparſe esternamente , ed hanno ajutato con` l’ Eruzione

interna, di modo che i ſuochi, che ſi ſpargevano nel Crate

re eſſendo ora ſcommoffi per la calata , che venivano a fa

re dentro alla pancia ella Montagna hanno laſciato di ſgor
gare internamente, e calando a haffio hanno fatto delle ;ſiacu

lazjoni di ſaſſi per aria,e per di fuori, ed hanno gettate del

le fiamme, come ahhiamo vi io eſſere avvenuto , e come veg

giamo avvenire fino ”l pre ente.

Anche ru di que/io vorrei ſentire il ſuo penſiero ; e in

conſeguenza ancor io,con questi dati le accordo,che non fini

ra‘ così pre/io que/Z’Eruzione, perchè da quel, che appariſce

dalla cima del Veſuvio, de’-fuochi nella Voragine ve ne ſono

aſſai, perchè vi è un gran fracaffb , e gran gettiti di mate

rie vi ſuccedono alla giornata , nc‘* ſono molte lontane dell’

incrostntura del Monte, come lo dimostrano le tante fumare

le, che ſopra l’Atrio del Cavallo ſi vedono fino alla cima

della Montagna.

Del corſo della Lava non gli dico niente . Gia‘ è /Z‘orſa

tutta sſflrinara per un miglio di paeſe , facendo i ſoliti cor

damr , mazzi di pale , e faſci di tavole, di color di piomho ‘

hrucmto , e avendo fatto i ſoliti ſcherzi di correre ora ſcoperta,

ora ſhtterrnm, fahhricnndoſi ora un aquedotto,orn una volta,

e ora cn/ando come un torrente. Finora il danno grande l’ hr:

fatto nel Boſco d’ Ottaviano , avendo bruciato tutto il Boſco

de’Morti, e ripieno il Mauro , dove Sua Maestà teneva il

forte .della ſua Caccia riſervata.

Mn incomincer-í a fare danno molto maggiore dalla par

te di Boſco Reale, dove ha voltato ; imperciocchè ui vi ſono

moltiſſimi coltivati, non avendone recato molto da la parte di

Tre Caſe, perchè corſe ſiempre ſulle Lave vecchie del x737.

ſulle quali ſolo distruſſe alcuni hocconcelli di terreno rimaſi,

non ſi sn come, in piedi in detto anno. _ _

Così avendo veduto tutto , ce ne rtrornammo a Portici

appunto a mezza notte; e mi diſpiacque infinitamente , che

non ci foſſe ancora Let.

Dopo
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”Dopo di aver veduta tutto,mi‘ è venuto in mente a’iquan

da eravamo nella Piattaforma del Veſuvio, e riflettendo alle

,tante, 'e tante materie eruttate, e conſiderando al gran voto,

cbe preſentemente doveva eſſere ſotto al pavimento della Piat
thforma,bo Pen/nta algrande azzardoìfin cui tutta la nostra

Comitivrz ſi era posta in andar pa eggiando .m detta Piattafor

ma, Imperciorrbè pell’Eruzione i tflnte,e tante pietre,eſſen

doſi votata la Mont/:gimme avendo laPiattafornmgu cui ap

poggi/rr r, e ſojienerſr, e rivo/tflndoſi continuamente pell’u/ri

ta, cr’re /la loro ſpalancate, ed aperta all' Alfio del Cava/[a

le materie, pote/z dar/i il raſo beniffimo , c/Îe andaſſe a ſon

do tutta la Piattaforma,ecbe tutti noi precipitflſſmo in' que/la

voragine. Almeno nelle Eruzioni paſſate è così flvvenuto,ein

quel/rt 1751.]2recipitò la Molſettapnancanda alla medeſime

ÌZÎPÌBdÌ/Ìflll0,8 ſoflegn0,su cui era piantflta,appunto pell’evfl

cua ione , o mzmvímento delle pietre , (ne là ſostenevano , e

che iquefatte ſi mofferffied ”finirono dal/rifatta apertura. C/jb’

però fummo tutti ; non S0 , ſe ſi deb/7a dire z‘emerflrj , o im

prudenti fl porri a tal perirolow ſaranno imprudenti tutti ro

o‘

loro, che non uſeranno tal mute/fl, almeno fino a tanto, elle.

tutti i rumori del/fl Montagna non ſiano ceſſerà-Perchè per me

credo, che [fl Montagnuola alla fine verra` già , e la Piatta

forma del Veſuvi0,fll preſente notfllrilmente ingraſſa”: per le

eruttate pejiznti copioſiffime Lave,dal Peſo, e dal uoco inter

no flel'continuo aggrflvatfl,e perc0ſſfl,jnra` per ea ere anch'eſ

ſn m precipiz‘io, e rovina.

Ed ecco quello c/ye bo notato in qùe/In nostra gita , e

C/Je ſoſtanze/to al ſuo’purgatiffimo giudizio , per ſentirne il

ſuo _parere . `ſono con ver/ice afletto ſuo vero‘J‘ervidore , ed

Amico.

Di V. S.

Portici 13. Dicembre 1754.

La mattina del dì 16. volevo ritornare inſieme col Sign.

Abate Giuſeppe Tuccoli Saneſe alla Montagna,eſſendo così ri

masto con lui il di 13.che venne meco colla comitiva del Sig.

Don Giovanni Colombo , il quale pure voleva tornare con

noi . Ma ſiccome nel venirmene dalla Montagna con eſſo lui

I 2. feci
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ſeci una terribiliſſima caſcata , e mi gualiai un piede ,t per la

qual caſcata fui obbligato a stare a letto alcuni giorni ; così

non poterti effettuare il mio diſegno . Dalle relazioni però di i_

alcuni miei amici, che vi ſi portarono, e attentamente viſita

rono la ſorgente della Lava, e il corſo della medeſimatſai rog

guagliato, che correva anche piu ſorte di prima, tanto nelſco d’ Ottaviano , che nel ramo dLBoſco Reale , e nei due ,

che mettono al Boſco Tre Caſe ; dove ſra l' altre coſe era

entrata nei Territori, che erano di Antonio Lancella , facendo

da per tutto gran male. Anzichè nel Boſco Reale correva cosl

forte, che in/un ora di tempo faceva dugento palmi di corſo,

anche nel piano; e ſe la Lava vecchia del 17s!. non aveſſe

riparato alquanto le ſue furie ,avrebbe in un ſolo di ſatto tan

to cammino,che ſarebbe arrivata dove terminòla volta paſsata.

Dalla parte destra poi abbruciò varj Territori ſra quali meſſe in

mezzo venti Mog’gia di Terreno coltivato di D.Bemardo Buo

no,'e ne bruciò due , e le altre diciotto le laſciò iſolate, ſic

chè non vi lì può paſſare, ſe non per di ſopra aqueste nuove?

ammontare Lave . Anche la cima della Montagna gettò gran

fuoco , e gran pietre inſuocate . Dove ſono le ſorgenti della

Lava non vi era novità alcuna , nè vi era alcun ſegnale , che

per ancora voleſſe rimanere. ' .

L21 notte vegnente al dì x7. il fuoco , tanto quello, che

eruttò dalla cima della Montagna, quanto quello , che venne

dalle aperture dell' Atrio del Cavallo ſti grandiſſimo . Anzi ſi

fece una gran radunata di Lava ſovra un ciglionc di Lave

vecchie, ſitutto in ſulla destra di quell’isteſſa Lava, che veni

va al B›ſco a Tre C.tl`e;e fatto un nuovo Ramo, incominciò

questo a volgerſi inverſo la Torre della Nunziata, non laſcian

do nel medeſimo tempo di correre anche alla volta di detto

Boſco a Tre Caſe, dove ſcorreva prima. E in conſeguenza in

tutta la notte, e tutta la giornata , bruciò tutto il Territorio

di Giovanni lmbastato , che ſu da otto Maggia , e dL Giu

ſeppe Matrone , che ſu ſette e d’Andrea Peticone` che ſu die

ci, e di Maestro Antonio , e Miestro Pietro Aullo , che' ſu

in tutto al credere di coloro,i quali tengono in que’luoghi le

loro Maſserie,da dieci moggia , lìcch‘e per tante arſioni la ſera

di detto giorno fiammeggiò l’ aria terribilmente. Nè laſciò la

medelima Lava di cadere a baſſo dalla dritta inverſo Tre Caſe,

bruciando fra quel dì, e ne’due giorni antecedenti trentacinque
f
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moggia di Territorio di Domenico Magliuola, e tre di Capo~

groſſo ,,e altrettante d’óAntonio Lancella. Per questo il ramo,

che ſi era voltato inverſo Boſco Reale ſi raffieddò,e non cor

ſe 'più a quella volta; e quel-lo, che correva nel Mauro, andò

più lentamente, e ſi ammontò ſulle Lave , che erano corſe in

que’dì , non facendo altro danno, che di occupare un poco di

terreno. Gli sbruffi di ſaſſi infuocat-i, che ſaltarono in aria; e

le vampe di fuoco , e i palloni ardenti di acceſe fiamme furo

no grandiſſimi , e quaſi continui , e ſi vedeva a otta a otta la

Lava ſgorgare dalla cima della Monragnuola, e ricadereaſcor

tere nella Piattaforma. tz" -

Anche il di r8. continuò il fuoco a ſcorrere ſulle Lave vecchie

di Tre Caſe con due altre diramazioni in ſulla destra,una delle

quali abbruciò cinque moggia di Territorio poſſeduto da un tal

Ghineſanme ſimilmente su quest’altro ramo arſe tre moggia di

Andrea Izzo fratello d’Agostino,e continuò aſcorrere ſulla La

va vecchia. Il ramo,che ſi era distaccato ſul ciglione alla vol

ta della Torre,ſoſpeſe il ſuo corſo;ed in ſul tardi ſoſpeſe pure

alquanto il ſuo, quello d’Ottaviano, e inverſo le ſorgenti all’

Atrio del Cavallo ſi ammontarono, e ſi ſparſero per tutto le

Lave, ſicchè chiuſero il cammino , e im olíibilitarono l'acco

starviſi più. Biſogna,che le Buche ſotto l’ trio ſi ſiano racchiu

ſe tutte,perchè non vi ſi vide alcun ſegnale difumo,e di vam

pe di fuoco, come appariva quando erano ſpalancate quelle ta

ne. La Lava oggi, che correva dalla volta del Mauro ſi era

fermata: ſiccome già ſi era raffreddata quella, che correva in*

verſo Boſco Reale . Anche la cima della Montagna ha fatto i

ſuoi gettiti di pietre acceſe , e di globi di fuoco più interrot

tamente.

La mattina de’rq. fui invitato ad andare alla Montagna

dal Signor Don Andrea Tomo!), e quantunque ancora mi do

leſſi della gamba, pel tracollo fatto il di 13-. pure accettai vo

lentieri il ſuo invito , e ad undici ore della mattina andai a

pranzo alla Torre del Greco, e ad ore tre della ſera ſi andò

in comitiva di ſei Perſone alla Montagna con animo di ſalire

alle bocche. Ma non ſu poſſibile; perchè le vie erano chiuſe

da per tutto , e biſognava andare , e girar dietro dalla parte

d’Ottaviano, o ſalire ſulla cima della Montagna , e poi cala

re all’Atrio-per andai-Vici. Non potendoviadunque paſſare,ri

ſolvei di portarmici un altra volta. Preſa dunque la voce, do

- ve
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ve attualmente correva la Lava, andammo ſulla diramazione,

che veniva ſotto ai Territorj dell’lzzo , perchè l’ altra , che

aveva preſa la via alla volta della Torre del Greco ſi era ſo

ſpeſa ..Allora adunque la Lava andava bruciando-ſeriamente 'L

Territorj dello Scandriello. Quella, che correva ſulle Lave vec

chie del 1737. continuava ſimilmente il ſuo corſo , ma molto

lento; e il ramo,‘che-andava inverſo Boſco Reale , continua

va pure a star fermo. Solamente avea incominciato. a ricorre

re quella d’ Ottaviano in quel medeſimo giorno. Al luogo delle

Bocche non vi ſi vedeva piu fumo, e pareva,al _color della La

va, che era roſìiccio, che foſſe nella ſua decadenza , e inver

ſo la fine. Stetti attentamente ad'oſlervare la cima della Mon

tagna, per vedere, che fuochi ella vomitaſſe di ſopra;e oſſer

vai,che faceva i ſoliti sbruffi di pietre,che ſembravano belliſſi

me girandole di fuochi. artifiziati , ma piu interrottamente di@

prima, ſiccome le accenlioni, che a otta a otta infiammavano

il Cratere erano molto minori,e i palloni di fuoco ſi vedeva

no aſ’sai di rado . Oſlervai ancora , che vi erano dalla par

te di Tre Caſe; che vale a dire non tanto ſopra all’Atrio

del Cavallo , ma più inverſo Mezzogiorno ; inverſo la cima

del Monte in tutta la coppa , degl’infiniti ſquarci , e piccoli

ſeſſi; perchè vi erano infinite piccole, e quaſi inſenſibili fuma

role. on laſciai di conſortare que’ poveri Paeſani a ſperar be

ne.E certamente la materia,-che era stata eruttata dalla Mon

tagna in quelli ultimi quattro giorni era ſìata abondantilhma,

e le pietre avevano fatto grandiſſimi ammaſìi. Ce ne tornam

mo adunque a Napoli prima del ſolito , aſpettando di ſentire

l’eſito dei fatti prognostici.

Il dì 20. continuò la Lava a ſcorrere colla medeſima len

tezza nel Territorio del ſuddetto Scandriello , ſiccome ad am

montarſi ſulle Lave vecchie, che vanno a Tre Caſe, perchè la

corrente.maggiore dellaLava era` tornata a ſcorrere nel Boſco

d’ Ottaviano .. Anche la Montagna continuò i ſuoi gettiti di

fiamme , e pietre infuocate , e stette ognuno con paura , che

ancora non voleſſe allentare iſuoi ſurori.

Il dì 21. più d’ un moggio di territorio dello Scandriello,

era oggi stato bruciato affatto dalla Lava,1a quale avanzò il ſuo

cammino in ſulle Lave vecchie del 1737. inverſo Tre Caſeſicchè non dovea ſare un quarto di miglio per giugnere al colti

vato. Anche inverſo il Mauro d’ Ottaviano proſeguì a moſlr.1~

* re
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re le ſue furie , e non raffrenò punto il ſuo corſo . La cima

della Montagna fece anche più fuoco di jerſera; e gli sbruffi,

e ſcagliamenri di ſaffi furono più continui.

Il di 2.2.. Eſſendoſi ammontata la Lava anche ſulla ſua.

ſorgente, corſe però nel Mauro d’Ottaviano,e ſulle Lave vec

chie di Tre Caſe, e il fuoco, che gettò la- Montagna ſu mi

nore, e non tanto canido ,ma roſſeggiante : tutti buoni con

traſſegni , che non dovrebbe eſſere molto durevole. Continuò

oggi pure a danneggiare , la Lava, che acceſa correva Ln una

piccola diramazione i territori dello Scandriello.

Il dl 23. ha continuato la Lava a venire ſulle Lave Vec’

chie del 1737. inverſo Tre Caſe; e l’ ultima diramazione, che

volge inverſo Camaldoli è quella che ſa più danno , mentre

ſcorreva ancora,e non ſi era ſpenta, ne’ Territori dello Scan

driello. Pure ad Ottaviano continuava a ſcorrere, e ſul Ciglio

ne, da cui ſi ſcende alla Torre del Greco ſ1 faceva anche 'una

gran radunata di Materie . La Bocca della Montagna ha get

tato meno sbruffi di _ſaflì , e ſolamente palloni di 'fuoco roſ

ſeggiante; ſegnale, che le materie non ſono così copioſe , e

non tanto acceſe; e‘ che in conſeguenza poteva incominciare a

ſperarſi, che ſarebbe ceſsato questo flagello.

Il dì 2.4. Dicembre,Vigilia del Santo Natale,andò il Sig.

Don Giuſeppe Aguir Eſente delle Guardie del Corpo di Sua

Maestà alla Montagna , ſulla quale la notte paſſata ſi vedeva

dall’ ambiente dell'aria fiammeggiante, e rubicondo,che vi era

stato un fuoco terribiliſſimoz e ſiccome l'avevo pregato a dar"

mi un eſatto conto di tutto ciò, che aveſſe veduto, e’ſaputo

prima della ſua partenza di Napoli, e gli avevo detto,che per

ricavarne la verità, neſſuno lo poteva inſormar meglio, che il

Signor D0” Valentino Balbi Agrimenſore, e dimorante a Bo

ſco Reale; così ſulla mia aſſerzione andò a trovarlo dopo mez

zo giorno, e ſattolo riceroflre,d0po alcuna difficultà ritrovato

lo, andò a riconoſcere con eſſo lui la ſituazione preſente del

la Montagna.Si fermò al Caſino del Sign. Don Bernardo Buo

no, come ſituato in luogo da oter bene ricavare la pianta,

con animo di reſentarla a S. . come aveva fatto di quella,

che ricavò il l 9. Trovò,che la Montagna dalla parte dell’Aó

trio del Cavallo,e ſopra l’apertura antica dell’anno1751.aveva

tre ſpaccature.Una ſulla destra nel venire a baffo in luogo più

alto,e inverſo la cima,equesta era più grandezun altra framez

- zo
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zo più mezzana: e un' altra in ſulla ſinistra, e inverſo la ſal

da più piccola.Tutte e tre eſalavano ſuoco,e dentro alle ſpac

cature vi correva il fuoco vivo . Le ſorgenti, che apparivano

ſcoperte ſul principio.dell’ Eruzione, erano tutte coperte. E ſo

lamente correva una caſcata di Lava , la quale ſcaturiva da

luogo ſotterraneo alla volta del Mauro,e molto lontana,dove

erano le ſuddette ſorgenti antiche . Da questa banda. correva.

la maggior parte del fuoco. Correva parimente ſcoperta la La

va dalla parte del Boſco Tre Caſe, parte ſulla Lava vecchia,

e parte ,ſulle coltivazioni. Questa ſ1 diffondeva in iù dirama

zioni; andandone alcuna in ſulla dritta alla volta ella Torre,

e di Reſina; _e alcuna altra dalla parte di Camaldoli , e altra

direttamente alla volta di Tre Caſe , da cui la Lava poteva

' eſſer lontana meno di due ſole miglia, procedendo a paſſo len

to,e non tanto velocemente, come faceva ſul principio. Aven
fl, 2010 pregato , che mi recallſie un’eſatta nota di tutti i danni

'gionati dalla Lava,ed avendo di questo fattane ricerca al Si

gnor Don Valentino Balbi a nome mio; mi portò la preſente

nota,che la giudico la più giusta, che finora lia uſcita.

Dalla parte del Mauro.

Giovanni Panariello, alias Imbastato — Moggia4

Cristoſano Melito —-——————-————————— M. 4 è

Capogroſlo —————————-—-—— M. 4

Aniello Solimena ————— M. l

Agostino Padolano —-——~-—————- M. z è

Aniello Cocuzziello ————-——-————— M. 5 è

Angiolo Joiro -——ñóóóñ————— M. 5'

Don Tommaſo Magliuola ——ó——-———— M. 5

Dalla parte di Boſco.Tre Caſe.

Franceſco Manzo ~—-——-———~—’—~——— M. 3

Niccola Solimena ñ ——————-— M 2.

Felice Panariello Cifiello —-————— M. 4

Paolo Cozzolino —————ó-——-——~——— M. 2.

Pietro Aullo ñóó-ó—ó—óñóóñóñ M. 4

Antonio Aullo ~——ó—óó—óóññ—-ó-óñ M. 6

Andrea Eſpoſito óóñtóóñóóó—óóóóó—óó— M. a
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Sabatino Verderame —-————-—--—-~—— M. 3

Don Bernardo Buono —--—-————— M. z è

Carmine Monaco ~— M. è

Franceſco Verderame ——-——-—————-— M. 2.

Ipolito Acardo ——-———— ——- M. I

Antonio Lancella —-———————~——— M. r

Andrea lzzo —-——- M. 3

Dalla parte della Torre.

Gaetano Incroſciano —-———-—-—--—-——-— M. 6

Agostino Izzo —-—-——-——-———-———— M. 4

Giuſeppe Matrone -——-————————-—-——~` M. 3 è

Sandriello --————---———-——-—-—-————-— M. z

Con tutto ciò èquesta una nota ideale ,e ſatta più tosto a

occhio, che preſane la miſura ſecondo l'arte. Imperciocchè a

ſuo tempo ſe ne darà il vero, e distinto ragguaglio colla nota

diñquanto ſi ſia dilatata, ed inalzata la Lava, col danno,che

ha cagionato, e colla perdita preciſa- dei terreni, che ognuno

ha fatto, e ſi proporrà la Carta, che il Signor Marcheſe Ga

liani va delineando, e che ci ha promeſſo di dare, che deno

terà la preſente Eruzione,e che per ora non ſi può produrre,

perchè poſſono ſeguire per anche nel Monte infiniti cangiamenti.

Si giudica intanto, che il danno finora cagionato dalla Lava,

poſſa aſcendere a( quarantamila ducati. .Si è notato la ſera,

che coſa faceva la cima della Montagna,e ſi è visto,che but

tava il ſolito fuoco.,Dall’aria roſſeggiante ſotto- l’ Atrio del

Cavallo , e inverſo la Montagna ſi è oſſervato , che la Lava

ſcorreva ſcopertämente per buon tratto di cammino, e che la

ſua traccia non veniva molto a baſſo: ſicchè 'non faceva, che

ammontarſi una ſopra l’altra,e diffonderſi ſenza arrivare ai col

tivati : ſep ure non ſi ſeppelliva , e faceva qualche ſino, o

qualche ra unata a guiſa di conſerva,ſul ciglione ſovra la La

va vecchia del 1737. o per quivi ſotterrarſi impietrita, o per

poi correre, o-alla volta della Torre, o di Camaldoli, o di

Tre Caſe , che tutte , e tre queste strade ella avrebbe potu

to prendere a ſuo talento.

A di 25. La Lava ha ſcorſo oggi nella medeſima manie

ra, e ſolamente continuava a danneggiare i territori della) Scan

K riel
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driello,e d’ lpolito Acardo, ſu cui incominciava ad inoltrarſi.

Una traccia,che calava da un Canale, che pareva un doccio

ne, e che non s’inoltrava ſul mentovato ciglione, il qual Ca

nale era in ſulla ſinistra. delle Lave vecchie del 1737. ſi am

montava al ſolito ſulle medeſime Lave vecchie,e venivaa paſſo
molto lento. Gli sbruffi de’ſaſſi,e de’ìpalloni inſuocati prove

nienti dalla bocca della Montagnuola erano ceſſati, e ſolamen

te di quando in uando ſi eſaltavano delle vampe , e delle

fiamme alquanto uori dalla bocca, ed erano di colore mezzo

acceſo: lo che faceva credere , che ſi andaſſero abbaſſando le

acceſe imprigionate materie , e che in conſeguenza ſ1 votaſſe

la [miſurata pancia della Montagna.

A dì 26. La cima della Montagna pareva,che deponeſſe

ì ſuoi ſurori,e che le materie,che bollivano nella Montagnuoó

la andaſſero ſorſe decadendo abaſſo,per uſcirne poi dalla prima

apertura,che sta in fondo della coppa , come appunto sta uno

ſcolo ad un trogolo,o ad una conca: perchè ilfuoco era più in

terrotto , e non alzava tanto , che viene a dire , eruttava le

fue accenſioni da luogo più cupo, e più profondo,e non tan

to vicino alla ſuperfice del Cratere.Che peròle Lave, che anco

ra ſcorrevano in alto , non venivano con tanto impeto , e lì

ammontavano ſulle Lave vecchie , e ſulle medeſime uſcite di

freſco. A riſerva del Territorio dello Scandriello,che la Lava

andava conſumandolo appoco appoco, non faceva in questo

giorno altro danno. Mi hanno fatto vedere una bella maravi

glia,degna di eſſer posta in qualche studio,o raccolta di Sto

ria naturale.Un Aſino eſſendo il dì I6. ſcappato in ſulla Mon

tagna dalle mani. del Reverendo Da” Gaetana Ceflzm' andò ad

attraverſare la corrente della Lava, dove eta più fluida,e più

ſcoperta; e ponendovi ſopra i piedi., questi alquanto vi ſi afñ

fondarono, e ſ1 appiccicarono con quella materia,e fra l’altre

coſe rimaſe circondato di Lava un piede,la quale gli ſu leva

ta con fatica, e pare ora una forma d’ un piede d’Aſino na

turaliſſìma, e fatta con ſommo artifizío,e maestria; di modo,

che alcuni Forestieri hanno offerto cinque ducati per averla.

Eſſendoſì però l’Aſino in questo paſſaggio in ſulla Lava bru

ciati i piedi, o rimarrà storpiato , oppure non camperà mol

to~ Ma da questo ſi comprende, che quantunque la Lava or

dinariamente ſia un corpo ſolido, benchè' ſcorra fluida,perchè

è ſaſſo liqueſatto, talora però quando è composta di terraà, e

L
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di metalli,ſi ſpaniccia, e ſi appiccica ai piedi, e non è tanto

conſistente, e piglia impreſſione, e ſolo regge al peſo, ancor

chè nella ſuperficie non fia pietriſicata ; e benchè non sfondi

molto,pure di ſcorie,e di arti più tenere,epastoſe,che stan

no ſul fiore , e ſulla ſuper cie della corrente Lava_ ſi può ri

vestire e incamiciare un corpo, che ſia ad eſſa applicato. `

Il dl 27.e il di 2.8. ſeguir-ò la Lava a ſcorrere lentamen

te tanto nel Mauro, che ſulle Lave vecchie inverſo Tre Ca

ſe,e ſi ammontò ſu quelle,che vanno in ſulla dritta inverſoCa

maldoli,e la Torre. Ma la cima della Montagna fece in questi

due giorni tali, e tanti ſragori , e mugiti , e rimbombi , che

pareva, che ſ1- voleſſe ſubiſſare. Nè il 'fuoco , il quale copio

ſamente ſoleva flraboccare dalla ſommità , ed elevarſi in aria,

era così frequente,nè tant’in alto ernttava iſuoi furori.Que

sto poteva eſſere un ſegno , che veniva a votarſi la voragine
di tante materie vper loſcolo delle medeſime,che ſi faceva all’

Atrio: pel qualvoto fi commovevano tutte le pietre ſuperio

ri, alle quali mancava l'appoggio, e il ſostegno: onde non ſa

rebbe coſa impoſſibile-,ſe un giorno,ò l’altro ſi vedeſſe preci

pitare a baſſo, e la Montagnuola, e tutta` la Piattaforma del

Veſuvio,che è ben groſſa,c peſante per le Lave ammontateſt

l’ una ſovra dell’altrazmentre pell’uſcita di tante liquefatte pie

tre, rimane ora la Piattaforma ſoſpeſa in aria,enon ha ſu di

che reggerſi, ed appoggiarſi.

ll dì z‘9. ln questo giorno pure corſero più moderatamen

te le Lave, e diedero ſperanza ad ognuno di arreſ’rar presto il

lor corſo . Maſſime , perchè dalla cima della Montagna com

pariva ſempre eſſer minore il ſu0co,e lacopia delle acceſe ma

terie; mentre a riſerva delle vampe, non ſi erano veduti nei

paſſatigiorni più volare in aria gli sbruffi delle pietre:e di più

ancora queste vampe non infiammavano, ſe non mediocremen

te il Cratere, e l'ambiente a quello ſottoposto. Anche i fre

miti, e i fracaſſi interni della Montagna ceſſarono; nè furono

ſentiti in tutto queſto giorno.

Il di 30. La Lava eſſendoſi allargata alquanto, e affonda

.ta, e fatto un gran ſino, e caverna ſul ciglione,che era vol

to inverſo la Torre, e avendo distrutto buona parte de’terri~

tori di Gaetano-Incroſeiano , ſenza proſeguire il ſuo corſo a

quella volta , roppe il ciglione , e venne inverſo Tre Caſe,

e andò a unirſi ſulla dritta a quel ramo , che camminava ſo

z pra,
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pra, e ſotto le Lave vecchie inverſo le ſuddette Tre Caſe,

e abbruciando in‘ alto i territori di Don Bernardo Buono,ven

ne ure nel cadere a baſſo a bruciare tutte le cinque moggia

di erritorio dello Scandriello,e a laſciare il cammino,che ave

va preſo _inverſo la Torre; ſicchè in tutto questo giorno ſi tro

vò, che veniva ad unirſi alla Lava, che era drizzata inverſo

Tre Caſe,di maniera, che era una coſa orribile a vederla di

notte tempo, parendo una gran Montagna incrostata tutta di

fuoco , la quale ſarà stata di circonferenza più di ſei miglia,

vedendoſi da per tutto arſioni,e ruſcelli di fuoco, e canali, e

cadute di materie fluide acceſe,che ſcorrevano da ogni banda. In

questa notte pure la Montagna del Veſuvio ſece ſracaſſi terri

bili,ſicchè pareva,che tutta ſi ſproſondaſſe.Alcuni,che aveva

no preſagito , che la Piattaforma del Veſuvio ſarebbe precipi

tata, corſero la mattina per riconoſcerla: ma la trovarono il

leſa, e parve, che la bocca della Montagnuola aveſſe gettate

meno pietre,e meno fiamme: bensì la caligine,e il ſumo era

più denſo, e maggiore , di ſorte , che restò coperto il Diſco

olare, e fino a tanto, che il Sole non venne inverſo lo Ze

mt non comparvero i ſuoi raggi; tanto ſi dilatareno quelle

nere, ed oſcure caligini .

Il di 3t. il Signor Marche/e Galiam', con cui avevo nell’

antecedente giorno ragionato ſovra la preſente Eruzione , ed

avevo veduto in caſa ſua una raccolta di più di dugento ſorte

di pietre cavare dalla Montagna, alcune delle quali anche era

no rare, e prezioſe; eſſendoſi portato al corſo della Lava per

riſcontrare il diſe no, che ne aveva fatto; ed eſſendo la ſera

ritornato mi riſer , che correva la medeſima furioſamente nei

territorid’lpoliro Acardo ,e minacciava di mettere in mezzo la ſua

caſa,che rimaneva come in collina, e che la Montagna arde

va da per tutto. Anche in questo giorno il fumo,ehe mandò

il Veſuvio ſu aſſai abondante, e caliginoſo,e continuo; e con

ermò l’o inione di coloro, i quali concordano , che le mate

rie,che ono nella voragine,non ſiano tante da ri urgitare dall'

orlo della caverna , ma che avendo di ſotto il uo ſcolo non

abbiano tanta forza da elevarſi con impeto dalla bocca. Non

ostante, che non ſi vedeſſero in tempo di notte ſcagliamenti

di ſaſſi acceſi , e vomiti di palloni di fiamme andare in-al

to, pure restò tutta la notte infiammato l’ ambiente dell'aria

al Cratere ſovrapposto. - ,

Quan.
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1. Gennaio 1755.

Uantunque ſi ſperaſſe da ognuno, che il corſo della Lava

Q_ non foſſe per eſſer trop durevole per la poca ſorza,che

ſilupponeva avere nella ua uſcita ,e pericontinui ammaffi,

che ſi facevano della medeſima in quel ctglione, che portava al

la Torre del Greco , dove molti ſupponevano, che le materie

ſi ſeppelliſſero , e ſi pietrificaſſero , pure non potendoſi que

ste tante ammaſſate materie ;più contenere , e facendo im

peto per iſprigionarſi ;ecco , che in un tratto per via di

uattro canali , o ſiano quattro bocche , ſi voltò tutta inver

o Tre Caſe, arraſentando in ſulla dritta quella,che era cor

ſa finora ſulle Lave vecchie del 1737. e venendo anch' eſ

ſa inverſo Tre Caſe , e Camaldoli : di modo che correva

con una fronte di più di mezzo miglio , e occupava , pren

dendola in giro più di otto miglia . Al vederla di notte ac

ceſa , faceva una vista inſieme dilettevole , e nel medeſimo

tem o penſando ai danni , che cagionava , mostrava un terri

bilistìmo ſpettacolo. Nè laſciava intanto di correre ſulle Lave

vecchie,` le quali già era per ſuperarle tutte, e poco' ci man

cava per entrare su i coltivati posti al di ſotto, perchè nel la

to ſinistro ſempre sbocconcellava qualche moggio di territorio,

dilatandoſi per la quantità delle materie , che di freſco conti

nuamente ſopravvenivano. Per questi nuovi fenomeni ſi riempi

rono tutti quelli Abitatori di ſpavento, temendo, che non vo
leſſe andare in rovina tutto il paeſe infino al mare. E certa- ì

mente uſcendo dalle Lave vecchie potrebbe pigliare più libero,

e sfrenato il corſo,eſſendo le medeſime alla Lava un gran fre

no , e un gran riparo per arrestare i ſuoi ſurori . In fatti ci

ſono de’ luoghi, dove ſi è ammontata più di IOO. palmi . La

cima della Montagnuola tramandava una colonna di ſumo, che

non ſi alzava molto per la ſua denſa gravità ; e per alcune

minutiſíìme ceneri, che in quella erano ſramiſchiate. Andava

a piegarſi a ſeconda del vento , e appena piegata , riempiva

l’ambiente, ſpandendoſi per un tratto di cielo un nero, e te

nebroſo nuvolone.

A dl z. Nell' udire tali novità, questo medeſimo giorno,

in compagnia del Signor Don Giovanni Colombo andai colla

ſolita brigata a deſinare alla Torre del Greco, e per tempo ci

partimmo tutti per la via di Camaldoli, e ſi arrivò appuqf‘o nei

et
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Territori d’Ipolito Acardo,dove ancora correva la Lava,avendo

laſciata iſolata la ſua caſetta, perchè rimaneva in ſulla collina.

Ebbi la fortuna di trovarci la Signora Principeſſa d’Acquaviva,

il Signor Don Vincenzio Caraccioli luo Fratellq,.Eſente delle

Guardie del Corpo di S.M. ,_ il Signor Duca di Calahritto tut

ti a cavallo, che appunto le ne partivano , perchè in quel

giorno faceva un gran freddo- Veramente, li restò tutti ſorpreſi

a vedere lo ſpettacolo terribile , che ci ſi parò ſubito avanti

agli occhi, .avendo io veduto occupato un gran tratto di Paeſe,

che il di 18. del paſſato mele quando andai per questa illelſa

via col Sig. Don Andrea Tanto/i era tutto coltivato. Imbar

tendomi coll’Acardo Padrone dique’ Territori ,che attualmente

bruciavano, per ſapere da lui la‘verirà delle perdite fatteſi in

que'dl; mi diſſe che erano molto grandi ;che egli ne aveva per

dute ſette moggia;che Don Bernardo Buono ne aveva perdute

venti, perchè alcuni ritagliumi di terrenicoltivati , che traqueste

Lave erano rimasti intatti,gli andava perdendo appoco appoco

ſerpeggiando le fiamme da per tutto; che tutti gli altri, che

avevano beni‘per quella gran Collina , erano testati tutti ro

vinati. Che colla medeſima furia, ed impeto correva la Lava

alla volta di Tre Caſe,piombando ſovra i coltivati, su quali

non poteva stare due _giorni ad arrivarci. Che in ſulla linistra‘

strappava ſempre qualche .brano di coltivazione.Che nel Mauro

ancora correva: e che finalmente alle Bocche non ci ſi poteva

più andare per quel cammino. Io oiſervai , ſe ancora inverſo

le Bocche ſi vedevano le ſumate ſolite, che andavano impetuo

ſamente in aria,quando questebocche erano aperte. Non ne vidi,

che una, e questa non buttava troppo ſumo : licchè arguii , che tutto

questo bitume. veniva da una togna,che era esternamente alla

ſalda della M0ntagna,e che ſerviva di ſcolo come .appunto av

venne nell’Eruzione, che internamente ſi è fatta nella Monta

gna il meſe di Luglio del prolfimo paſſato anno . Oſſervai

attentamente , e in modo particolare inverſo l’Atrio , ſe vi

erano feſſure nel Monte, e ſum-troie, e non ci trovai niente.

Alla fine oſſervai ,che coſa faceva la Montagna di notte: perchè

in tutto il giorno fece gran ſumo dalla bocca della Montagnuola;

e da tre o quattro giorni in quà ſi era dalla parte fra Maestrale,

eTramontana veduta comparire ſulla calata dell’orlo del Cratere,

o appunto all'estremità del medcſimo,e in ſul principio della

Piattaforma una ſumarola , che da Luglio in quà era ſparita,

' nè
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nè ſi era più veduta eſalare: e notai 5 che non ſi vedeva,che

un continuo riverbero di fiamme ; e che jaculazioni di pietre

non ne ſeguivano pih:ſicchè deduſſl,che le materie calavano a

baſſo;e mi conſermai , che fino- a tanto che non ſaranno calate

tanto, di venire a livello della Buca d’onde ſcolano le Lave,

che corrono preſentemenre,non potrà aver termine la preſente

Eruzione. Dopo breve ora,che noi contemplammo tutta quella

ſpazioſa pendice, su cui correva la Lava, e che era piena di

canali di fuoco, e che era tutta illuminata in forma,che ſem

brava, che vi ſuſſe acceſo un numero infinito di torce, ce ne

tornammo a Napoli tutti abbrividiti , e affiderati: perchè in

verità, ci faceva alla Montagna un gran freddo.

A dì 3. tutta la paſſata notte, e tutto' questo giorno ha

corſo la Lava in più diramazioni alla volta di Tre Caſe, fa

cendo una fronte di quali un miglio. di cammino,perchè conti

nuava a dilatarſi nei lati'. L’altezza diquella, che corre' in pia

no non è aſſai conſiderabile , perchè ſi ammonta più tosto in

ſulle c0lline,che nelle pianure,e nelle calate. Quella che corre

ſulle Lave vecchie però,alza notabilmente, mentre è trattenu

to il ſuo- corſo dalle Lave medeſime, che danno impedimento

al ſuo cammino . Ella èſquaqquerata , di color ſerrugineo , e capace

aricevere impreſſione-,ed a piegarſi ;,perchè- avendo io jeri cac

ciatoci dentro un bastone ,ha penetrato facilmente nella medeſima,

ſicchè ne ho. potuto staccare un pezzo,e cavarlo,`e farci un im

preſſione, rotolando , e avvoltando la materia intorno al ba

stone, come ſe foſſe una molle pasta . Questa ſorta di Lava

non è mero ſaſſo l-iqueſatto; ma ſono metalli: strutti , e impa

stati colla terra , e perciò ſono più liquidi , e' ricevono mag

giore impreffione~.La cima dellaMontagna ha gettato in tutto

il giorno il ſolito ſumo fitto,e tenebroſo,e meſcolato di mi

nuta cenere. Ma la notte ha fatto continue fiamme, che hanno

illuminato tutto il Cratere., L’ aria è stata fiammeggiante , e

rubiconda perv un buon tratto di Paeſe ,ſicchè ſi conoſceva an

che da lontano da due gran tracce infiammate, che erano per

aria, che continuavano* le arſioni tanto al Mauro d’Ottajano,,

che inverſo Tre Caſe.

A dì 4. Nella paſſata notte ſi è aperta un'altra buca', propria

mente ſul principio del Ciglione, ed è uſcita una larga traccia di La

va,voltando alla volta di Boſco Reale ,i ammontandoſi ſulleäave

el.
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del 175!. e minacciando i territori alle ſuddette Lave vicini.

Anche dalla parte del Mauro ha raddoppiato il ſuo corſo;non

laſciando pure di dilatarſi su i Territori alle Lave vecchie di

Tre Cafe confinanti. Queste diverſioni ſono state la cagione,

che quella di Tre Caſe non ſia uſcita ancora dalle Lave vec

chie,e non ſia arrivata ai coltivati a quella Parrocchia ſovrap

posti. Ha molto anche giovato a riparar questo danno la dila

tazione,che ha fatto in tanti rami su i lati,e i tanti canali,

e tracce che ſi ſon buttate in diverſe parti : perchè ſe foſſe corſa

tutta in un letto ,ſarebbe avanzato tempo, che già ſarebbe corſa

fino al mare . Si vuole da ognuno, che le materie , che ſono

uſcite finora alla Montagna in questa Eruzione ſiano al doppio

maggiori di quelle uſcite nel 1751. In fatti chi conſidera , e

vede la fronte con cui viene la Lava di Tre Caſe,resterà atto

nito, e pieno di ſpavento. Nè ſi crede , che voglia terminare

tanto presto. Perchè quantunque dal fuoco,che ſi vede la notte

alla cima della Montagna, ſembri, che le materie vadano ſem

pre abbaſſandoſi,pure la pancia della Montagna è molto vasta;

e l'apertura che è nella medeſima, e da cui eſcono le liquide

pietre è molto baſſa;e di più vi è ſempre da temere,che nella

voragine vi ſiano molti canali, che portino in eſſa del conti

nuo, e a miſura, che eſcono le materie, delle materie nuove.

Il dì 5. Tutto questo giorno ha fatto la Lava gran fra

caſſo correndo da ogni parte, e particolarmente nel Mauro, e

inverſo Boſco Reale minacciando il restante di que' Territori

del Barone Bonincontri, che rimaſero illeſi nell’Etuzione paſ

fata del 175!. nella quale eſſo Bonincontri ne perdette tren

taſette moggia . Anche la cima della Montagna ha fatto meóe

no fuoco de’ giorni aflati : lo che ha mostrato , che ſempre

più le materie,che ollono nella gran caverna vadano abbaſ

ſandoſi.Si è oſſervato ſe nella cima del Monte vi erano altri

menti feſſure , e fumarole', e ſe in tempo di notte traſpirava

il fuoco;e non ſi è vedutovnulla di queste cofe.Si è opinato,

che le materie acceſe , di cui era piena la pancia della Mon

tagna fino alla bocca , ſiano calate a baſſo , e che nel calare

abbiano incamiciato, e intonacato le feſſure , che nella Mon

tagna apparivano; e che per questo nulla più ſi veda di ſeſſi,

e di fumo; e ſi è preſo da ciò argomento,che questo flagello

ſia presto per aver fine.

Il dl
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A di 6. Non ha corſo oggi la Lava ſcopertamente ; ma

ſi è oſſervato, che ancora sta acceſa, e che va radunandoſi in

qualche ſino. Imperciocchè tutte l’estremità dei rami,che ſono

corſi fino ad ora , ſono roventi , ed infiammati; anche quelli,

che non correvano da qualche giorno indietro;e tutte le Lave

` vecchie di Tre Caſe , ſulle quali è corſa la preſente materia,

**ſono acceſe ancora; ſegno cheè nudrito questo fuoco dal fuoco

' t ’ interno,che eſce ancora dalla Montagna,e comunica con tutte

queste tracce. Sono diverſi i prognostici ſopra la più, o meno

lunga durazione di questa Lava . Il vederſi ancora piena tutta

la pancia della Montagna ſino alla cima 5 perchè l’eruttazioni

delle pietre infuocate , e delle materie acceſe , e delle fiamme

viviſſlme duraancora;ei rimbombi,ei mugiti ,i quali più tosto,

che ceſſare , ſi fanno ſentire più ſpeſſi , e più orrendi , fanno

credere, che non voglia così presto terminare questo flagello.

ll dì 7. Si aprì in questa notte una bocca nel medeſimo

piano, d’ onde ſono uſcite le altre Lave, e propriamente ſotto

l’ apertura dell’Atrio del Cavallo ; e da questa bocca uſcì una

gran Lava tutta fluida, e ſquaqquerata , che veniva frettoloſa

mente,cadendo inverſo il Vallone d’Acquara;e a prima giunta

ha bruciato nel Territorio della Spagnuolañotto moggia appar

tenenti al Baron Buonincontri . La mattina poi del dì 8..ſi

diviſe in due gran rami; uno de’quali preſe la via del Mauro,

e l'altro ſeguirò quello dell’ Oratorio , minacciando di' volerlo

'aſſorbire colle ſue fiamme;ecamminando ambedue ſollecitamen

te,e dilatandoſi di mano in mano,che trovavano piu piana,ed

aperta la via. Non ostante tante eruttazioni , la Montagna in

vece di ceſſare i; ſuoi fracaſſi , e romori , e i ſuoi gettiti di

fiamme, pare che gli rinnovi, e gli raddoppi . Si ſono vedute

'A` ancora piu ſitte,e più tenebroſe alzarſi le caligini in tempo di

giorno, e oſcurare tutto il Diſco-Solare. Questo Fenomeno fa

dubitare, che nella caverna pigli fuoco una gran mafia di ma

terie, e che ella ſia piena delle medeſime , fino alla gola . Si

ſentono ancora delle rivoluzioni_ dentro le viſcere del Monte ;

e pare,che nulla giovi l’Eruzione di tante Lave ,e che in luogo

di quelle,che eſcono; ſempre ve ne ſubentrino-delle nuove.

Il di 9. Il ramo,che aveva preſo la via d’Ottaviano,ſol~

lecitava il ſuo corſo aìquella volta.Questa era una Lava mol

to tenera, e ſquaqquerata, e che nulla aveva del pietroſog-ma

era compoſta di terra,e di particelle ferrugginoſe,e piombacee:

non
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non ſolo, perchè ella portava il colore di ferro, e di piombo,

ma perchè ella era peſante,come questi due metalli. Il ſimile

era dcll’ altro ramo , che ſi voltò tutto inverſo Boſco Reale,

prendendo la via dell' Oratorio , e riempiendo di terrore gli

abitatori di Boſco . Imperciocchè pareva su quel primo moto ,

che voleſſe aſſorbire tutti iTerritorj a lei ſottoposti. ln fatti

dopo d’aver inghiottito le otto moggia del Baron Buonincontri,

ſi buttò su iTerritorj di Carlo Vitelli ,e glie ne bruciò due mog

gia,che gli erano rimaste delle dieci,che aveva prima dell`Eru

zione del I75l. Nè contenta di aver fatto questo male,occupò

altre quattro moggia di Donato Vitelli , minacciando i Terri

tor] di Giovacchino Vitelli ,di Paolo Voccio,e di Filippo San

giovanni. Questa Lava allargava aſſai,e non ſi alzava troppo;

e ſiccome faceva moltiſſime diramazioni ; così erano molti i

terreni, che andava ad investire. La bocca della Montagna ha

gettato più fuoco del ſolito , e ſi conoſceva , che le materie

acceſe erano molto vicine alla cima della Montagnuola , e in

diſpoſizione di straboccare dalla medeſima . fl

Il di IO. ingroſſando le diramazioni delle Lave, che ve

nivano inverſo l’ Oratorio, o ſia Boſco Reale, restarono atter

rate tre moggia di Territori di Giovacchino Vitelli, e due di

Paolo Voccio , e uno di Filippo Sangiovanni ; e fremendo da

ogni arte, da per tutto andava minacciando stragi, e rovine . An

che alla parte del Mauro non aveva mai ceſſato di correre un

altra Lava fluida , e sfarinata , e ſimile a quella , che andava

alla volta di Boſco.La cima della Montagna non riſinava mai

di buttare pietre infuocate, e di far fracaffi , e rimbombi ſpa

ventevoliſhmi .

Il di 1'!. ſcorſe la Lava con più celerità,tanto dalla parte

d’ Ottaviano, che di Boſco Reale, e pareva, che le aperture,

da cuiell’ era ſolita di ſgorgare , fuſſero poco aperte , e dila

tate. Almeno per ipietroni, e macigni di gran mole, era an

gusta la via per dove potere agevolmente eruttare . Ci dava

motivo di ciò credere fermamente nel vederſi elevare maggiori

fiamme , e farſi maggiori eruttazioni di pietre infuocate dalla

ſommità della Montagnuola; in ſentirſi nei taciti ſilenzi della

notte, maggiori rimbombi, e mugiti, e talora l’udir traballare

il terreno; coſe tutte, che indicavano, che ancora nella Mon

tagna vi erano infinite materie acceſe , e che frettoloſamente

andavano a procurarſi l’ adito per d’- onde ſprigionarſi . E per

questo



(LXXXHI)

questo commovendoſi le medeſime internamente;nè avendo al

tro sfogo,che quello di ſopra,e s’urtavano infra di loro dentro

la voragine , e ſi ſcagliavano in alto con gran ſuria , affine di

potere 'ſvilupparſi da quella chiuſa caverna.Queste materie, che

ſi ſcagliavano in alto,conſistevano in diverſi ſaſſi infuocati,che

ſivomitavano con impeto dalla bocca della Montagnuola,e al

cuni tornavano a ricadere dentro alla voragine, e altri ſi ſpar

pagliavano ſulla ſuperficie di detta Montagnuola , e altri ſi

ammontavano nella Piattaforma , la quale per questo ſempre

più ſi elevava , eſſendo di qualche conſiderazione la quantita

delle pietre, che del continuo andava vomitando.

Il dì 12. la Lava, che ſcorreva inverſo il Boſco,più che

mai fidilatò,avendo alcuni piccoli rami coperto un moggio di

Niccola Sorrentino, e di Niccola Sangiovanni, e un moggio,

e mezzo dell’erede di Giacomo Sangiovanni; e tre altre mog

gia, che erano rimaste ad Andrea, Nonziato,e Paolo Vitelli.

Dalla parte d’Ottaviano ſeguitava pure il fuoco nel terreno bo

ſcoſo, e nei paſcoli,che ſervono per la caccia riſervata di Sua

Maeſtà. Non oſiante però tutte queste Lave ſi davano ad in

tendere molti, che tutta la furia,ed impeto del ſuoco doveſſe

terminare nella cima della Monta na . Che perciò ognuno era

volto ad oſſervare quello,che ſi aceva nella ſommità del Ve

ſuvio , dove ſempre ſi ſcorgeva , che eſuberavano le materie,

e che non potendole il Monte dentro di se contenere, era

neceſſario , che le ributtaſſe con impeto , e le ſcagliaſle con

orribile fragore. Per questo i mugiti, e rimbombi ſempre cre

ſcevano , e gli sbruffi di pietre erano più ſpeſſi , e più copioli

di prima; e gli abitatori di que’luoghi più vecchi, e più pra

tiei in vece di preſagirſi tranquillità,temevano di maggiori in

ſortuni, e rovine; affermando,o che ilMonte ſi ſarebbe rotto

in qualche altra parte,quando non aveſſe continuato a gettare

dalla steſſa apertura; o che le materie facevano radunata ſotto

le Lave vecchie in qualche profondo ſino,per poi uſcire orgo

glioſe a danneggiare que’ Territori, che ancora non erano ſtati

conſumati da que’fuochi divoratori. In tale incertezza di coſe

viveva ciaſcheduno , aſpettando che il tempo ſcioglieſſe , o le

ſue ſperanze , o iſuoi timori.

Il di 13. ſcorrendo le Lave ſempre più liquide, andavano

perciò occupando più_,e più terreni, e come ſe d’allora foſſero

uſcite dalla Montagna,e ſoſſe questo il primo giorno dellÎEru

2 > z1o~
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zione ; ſi ſentì , che erano state investite quindici moggia di

Territorio del Dottor Franceſco Vitelli , e quattro di Stefano

Vitelli,andando impetuoſe le Lave inlpiù rivi r divorarſegli.

Facendo da questa banda la Lava una grandi lma strage , in

cominciò ad allentare quella , che correva dalla parte di Tre

Caſe, dove ſolamente li vedevano acceſe le pietre,che stavano

meſcolate colle Lave vecchie ſenza venire avanti? Dalla

d’ Ottaviano la Lava non arrestava il ſuo corſo; e'ſulla cima
della Montagna l’Eruttazioni de’ſaſſi inſuocati eranor continue,

e tutti ue' popoli erano attoniti per lo ſpavento.

A ì I4. Le quindici moggia di Territorio del Dottor

Franceſco Vitelli , erano già state aſſorbite dalla Lava , unen

doſi inſieme i molti rami, che in più,e più parti ſi erano di

viſ. Iromori della Montagnaſono stati orribiliſſìmi. Igettiti

pell’aria delle macini,ed altre moli di ſmiſurati macigni,tutti

roventi; e il cadere precipitoſo de’medeſimi,‘i ſragori, e ſibili

delle fiamme , avrebbero atterrito chiunque più coraggioſo , e
più forte, e l’avrebbero ammutolito,e tſiattolo tremare da capo

a piedi dalla paura. **T-w

A di 15. eſſendoſi in tutto questo giorno ſentito uno straor

dinario romore ſulla cima della Montagna , nella notte ante

cedente al giorno 15. ſi apri una nuova bocca al luogo ſolito

nella ſpianata ſotto l’Atrio del Cavallo , dalla quale uſcl una

nuova Lava, d’ una materia fluidiſſìma , e tutta ſquaqquerata,

poco meno, che ſe foſſe stata acqua. Era questa ſimile all’al

tra,che ſi buttò a Boſco Reale, anche nel colore,perchè ſem

brava marcheſita, o ferro, ma facile a ricevere qualunque im

preſſione, ſicchè non era questo ſaſſo liqueſatto,ma pura terra

meſcolata con qualche metallo.ln un ora faceva duemila quat

.eV-'Inox

. trocento palmi di cammino per la calata del Monte; e via via,

che la calata era minore , era altresì minore il ſuo corſo. Nel

piano faceva quattrocento palmi,ma ſi dilatava in forma, che

li allargò quali un mezzo miglio . Preſe tutta questa corrente

di fuoco la via d’Ottaviano;e in tre ore ſu vicino all’Osteria,

che ſi chiama iPaſſanti,potendo eſſer distante da' medeſimi circa

a dugento paſſi. Il danno ſu grandiſſìmo,perchè bruciò un infi

nità di Terreni Boſcoſi ; contandoſi , che in tutta quest’ Eru

zione il Principe d’Ottaviano avrà perduto da dugento moggia

di Territorio Boſcoſo , e da cento moggia di Territori di pa

sture . Continuo a correre ,tutto il giorno ; ma non colla. me
‘ ì deſima
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deſima furia delle prime tre ore, allor quando ella ſceſe dalla

Montagna.E certamente ſe aveſſe corſo col medeſimo impeto,

e nel medeſimo modo altre quattro, o cinque ore,ſarebbe ar

rivata al Fiume della Polveriera,che viene dal Sarno,ed avrebbe

forſe rotto il letto del Fiume,e impedito il corſo delle acque;

e allora ſi ſarebbe dovuto combattere coll’acqua, e col fuoco.

Ma come piacque a Dio , ci riſparmiò di vedere questa gran

rovina. Seguitò a ſcorrere impetuoſamente, e a dilatarſi anche

il dl I7. 15. e 19. non iſpcgnendoſi per altro ancora affatto le

Lave , che erano a Tre Caſe , arguendoſi, che ſotto le mede

ſime vi poteveno eſſere delle polle, e de’canali,che corriſpon

devano alle prime bocche, e che rinfondevano nuova materia.

Nè meno riallentò il corſo l’ altra Lava , che andava all’ Ora

torio; anzi dopo d’ avere aſſorbite le quindici moggia del Dot

tor Franceſco Vitelli, e le quattro moggia di Stefano Vitelli,

investiva quattro altre moggia di Giuſeppe,e Gennaro Vitelli;

uno e mezzo di Franceſca Vitelli ; e due e mezzo di Barto

lommeo d’Amato; ſicchè i Vitelli di comodi,e benestanti, ri

maſero poveri in canna , e degni di qualunque pietà , e com

paſſione . In tv'te le notti poi di questi giorni la cima della

Montagna ha fatto i ſuoi ſoliti gettiti , e ſi ſono ſentiti vari

clamori , e rimbombi , come ſe le materie ſi rivoltolaſſero , e

come ſe i pietroni ſi ſpezzaſſero; e il fuoco è stato maggiore

in tempo di notte;e il fumo è stato più fitto,e più tenebroſo

in tempo di giorno.

Lahſera dei 19. il Cratere della Montagna s’ infiammò

tutto straordinariamente , e come ſe le bocche ſi foſſero tutte

chiuſe, e non aveſſe ora la Lava altro eſito per iſpri ionarſi,

che la ſommità della Montagna, incominciò di qui a are orri

bili fracaſíì , e a farci vedere de’ maraviglioſiffimi ſpettacoli.

Imperciocchè ſenza rifinar mai ,uno dietro all'altro, vomitava

più tosto un continuo ammaſſo , che sbruffo di ſaſſi infuocati

di non ordinaria grandezza : alcuni de’ quali tornavano a rica

dere dentro l’isteſſa voragine, ed altri ſulla cima della Monta

gnuola,e altri ſi ſpargevano per la Piattaforma;e ſiccome era

grande l’ impeto , con cui questi ſaſſi erano ſcagliati , così ne

cadevano parecchi anche fuori della Montagna , e rotolavano

poi _per la ſceſa della medeſima , dalla banda particolarmente

dell’Atrio della Vetrana, perchè la bocca, che gli eruttava sta

voltata, e più proſſima a questo lato,ed è più vicina aäliuorli

e a
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della Montagna, tendenti a quest’Atrio ;e sì anche perchè la ſom

mità della Montagnuola è da codesta banda piu baſſa,e in conſe

guenza hanno meno riparo i ſaſſi,che ſcagliati vengono da questa

parteJl terrore crebbe nelle ſere del di 2o.,e di 21. non ſolo

perchè crebbero igettiti,e le fiamme;ma anche perchè ſi ſenti

vano continui tremiti ,e fragori ,e pareva , che ſi strappaſſero le vi

ſcere alla Montagna.Che perciò tutti stavano attoniti,affinchè

non ſopraggiungeſſe qualche straordinaria rovina.ll di 2.2. e il

dl 23. ſ1 aumentarono anche gli ſpaventi , perchè imugiti, e

i rimbombi erano maggiori , e ſembrava , che voleſſe ſubiſſare

tutto il M0nte.Mentre il giorno de’zg. ſi ſenti un rivoltamento

nella Montagna così strepitoſo,che giudicarono molti,che ſolſe

un effettivo terremoto : ſicchè alcuni della Torre più accorti,

e ſolleciti della loro ſalute , avendo in memoria quello , che

era occorſo nelle più strepitoſe Eruzioni paſſate , e particolar

mente in quella del 163 r. nella quale perirono più di cinque

mila perſone,per non aver provveduto colla fuga alla loro ſal

vezza,stavano pronti per iſcap arſene,qualora il biſogno l’aveſſe

richiesto:e ſiccome nelle ma ime Eruzioni è ſolito il lido del

mare a rimanere aſciutto,perchè l’onde o entrano negli ſquar

ci della terra , che ſi ſpezza pe’ terremoti , o perchè ſi ritira

l’onda, e laſcia aſciutto il lido; avendo pure ollervato Plinio

il Giovane,eſſere così avvenuto nell’Eruzione ſeguita a tempo

di Tito: Mare in ſe rr/brlzcri C9* tremare term quaſi rape/[i

ruidc’bflturf certe prof-eſſer” in”: , multaque anima ia mari:

firris arems detincbflnmr .- così molti stavano ad oſſervare prin

cipfllmente ſe mutazione alcuna ſeguiva nel mare , per avver

tire gli altri a ſalvarſi; temendo, che poteſſero ſopraggiungere

delle irreparabili rovine . Ma null’ altro occorſe di nuovo , ſe

non che dalle continue eruttazioni di pietre , e di macigni , e

per la caduta de’ medeſimi ſopra la ſommità della Montagnuo

la , queſta crebbe tanto nel comignuolo , che poi la mattina

de’ 24. ſi oflervò da Napoli , che la Montagnuola interna era

più alta degli orli del Veſuvio notabilmente . A tal novità ſi

voleva da ognuno ,, il quale è curioſo di oſſervare i Fenomeni

del Veſuvio ſalire alla cima del monte;ma non ſu allora ſ

íibile per i gran ſaſſi , che del continuo erano eruttati dalla

bocca della Montagnuola,e che venivano poi ſeminari, e ſparſi

nel cadere a bafio in tutto il Cratere; non laſciando accolìar

perſona per un buon tratto alla ſommità della Montagna.

Nel
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Nel medeſimo tempo,che ſi facevano queste strepitoſe Erutta

zioni dentro il Cratere del Veſuvio,come ſe la Montagna non

foſſe ſazia , e le materie concorreſſero da per tutto nella ſ a

zioſa pancia della mxedeſima , nella ſpianata dell’Atrio del a

vallo lì a rl un' altra bocca maggiore di tutte le altre, di ma
terie fluidPe, e velociſſìme, e unendoſi colla Lava,che correva

inverſo Boſco, aſſorbl tutti i Territori,che erano ſopra il Ca

stagno di Buonincontri. E ſiccome vi era il Vallone d’Acquara,

il quale era profondiflimo; cosl ſi credeva , che arrivata qul

doveſſe prendere il corſo pel Vall0ne,e doveſſero in conſeguenza

eſſer libere da questo flagello tutte le tenute,che ſono di quà

dalla Valle nel luogo detto il Castagno del Buonincontri. Ma

non fu così . Imperciocchè portando questa nuova Lava ſul dorſo

pietroni di ſmiſurata grandezza,venne con eſſi ad appianare la

alle,e a formarſi con un letto piano il paſſaggio;nè pigliando

il corſo pel Declive , venne a trapaſſare al Castagno , ed eſer

citar quì le ſue furie. Trapaſſata che ella ſu, ſubito incomin

ciò a dilatarſi,e ad ardere vari territori,avendo bruciato quat

tro moggia d' una maſſeria del Signor D. Domenico,e Fratelli

Buonincontri : ſicchè avendone perduti trentaſette moggia nell'

Eruzione paſſata , e dodici in questa, vennero a fare una per

dit-a di circa a cinquanta moggia: lo che ſu la rovina di quella

Caſa. Altri territori erano minacciati da uesta furioſa Lava;

la di cui furia ſorpaſſava ogn’altra finora veduta : onde i progno

stici di que’ Popoli erano luttuoſi , e ſunesti; e le grida , e i

pianti di quella gente ,che campava la vita su i medeſimi ,erano

continui, e dirotti . Che perciò ricorrevano all’ aiuto Divino,

giacchè niuna umana forza poteva opporſi a questo formidal

flagello .

La notte del di 25. continuarono l’Eruzioni di Lave,e di

sbruffi di ſaſſi, dentro il Cratere del Veſuvio interrottamente .

Veniva dal fondo della Montagnuola un gran sbruffo di pietre,

che nell’andare in alto,ſembrava una girandola di fuochi arti

flziati; dietro allo sbruffo nn Eruzione di Lava,che ſi verſava

dalla parte voltata a Portici, e che nel cadere nella Piattafor

ma,ſempre ne restava un incamiciatura ſul pendio della mede

ſima Montagnuola , e così eſſendo da questa banda più baſſa

lalcalata,veniva appoco appoco ad uguagliare la parte opposta.

Imperciocchè la ſuperficie della Montagnuola,e gli orli della

medeſima non erano uguali,ma dalla parte di Levante eralt più

a ta
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alta , e dalla parte di Ponente più baſſa . Potrebbe ſervire di

figura il rame,che li è dato nell’Eruzione_ incominciata questo

Luglio; e che il Signor D. Giuſeppe Agmr Elente delle Guar

die del Corpo di S. M. delineò,e che favori di donarci :ſe non

che al preſente la bocca non è uguale;ma dalla parte di Levante,

alza piu che dalla parte di Ponente ,e non termina ſpalancata a

guiſa di tazza; ma quanto più va alla cima, ſi rilerra a guiſa

di cupola , o di coppetta a taglio. Continuarono i mugiti, e i

rimbombi , e gli strappamenti delle pietre, e le rivoluzioni in

terne;e fra gli altri gettiti,ve ne ſu uno mirabile d’ un groſſo

macigno,che uſci dalla buca con gran furia,ed impeto,e andò

molto in aria, e poi ricadde appuntino nell’ istella buca sboc

concellando da una parte gli orli della Montagnuola;e ſu tale

il fracañſio , e il tremore , che nel ſuo cadere crollò tutta la

Montagna,e fu opinato, che folle caduto il pavimento, e che

foſſe ſprofondata la Montagnuola. Non ostante tanti gettiti, e

tante rovine, ſeguitavano a. ſcorrere le Lave dalla parte del Mau

ro ; e dalla parte dell" Oratorio di Santa Maria in Giacobbe

bruciava tutto il terreno; perchè rimaſero aſſorbiti tutti que'

pezzi di territori, di cui ne erano rimasti alcuni bocconi ſopra

il Castagno; e lotto il Castagno D. Tommaſo, di D. Dome

nico Magliuola , oltre tre moggia , che perdette ſul principio

di quest' Eruzione , ne ha preſentemente perdute altre ſei ; e

”“T`|

dalla parte di Tre Caſe continuavano le Lave a stare acceſe,"

ſenza che correffero avanti : nè vi era apparenza , che questa

strage aveſſe voluto terminare ancora. .

Seguitarono ſino a tutto il meſe , tanto alla cima della

Montagnuola i ſoliti getti de' fasti; quanto a ſcorrer le Lave a

baſſo: ſe non che igettiti della cima,non erano così veemen

ti, e così ſpeſſi, e appoco appoco ſi vedeva, che declinavano:

talchè la notte de’zá. erano meno di quelli del 7.5.,e la notte

de’z7. meno di quelli del 26.,e così in avvenire,di ſorte che

l’ ultima notte di questo meſe ſembrava, che null' altro voleſſe

eruttare quella nuova Montagnuola . E di vero appena vi,ſi

vedeva in tempo di notte illuminato il Cratere , e ſolamente

di quando in quando vi ſi ſcorgeva una piccola vampa di fuo

co, che compariva , e ſpariva appunto come fa un lampo , e

un baleno . Bene è vero, che allora le Lave corlero da tutte

le bande . Quella del Mauro ſi allargò , e ſi allungò notabil

mente. Quella di Tre Caſe ſi quietò allargandoſi ſul Ciglionc,

i che

,LL-*4.
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che è volto inverſo Camaldoli, e inverſo la Torre del Greco.

Ma il ramo, che correva inverſo l’Oratorio di Santa Maria a

Giacobbe, s’infuriava ſempre più,per le nuove materie, che a

quello s’univano, e s’ avvicinava ſempre a baſſo, danneggiando

varj altri Territori; mentre al Magnifico Angiolo Iorio, che

aveva perduto ſul principio dell’Eruzione cinque moggia di ter

reno,glie ne divorò ora altre quattro e mezzo ;e a Paolo Bran

caccio uno e mezzo ; e ad Agostino Padolano altre tre moa

gia: che però 1a gente di -Boſco Reale stava tutta in grandiſſ

mo timore , e malinconia . E facevano continue Proceſſioni ~

colle Statue de’loro Santi Protettori,chiedend0 a Dio pietà,e

miſericordia, e portandoie fin dove ſcorreva la Lava , recitan

do devote orazioni , e con tremante voce cantavano Salmi ve

ſtiti d’abiti di Penitenzazlo che commoveva tutti ad una straor

dinaria tenerezza, e a un indicibile commiſerazione.

Feóbrfljo .

Di primo . Nella notte di questo iorno ſi vide l'aria

di viviſſimo fuoco infiammata ſovrai Mauro d’Ottaviano,

e ſovra tutto quel tratto. Si giudicò, che la Montagna aveſſe

di nuovo daquella banda fatta qualche grande apertura,eſſendo

fondata una tale imaginazione ſull'eſperienza di quel che era

accaduto tante voite nel tem 0 paſſato . Questa opinione non

fu meramente ideale; ma ci 1 confermò , perchè in un tratto

ſi vide ceſſate l’Eruzione dalla cima deÌla Montagnuola : non

fi videro più gettiti di ſaſſi: non ſi udirono più mugiti , nè

tanti fracaſſi: diſparvero le fiamme, e quaſi quaſi anche il fu

mo ; e ſe qualche fiamma compariva in tempo di notte ſovra

la bocca della Montagnuola , questa non era continua , ma

molto interrotta . In fatti un altra volta ſi apri la Montagna

ſotto l’Atrio dei Cavallo , e ſcaturi una copioſiffima quantità

di materie , ie quaſi eſſendo forſe di quelle steſſe, che bollen

do dentro la pancia della Montagna , ſvaporavano inverſo la

cima, e proccuravano di ſcarcerarſi da quella banda; trovando

ora quest' altra uſcita più vicina , e iù facile , non gorgoglia

vano più in aria, ma ſi ſiberavano alla loro prigionia , con

maggior loro quiete per questo faciliſſimo adito. Bene è vero,

che dalla gran concozione erano , anche queste Lave , tenere, e sfaó

rinate. Preſero anche queste la via di nI/Îoſco Reale, e corſero

g su
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su iTerritori del mentovato Domenico Padulano , dell' erede

di Franceſco Carotenuto , e di Felice Caſciello in più rami;

mettendo tutto a fiamma, e fuoco, calandone anche di questa

Lava qualche ſcolo inverſo Ottaviano.

Il dì 2.., e il dì 3. crebbero i riverberi delle fiamme ſull'

ambiente, che dall’ Atrio del Cavallo ſi stende ad Ottaviano,

e ſi fermarono affatto le vampe , e le fiamme , che venivano

dalla bocca della Montagnuola ; e cadendo poi la notte ante

cedente al dì 4.. molta neve , restò tutto l’ ambiente dell’ aria

ricoperto di candore, e in conſeguenza non ſi videro nè fiam

me, nè vampe, nè infiammazione d’ aria, tanto ſopra all’Am.

biente del Cratere del Veſuvio,che alla gola della Montagnuo

la, che a quello dell’Atrio del Cavallo . Con tutto ciò conti

nuarono a correre le diramazioni di Lava per i Territori di

Boſco Reale , distruggendone parecchi quel fuoco divoratore.

Concioſſiachè entrò a devastare le tenute del Reverendo D.Giu

ſeppe Caſciello; di Niccola Balzano , alias Sorice ,* di Mastro

Niccola Verduliva; di Niccola Lancella;e di Saverio Balzano,

detto altrimenti lo Ruſſo , dopo che il medeſimo aveva patiti

dei danni anche in altre parti : ſicchè ognuno ſi ristrigneva

nelle ſpalle , e vedendo , che non ostante le cadute nevi, il

fuoco non allentava punto la ſua forza , e vigore : perdeva le

concepite ſperanze, che presto doveſſe terminare.

Il ſimile accadde il dì 5. 6. e 7.,ma nella notte degli 8.

incominciò di nuovo a roſſeggiar i’ aria tremendamente . [m

perciocchè ſi era liquefatta la neve , e perciò non restava più

canida l’ aria dal riverbero della medeſima ; e le fiamme, che

ancor duravano per gl’incendi, che continuava a ſare la Lava,

che ancora ſcorreva nei Territori di Boſco,rendevano l'ambien

te tutto roſſeggiante, ed acceſo. Incendiò dunque la medeſima.

ì Territori di Tommaſo Balzano,e di Giovan Bernardino Pa

nariello . La Montagnuola però faceva poco , e pareva , che

aveſſe in quella cima arrestati i ſuoi ſurori. Di qui ne veniva,

che tornavano le ſperanze , che ſarebbe una volta terminata

questa rovina. Imperciocchè calando a baſſo le materie , e ve

nendo per i tanti ſgorghi delle medeſime finora avvenuti a li

vello delle bocche , che ſi facevano nell’ Atrio ; ſi giudicava,

che ſi ſarebbero riturate, e che ſi ſarebbero pietrificate le ſud

dette materie , che uſcivano ora liquide , ed infiammate dalle

ſoprannominate bocche. n
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v Il di 9. eſſendoſi viſitata la Montagna,e oſſervata la Mon

tagnuola , ſi trovò che dalla parte dell' Atrio della Vetrana,

dove-prima ſe n’ era distaccato un pezzo , e ſi era fatta un

apertura: come abbiamo detto nelle nostre Oſſervazioni nel

meſe di Ottobre dell’anno proſſimo paſſatoze dove ora ultima

mente ſi era elevato questo pezzo mancante, e ſi era formato

il giro,come pure abbiamo notato al dl 25. del paſſato meſe;

questo pezzo nuovo come poco stabile, e mal piantato, s’ era

entro alla Voragine precipitato: e questo avvenimento poteva.

forſe eſſer la cagione , che le fiamme affogate da questi tanti

ſaſſi, non eſalalſero dalla bocca della Montagnuola . Per altro

gl’ incendi , e le fiamme,e le bollenti Lave non ſi arrestarono

nel Mauro ; .e di quà dal Castagno di Buonincontri continua

rono i loro furori , disfacendo tanto in questa notte , che in

quella del dì to., e II. i Territori di Berardino Solimene,di

Franceſco Napodano,e d’Antonio Raiola Aullo,il quale oltre

le ſei moggia, che ha perduto alla volta di Tre Cale,ne per

dette quì altre due.

Il di I2.. ſegui il ſimile, bruciando la Lava i Territori di

Franceſco Napoda-no, e correndo al ſolito liquida,e ſquaqque

rata in più diramazioni . Incominciò di nuovo in questa notte

la bocca della Montagnuola a ſar gettiti di ſaſſi inſuocati , e

di materie liquide , che parevano tante mataſſe d’ accia strac

ciata in più parti, talchè nel cadere in terra ſi ſpanìcciavano,

e sfarinavano , stiacciandoſi , e attaccandofi stiacciate tenace

mente ſul pavimento. ,~

La notte del dl I3. continuarono afiammeggiare le vampe

acceſe di fuoco ſulla cima della Montagnuola , dentro al Cra

tere del Veſuvio. Ciò non ostante, le Lave,non laſciarono di

ſcorrere nei ſoliti Territori di Boſco Reale ,avendo bruciato

due moggia di Niccola Rennana , e due e mezzo d’ Andrea.

Balzano.

La notte del di I4. Le fiamme acceſe in ſulla cima , fu

tono e più vive, e più frequenti della ſera paſſata; e le Lave

continuarono a ſcorrere inverſo Boſco, avendo divorato in due

porzioni ſei moggia di territori appartenenti a Pietro Bianco.

Il dì 15. continuarono a ſcorrere in più rami le Lave,

bruciando que' bocconi di Territori , che per avventura erano

rimasti ancora in eſſere degli enunciati Padroni , e fra questi

un mezzo moggio di Giuſeppe Fulgure . Anche dalla Monta

M 2- gnuo
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gnuola continuarono a uſcire le fiamme,e con eſſe degli sbruffl

di ietre,le quali per altro non ſi ſcagliavano tanto alte, come

nel e aſſate Eruzioni .

Ir di 16. Le Lave in questo giorno ſi freddarono, e ſola

mente rimaſe il fumo a due bocche ſituate nella ſpianata ſotto

l’Atrio del Cavallo, non molto lontane l’ una dall'altra. Si è

oſſervato , che ſi ſono alzate molte Montagne di ſaſſi di ſmi

ſurata grandezza; ſulle quali non è difficile ad andare, perchè

eſſendo tutta questa Lava , che è corſa inverſo Boſco Reale,

stata infinitamente tenera, e liquida, ha formato un pavimen

to unito ſopra le pietre diverſe,che ſuol portar la Lava ,quando

non è così concotta, e stritolata . Quantunque univerſalmente

ſi diceſſe , che aveva restato affatto il ſuo corſo , e che tante

materie acceſe avevano avuto il loro ſcolo,e il loro eſito;non

piaceva però a molti il vedere ancora tanteìeruttazioni di

fiamme, e ſaſſi dalla Montagnuola; eſſendochè. in tutto questo

iorno da questa medeſima , non ſolo era uſcito il medeſimo

uoco; ma forſe ancora più del ſolito.

Il dì 17. Non corſero punto a baſſo le Lave,e ſolamente

nell’Atrio del Cavallo' comparivano due gran fumarole,le quali

i Paeſani dicevano, che erano' le reliquie delle due Lave ſgor

gate ultimamente da due bocche colà eſistenti . Ma ſiccome

queste fumarole erano troppo ardite, ed orgoglioſe, io dubitai

di eggio , e più tosto credetti con qualche fondamento , che
ſoflEero le due bocche aperte , e che ancora. eruttaſſera la pie'

troſa infiammata materia, la quale perchè ancora ſi distendeva

fra que' fasti dell’Atrio,enon aveva preſo il declive della Morr

tagna , così ſcopertamente non era nota ad ognuno la di lei

qualità, e movimento. La cima della Montagna ha cſalato in

quel giorno copioſe ceneri,le quali ſi dilataroflo qualche miglio

lontano dalla bocca del Veſuvioze andando io in quello steſſo di

a Boſco Reale ne ebbi continui, e pizzicanti sbruffi negli oc

chi, e nel viſo. La ſera non comparve gran fuoco ſulla cima

della Montagnuola; la quale nel ritornarmene, mi accorſi be

niſſxmo , che dalla parte dell’ Atrio della Vetrana ne era ca

duta una buona porzione, ed era parte dentro della Piattafor

ma,e parte dentro alla steſſa voragine in più pezzi precipitata.

Roſſeggiò l'aria nell' Atrio del Cavallo: contraſſegno eviden

te , che le materie non erano ſpente , come molti s’ imagini

vano. Eſſendomi abboccato a Boſco Reale col SignorlD. V4.

cm:.
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lemina Balbi ; mi diede la preſente nota dei danni , che ha

farro la Lava a Boſco Reale tanto ſopra,che ſotto al Castagno

del Barone Buonìncontri ; oltre agli altri -accennati il di 24.

Dicembre;avendomi aſſicurato , che questa Eruzione ha finora.

fatto maggior danno di quella , che ſeguì nella fine dell’ anno

17;!. , e principio del 1752. , ancorchè duraſſe quattro meſi

intierì. Questa nota non è_ eſattiffima; come il ſuddetto Signor

D. Valentino mi affermò; riſerbandoſi a fare, una più diligente

ricerca , quando ſarà veramente terminata questa Eruzione , e

quando ragionevolmente ſi potrà arguire , che non ne voglia

almeno così ſubito , ricominciarne un altra : avendo intanto

fatto la preſente , e datamela per le mie istanze ; giacchè vo

leva ciaſcuno da me ſapere, quali , appreſſo a poco , foſſero i

danni ~; che questa Lava aveva cagionato ; e quali foſſero

quelle perſone , che gli aveſſero ſofferti . Del rimanente poi

non ſolo avremo questa nota più eſatta; ma anche le giuste

miſure, di quanto ſi ſia alzata, e dilatata la Lava , affinchè i

curioſi poſſano ſare un comput0,ſe ſia la materia,che è uſcita

di maggior quantità di quella, che poſſa stare nella Montagna;

e in conſeguenza ſi deduca,ſe nel tempo dell’Eruzione ſi ſono

ſollevate le materie, e ſe generate ſe ne ſiano delle nuovezopñ

pure,ſe quelle Eruttate erano già d’ un pezzo dentro la pancia

della Montagna: lo che ſi può calcolare colla miſura della la

titudine d’ eſſa Montagna intorno agli Atrj,e dall’altezza,che

è dall’Atrio del Cavallo al piano della Piattaforma: per ſar le

quali Oſſervazioni può ſervire la Carta, che favorì di comuni

carci il Signor Franceſco Geri Giardinier Maggiore di S. M. a

Portici, avendola egli fatta eſattamente,e con tutta la perizia

che detta l'Arte; la qual carta è intitolata :Dello Spaccata, e

Miſure del Monte Veſuvio dalla ſuperficie fino al mare: e sta

inſerita nel mio Libro stampato in Napoli preſſo Giovanni di

simone l’ anno 1752.. , che è intitolato : Racconto .ſtorico Fila

ſoſico del Veſuvio ,* e' particolarmente di quanto è occorſo in

que/Z' ultima Eruzione principiam il d) 25. Ottobre 1751. , e

ceſſata il di 25. Febbrajo 1752. al luogo detto l’Am'o del Ca

vallo. Al qual Libro poi , ſi ſono aggiunte varie Oſſervazio

ni fatte da Noi , e da altri nostri Amici nella Montagna; e

per render perfetto il Libro , ſi è fatta una nuova Aggiunta,

dandoſi conto di quello,che è ſeguito,e ſi è oſſervato nel Ve

ſuvio dall’ anno 1752.. fino ad ora. N

of#
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Nota dei a'zmm' cagionati dalla Lava , che ha ſcorſo ”ci

Territorj :mari ſopra Boſco_ Reale fatta dal Signor

D. Va amino Balbi /Igwmenſore dimm-ante a

Boſco Reale.

Signor D.Dornenico, e Fratelli Buonincontri in due

luoghi ;cioè nel Territorio della Spagnuola ~— Maggia 8

Il medeſimo alla'mafl'eria del Castagno ——-ñ M, 4_

Carlo Vitelli ———————— M. 10

Donato Vitelli ————————— —— M. 4. -

Giovacchino Vitelli ——~———-—-———-— M. 3

Paolo Voccio —————~——-————~— M. 2.

Filippo Sangiovanni ———————— M. l

Niccola Sorrentino ————— — M. l

Niccola Sangiovanni —————————-—-——— M. I

Erede di Giacomo Sangiovanni ———~-——— M. 1 i

Andrea, Nonziato, e Paolo Vitelli ———-——~— M. 3

Dottor Franceſco Vitelli —— M. 15

Stefano Vitelli -——-———-————--—— M. 4

Giuſeppe, e Gennaro Vitelli ————-——— M. 4

Franceſca Vitelli ———-—-——-———-———~——— M. I ó;

Bartolommeo d’Amaro ———————-———-~——— M. z L

Franceſco Eſpoſito Vitelli —————-—-— M. 1 è

D. Tommaſo erede di D. Domenico Magliuola,oltre

le tre,che pei-dette in ſul principio: altre — M. 6

Magnifico Angiolo Jorio,con le altre 5. perdute ſul

principio di questa Eruzione,a.ltre -——~—— M. 4 è

Paolo Brancaccio M. x ó;

Aniello Cocuziello—————-——————————--— M. 5 {

Agostino Padolano altre ——————-————- M. 3

Domenico Padolano ſopra la Montagna,e a baſſo — M. 5

Erede di Franceſco Carotenuto —-—-—- M. 5

Felice Caſciello -———-—-—-— M. 5

Rev. D. Giuſeppe Ametrano -—— ~— M- 7

Giuſeppe Caſciello —————-————.~—--——-— M. 1 è

Niccola Balzano alias Sorice -——-—--—— M. 3 è

Maestro Niccola Verduliva —-ó————————— M. 6 -L

Niccola Lancella -—-——-ñ——ñ—ó-—-——- M. I

Saverio Balzano alias lo Ruſſo in diverſe parti —— M. 12.

T0m~
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Riporto -ñ M. 134

Tommaſo Balzano ———— NL 1

Giovan Bernardino Panariello -—-~~—- M. 3 è

Berardino Solimene ————--——-—-— ~—— M. 3 i

Antonio Raiola Aullo , oltre quelli che perdette a

Tre Caſe —-———-—~——- -— M. z

Franceſco Napodano \ —————- M. 3

Niccola Rennana ` -——- M. z

Andrea Balzano -—— M. z ó}

Pietro Bianco in due porzioni -—-—-— M. 6

Giuſeppe Fulgure —-——~—-——————-—-— {

Sono ſinora i Territori bruciati da quest' ultima Lava

a Boſco Reale , oltre le ſoprammemorate moggia M. I 38

A’quali aggiungendoſi di quelli,che bruciarono dalla

parte del Mauro prima del dì 25. Dicembre dell’

anno proſſimo paſſato moggia - 31 ñ}

Dalla parte di Boſco Tre Caſe moggia —— 36

Dalla parte della Torre moggia ~—+— 15 è

Fanno in tutto Moggia —————---—— 2.41

A’ quali Territori dovendoſi dare una valuta , ancorchè

pel frutto che ſe ne ricava , ſi poteſſero valutare almeno da

quattrocento ducati il Moggio; pure conſiderandoſi il pericolo,

a cui ſono ſottoposti , ſi valutano ducati trecento : onde fa

rebbero la ſomma di ducati ſettantanovemila trecento;alla qual

valuta , dovendoſi aggiungere il male , che ha fatto al Signor

Principe d’ Ottaviano di zoo. Moggia di terreno Boſcoſo , che

ſi valuta ducati z4ooo.,e altre IOO. moggia di paſcolo,che ſi

valutano ducati óooo;avrà finora preſſo a poco fatto di danno

questa Eruzione la valuta 102300. ducati:che ſarebbe danno,

certamente molto maggiore di quello , che fece l’ Eruzione

paſſata, ancorchè duraſſe quattro meſi continui.

Il di 18. La bocca della Montagna gettò, altra quantità

di min’utiſſima cenere , la quale arrivò alla Torre della Nun

ziata, alla Torre del Greco, e a Portici, a Sarno , ed Otta

viano, lkpargendoſi ora in quello, ora in quell' altro luogo, ſe

condo c e era traſportata dal vento.` Questo avvenimento più

-che mai fece credere , che il fuoco ſi foſſe ſpento : perchè n

ducendoſi ogni fuoco, che ſi conſuma,in cenere; ſi giudiclîlva,

c e
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che' dopo tanti incendi , e tante eruzioni , null' altro ſi foſſe

rimafo nella voragine da elevarſi, e ſvaporare,che queste mi

nute ceneri. Ma la notte veniente al dì 1 . ſi conobbe , che

ognuno s’era ingannato; concioſſiacoſachè ſentirono tali fra

caſſi , e tali rimbombi, che anche da Napoli ſi distingueva il

fremito, ed il mugito, parendo, che ſi ſpezzaſſe la Montagna,

e che dentro alla medeſima ſi ſparaſſero dei cannoni , o cre

paſſero delle bombe . Quindi la bocca vomitò nuove fiamme

molto vive , e frequenti , e ſiccome co appariva la Monta

gnuola,così ſi giudicava, che foſſe an ata in rovina , e ſi foſſe

ſubſſſata,e che i romori non erano altro, che il preci itar de’

ſaſſi , che ſi faceva nella voragine . Comparve anche a mede

ſima ſera un gran fuoco all’ Atrio del Cavallo , roſieggiando

l'aria per un buon tratto di Montagna , e manifestamente ſi

vedeva, che ſi era fatta una rottura, e che la Lava tornava a

ſcorrere al Mauro, e inverſo Boſco Reale.

La mattina de’ I9. Si oſſervò , che la Mnntagnuola non

era caduta altrimenti , e la ſera tornò a fiammeggiar l’ aria,

non buttando punto di fuoco la cima della Montagna; ma

come ſe foſſero due ardentiſſime fornaci,ſi vedevano le fiamme

uſcire da due aperture inverſo l’Atrio del Cavallo .-E invero ſi

apri un altra bocca, da cui ſcaturi una Lava , che s'indirizzò

inverſo Boſco Tre Caſe , e quando ſu ſul Ciglione , che sta

ſopra alle Lave vecchie ,del 1737. , in vece di cadere inverſo

Tre Caſe, ſeguirò dritto il ſuo corſo , minacciando di volere

inoltrarſi o inverſo Camaldoli, o inverſo la Torre del Greco.

E fu tale la copia di detta Lava,che di tre colline,che erano

ſeparate l’ una dall' altra in tre profonde valli, tutto restò ap

pianato,e ſi fece una ſola steſa,e pianura,onde un altra volta

tutti ſi poſero in iſcompiglio,ed in grande apprenſione.ln tutta

la notre questa nuova Lava o più tosto questa ſorta di Lave

fece molto viaggio , eſſendo la mattina arrivata allo Schia

vone, e avendo incominciato ad ardere de’ Territori . Si ſen

tirono anche delle botte nella Montagna , e iornalmente ci

aſpettavamo di ſentire , che la Monragnuola oſſe precipitata.

con danno di que’ Paeſi: perchè nel cadere si gran mole, non

potevano que’ luoghi ſe non danneggiarſi notabiliſìimamente.

Anch’oggi la Montagna buttò vari sbruffi di cenere . Si è oſ

ſet-vato parimente,che _ancora nella pancia della Montagna dalla

parte‘di Maestrale vi ſono delle feſſure, e fra queste uno sfia

tato
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Îatoio voltato inverſo San Salvadore, da cui eſce continuo ſu.`

mo,quanto ne potrebbe dare una piccola gola d'un camminetto:

e da questa banda medeſima ſulla proda, e propriamente nella

calata, in cui ſi ſcende nel Cratere ,_vi è una Fumarola non

piccola, che manda fumo più dell’ordmario. I vecchi del Pae

ſe,i quali hanno i territori ſotto questa parte dicono,che non

biſogna farſi beffe di questo Fenomeno . Per altro , ſiccome

coll’ eſperienza alla mano ſi tocca, che l’incamiciatura più de

bole della coppa della Montagna è dalla parte dell’Atrio del

Cavallo; e che nella ſpianata il terreno ha dei larghi, e pro

fondi ſini ;così ſembra,che vi ſia da temere,che quando ſeguano

delle Eruzioni,ſem re poſſa romperſi il terreno da questa ban

da, come più ſottife, e più sfiancato, e commoſſo. ,i

La ſera del dino. le Lave che ,correvano inverſo Camal

doli, e la Torre , fecero gran fracaſſo , e il loro moto fu ve

l0ciſſ1mo,facendo cento piedi in ciaſcheduna ora; di ſorte,che

ſe aveſſero continuato a correre un giorno intiero , ſarebbero,

ſenza iperbole veruna,arrivate alla strada maestra . Ma queste

dopo d’ aver corſo ſul Ciglione d’ una collina,ed aver fatte in

finite diramazioni, e stro\ce,alla ſine con aver recato qualche

danno ai Padroni di que’ territori ſi fermarono.

La mattina de’zt. eſſendoſi nella notte antecedente partita

una groſſa Lava di materie liquide , e affatto ſciolte di ſotto

l’Atrio del Cavallo, e avendo voltato nel Mauro, ſe ne veni

va velocemente inverſo il Caſino del Principe d’ Ottaviano, ed

era per entrare nei territori coltivati, di cui detto Caſino è

circondato , con grandiſſimo diſpiacere di detto Principe; non

tanto per la perdita dei coltivati,che egli veniva a fare:quan.

to perchè ſi ſerviva di detto Caſino Sua Maestà , quando ve.

niva al divertimento della caccia . Questa Lava gli fece gran.

diſſimo danno nel Territorio Boſcoſo , e gli bruciò moltistìmì

alberi. Per questo era l’ aria infiammariffima , e pareva, che

dalla parte dell’Atrio del Cavallo bruciaſſe tutta la Montagna.

E di vero oltre questa Lava , ne ſcorrevano due altre molto

groſſe;una ſopra i territori ſituati inverſo Boſco Realege l'al

tra ſul Ciglione, che è ſopra alle Lave vecchie di Tre, Caſe;

avendo questa Lava appianate tre Colline , le quali erano su

detto Ciglione, e minacciando ora di venire inverſo la Torre.

Il ramo,che andava pel Boſco d’Ottaviano, ſi fermò in ſulla

ſera , eſſendoſi avvicinato alle coltivlaqzioni del Caſino di getto

1
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Signor Principe d’ Ottaviano circa a cento palmi.Gl~i altri due

feguitarono a ſcorrere tutta la notte,ancorchè veniste un dilu

vio d’ acqua , accompagnata da una gran quantità di fulmini ’

che per eſſere inſoliti in uesta stagione , anche questi gli fe.

cero derivare dai fuochi della Montagna, dicendo , che l' eſa.

lazioni dei tanti fuochi, che ſi erano elevati in aria, erano la

cagione di questa stravaganza . La cima del Veſuvio non fece

punto di fuoco in questa notte,e pareva,che le fiamme dentro

la voragine ſi foſſero molto abbaſiate.

A di 2.2.. Ancora non ſi era freddato il fiume di Lava,

che andava per i territori di Boſco Reale;e ſolamente era più

lento il corſo di quella diramazione,che ardeva ſul Ciglione di

Tre Caſe.Di nuovo la cima della Montagna ri rincipiò a fare

molto fuoco,e dalla bocca della Montagnuola ono state erut

tate certe pietre liquide, che nel cadere, parevano tanti strac

ci, e ballette di stoppa, mentre nella loro caduta ſi ſpauiccia

vano , e s’ appiccicavano tutte ſmaferate in ſul terreno ; come

(E foſſero state impastare di zolfo, e di pece.

A dl 2.3. Le Lave in questo giorno corſero molto lente ,

e ſempre più mostravano di volerſi arrestare. Anche le bocche,

che facevano colle loro fiamme roſſeggiare tutto l’ Ambiente

dell’Aria all’Atrio del Cavallo, pareva, che questa ſera foſſero

più ristrette , nè gettaſſero tanta materia , e il fuoco era più

ſmorto, e più ſquallido . Dalla cima della Montagna però ſu

rono eruttati degli sbruffi di cenere quaſi in tutto il giorno,ed

arrivarono fino alla Torre del Grec0,e a Portici.La ſera non

fi vide alcuna fiamma in ſulla Montagnuola.

A dì 2.4. In questo giorno ſi ſpenſero tutte le Lave,e ſi

riturarono tutte le buche,e la fera non roſſeggiò l'aria in neſ

ſuno dei luoghi,e incominciarono tutti que' Popoli a reſpirare,

conoſcendo, che ſi poteva ora ſperare, che foſſe veramente ceſ

ſato questo flagello,perchè la bocca della Montagna non aveva

in tutto quel dì gettato punto di fuoco , ed era anche ſvanito

affatto il fumo. Da tutto questo adunque argumentavano, che

l’ incendio ſ1 foste estinto , e conſumato . E di vero era di

venuto per la ſua durevolezza troppo rincreſcevole : perchè

quantunque esteriormenre aveſſe corſo la Lava dal dì 3. Di

cembre dell' anno proſſimo paſſato fino a questo tempo , cioè

lo ſpazio di ottantun giorno ; quando veramente oggi aveſſe

avuto fine ; pure ſi dee con maggior verità dire eHer durata

que
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questa Eruzione otto meſi continui :perchè ell’è quella medeſima,'

che nel meſe di Luglio incominciò dalla nuova Montagnuola

creataſi nel Veſuvio avenir fuora,e a ſpargerſi nella Piattafor

ma, riempiendola di groſſe peſantiſſime pietre, le quali ſi am

montarono nella medeſima sì fattamente, che la calata ,che è dagli

orli della Montagna al Pavimento, o ſia Piattaforma , era più

di due terzi più corta.Dipoi,non ostante lacopia della materia

eruttata , ora di ſotto la Montagnuola , ora straboccata di ſo

pra,o per ualche ſquarcio fattoſi in detta Montagnuola,inco~

minciò que 'altra Eruzione esteriore all’Atrio del Cavallo,che

continuò fino a tutto il aſſato giorno; non laſciando pure di

farſi in questo tempo del e Eruttazioni di ſaſſì,e diLave dalla

bocca ſuperiore della Montagnuola;talchè a mio credere pare im

p0ſſ1bile,che il Veſuvio poteſſe contenere in se tante materie,

e che ſi poteſſero fare tante accenſioni . Mi ha aſſicurato Sil

-uestro Formiſano di Reſina , il quale è quel medeſimo , che

venne meco,e col Signor Franceſco Geri alla Montagna il di

26. Luglio 1754. , e che eſſendo pratico di tutti ue’ luoghi,

mi conduſſe nel Vallone detto di Gaetano Cala'flrieJIQil quale

resta a Ponente ſotto la Montagna di Somma , dove vi ſono

certi ſpiragli, a’ quali nell’accostarvicì gli orecchi , vi ſi ſente

un romore interno, come d’ un fiume, o d’ un torrente: onde

preſero gliabitatori dique’luoghi l’occaſione di dire,che quello

era il movimento dell'antico Fiume Drago ,che occulto,e ſotter

rato ſcorreva a ſcaricarſi in mare : che in tutto il tempo dell’

Eruzione,quando la Montagna,e le bocche dell’Atrio del Ca

vallo hanno fatto maggiori gettiti ,e ſvaporamenti;allora pareva

anche maggiore,e più impetuoſo il corſo di questo ſupposto fiume:

e che quando erano questi gettiti più lenti, e rilaſciati,allora

il corſo pareva minore : dal che ne deduceva , che era molto

plauſibile la mia odpinione, che quel romore,che ſi ſentiva in

ternamente come una corrente d’ un fiume,non poteva eſſere

altro , che vento ; il quale quando andava a ſoffiare ſovra del

fuoco rinchiuſo nella pancia della Montagna gl’ incendi; e le

accenſioni erano maggiori: quando deſisteva questo ſoffio, mi

nori erano le fiamme , e gli ardori : onde conveniva nel mio

ſentimento Veramente; e rigettava la vana opinione di tutti

que' vecchi del Paeſe, che quello foſſe il fiume Drago, e che

il romore derivaſſe dalle acque del medeſimo , che correvano

rinchiuſe `a ſcaricarſi in mare . Sì]veramente quello foſſe ven

z to,
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to,che andaſſe a ſoffiare nella Montagna,e ad accendere quelle

materie , onde pigliaſſero maggior fuoco , direi , che non ſa

rebbe mica malc a rompere in questo vallone il terreno , e a.,

fare uno sfiatatojo , affinchè non andaſſe_il vento a fomentare

quegli incendi , e a tenergli ſempre vivi . Forſe _potrebb’ eſ

ſere , o che ſi ſmortiſſero , o che almeno, compariſſero molto

minori.

' Stato il Veſuvio quieto fino a tutto il dl 2.8._ſenza'eſalare

punto di fumo , la mattina del ſuddetto giorno incominciò di _nuovo

a gettar cenere, e gran turbini di ſumo, e dlPOl un cilindro,

che a guiſa di tronco di pino ſi oſſervava andar dritto in aria,

e poi nella ſommità distenderſi in rosta, e piegare dalla parte

di Levante, dove lo portava il vento. Rimaſe ognuno attontto

di questa novità, e aſpettava la ſera er vedere ſe dalla calt

ine, e dal ſumo poi ſi paſſava alle amme, ed al fuoco . in

Patti grandiſſime furono le vampe di ſuoco,che oſſervammo in

ſulla ſera eſalarſi dalla bocca della Montagna , ſenza interru

zione veruna . Standoſi adun ue in gran timore la medeſima

ſera, a ore tre di notte ſi vi e roſſeggiar tutta l’ aria inverſo

l’Atrio del Cavallo, e dipoi fiammeggiare da acceſe vampe di

ſuoco;e via via,che s’inoltrava la notte,ſi oſſervò aumentarſi

anche le fiamme: e la mattina ſi ſeppe, che all’Atrio del Ca

vallo ſi erano aperte quattro bocche , dalle uali ſcaturivano

quattro gran fontane di Lave , fluide , e ſcio te quanto altre

mai . Queste preſero due diverſe vie , che due voltarono dall'

Atrio in ſulla ſinistra, e s’inoltrarono inverſo il Mauro d'Ot

taviano (e queste due erano le più lente ) e le altre due più

orgoglioſe, vennero ſul Ciglione ſopra Tre Caſe, e minaccia

vano d’ andare inverſo Camaldoli, o la Torre del Greco. Che

però tutti ue’ Popoli stavano in gran paura;ancorchè nel cor

rere ſulla ollina , che va dritta alla Torre , la Lava per la.

:ſua tro pa fluidità faceſſe varie caſcate,e ſi veniſſe in tal ſor

ma a renare alquanto il ſuo corſo orgoglioſo . Si oſſervò nel

medeſimo tempo , che incominciavano a *verificarſi i nostri

preſagi ſovra il ;disfacimento della Montagnuola creataſi nel

mezzo della Piattaforma del Veſuvio : imperciocchè non ſo

vravanzava più agli orli del Cratere del Veſuvio la cima.

della medeſima; ma era caduto tutto quello , che ſporgeva in

fuori dall’orlo del Cratere in su’e ſolamente vi ſi vedeva dal

la parte di Maestrale due,otre punte,che ſcappavano in ſuora

acce
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acceſe ,e che parevano comignuoli di diverſe Piramidi. Si ſeppe poi

il giorno ſuſſeguente,che questa Montagnuola ſi era tutta aperta,

e che era in gran parte precipitata abaſſo con tanto romore, che

rintuonò tutto il Paeſe alla Montagna ſubjacente;di modo che

ſi ruppero molti vetri delle finestre di quelle vicine contrade ,

e i lastrichi acielo,che stanno ſopra- le volte del ..Palazzo Rea

le di Portici, dove non vi è tetto, patirono non poco , ſpac

candofi in più luoghi; quantunque non ſi dia dique sto avveni

mento tutta la colpa alla Montagna,ma all’Architetto per eſſere

questi stati mal fabbricati,non avendoei fattorſottoi letto col

riccio . E continuava il timore ,\ che -univerſalmente ſi aveva ,

che doveſſe un giorno ol' altro ſubiſſare col restante della Mon

tagnuola tutta la Piattaforma , che sta dentro al Veſuvio, per

la ragione più volte accennata , che eſſendo uesta ingroſſata

notabilmente per le gran materie fufe,e lique atte,che in eſſa

erano ſcorſe, e ſi erano ammontare: e in conſeguenza eſſendo

straordinariamente creſciuta di peſo , e di gravità , e votandoſì

continuamente la caverna dall’ effuſione delle pietre , e de’ li

quidi macigni , mancando l’ appoggio , e il ſostegno a detta

Piattaforma , non poteva ſe non precipitare, ſeppure non foſ

fero ſubentrare in luogo dell’ eruttate pietre , altre nuove ma."

terie, e ſi foſſero pietrificate, ſostenendo le veci, ed empiendo

il voto di quelle , che erano state evacuate ; la qual coſa non

era forſe molto difficile a ſeguire.

Marzo.

L dl primo continuarono a correre le Lave nei due ſubac

cennati luoghi, e dalla cima della Montagna ſ1 ſpargeva

un fumo ſparpagliato , che cuopriva tutta la circonferenza ſu

periore del Cratere . La ſera s’ infiammò l’ aria notabilifiìma

mente,e in modo particolare dalla parte di Tre Caſe;ma poi

inverſo la mezza notte incominciò a declinare , e le Lave ſi

ſpenſero, e ſi freddarono, traſudando più tosto, che ſcorrendo

nel Mauro d’Ottaviano. -

Il dl 2. Si freddarono tutte le Lave,e la cima della Mon

tagna fece poco fumo , il quale era rado , e poco ſi eſaltava,

e ora ſi rarefaceva in maniera,che ſembrava,che foſſero tante

fumarole , che non dalla bocca della-Montagnuola , ma dagli

ſquarci della Piattaforma ne derivaſſero; e cosl un altra vol

ta

due-A
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ta ſi ritornò'a ſperare, che foſſero terminati finalmente questi

incendi.

- La mattina del d‘i 3. La Montagna di nuovo ſi poſe a

far gran fumo , mostrando , che altre nuove materie ſi erano

radunate nel fondo della voragine,perchè questo fumo era denſo,

e straordinario,e comparivano eſſere più tosto nugoloni di cene

re , che ſi elevavano molto in aria , e che poi in un tratto

erano traſportati altrove, e in particolare inverſo Levante . Si

credette a Napoli fino ad un certo tempo, che questi nugoloñ

ni foſſero di mero fumo; ma poi ſi combinò do la metà del

meſe nel leggere le lettere di Calabria , e nel entirſi , che il

di 3. piovvero in quelle parti moltiſſime minute ceneri,di ma

niera che quegli abitanti ſupponendo; che quello foſſe un pic

colo reſiduo del Veſuvio , argumentarono , che in Napoli ne

foſſero piovute tante ,› che co mancaſſe , che non rimaneſſe

dalle medeſime ricoperta. ppure in quel dl in Napoli,e nelle

fue vicinanze non ne cadettero punte;e quelle eſſendoſi elevate

dall' aperta bocca della Montagna; biſogna credere,che foſſe il

vento, che le traſportaſſe altrovemon eſſendo uesta la prima

volta,che ſi ſono veduti tali prodigi ;perchè anc e nel 47z.ſot

to l’lmperio di Leone facendo il Veſuvio un’Eruzione,le cene

ri ſi ſparſero talmente in Costantinopoli, e in tutta l’Europa,

che i Costantinopolitani atterriti da questo avvenimento dura

rono poi molto tempo a fare della divote rocestioni per pla

care l’ ira Divina. Così oltre diverſi altri crittori ci certifica

Procopio nel Libro z. De Bello Gothorum . Fei-:mr namque ,
quum in Bi antium ſeme] cimſis bic recidrſet,ſic ejus lori ho

mines tem-”123, ut eo ex tempore ad ”asti-am aetatem Drum

[application-ibm place”. Dopo dunque questi preludi la ſera ,

fattoſi un grandiſſimo strepito,ſi roppe l’incrostatura del Mon

te dalla ſolita parte dell’Atrio del Cavallo , e incominciò a

correre una Lava fluida, e infinitamente acceſa,che fece fiam

meggiar tutta l'aria, e voltò nel Mauro d’ Ottaviano. Su que

sta Lava hanno alcuni fatta un eſperienza di gettare dove cor

reva più liquida, ed infiammata dei bigoncioli d’acqua,e poi

con certe Pertiche ferrate di tirare a se vari strappi della me

deſima; che avendola poi ſe arata, ne è uſcito un rame mol

to purificato, e ſimile alla ombaca di Spagna.Un’ amico mio

che ſi diletta di fare corali ruove, me n’ ha mostrato un pez

’ zo, e mi ha aſſerito eſſere ato cavato da quella Lava , che

ſcor
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ſcorſe la notteìdel'di prir'no: del corrente dalla -parte ~d›".Otta

viano‘, e che il ñRame è tanto buono ,che ſe ne vricaverebbe

tre ducati, e mezzo la libbra , ſicchè metterebbe conto a far

questo lavoro.

La mattina de’4. non tanto la cima della Montagna,che

la bocca, che aperta stava ſotto l’Atrio del Cavallo , manda

vano in aria due nuvole di fumo, e di caligine , come ſe in

uel dl foſſe incominciata l’Eruzione . Le Lave ſeguitarono a

correre tutto il giorno; _e in ſulla ſera ſi fermò quella , che

veniva ſul ci lione inverſo Tre Caſe; e la notte quella , che

andava invero il Mauro d’ Ottaviano.

Il dì 5. Le Lave non corſero da neſſuna parte: bensì la

bocca della Montagna mandò fumo, e caligine, ed eruttò mi

nutiſſima cenere,la quale non ſi ſparſe molto lontano dal Crat

tere, e* appena arrivò a Portici, e a Reſina.

- Il dì 6. Non comparve più ſumo nè alle Bocche dell' A

trio, nè alla cima della Montagnuola e tutte le Lave ſi fred

darono; e ſolamente rimaſero alcune fumaroie nel corſo dell'

ultima Lava, ſegno, che ancora non ſi erano freddate bene.

Il di 7. Ceſſarono anche le fumarole; molto più, che in

quel di cadde continua, e copioſa pioggia,che ſpenſe uel po

co di fuoco che ci era rimasto; e il di 8. ſi rinfranc ognu

no , e con forte luſinga ſperò , che foſſe affatto ceſſata quest'

Eruzione , che,come ſi è detto, aveva continuato otto meſi ;

cinque dentro il Cratere 'del Veſuvio;e tre fuori per la Cam

pagna,e territori coltivati, e boſcati.

ll di 9. 10. 11. e 12.. Restò ognuno perſuaſo,che l’Eru

zione era affatto terminata , e che il fuoco era dentro la vo

ragine estinto aſſatto:mentre non ſolo anche in tempo di not

te non ne comparve ſcintilla veruna;ma nè anche ſi vide eſa

lare punto di fumo nè di notte, nè per la Piattaforma ſi oſ

ſervò eſſervi rimasta alcuna fumarola.

Si potette credere il medeſimo il di I3. I4. e I5. non eſ

ſendo mai in tutti questi giorni comparſo nè dentro,nè fuori

il Cratere del Veſuvio alcuna accenſione in tempo di notte;

nè alcuna caligine, nè fumi in tempo di giorno: ſicchè ſe ne

stava ognuno coll’ animo quíeto.Ma Sabato ſera giorno 15. del

corrente meſe di Marzo a ore quattro di notte in circa ſi vi

de roſſeggiar tutta l’ aria dalla parte d’Ottaviano , e allargarſi

inverſo l’Atrio del Cavallo,e di Boſco Reale quell' acceſo ver

mt
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miglio , il quale fece {of ttare un altra volta ognuno , che lì

foſſe di nuovo rotta la onta na, e che ſcaturitaſi altra La.

va, andaſſe a pigliare qualche uno dei tre ſoliti cammini ; e

ſi aſpettava il giorno , per venire in cognizione di questo nuo-A

vo avvenimento. In fatti così fu, perchè all’Atrio del Caval

lo ſi fece nuova rottura, e le lave arſero tre o quattr’ore ſo

vra le Lave ultimamente venute in quest’Eruzione ; e ſi vide

poi,che inverſo le otto,e nove ore il colore acceſo ſi allargò,

e finalmente a giorno ſpari affatto , e la mattina poi ſi ſeppe,

che la rottura fattaſi al Monte ſi era facilmente riſaldata.Per

altro ſi otette conoſcere , che vi ſono ancora dentro la vora

gine mo te materie acceſe,e il fuoco vivo, e che non è vero,

che ſi ſia conſumato,e distrutto affatto; mentre colle ſue con~

tinue vampe , e vive fiamme , e continue eſalazioni poſe 'in

commozione tutti quegli abitanti,i quali ancora non arrivano

a intendere quando mai poſſa eſſer la fine di questo si lungo

noioſo ſpettacolo. ‘

ñ i La ſera del di I6. la Bocca della Montagna eſalò un gran

fumo, e aſſai caligìnoſo, e nero, come ſuole avvenire,quando

ſ1 radunano nuove materie , e ſi fanno nuove accenſioni ; e

l’ambiente dell’ aria ſovra dell’Atrio del Cavallo roſſeggiò al

quanto acceſo , ed inſiammato . Erano allora alcune ſcorie di.

Lava , e alcuni traſudamenti della medeſima , che a poco ap

poco intonacavano l'ultima aperta bocca , come -poi ece vede

re l’effetto. .

Nella ſera dei I7. dopo , che il Veſuvio ebbe fatti va*

ri mugiti , e rimbombi , incominciò a vomitare dalla Bocca

un gran fuoco, e la mattina de’ I8. ſi vide tutto il Cratere

ricoperto di groſſa nebbia, e per tutta la Montagna,e in quei

contorni elevarſi la cenere, e il ſumo, che cuoprirono la me

tà del Cratere Napoletano , e fecero eſſer nuvoloſo il Cielo,

quando veramente era ſereno . In ſulla ſera però ritornò la.

-Montagna ſenza far punto di fumo;e la notte non fece fuoco.

, Fino a tutto questo meſe dal di 17. in poi la Montagna

non ha fatto più alcun ſegnale di voler fare almeno er ora

nuove Eruzioni, e le Lave ſi 'ſono freddate tutte,nè 1 vedo

no ſul paſſato corſo delle medeſime,le fumarole,come appariva

no in quei dìinterrotti,quando ci davamo a credere,che foſſe

ro ceſſate , e questo è un evidente contraſſegno , che ſi ſono

fermate davvero.

.TUF.
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Tutto il ,tempo ,in cui ha corſo la Lava,ſarebbe lo ſpa

zio d’otto meſi, e mezzo, cioè . Dal primo di Luglio fino al

dì ;.Dicembre dell'anno 1754.. ha ſcorſo dentro il Cratere, e

nella Piattaforma della Montagna : dal 3. Dicembre proflìmo

paſſato ha ſcorſo esteriormente, e nei Territori coltivati, e bo

coſi , e ſulle Lave vecchie fino al dì 17. di Marzo di quest’

anno 1755. che farebbero in tutto centoquattro giorni. ~

Nel tempo, che era per ceſſare questa Eruzione , e che

erano per porſi in quiete tutti que' rivolgimenti interni, che ſi

facevano nelle viſcere della Montagna ; cioè ai 9. di questo

corrente Meſe di Marzo, ha il Mongibello o ſia l’ Etna in Si

cilia fatto anch' eſſa le ſue terribili Eruttazioni .Imperciocchè a

ore 18. di detto giorno ſi videro in un tratto alzarſi impetuoſo

fiamme fuori della bocca di detto Monte, e tale e tanto fumo

diffiparſi pell’aria , che ad ore zz. del di ſuddetto era tutto ,quan

to il Cielo coperto di nere, e denſe caligini;di modo tale,che

pareva, che ſi foſſe accelerata la notte. A ore 2.4. incominciò

unaſſpioggia di iccole pietre, ma ſpeſſa,e continua, eſſendo la

gro ezza di cia cheduna in circa a tre once. Questa dura gran
dine ſi fcaricò intorno aſi‘tutto il Mongibello,arrivando alla

Città di Maſcali, e Territori vicini, e Campagne ſubiacenti,

ponendo in gran costernazione, e paura tutta quella gentegca

gionando per altro più timore, che danno. Durò questa piog

gia più d'un ora, con gran sbigottimento,e clamore di que’po

poli, poco avvezzi a vedere ſimili Fenomeni, ricoprendoſi più

che mai l'aria di tenebre , e di orrore . A un ora e mezzo

di notte,ceſſata la grandine di pietre, incominciò una pioggia

d’arena di color nero; e minuta,come quella del Mare,econ

tinuò tutta la notte fino al far del giorno.

Il dì IO. dopo due ore di Sole, dalle falde del Monte

ſcaturirono grandiſſime copie d’acque; di modochè ſembrava il

corſo, e la ragunara delle medeſime un fiero torrente , o un

preci itoſo fiume. Queste acque ſi ſparſero per le ſcofceſe balñ'

ze el Monte , e in poco tempo reſero piane, e carrozza

bili quelle vie fcabroſe , ed inacceſſibili. Erano meſcolate col

le medeſime, molte arene, e queste appianarono la tortuoſa,ed

eſuberante Montagna , e la reſero ſpazioſa e liſcia . Fu` fatta

la prova dello stato e ſapore dell'acqua , e la trovarono più

tosto bollente, che calda; e non meno ſalata,ñche quella del

Mare. Si opinò per tanto da alcuni, che dal Mare ella deri

O vaffe 5
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vaſſe ;' ma altri con più veriſimilitudine credettero , che foſſe;

ro acque piovane, e nevi filtrate nel terreno, e radunateſi in e

qualche conſerva;e che foſſero gli zolfi , e i ſali quelli,che la.

rendeſſero piccante , e piena di pungenti aculei nell’ accostare‘

che uno faceva della. medeſima alla lingua . Queste acque [x

dilatarono anche nel piano , dove portarono pure arene, e mi

nute pietre, tutte ſimili a quelle del Mare. Terminate le ac

e ſcaturì dalla medeſima buca un Rivo di fuoco, il quale

dopo avere ſcorſo per ventiquattr'ore continue, al fine terminò,

facendo ſoſpettare,che la forza di questo fuoco foſſe quella, che

ſpingeſſe fuori l'acqua , come maggiore, e piu poſſente ; non

eſſendo stata bastante tutta quell' acqua ad estinguerlo. 4; ,

Il dl tr. eſſendo in gran movimento le materie , che ri

bollivano dentro alla profonda voragine del Mongibello , più

d’un mezzo miglio lontano dalla prima buca. li fece ſotto a

linea retta un’ altra apertura, da. cui venne fuori una copioſa.

Lava, che ſi allargò per dugento paſſi Geometrici,e allun

gò in tutta la giornata per due miglia di cammino, disten

dendoſi per le Campagne, e per le coltivazioni ,facendovi gran

danno, e riempiendo di ſpavento tutti quelli abitatori .

Il dì r2.. Continuò la Lava a dilatarſi in ſu i lati , e

ad ammontarſi l’una ſopra dell’altra,poco procedendo di fron

te, e il dì 13. incominciò a raffreddarſi: ſicchè il dl 14. non

comparvero ſe non poche stroſce , e queste non molto vigo

roſe inverſo la ſcaturigine;freddandoſi la fronte, che era nella

pianura: ſicchè il di 15. ſu tutto in quiete,potendoſi dire,che

tanto quella Eruzione del Mongibello , che questa del Veſu

vio terminaſſero quaſi nel medeſimo tempo . Lo che ho volu

to notare per dare a penſare a coloro, i quali tengono nella

terra il fuoco centrifico, e credono che tutti i fuochi, che ſo

no in questo gran Corpo abbiano infra di loro rapporto , e

comunicazione ; non volendo noi decidere su di ciò ; ma la

ſciando ad ognuno la liberta d’argomentare a ſuo talento, e ſe

condo gli detta il ſuo ſistema, e ſecondo l’opinione, che ſi è

fiſſato nell’idea ; mentre io ho veduto beniliìmo,ed ho toccato con

mano, che molti negano le coſe palpabili e viſibili ,perchè non

corriſpondono al ſistema, che ſi ſono fiſſati nell’ animo; ed io

in quanto a me nel teſſere l’ Istoria del Veſuvio mi ſon pre

fiſſo in mente di farla più tosto da [storico, che da Filoſofo;

e così io vedo , o che non la sbaglierò , o la sbaglierò meno

degli altri. 111*
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u ~ Inverſo la fine di questo meſe , eſſendoſi voluto ſare unañ

gita alla cima della Montagna , per vedere in che stato ſi ri

trovava la nuova Montagnuola; ſi è veduta questa tutta ſubiſ

ſata, e parte ſprofondata nella voragine , e parte ammontata

ſul Cratere; e que’ pizzi, i quali preſentemente ſpuntano fuo

ri dagli orli dell’antico Cratere, e che- anche da Napoli ſi ve

dono uſcire di ſopra alla cima del medelimoCratere,c0me tanti

monticelli auzzi , ſono alcuni reſidui della ſpaccata Montagnuo

la , che ancora stanno in piedi , e non ſon rovinati, come il

restante ; o almeno non ſono ricoperti dalle pietre, e la illi,

ed arene,che in gran copia furono negli ultimi giorni de me

ſe di Gennaio , e sù primi giorni di Febbraio eruttate dalla

bocca. della Montagnuola,diflbndendoſ1 per la Piattaforma, ed

empiendola in maniera ,che dove prima per iſcendervi dall’orlo

del Cratere fino al piano della medeſima vi erano 153. palmi

e once a. di calata , non arriverà ora ad eſſervene quattordici,

o quindici.Che erò quantunque la (Parra del Signor D. Giu_

ſeppe Again-e, atta nel meſe dl Luglio dell’ anno ſcorſo, nell'

occaſione della creazione della Montagnuola ſia creduto da al

cuni, che non ſerva più : ella è anzi ora più stimabile : per

chè con eſſa alla mano vediamo disfatta in un momento una

mole, che con tanto artificio aveva in sì lungo tempo fabbri'

cato la Natura, a forza di fuoco , capace di fare anche moli

maggiori, quando le venga voglia dl prenderſi questo ſpaſſo.

Hanno parimente oſſervato 1 Medici., che in tempo di

questa Eruzione ſono ſeguite diverſe malattie, e mortalità; e

hanno notato, che ſono state caglonate dai ſali , e particelle

arſeniche, che ſi ſono ſparſe pell’aria, e l’ hanno in una certa

maniera avvelenata: mentre le malattie ſono state di angine,

di apopleſie, d’infiammazioni, e di costipazioni. e d’enfiamenti

di glandule , eſſendo fra gli altri caſi avvenutone uno molto

notabile,che un Paeſano; avendo acceſo la pipa di tabacco con

un pezzettino di vLava, che poſe dentro la pipa, e avendolo

fumato; gli ſi enfiò quaſi ſubito la gola , e nel breve tempo

di ſette ore tutto enfiato ſe ne mori: il Signor Don Andrea

Tonroli, il quale venne meco il di r9.dello ſcorſo Dicembre,

come ho notato in detto meſe; appena tornato in -Napoli, gli

ſ1 enfiò la gola terribilmente , e fu a pericolo di laſciarci la

vita: il Signor de Bla/io Architetto,il quale trovai alla Mon

tagna il dl z,Gennajo del correnteoanno, la ſera rimasto ad

2 una
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una ſua villa poco diſcosto dai Territori di Don .Bernardo Bud;

no, e tenuti a cenfo dall’ Acardo,e dove aveva invitato ll Sig.

Don Giovanni Colombo, e mc,a restarci, (imperciocchè io mi

trovava in ſua compagnia) la notte medeſima incominciò ad

enfiare, e la mattina ſi fece portare a Napoli , dove arrivato

di lì ad un giorno tutto infiammato, ed acceſo ,pieno di en

fiagione nel collo, e nel petto, ſe ne mori; tutti effetti , che

ſ1 è creduto dai Medici derivare da molti volatili infetti di

questa Lava , che appunto traſpirati *da quelle perſone , ſulle

uali hanno agevolmente potuto fareim relſione,o le hanno ri

dotte all'estremo della vita, oppure le anno quaſichè improv

viſamente levate dal mondo; dovendoſi il_ medeſimo intendere

di molti, e molti altri, i quali ſono stati toccati da apopleſia,

E in verità hanno molto re nato in quest'anno questi mali , ì

quali non erano stati quà,n tanto comun1,nè tanto ordinari:

e la cagione de’ medeſimi ho ſentito_ da molti dt_questi Pro.

feſſori in Medicina eſſere stata principalmente attribuita ai ſali

della Montagna: le quali coſe tutte ho creduto bene di dovere

accennare , perchè potrebbero queste Oſſervazioni giovare non

poco agli altri pell’ avvenire. . i .

Sua Maestà ad eſempio dl Tito il più generoſo,pio,e ele.

mente Imperador Romano, che vantino mai le Storie, il qua.

le nel grand' incendio del Veſuvio, ſeguito nell' anno LXXXL

dell’ Era Cristiana, (come più comunemente ſi vuole) ristorò

con potentiſſími aiuti coloro_, i qualiedanneggiati furono da

quella ſorprendentiſſima Eruzione , ha incominciato a far pro

vare gli effetti della ſua generoſa clemenza a Don Bernardo

Buono, che sta nella ſua Segreteria di Stato , il quaie aveva

perduto in quest’Eruzione da venti, e più moggia di terreno,

avendogli conferito un annua penſione dl ducati centottanta;

onde resta compenſata laſua diſgrazia con altrettanta beneficenza,

e maggiore ancora della perdita, che aveva fatto; mentre dei

Territori perduti,può coll’andar del tempo ſperare di riacqui

starne, ſe non tutti,almeno qualche buona porzione;eſſendochè

la Lava non ha coperto in ogni luogo tutto il terreno,ma ha

fatto varie, e varie diramazioni , laſciando intatti alcuni boc

concelli, e non alzandoſi da per tutto in maniera,che in qual

che parte non ſi poſſa levare, sbrattandola altrove , e facendo

preſſo a poco ritornare il terreno come era prima ; o perchè

ſi levaſſe, e ſi portaſſe altrove la Lava, o perchè ſulla mede

ſima.
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ſima ſi' traſportaſſe la' terra, e ſi faceſſero delle nuove coltiva-ì'

zioni, il qual traſporto di terra in ſulle Lave , ſi chiama da

questi Agricoltori Paflinarc.

-ç-,a In tutto il rimanente di questo meſe di Marzo non ha il

Veſuvio tramandato fuori punto di fumo,e come ſe foſſe un altra

Montagna diquelle, che fanno corona al Cratere Napoletano

non ha minacciato alcuna accenſione, lo che ha continuato a

fare per lo ſpazio di più della metà del meſe 'd' Aprile . Ma

dopo la metà del meſe, cioè il di r9. del ſuddetto meſe, dalla

piatte appunto dove era la prima Buca , e che prima, che si

ceſſero tante eruttazioni si vedeva continuamente eſalare una

fumarola simile a quella, che ſuol fare un cammino ,lquando

dentro vi si accenda il fuoco, incominciò a ſorgere come una

tromba di fumo, la quale è ſempre creſciuta di giorno in gior

no , di modo che ora va in alto come un groſſo pino; e il di

11. e rz. di Maggio si ſono vedute delle fiamme, ſegno eviden

te, che si ſono fatte delle notabili accensioni.

Queste accensioni però si ſon fatte nel profondo della vo

çragine, imperciocchè eſſendosi nel meſe d’ Aprile andato alla

Montagna dal Signor Marcheſe Gaflagnada Cavaliere Spagnuolo,si

fece l’ eſperienza di tirare dei pietroni dentro alla larghiſſima nuo

va voragine, e ci correvano quaſi due minuti, prima , che ſi

ſentiſſe il rimbombo, e ſi aveſſe il ſegno, che aveſſero toccato

il fondo. Questa nuova voragine ſarà di circonferenza circa du

gento Palmi, ed è ſituata proprio in un lato della Piattaforma

dalla banda di Tramontana andando col ſuo orificio a toccare

quaſi l’ orlo del Cratere della Montagna. _

Ed ecco quello , che ho potuto raccorre per via de’ miei

Amici,e notare da me steſſo in occaſione di questa ultima Eru

zione; dichiarandomi intanto molto tenuto a Sua Eccellenza la

Signora D. Maria Giovanna d’Evoli , Figlia degli Eccellentifflmi -

Signor Duca , e Ducheſſa _di Caflropigmno, e ſpoſata ultima

mente a Sua Eccellenza il Signor;D.Gio-vanni Maria Figliuolo dell’

Eccellentiflimo Signor Principe d’ Arda”: , per eſſerſi degnata di

ricevere, e valutare queste mie notizie, qualunque elle ſi ſiano;

aſegno tale,che i miei fogli di mano in mano,che uſcivano alla

luce,ſ0no stati da lei tradotti in lingua Franzeſe , la quale Ella

p0ſſiede,con altre lingue ancora,prodigioſamente;etanto bene,

che Ella ſembra eſſer nata fra quella Nazione . Ed avendomi

Monſieur Mac Donald mio degniííimo Padrone ,ed Amico comu

nica:
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nícàta una bcllíflima-Odc, che cgli'hz‘fatta'ſopra il Veſuvio}

per corona di questo mio Libro, l’ho voluta inſerire prima di

dare la nota eſatta dei danni cagionati dalla Lava , e la mi

ſura del corſo, che ha ſarto; perchè in verità è un bel- pez

zo di Poeſia Franzcſc; e l’ ho anche voluta tradurre in Ita:

fiano; -stimando, che non ſarà diſaggradevolc ai. Leggitori.

L E v E s U v E

Ode Francoiſe.

Uel e/Z donc ce bruit qui m’e‘tonne?

D’ ou vient cette jburde rumeur? v

je ſms- moms ému lorsqutl tonne; -

La ſandra me fait mmm de peur.

Doffes (9‘ [age: Pièrídes,

Divin Apollon, qui me guides,

Accourez tous d mon secours.

_Quel etrenge coup de tonnerre

Vient d’eârzmler toute la Terre!

ſe tombe à la fin de mes jours.

Pour augmenter mon epouvente,

Le feu fe condenfe avec l’nir;

En ba: la mer est en tourmente,

En bout le ciel n'est qu’un ecloír.

Vulcain dans ſa grotte profiande,

Plein de courroux, tempe/1e, (9‘ grande,

Il s’appréte à ”0m aſſai/[ir.

Tout tremble au tour de fa caverne,

Il femâle que l’efireux Averne

S’ ouvre pour nous en/evelir.

Dm: la douleur,et l’ amertume,

Dom‘ e/Ì ſaiſi mon tri/2e coeur,

Les Ciclopes fur leur enclume

Dècnargent toute leur fureur .

Leur: ſaufflets *vomzſſent la cendre,’

Perfimne ne peut s’ en défendre,

Elle remplit tout I’Horizfon:

La Mer, la Terre, en [ont couvertes ,

Le: villes deviennent defiertes ,

Le Soleil tombe en pamotſon. -
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Est ce la fin de la Nature,

Qui cauſe cette aflreufe nuit? `

Trouverons nous la fèpulture

Sans l’ aide de I’Aflre qui luit?

Nous ſomme: z? la fin du Monde,

La Terre de même que l’ Onde

Ne nous preſente-nt qu'un Tambu”:

Tout conſpire ê nôtre ruine; _

Il nous faut’ perir, comme Pline,

Soit par le fi”, la Terre, au FEM;

0 Peuples de la Campanie . 1 *e

Fuſe-z', abandannez ces lieux.‘ "M *

Quelle horrible Pirotecbnie

Vient fur ‘vous eprou'ver ſe: ſemo!

Sauvez‘ 'vous à la violence

D’ une etrange bouche, qui lance

De gros rochers contre les Cieux:

Quoi" les Geant: tournent a? *vie:

C'e/ì ſans doute leur felonnie. ~ * =

Qui declare la guerre aux Dieux. .

Le Citoyen d’ Herculanie

Chez-che à tâtons un autre port:

La peur le met à l’ agonie; -

La cendre lui donne la mort. '

Toi, qui furmontas tant de monflm‘; *

Dont les perilleufes rencontres

T'acquirent un si‘ grand renom ,

Pmſſam‘ et valeureux Alcide,

Tu ne faurois être le guide

De ceux qui 'vi-vent ſous ton nom;

Deſenfieur de la Republique,

Digne emule du grand Cefar,

Tu ne peux ſan-ver ton Portique,

Fu/Îes-tu plus prompt qu' un legni-j

Hélas! ton affi/Ìflnce est ‘vaine ;

La La've s’erend dans la plaine;

Elle en couvre les fbndemens.

Vaillant et malheureux Pompee,

Ni ton grand nom, ni ton épée,

Ne ſam-vero”: tes monumem.

D’ ou
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D’ ou provient cette borrible flamme,

Qui brille dans l' ob/curite‘?

Est ce la Terre qui s'enflamme,

Ou les feux du Ciel irrite’?

Grand Dieu.’ detourne ce fpeflacle,

si ta colère est ſans obflacle,

Paſſo ce furcroit de ri ueur:

Quoi.’ nous donnes-tu a lumière,

Pour voir finir nôtre carrière

Dans les abimes de l’ barreur.

Ce Torrent dont le cours s’excite

Par Megère (9‘ ar Alefi‘on,

Efl ſam' doute e noir Cocjte ,

Ou bien le brûlant PNG-gato”:

Dejâ [a matière infernale

D’ une fin tragique et fatale

Menace nos jours malbeureux :

Grand Dieu! pour expier, nos crimes,‘

Nous voulons être tes vi‘éîimes ;

Mais garentis nous de ces feux.

Sur le .S‘ina tu fus terrible,

Lorsque tu nous donna: ta loi ,

Ici tu rigueur inflexible

Veut joindre la Mort à l’eflroi.

Toucbons nous donc a la journée,

Qui jadis nous fût annoncée

Par le Propbète Eæècbiel ?

Ton Courroux parait impldcable:

Quoi.’ seras tu plus redoutable,

Lorfque tu defcendras. du Ciel?

Proteéîeur de ce territoire

De nos maux arrêtes le cours;

Viens participer a la gloire

De nous avoir prêta‘ fecours:

Du Seigneur calme la colère ;

Fais voir que tu es le vrai Per:

D’un Roi digne de tes faveurs:

Pouvoit-il faire davantage

Que de nous donner ton image

Pour le comble de ſes bonne-ms?,

PM?
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Pm* jim efficace prière

L’arrefl du ciel e ſuſpendü;

Le Soleil repren ſa lumière,

L’Astre du jour nòm est rendü:

Les furia-s perde”: leurs forces,

Le ſe” ne retoit plus d' amorces,

La Mer dépouille ſon courroux:

La Paix ”tom-ne dans nos ames,

Nous -vofons ſuccede-r aux flammes

Des jours beureux , ſet-aim, C‘I‘ dome;

La quale Ode ho voluto tradurre in Poesia Toſcana;

parendomi, che anche nella nostra favella non perda punto di

quella grazia , e di quella forza , che ha la Poesla Franzeſe,

e porla anche fra la Storia di questa Eruzione per maggior

mente abbellirla.

TRADUZIONE DELL’ODE FRANZESE IN ToscANo.

He strepito è mai quel, che mi ſpaventa?

D’ onde vien quell’occulto alto fragore?

Meno il tuon mi commove, e mi ſgomenta ;

Il folgore mi dà men di terrore.

Sacro Apollo, che ſei guida al mio corſo;

Dotte, celesti, venerande Muſe,

Tutti pronti venite in mio ſoccorſo.

Chi dai cardini ſuoi moſſe, e confuſe,

E poſe il ſuolo in polve, ed in ruine?

Ah che dei giorni miei ſono alla fine!

Per render più terribile mia tema

Coll’ aria unito il fuoco ſi condenſa.

Ne’cupi Abiſíi il Mar mugiſce, e trema,

E folgoreggia in Ciel la fiamma immenſa.

Vulcano nella ſua profonda grotta

Si prepara per dare a noi l’aſſalt0,~

E irato, e minaccioſo urla, e borbotta,`

Pronto ſuo ſpeco a far volare in alto;

E par, che dal più oſcuro ſeno interno

s’apra per ſeppellirci il nero Averno .

P Nel
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Nel duolo, ed amarezza, in cui sta involto

Per sì fata] rovina il nostro cuore,

I Ciclopi han sſogato, ed han diſciolto

Sull’incudini il lor crudo furore.

I lor mantici vomitan la polve,

Da cui non vi è rifugio, e non vi è ſcampo;

Di turbin cieco l’ Orizzonte involve,

E cuopre, e mare, e terra, e ciel, qual lampo.

Diventan le Città deſerte arene,

Il Sole isteſſo impallidiſce e ſviene.

E' questo ſorſe il fin della Natura,

Che partoriſce questa orrida notte?

Troverem forſe noi la ſepoltura,

\ Or che il Sol per ſar lume ha le vie rotte?

Tutto dei dl predice l’ ultim’ ora.

La ſpazioſa terra, e del mar l'onda

Non fan ſperar la rinaſcente Aurora:

Tutto di stragi, e di ruine abonda.

Fa d’uopo: ( Ahi di ſperar non v’è più loco!)

Come Plinio morir fra l' acqua, e il fuoco.

Della Campania, o Popoli infelici,

Laſciate i vostri lidi in abbandono:

Quelle ceneri, e quelle fiamme ultrici

Vengon su Voi a ſcaricare il tuono.

Prendete colla fuga al finñriparo

A quella strana aperta audace bocca,

La qual con modo inuſitato, e raro

Moli di ſaſſi contra il Cielo ſcocca:

Che gli stolti Giganti dalla terra

Muovon felloni ai ſommi Dei la guerra.

Stupido il Cittadino Ercolaneſe

Brancolando va in cerca d’altro Porto:

La terra agonizzante ormai lo reſe;

La cenere lo prostra a terra morto.

O tu, che in ,tanti crudi aſpri cimenti

Fosti il terror di tanti mostri rei,

Potente Alcide, onor già de’ Viventi,

Nostra ſcorta e ſalute oggi non ſei:

Nè puoi guidar, nè prender per le chiome

Color, che addetti ſono al tuo gran nome.

Di
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Difenſore del Pubblico Governo,

Del gran Ceſare degno Emulatore,

Il tuo Portici, oh Dio.| ſommerſo io ſcerno,

Nè vale per ſalvarlo il t`u0 vigore.

La tua aſſistenza, e la‘tua poſſa è vana;

Corre la Lava già per la pianura,

E il terren cuopre micidiale, e infana.

Forte Pompeo, t’opprimon le ſventure,

Mentre nè il tuo valor, nè le tue glorie

Potranno mai ſalvar le tue memorie (fl).

D’onde provien quell’atra fiamma ardente,

Che nella cieca oſcurità riſplende?

E’divenuto il ſuol corpo lucente;

O provocato il Ciel quei fuochi accende?

Gran Dio, deli togli a noi sì fiera ſcena.

Se la collera tua non *ha ritegno,

Non cada almen così peſante e piena.

E che? L’ uomo tu fai di luce degno,

Perch’ei veda finir la ſua carriera

Nell’ ombra dell’ Orrore oſcura e nera?

Quellîagitato torbido Torrente

Dalla ſorda Megera. , e cruda Aletto -

Sarà per certo il rio Cocito ardente,

O il Flegetonte d’arra pece infetto.

Già la materia, a cui vien dietro morte,

E che ſi cola nel profondo Abiſſo '

Minaccia l’infelice nostra ſorte .

Gran Dio del Ciel! Se nei decreti è fiſſo;

P 2. Noi

L’ Autore della Canzone Franzeſe ha feguitato l’ opinione comu

ne , che Ercolano ſia fondato da Ercole , e Pompei da Pompeo , portando

ambedue il nome de’ loro Fondatori. Per altro le Fondazioni di queste

Città ſono più antiche di Pompeo,e ſon iù tosto nomi Etrulci,eCittà
érette forſe dai Toſcani , quando deduſſero a lor Colonia a'Capua ved am

bedue ſignificano:Erunazione di Fu0c0,Vomiti difiamme : ſicché è forſe

yano per illustrare le medeſime il fermarſi , o ſulle impreſe di Pompeo , o su

1 viaggi fatti da Ercole in Italia, molto favoloſi , e che non hanno

punto,che fare col nome delle ſuddette due Città;come feci vedere in

una lettera ſcritta su tal propoſito al Signor de Meiniercs Cavaliere aſſai

letterato ., e ſigliuolo diMonſ. de Maizieres* uno del Parlamento di Pari

_gi ,la quale mi dicono eſſerſiv data alle stampe ;non i, ſe tradotta

mJingua Franzefe, oppure in lingua Italiana, in cui el’era ſcritta.
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Noi morrem per lavar nostra ſozzura:

Ma ſia lun i da noi sì orrenda arſura.

_Terribile tu osti in l'alto Sina,

Quando donasti a noi tua ſanta Legge:

Ma ſcop ia qui tua collera divina.

A cui, ol col morir, dall' uom ſi regge;

Dunque ſiam giunti a quel funesto giorno

Dal Profeta Ezzecchielle a noi enunziato,

Quando tua ſpada ruoteraſíì intorno

Mille stragi facendo in ogni lato?

Forſe più formidabile ſarai

Di quando un di dal Ciel diſcenderai?

O Protector di questi ameni Lidi

Pon ſine ai nostri mali, ai nostri affimní:

Soccorri questi Popoli a te fidi,

Ripara amico ai nostri gravi danni:

Placa il ſuperno celestiale ſdegno,

E fai veder, che ſei Padre verace

D’ un Re de’tuoi favori, e grazie degno:

Dona a quei, dona a noi l’ amata pace.

Che far potea di più per darti onore;

Che far portar tua Imago in mezzo al core?

Per la potente ſua calda preghiera, -

Non è il Cielo più in guerra, e in iſcompiglio:

Ripiglia il Sol la luce tua primiera,

E fiammeg iante avviva il nostro ciglio;

Perdon le urie il lor stolto ardimento;

Ritorna il mar nella ſua prima calma;

Il fuoco non riceve più alimento;

Riede la pace, ed il ripoſo all' alma: '

E a sì gran mal ſuccede lieto, e adorno,

Sempre ſereno ~e avventuroſo il giorno.

QUesta dunque può dirſi eſſere tutta la storia della preſento

Eruzione:per porre la quale meglio ſotto gli occhi a chi

non l’ ha vista;e per rammentarla achi l'ha veduta,ho

fatto intagliare dal Signor Filippa Marghe” , Fiorentino , il

Diſegno , di cui con tutta la maggior cortesia , e gentilezza.

ſono stato favorito dal Signor Marcheſe Gagliani , il quale

imitando l'eſempio de' ſuoi Maggiori,\i èreſo celebre,e rinomañ_

IQ
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to per ogni ſorta di ſc' ~ - - ._per laſnuova Edizione delleſilziîr’uîiodli'cilliiigñaî zîcîstiîrgíglarîenáe

lmpreoafare cche e list ` ' ~ mac? 3

tazione , e braſile univegrſaleî Boîéëiièfſi ?xxx-212i??:il:on eſîiet‘

correre laLava d ſ - ~~ ~. . _ . e ave er

niedelìma;ha p’eäſaîäeciigiéliäi‘ì iìlbblí’nztî ſigmgcſimn llcorſo della'

(ſhCastell’a Mflre,accennato al may” 11 flfiîichglciiuiîlrla’dal M01?

cuoprono meglio i tre corſi che .ll "h l veramente 1

Boſco dyoltaviano ſ z e a a ,fHÈÎOZUUO che Va al

;150mm anums. El’affiroatíBîiſcîouéieóèaile aalctëîna Boſclo Reale

benchè non ſi veda um d N _ _ nato a nun-1.4.

PEruZ-lone Per eſſer Pst 0 a aPOlÎ ll luogo, ove ſeguì

quale resta. affatto diſcìlzilcecacioncelçaNìarofi oſppëfla del Monte ’ il

,e m questa Carta ſimarlo nella nlîanìér; vkoluto non ostan.

Ìſova,per far vedere :id alcimi (i uali ſ 2 c e _al Preſente ſi

dlnarl Fenomeni, che alla gior’nat‘fi1 ſe ìpavenml,dagñh mao*

zìoneaal Prelodaîo Signor Marcheſe GgulYanç’ .nell …Uma Em

íletta Eruzione era per terminare ſi riffoíáîà’îà ?ìualffiquando

ero, che a Napoli a cagione d` ’ st - Omaì OPPO

di Lave 5 non ci ſarebbero ſo .l que _e çontlnuate Eruttazionì

. ggiornan giammai . ) lnon poſſono er n ſ ›_ C16 queste

pervenire . InÎperciiÌiÎhÎ il) ìgîopìicquiliſiaſique Fagfflne, ìì NaPOÎÎ

dei liquidi infiammati ſaſſi che noimèlh' gqmn’ che lEmzloni

?lidi-ſima coſa a che l’ Eru’ttazioni dellënèieanlzii Lflváüſiaqo la}

a omi , i quali ſpinti dalla ` ſ ’ e el mmm"

fuoco e traſportati _ nn errataqforza ſot_terranea del

ma m paeſe anche pìulontano ſſ ſ -’- ñ 0.0 a aPoìz

Nel quale errore ſono inca e -er cagllfflſiemmanae diſperſ

~ . . PPP… uomini dottilſim' 1 'nomati e tra u st l~ . . _1,6 m9 to rl:

Novellìfia pioren‘lürîoî ëäàſèîiìſäìeaſèîſaèàèslgſîloſ Cſo-van”; Lam;

Lettera di Plinio Retiinae Clflffiarii e li d-{PE a ſplFgazlone della

tina , ed una~ Reſina , due luoghi gun 1ſe,’che cl er? una Re"

1 uno dall'altro diverſiſiìmo' e volle oheplìl'at'o d… alt” ’-°

mato ſu da qlle’ di Reſina ,affinchè ’lc' F lmo’quîmdo ch'a'

della L…l a dalla quale eëano …cosè glvaſſe dall Eruzxone

potevano ſca…Pare ſe non Per maren-atl , eldanafluale 9°"

fi‘ga’ non foffero que' di Reſina, ìquàlinëaniicíaſoîiſi ?MZ/i'll…

V10 ma d’ l O a n e u

fabbiicandone così T311? iriitaáiriîízxign’ cſhe era ſono al Mſſeno;

e ua. una nuova, che non

vi
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vi è stata mai,e che non vi poteva eſſere,e che anche quaſi-ì

do vi ſoſſe stata,Plinio ſi potea riſparmiare di metter ſuora le

Quadriremí; perchè non ſi poteva dire, nec* ”Ila niſi ”zz-”ibm

fuga, mentre non arrivando, nè potendo arrivare a Napoli la

Lava,molto meno ſarebbe potuta arrivare a questa nuova Re

lina ſotto Miſeno, per eſſere altrettanto , e forſe più diſcosta

dal Veſuvio,di quel che non ſia Napoli; nè potendo colà pe

netrare la Lava le non viaggiando per mare;la qual coſa non è

ſucceduta mai,perchè l' acqua è stata ſempre ſolita di ſpegnere

il ſuoco:come è ben manifesto aciaſcheduno, che pigli in mano

la Carta di questi luoghi.E s’ostinò talmente in questa ſua opi-s

nione, che non contento di ſpacciarla nella Lettera, che egli(

ſcriſſe al Signor ſommo” de .ſaint Laurent contra il Libro
ſcritto dal Signor Marcheſe Venuflſi,il quale ſu il primo aſcri

vere ſopra iRitrovamenti d’Ercolano, e su quali il Signor L”

mi ci ha il torto" marcio;a me,che per illumìnarlo diedi fuori

una Lettera , che fu poi registrata dal chiarifiimo Signor Pro

sto Gori nelle ſue Simbole; la qual Lettera gli ſacca vedere

'abbaglio, ch‘egli aveva preſo; non ſolo non li ritrattò; ma

"nel num.5z. colonna 82.4. ſotto la data de’ 26. Dicembre dell'

anno 1749. ripete d’ avere ammeſſo non due Retine, nè due

Reſine; ma una Retina, ed una Reſina, facendole l’ una dal

`l’ altra diverſillìme:e ripetendogli io di nuovo un altra Lette

ra, che pure è riportata nelle mentovate Simbole, replicò nel

Foglio 5. a co'l.7z. a’zq. Gennajo dell'anno 175!. che io non

provavo, che la Rertina di Plinio foſſe dove ora è'Reſina ,'*e

non foſſe reſſo a Miſeno. E veramente io non credeva , ch‘e
ci foſſe bilfogno di provare un opinione così ſiravagante;perchè

ſe ci foſſe stata questa Reſina a Miſeno(dove,come ho detto, la

Lava non ci poteva correre,ſe prima non faceva quindici,oſedici

miglia per marelnon so come mai Plinio dovelie dare aiuto a

*costoro colle navi,~quando tutti da Miſeno non a motivo delle

Lave, ma a cagione delle continue, e denſe piogge di cenere,

e per gli abbondantiffimi ſuochi,che vomitati dalla Montagna,

infiammavano tutto il Crarere Napoletano , ſe ne parrirono a ~

piedi, o in carret-ta,_come fece lo steſſo Nipote di Plinió con

ſua Madre . Nè ſi sa comprendere;quando quella, di cui tra‘sta

Plinio foſſe la Reſina ſotto Miſeno;corne mai il medeſimo Pli

nio dopo d' avere imbarcato costoro a Miſeno , gli andaflë'a

traghettare a Pompejano, cioè lontano da Miſeno circa diciot

- to,

;i
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to , o venti miglia , e quaſi ſotto al Veſuvio , che vuol dire

vicino al pericolo maggiore , perchè dal Veſuvio , che eſiste

oggidì , e che vediamo preſentemente,ven*iva I’Eruzione a tempo

di Tito delle Lave;ſeppure il Novellista- non voleſſe fare anche

un altro Veſuvio a Miſeno, e lo voleſſe ſituare ſopra a quella

ſua. nuova Reſina;come .dovrebbe eſſere in' questo ſuo. ſiſtema,

perchè Plinio dice : nam [/ll/a ”ſaldare-[mt. Imperciocchè in que

ſto caſo gli doveva più toſto traſportare inverſo Gaeta,e più lon

tano dal Veſuvio , da cui veniva tutto queſto ſracaſſo. Oltre

di che mai neſſun Autore Napoletano ha parlato di questa Re

ſma , o Rettina ſotto Miſeno: mai a neſſuno di questi Abita

tori gli è ſaltato in capo un tal ſantaſma:e per questo ho cre

duto ſuperfluo dì provare una coſa, che ogni bambino lañvede,

e che ſe uno la diceſſe quà , ſarebbe preſo a fiſchi, ed a riſa

te;in quella guiſa appunto,che ſi ſarebbe ridicolo uno,il quale

diceſſe, che ſi davano anticamente due Santecroci , una dove è

preſentemente , e un altra dove ora è Fieſole 5 e che , detto

questo ſpropoſito badiale, ſ1 voleſſe ostinare a provare la Santa

Croce eſistente aFieſole,e che ridendo tutti la ſua oſlinazione,

e la ſua inaudita maniera di penſare,voleſſe anche retendere,

che ſi provaſſe con dimostrazione per ſarlodiſcredere ,che a Fieſole

questa Santa Croce non vi foſſe mai ſtata. Quando gli abbagli

ſono così maſſicci, e che ognuno gli conoſce; non è neceſſario

di affaticarſi per ſar vedere , che quelli ſono abbagli . Baliava

pigliare la Carta in mano , e dare un occhiata alla ſituazione

del Veſuvio , e del Miſeho , e allora non ſolo il Novellista;

uomo per altro chiariliimo , e dottiſſimo ; ma qualunque ſem

plice Ragazzino vedeva,che uno de’ ſopraccitati Autori Oltra

montani, quando ha detto Reſina era; Proxima Miſena aveva.

sbagliato ſolennemente , e che doveva dire Retina erat Proxi

ma Veſc'vo: e che gli altri due ſenza eſaminar altro, l’ hanno

copiato dal primo: nel qual errore non dovevax egli incappare,

perchè egli è Italiano,e ſia vicino a questi luoghi,i quali anche

in Firenze da infinite perſone ſono stati visti, e perciò infinite

perſone gli potevano dare de’medeſimi eſatta relazione. Ma io

ved0,.,che quanto più gli uomini ſon dotti, tanto più amano

di contraddire; molto più ſe non dalla verità ſi muovano , ma

dalla gara,e dalla contenzione; e ſe credano di perderci di ri

putazione, ſe prendendo una volta qualche equivoco,ſiano poi

obbligati a ritrattarſi . Ci ſono ancora molti, che ſi ſpoſano a

cer
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al Cratere , e quaſi appunto nel mezzo

certe opinioni particolari; altri che negano coſe evidentiffime;

e che cadono ſotto i'ſenſi di ciaſcheduno, e non per altra ca

gione, ſe non perchè avendo preſo un altro ſistema, tutto ciò

ch’e oppugna questo ſistema loro, non è vero; e da eſſi non ſi

vede , nè ſi capiſce .v Noi veggiamo per modo d’ eſempio che

la Montagnuola incominciata a creſcere a poco appoco entro

ella Piattaforma del

Veſuvio, ſi è fatta dagli ſcroſci, e ribollimenti della Lava, che

dentro al Veſuvio gorgogliava , e che rovefciandoſi nello ſcro

ſciare fuori dell’ orlo della Voragine , ha appoco appoco fatte

delle ſponde , e finalmente delle baſi, e muraglie, per cui ſi è

una tal Montagna stabilita, ed elevata,a ſegno tale, che tanto

è creſciuta , che ha ſopravanzato i labbri esterni del Cratere

del Veſuvio : Eppure perchè taluno ha preſo per ſistema , che

la Lava come corpo grave non ſale, dice, che dagli sbruffi de’

ſaſſi ſcagliati fuori dalla Voragine , e ammontati gli uni ſopra

degli altri , e non dagli strabocchi delle materie fatti fuori de

gli orli della nuova Voragine , tal Montagna è derivata ; non

potendo eſſere altrimenti , perchè la Lava non può ſalire z e

non vede,che per eſſer ſalita di ſopra gli orli della nuova Vo

ragine, e per eſſerſi ſparſa ſulla Piattaforma, il pavimento ſi è

elevato , e ripieno tutto : che nel mezzo alla Voragine , ora

come una gran torre di pietra eſporgente in fuori , e ſopra il

Livello della Piattaforma piu di óo. palmi innalzandoſimra co

me due Piramidi più di 50. palmi alte dal pavimento, e ſopra

il Livello della Piattaforma auzzandoſi;questa materia è effet

tivamente ſalita , e ſi è poi pietriſicata : mentre la forza del

fuoco, e la gran copia delle materie concorſevi nella Voragine

da ogni parte, le ha fatte poi straboccare . Ma tutto-questo ſia

detto alla sfuggita , e per dar corona a questo mio ragionamen

to, riſerbandomi in altro luogo , e tempo, a parlare filoſofica..

mente ſopra un si difficile argomento , il quale dee straccare, e

confondere qualunque ingegno più perſpicace, perchè ſono troppo

straordinarie,,e variabili le mutazioni, e i cangiamenti,che quo

tidianamente accadono: su cui non potendoſi prendere alcun fiſſo,

e ſicuro ſistema ; di qul è , che quanti ſcriveranno ſul medeſimo , ſarà,

diverſo il loro opinare, veriſicandoſi quì con tutta verità il co

mune detto,che quante ſono le perſone ,che favellanojtanti ſono

i par-_eri , ele opinioni dei »Ragionatori : Quo; capita, to: jen

tenme.

Fi
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Finalmente ſpentiſi dopo alquanti giorni, che la cima del

la Montagna” stava‘in quiete,i tre corſi delle Lave, e viſita

tiſi a tutto bell’agio i medeſimi, ſi vide quanta gran materia

ſi era mai ammontata,e dentro il cratere del Veſuvio,e ſuo

ri della Montagna,dove corſero anche molti altri rivoli delle

ſuddette Lave , come sta notato nell' ingiunta Carta del pre

lodato Signor Marcheſe Cali/mi: e ſi vide (ſattoſi il Ciel ſe

reno )- ſpuntare; come ſe foſſe una Pergamena d'una Cupola;

la nuova Montagnuola erettaſi dentro il Veſuvio di figura ro

tonda con gran maraviglia di ciaſcheduno :.ma particolarmen

te di coloro; i quali appoggiati ſulla ſola ſede,ed autorità d'

alcuni Filoſoſanti, i quali han creduto, o più tosto hanno vo

luto ſar credere, che repugna alla buona Filoſofia il dire -- che

le materie finora erurrate non poſſono eſſere maggiori del ci

lindro;cbe manca alla Montagna; ma che debbano eſſer tan

tc da empiere il 'vacante fatto ”L’H’f’UdC’MKíOÎÌB di dette ma

terie --Portando ſu di ciò de’calcoli,(iqualì,come ſi dirà da

ultimo, in un Diſcorſo diretto al Sig.Abate Freron Colletto

re dei Giornali *Letterari , che ſi pubblicano a Parigi, o almeno

con quella data,) non ſervono a nulla, allorchè ſi diſcorre di questo

Monte, in cui le produzioni delle materie , le loro concezio

ni, accenfioni, ed evacuazioni ſono d’ un indole straordinaria,

e diverſiflime da tutte le altre . Sicchè chi ha voluto ciò ſar

credere;ha mostrato più tosto il ſuo ingegn0;e che èun bra

vo Algebrista , e perito in far numeri, che in abbracciare, e

ſeguire la verità,che ognuno poi vede a occhi veggenti‘eſſefe

tutto all’ opposto di quel che e’ dice . Imperciocchè qualunque

ſia la cagione, occorrono' in queste accenſioni Fenomeni così

flrani,che gettano a terra ogni principio di quella,che credia

mo buona Filoſofia .Chi non direbbe ( per modo d’ eſempio)

dopo che da una voragine ſono uſcite tante fiamme , e tanti

vapori, tanti gettiti di ſaſſi, e- di Lave,che non debba(ſpen

to,che ſia il fuoco)restare la voragine aperta,e ſpalancata, ed

eſausta affatto di ſafii di modo, che ſia sterminato il vacante

‘ rimasto nelle viſcere della medeſima; e che non ſolo la Mon

tagna debba rest-"ir vacua , ma un gran tratto di Paeſe all'in

torno,non avendo chi lo \ostenga,e in conſeguenza non doveſſe

cadere a baſſo e precipitare ? E certamente così dovrebbe in

tervenire,ſe questi fuochi foſſero della natura degli altri: Ma

ſiccome 'non lo ſono , così biſogna di eſſi diſcorrere diverſa

‘ Q mente.

`~.-*-~ ~ ‘- - c
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mente. Io. dico questo, non perchè questo fuoco non ſia arden

te; anzi è ardentiſſtmo e giunge a liquefare le pietre, e farle

. fluide come una pasta; ma perchè appunto-per eſſere immenſo

il fuoco, e le eruzioni continuate,e terribili, non neñſeguono

oi quelli effetti, che da questi antecedenti provenir ne dovreb

ro.In fatti dopo l’Eruzione ſeguita l’ anno i737. di cui ne

fece la deſcrizione il dottiſíimo Signor Dottor Franceſco .Yen-za,

dopo.di eſſerſi il Monte alquanto ripoſato,di ll a poco ſirio

rl in eſſo una gran voragine, nel mezzo della quale ſpunta”

fuori una Piramide , che ſi chiamava comunemente la Molfet

:a . Ai piè della medeſima per lo ſpazio di circa quattordici

anni ſi ſono elevate immenſe fiamme , immenſi vapori , e im

menſe ceneri,e pietre;e talmente,che conſiderate in ſe tutte le

materie, ſi doveva giudicare , che profondiſſima doveſſe restar

la voragine , e ſenza fine . Eppure eſſendo io ; terminata che

fu l’ Eruzione del 1752.. e ſpento il fumo , ed il fuoco ſul

Veſuvio , e rovinata la Piramide o ſia -Molfetta ; andato il

di 2.7. Agosto 1757.. col Signor Delaire, ora Conſole di Fran

eia a Meſſina , a viſitare il Monte,eſſendo egli voluto calare

nello sfondato della paſſata voragine , che era lunga quanto

una gran Cisterna, dopo dugento palmi in circa _di ſceſa ſi

trovò il fondo pieno di ſaſſt,che poſavano ſopra un lastricato

o ſia piano, che per anche era caldo, ſegno,che da eſſo non

era molto lontano il fuoco.Questo voto adunque,che manca

va alla Montagna dell’ Eruzione di quattordici anni in circa

ſi poteva ad occhio giudicare, che in un ora ſola di fiamma,

e,di vapore ſi foſſe‘potuto fare .D’onde dunque ne ſono uſci

re tante altre fiamme, tanti altri vapori , tante ceneri , tanti

lapilli, e tante Lave ?Quale è dunque il vacante, che queste

hanno laſciato? E quali ſaranno i numeri , che potranno cal

colare questa immenſa impercettibile ſomma .P Qual Algebra,

qual mente potrà ciò comprendere,e numerarePNiuna certamen

te.Perchè al fuoco, e alle materie, che erano uſcite; ognuno

erederebbe dover eſſer il fondo sterminato; e molto più ſe le

Lave che erano corſe copioſifflmamente dal dl 2.5. Ottobre

1751. ſino al dl 25. Marzo 1752.. che erano due milioni di

volte più di quello che mancava dalla voragine,aveíl`ero avuto

di ll l'origine del loro corſo ,e di lì ſi foſſero dipartite . Che dun

que ſi ha da dire di questi fuochi, che ardono,e non s’ince

ueriſcono,che eruttano , e fcaturiſcono,e laſciano piena e non

vacan
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vacante la caverna, e la ſcaturigine, d’ onde ſi ſono elevati 2

Affermeremo ſorl`e,che ſono fuochi minerali,come hanno det

to alcuni, perchè ogni fuoco ſi riduce in cenere, ed ha il ſuo

termine, e ſi annichila; e questo non ſi annienta mai: perchè

dopo una accenſione, ne ſorge un altra, e rimane ſempre p‘ie

no il luogo d’ onde ell’è ſorta:perchè ſe aveſſero laſciato vo

to quel luogo d’ onde ſi ſono elevati tanti vapori , fiamme ,

ceneri, pietruzze , e fiumi,e montagne di ſaſſi; non il Veſu

vio, non Napoli, e tutti i Luoghi circonvicini alla Montagna,

ma molti altri Paeſi ancora all’intorno del Monte per non

aver il lor appoggio e ſostegno ſi ſarebbero mille volte ſubiſ
ſati , e per quanto ſi vede non vi è pericſiolo,che ſubiffino mai?

lo per me non ſaprei che ,mi dire intorno a ciò. Dico bene,

ſenza riportare l'autorità degli antichi Scrittori , i quali aſſe

riſcono avere il Monte Veſuvio eſalato fuoco nella rima pri

ma della famoſa Eruzione avvenuta a' tempi di Tito (a) che da

Tito in quà noi abbiamo memoria,che ſiano ſeguite cinquanta

ſei Eruzioni di Lave,di pietre, di Ceneri, di Lapilli ,diZol

fo(à),ſenza contare le ſiamme,e il fumozper le quali dovreb

be eſſer votata ſe non tutta la terra , almeno una buona par

te della medeſima :eſſendochè il globo terraqueo ſi reputa,che

non abbia più, che novemila leghe di circonferenza ;e oltre al

Veſuvio ci è l’ Etna, o ſia Mongibello,che fa maggiori .Brut

tazioni di fiamme di vapori, di pietre, e d’ altre materie` di

quel che non faccia il Veſuvio ;e ci ſono inoltre tanti Vul

cani pell’ univerſo fMondo , che ſempre ardono, ſvaporano, ed

eruttano, che la terra,o dovrebbe eſſer vota affatto,o alme

no dovrebbe in ſe contenereinfinite ed immenſe vo'r'agini-,c de?

`
.

. Paeſi intieri dovrebbero ſprofondarſi,e non ~`ſprofondano mal; non

resta voto il terren’o,che prima era ſpalancato e da cui eſalava

gran fuoco, ma questo ſpento, le ſpelonche e le orrende ampiſſi

.me caverne restano piene, come accadde nel 1752.. che dopo una

Eruzione di quattordici anni continui, fra fumo, fuoco , cene

xw_ ,11.2. i ñ Q1351 . _ . ri,

_ _ A d i _n

(a) Vedi il Diſcorſo primo dell'Origine,AnticHità e Situazione del Ve

. ſuvio pag. 97. inprìncíp.

(b) Il Signor Conte Catanti nel ſuo Catalogo dell’ Eruzioni di Lave,

Pietre, Ceneri, Lapilli, Zolfo‘, e altre materie ne riporta fino a.

5b. noi ne abbiamo'aggiunte altre ſei,perchè egli finiſce a quel

la del 175:.
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ri, ſaſſi , e copioſe Lave; che dopo orrendí mugiti, e‘terr'rbí

*liſfimi fragori ſentitiſi nella profonda Caverna, in cui ſorgeva

la Molfetta, non vi ſi ritrovò,allora che ſu ceſſata l’Eruziq

ne, che pochi ſaſſi, i quali, a ſemplice vista,potevano giudi

carſi la rovina d'una piccola caſa,come ſi è di ſopra notato.

Ecreſcerebbe la maraviglia in questa Eruzione, perchè dopo un

incendio straordinario di fuochi e di vapori , dopo gettiti di

ceneri, di ſaſiì, e di Lapilli ſeguiti interrottamente dal 1752..

fino al corrente anno 1756., dopo i corſi delle Lave in tanti

ramoſcelli, .ma particolarmente in tre rami principali , ſi vide

in un tratto ripieno tutto il Cratere, di cui, ſecondo le mi

ſure eſattifiìme da noi fatte ,la circonferenza è di palmi Na

poletani 212.6. once I —,‘~ e dall’orlo alla piattaforma vi corro

no palmi I53.once 2.. (a) e ſi videro ammontare nella medeſima

tanteLave,che crearono una nuova Montagna; ſicchè ſi accu

mularono, e ſi dilatarono le Lave rigurgitate dalla bocca del

Veſuvio ,'e ſcagliate in alto peli-a medeſima in larghezza ed

altezza tant0,che comparve dentro un nuovo Monte, il quale

ſpuntava dal fondo dell'antica bocca (b) come un testo a un 'Te

game, o un coperchio a un pajuolo, o ad un pasticcio . Ora

ſe ſi ha da dire , che le materie arſe , in tante ſiamme'e va

pori, tante ceneri,e tante pietre, rami corſi di Lava , e fiu

mi di fuoco, e una Montagna di nuovo erettaſi , e vomitata

da quella voragine abbia laſciato dentro al Monte tanto va

cante_ , quanto ne occupano tutte queste materie eruttate :

che profonda e sterminata voragine non avrà laſciato mai ? E

come mai ſi regge la terra , intorno al Monte in particolare,

*e non precipita a baſſo, ſe ella manca di tanto ſostegno? Co

me mai terminato,che ſia il fuoco,le caverne,e le voraginida

cui è eruttato non restano vote, e ſpalancate,ma ſi ritrovano

piene di ſaſſi , come ſe nulla , o molto poco foſſe avvenuto?

Queste coſe ſono patenti , e ſi veggono apertìſiìmamente ; e

biſogna confeſſare, che non ſi ſanno le produzioni della terra,

e che non ,ſi può parlare di questo Monte nella maniera, che

fi parla delle altre coſe , e che tutte le Algebre del Mondo

non

(a) Vedi la Carta della miſura dell' altezza del Monte , dell' orlo del

medeſimo, e- della diſceſa dall’ orlo allatpiattaſorma pag. 396.

(b) Vedi la Carta del Signor Marcheſe Galiam , dove il Monticello

vi è eſpreſſo mirabilmente.
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non ſono bafianti a perſuadere agli uomini, ciocche ad occhi

ſpalancati ed aperti compariſce d' avanti, mostrando tutto il

contrario. `

Dopo dunque, che ſi ſurono‘ſreddate le Lave, e rimasta

la Montagnuola dentro il Cratere eſporgente in ſuori dagli 0r

li del medeſimo alcuni palmi, di modochè da ogni parte d’on

de ſi rimirava il Monte , ſpuntar ſ1 vedeva nel ſuo ſeno que

ſio nuovo Monticello , come ſe non vi foſſe mai stato fuoco,

o non ſe ne voleſſe accender mai più,stette il Veſuvio più d'un

meſeſenza ſum0,e ſenza dar alcun ſegno di nuova accenſione.

Paſſato il qual ſpazio di tempo s’ incominciò a ſcorgere come

una ſumarola dalla parte di Tramontana,e proprio dove era la

prima del-le tre buche cioè"quella ſegnata A.apag. 390.01), la

quale fumarola andava ſempre piùcreſcendo e dilatandoſi , di

modochè _da principio, dovecchè ſembrava, che eſalaſſe da un can

nello; in; meno d’ un meſe pareva,che veniſſe da un cammino;

e così di mano in mano creſcendo alla metà del meſe di Di

cembre pareva, che il fumo veniſſe da un' gran canale ; ed

avrebbe fatto dubitare di qualche nuova accenſione,ſe ſi foſſe

elevato dritto a guiſa di Pino,‘( Fenomeno ſolito a comparire

nel Veſuvio, quando vuol ſeguire qualche Eruzione), ma ſic

come veniva in linea obliqua , e piegato verſo la parte ſet

tentrionale; così non ſe ne ſece molto conto per allora ,

quantunque taluno dubitaſſe,che non doveſſe flat molto il Ve

ſuvio a ſare qualche straordinaria mutáione.

I

Ge”

(a) Vedi’ lo stato della Piattaforma come era allora : cioè con un ſol

co, che'attraverſava il piano,e tre buche ſegnate A. B. C. così

lo trovai li dì zr.Mar2o del x752. quando andai a miſura*r 13

Montagna col Sig. Gm' .
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Gennajo dell' Arma 1756.

* /

Ntrò il primo meſe del nuovo anno 1756., e continuaroó,

no le accenſioni interne del Veſuvi0;di modochè i fumi

quotidianize continui, che eſalavano dalla parte di Settentrio

ne davano a conoſcere , che vi era, naſcosto qualche gran fuo

co. Che però mandai alcuni uomini di Reſina a viſitarlo , e

ſiccome erano stati da me istruiti di quello,che principalmen

te doveano oſſervare, tornati,che ſurono,non mi ſeppero al

tro dire , ſe non che aveano trovato la cupola , o ſia ſuperfi

cie della Montagnuola piena di feſſure ;e la quale dalla parte

di Settentrione avea uno ſquarcio notabiliflimo ; che da quel

le feſſure, e ſpacco ſorgeva il fumo, incomparabilmente mag

giore per altro, dalla parte dello ſpacco inverſo Settentrio

ne.lnterrogai i medeſimi ſe avevano ſentito rumori interni ,

uno di loro,il quale ſi era accostato piu inverſo il centro del

la Montagnuola mi riſpoſe,che~gli parevaz, che il terreno tra

ballaſſe ſotto i ſuoi iedi , e che non ſ1 era voluto accostare

alla cima di detta ontagnuola,e che anzi era frettoloſamen

te tornato indietro , avviſando i compagni di quello , che gli

era avvenuto,di maniera, che eſiì non vollero andare avanti,

e ſe ne tornarono a Reſina, perchè non vi era da oſſervar: al

tro. Subito augurai , che la Montagnuola voleſſe o romperſi,

o precipitarſi;e compreſi, che era l' impeto del fuoco, che ſi

voleva ſprigionare queflo,che moveva il terreno , e lo faceva

traballare. Stetti adunque con molti miei Amici tutto questo

meſe intento per vedere ſe ſeguiva qnalche mutazione : Ma

fuori del ſumo per altro ſempre maggiore un dl piùdell’altro,

non ſi potette notare niun altro Fenomeno.

I

Febbi-”jo .

Enne il meſe di Febbrajo,e tuttavia stavamo tutti intenti

alla Montagna aſpettando di giorno in giorno di ſentire

che aveſſe fatto qualche rottura , o qualche notabiliflima va

riazione . Ma dall’ altra parte non ci ſa evamo perſuadere co

me mai questa poteſſe ſuccedere atteſoc è il piano del Cra

tere del Veſuvio veniva ad eſſer caricato dalla Montagnuola ,

che,come ſi è dimostrato,aveva un grande imbaſamento,e una

grande elevazione; e ſuppouevano molti, che ſe mai foſſe ſuc

cedu

` l
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p ceduta rottura' nel Monte , ſarebbe ſeguita dentro il Crate're,

e alle radici della Montagnuola , perchè quivi era la buca ſe

gnata A. da cui prìncipiarono i fumi, edentro di cui ſi conoſceva

chiaro, che ſi facevano tutte le altre conſecutive accenſioni , ed

elevazioni. Ma il giorno 2.0. del ſuddetto meſe di Febbraio ſi

tolſe a ciaſcheduno ogni dubbio ; perchè ſi ſentì un gran ru

more, e un frafiſo terribile , e tremò in un tratto tutta la

terra, e volgendoſi gli occhi alla Montagna ſi vide, che la me

tà della Montagnuola era ſubiſſata, e che di quella cima, che

prima ſigurava un testo, o un coperchio, non era rimasto in

piedi altro, che una punta íſicchè venne voglia a molti di ſa

lirvi per oſſervare , che coſa foſſe avvenuto. In verità non ſui

de’ primi; perchè non stavo molto bene di ſalute ; ad andarvi

di perſona; ma ci rimandai de’ ſoliti uomini di Reſina,di quel

li che ſono pratici, e di cui ſon ſo'lito di ſervirmi quando va

do alla Montagna con qualche Signore , oppure ſolo ſolo , o

con qualche amico per fare delle oſſervazioni: ed avendogli di

nuovo istruiti ſu di quello, che dovevano notare particolarmente,

tornarono, e mi riferirono coſe tutte generali, e che io mede

ſimo me l’ero figurare . Alcuni giorni dopo Monſieur Gemi

neflu Conſole d’ Inghilterra mio ſingolariſſimo Padrone ed Ami

co eſſendovi pur ſalito con alcuni Signori Ingleſi mi riferì eſ

ſer lo stato della Piattaforma della Montagna, tutto diverſo da

quello, che mi aveva raccontato ogni altroz, e posteriormente

nello steſſo meſe eſſendo andato alla Montagna il Signor Verne:

Pittore Avignoneſe , quel medeſimo , che mi fece il diſegno

della Lava corſa nell’ anno t75r.e i752..che io poſi in fine del

Libro,che tratta\di detta Eruzione;non ſolo mi riferi lo sta

to della Montagna, ma me ne portò anche il diſegno; e dal

le ſue relazioni, e dall' abbozzo, che mi aveva fatto,eche cor

teſemente mi regalò io conobbi ſubito , che giornalmente ſi

facevano delle mutazioni ; come appunto è ſolito avvenire;e

questa fu la cagione che non feci incidere detto diſegno; per

chè ſe s’incideſſero le mutazioni,che fa questo portentoſo fuo

co, ogni di ſi dovrebbe dar fuori una nuova Carta , e questa

non ſervirebbe a null' altro ſe non che a toccare il titolo di

negligente, o di falſario dai Forastieri, i quali poi vanno alla

Montagna con quelle stampe in mano,e vedendo,che non riſ

contrano tutti que’Fenomini colle Carte,dicono poi,che ſono

arbitrarie e ſalſe;e che ſi ſono fatti quelli ſcorbj,e quelle pittu

re a
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re a capriccio per dare ad intendere delle pastocchie , e per cavar

loro di ſotto dei danari :al che_mi ſono trovato più d'una vol.

ta , non perſuadendoſi che i tuochi della Montagna mutano

non ogni giorno,ma ogn’ ora corſo , figura, poſitura , e miſu

ra , ſabbricando ora volte , ora cammini .ardenti , ora canali ,

ora lastricati , come ſi vede poi chiaramente da tutti coloro,

iquali vanno al Monte,e in particolare ne’fincipidi qualche

nuova Eruzione, ne’ quali ſi vedono coſe curioſilfime , e (tra.

vagantistime .

Marzio .

Opo *questo gran precipizio della Montagnuola, o più to

sto della metà della medeſima ſi stette oſſervando la Mon

tagna tutto il rimanente del meſe di Febbraio , e nulla ſeguì

di particolare. Continuandoſi le oſſervazioni,e venendo il me

ſe di Marzo ſi videro di quando in quando di notte tempo'

eſaltarſi varie lingue, e vampe di fiamme, le quali pure creſfl

cendo di giorno in giorno davano .contraſſegno,che ſi foſſe ſat

ta qualche randa apertura. Infatti viſitato il Monte ſi trovò,

che della ontagnuola n'era rimasto un ſemicircolo, e che a

piè di questo ſemicircolo nel piano_ della terra vi era una

apertura,e che da quell' apertura riprincipiava a crearſi un nuo

vo incendio, col quale. quanto più s’ approffimava il meſe alla

fine, tanto, più ſi dilatavano, e s’aumentavano le fiamme, e i

vapori, e gli ſcagliamenti,e, grandini di ſaffi , e gli ſpargimen

ti di ceneri,e di pletruzzegeruttando da quella medeſima buca

non per linea retta , ma pregando ſempre in ſulla parte‘Set

tentrionale ; come s’ è detto,

Aprile .

Acendoſi adunque ogni giorno nel Monte delle mutazioni,

e ſoſpeſo per questo, almeno per allora ogni intaglio di

Carte; e molto più,perchè io voleva andare di perſona a riſ

contrare quel diſegno, ed a fare le mie oſſervazioni,ecc0 che

il Signor Reſidente della Sereniſſima Repubblica di Venezia

Signor Vignola ,il quale nel tempo della ſua Reſidenza mi ha

favorito benigniſſimamente,e con tutta la cordialità, ed amici

zia, delle ſue grazie,onde glie ne protesto,e glie ne proteste

‘ ~ rò
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rò ſempre infinite obbligazioni , mi `-ligniſica , che veniva o

Napoli un Perſonaggio Moſcovita , a lui raccomandato . Era_

questi il Signor Conte d' O/Ireman noto già in tutte le _Corti

d' Europa, ed in altre ancora, per eſſer figliuolo del Ministro

dell’ Augusta Imperatrice di Moſcovia nel Governo paſſato.

Siccome Questi viaggiava, piùcchè per iſpaſſo, e per la curio

ſità di vedere i Paeſi * per profittare piu tosto de’ costumi , e.
’

della pulizia degli abitanti de’ medeſimi , tenendo a memoria

quello, che fu detto di Platone:

,Qui ”coi-e*: Lanzi/lu!” , mia/forum (9* ”Ì‘bfií Î

e per oſſervare minutiſſimamente tutte le coſe più rare-,e che

meritano ſpeciale conſiderazione, stando a tale effetto quattro

o cinque ore del giorno a ſcrivere in lingua Italiana tutto ciò

che aveva veduto, e notando distintamente le coſe più ſingo

lari;cosl nei primi abboccamenti,che io ebbi con eſſo lui;nel,

diſcorrere del Veſuvio , e degli strani maraviglioſi Fenomeni,

che producono que’portentoſ: fuochi, s’acceſe di voglia di ſali

re alla Montagna , e ſi stabili il giorno, in cui poteſſe eſſe

re diſimbarazzato, mentrechè eſſendo stato raccomandato a va

ri Signori di Corte, e particolarmente al Signor Duca di Lo

ſada Gran Somigliere del Corpo di Sua Maestà, il Re delle due

Sicilie , non poteva diſporre a ſuo talento delle giornate , al

cune delle quali ne doveva ſpendere per le ſue convenienze ,

e poche ne’ ſuoi letterari profittevoliſſimi divertimenti. Paſſam

mo adunque il tempo di parecchi giorni in andare ora avede

re le antichità di Portici; ora in vedere le antichità di Poz

zuoli, riſcontrando colle Storia Romana alla mano tutti que'

luoghi rammentati da Virgilio, e da altri Scrittori,ſiccome le

coſe più rare di questa Città, ed in vari altri eruditi ragiona

menti, eſſendo vago di ſaper tutto, e di notar tutto a parte

in quel ſuo Libretto, che poi mi andava rileggendo con mio

gran piacere : perchè fra tanti Forestieri , che ſono quà

venuti non ho trovato altri , che ñdetto Signor Conte ed

una Dama Ingleſe, che abbiano praticato una sì lodevole co

stumanza. `

Maggio .

ERa il meſe di Maggio ; e ſi ritrovavano in Napoli diretti

dal Signor Marcheſe cum-'011 vari Signori Pollacchi Fi

gliuo
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gliuoli de' primi Perſonaggi `di quel Regno con altri Signori

Forestierì;e questi ſiccome erano alloggiati nel medeſimo Quar

tiere del Signor Conte d’ Ostra-num, così convennero con eſſo

lui di ſare un viaggio tutti unitamente inſieme al Veſuvio.E

rano questi Signori due Fratelli,fi_gliuoli del General dell’Armi

di Sua Maiella il Redi Pollonia,ContiR-›z-eur(-i;e il Sig.Con

te Pockmski pure Pollacco ; il Signor Conte Lesh' Cavaliere

Tedeſco; e il Signor Hope Cavaliere Olandeſe . Si ſcelſe per

falir la Montagna il di r5. Maggio, giornata bella, e ſerena.

nè troppo calda, nè troppo fredda. Parri-mmc adunqne* un 0m_

ärima di giorno in PIL] carrozze da Napoli , e arrivammo a

eſina, prima della levata del Sole. Si preſero quivi le neceſſañ_

rie cavalcature, e gli uomini d' appoggio per ſalire al Monte,

alle radici del quale s’ arrivò a due ore di Sole , e ſpeſane

un’altra nella ſalita della Montagna ci trovammo agli orlidel

Cratere con molti altri Famigliari di questi Signori Napole

tani, e Forestieri, e ſubito ſi ſceſe nella Piattaforma. Confeſſo,

che io restai stordito, ne la riconoſcevo più . Si era que

sta elevata notabilmenre dalla parte di Mezzo giorno; e ſi era

ſproſondata dalla parte di Settentrione. Questa Elevazione da

una parte, e quest’abballamento dall'altra era ſeguito,.perchè

un ſemicircolo della Montagnuola; cioè quello, da Settentrio
ne s’ era ſproſondato ; ( ev questo è quello che fece tremare

nella ſua caduta, che ſece il di zo. Feólzrajo, tutta la terra),

e l'altro ſemicircolo, che era quello dalla parte di mezzogiorno

non ſolo era rimasto in piede, ma ſi era allargato l’orlo, tal

mentechè colle pietre eruttate , era divenuto una strada, per

cui ſi attraverſava la Piattaforma , ſalendoſi per eſſa , e ſcen

dendoſi,come ſe foſſe un ponte.Nel centro di questa str'ada,o

ſia ponte,più a baſſo vi era la voragine,dalla quale uſciva un

fumo denſiſſìmo, e nella quale ſi ſentivano ſcoppi tremendi ,

come ſe crepaſſero delle Bombe, o come ſe ſparaſſero dei can

noni . Si potette poco oſſervare la buca della voragine , pel

gran ſumo che eſalava , e che ſi ſparpagliava talmente nella

Piattaforma, che appena uno vedeva l’ altro. Alcuni di que’Si- ’

gnori ſopraffatti dalla novità d’ un tal Fenomeno , stracchi dal

difficile,ediſastroſo cammino,eìncomodati dal fetore dello Zol

fo, e dall’affanno, che loror recava il ſuoco,ſi trattennero den

tro del Cratere della Montagna; ma il Signor Conte d'asti-e

ma” , e il Signor Hope, vollero ſcendere più a baſſo, e_pro

- pria
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priamente poco lontano dagli orli della Buca`, e ſalendo , e

ſcendendo vari monticelli di ammontare Lave,e giunti al luo

go della Caverna , o poco lontani: aiſerirono d’ avere veduto f

dentro_ alla voragine ſcorrere liquide le ardenti Lave,e gorgo

gliare a fiore degli orli le materie ; lo che può anche eſſere ,

*ma io dubito,che quelle foſſero Lave straboccate, che ierpeg

giaſſero intorno alla buca, perchè era troppo grande, e denſo

il fumo, che veniva dalla medeſima,il .quale rimanendo affoga

to non ſi poteva elevare , e toglieva la vista , e il reſpiro :

e poi dopo alquanti giorni ritornando io nella Montagna , mi

n conſermai nella mia opinione, perchè vidi in realtà, che queñ

ste Lave straboccate andavano costruendo il ſubiliato ſemicir

colo, restando la buca o ſia voragine come centro ; come di

remo in appreffo. Dopo tre ore, che noi ci eramo trattenuti

nella Piattaforma ſalimmo a mezzo giorno, e ſi andò ad oſ

ſervare all’Atrio del Cavallo, d’onde vennero le altre due E

ruzioni (quella del r75r.e quella del 1754.) ſi notarono i loro

diverſi corſi; e dopo ſi ſceſe il Monte dalla parte dell' Atrio

della Vetrana, che è tutt’opposto 'all’Atrio del Cavallo , e ſi

andò a 'pranzo al Romitorio di San Salvatore, dove il,Signor

Marcheſe Caraccioli aveva fatto allestire un buon deſinare , e

poi tutti allegri ce ne ritornnmmo la ſera pel freſco in Na

oli.
p Il Signor Conte d’ @ſh-ema” non ſu contento di .questa

gita; ma avendogli fatto gran ſpecie questo sl gran fenomeno,

che mai ſe lo figurava tale ( coſa che conſeſſano tutti i F0

restieri dopo che l’ hanno visto, ) e volendo nel ritorno, che

faceva al ſuo Paeſe raccontare qualche coſa di più,ſe ne parti

zitto zitto , e ſolo ſolo di li a otto giorni, ſe ne ritornò alla:

Montagna. Dove ſalito,trovò,che l'aſpetto della medeſima ſi era

tutto mutato: perchè ſi erano intorno alla voragine alzate le

.ſponde dalla parte, che era il terreno in piano, e ſi andavano

appoco appoco accostandoſi all'altro ſemicircolo, che era rimasto

in piedi, ſicchè elevandoſi il ſumo in forma di cilindro,e non
ſparpagliandoſi pel piano potette oſſervanſirmeglio le Lave, ſen

tir maggior fragore , e fracaſſo , perchè le botte venivano più

unite, e chiaramente potette conoſcere la verità, cioè, che la

Montagna da un giorno ann alt'ro faceva delle conſiderabiliſ~

ſime mutazioni, la qual coſa veniva egli difficilmente aci-ede

re, e s’imaginava, che io magnificaffi troppo queste coſe che

2. acca

c .
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accadono del Veſuvio , e le voleffi dipingere con diverſi co

lori , e ingrandirle piucchè di ſoverchio , prima di averle ve

dute.

continuarono in tutto il meſe di Maggio l’Eruzioni ſem~

pre più gagliarde; e i mugiti, e i rimbombi erano sl copioſi,

e ſpaventevoli, che la notte ſi ſentivano alle ſponde del mare

in Napoli, come ſe foſſero ll vicini. In i'atti trovandomi io

ſpeſſe volte a Santa Lucia,ſentii gli ſcoppi come ſe crepaſiero

delle bombe, o ſi tiralſero delle Cannonate dall' opposta par

te di Portici; vidi ſcagliarſi in aria frequentemente degli sbruffi

di ſaſlì inſuocati, e delle leggieri fiamme, ed elevarſi di gior
ì no delle Colonne di fumo , le cime delle quali ſi dilatavano

come tanti pini : ſegni chiari ed evidenti di qualche proflima

Eruztone.

Giugno.

Edendo io giornalmente, che ſi aumentavano le Accenſio

ni , e che i rimbombi e i Mugiti del Monte erano sl

terribili, che" facevano talora tremar la Terra, coll’ occaſione,

che io stava a Portici inſieme col Sig.Marchefe Acciajuali,in

tendente di quella Real Villa, e Delizie Reali,la mattina de’

10. Giugno preſi due Uuomini di Reſina e me n’andai ſolo

ſolo alla Montagna per ſare le mie Olſervazioni.Arrivato alla

Cima rimaſi piucchè prima attonito, perchè non vi era più ſegno

alcuno de’paſſati veduti ,e a me riferiti FenomenLPrimieramente

non ci ſi poteva più,ſ`e non che con gradiſiìma difficultà,ſcen~

.dere nella Piattaforma , eſſendochè le Lave correvano da per tut

to fino alle ſponde del Cratere, in alcuni luoghi del quale ſi

affitcciavano quaſi agli orli, ſicchè dalla ſuperficie al piano ,

che prima ci corrcvano Palmi Napoletani 153. , ed once z.,

pareva , che non ci correflero otto , o dieci palmi , e in

alcuni luoghi, anche meno, tanto ſi era ammontata la La

va , oppure ſi era elevata la Piattaforma . La Montagnuola

non ſolo era ritornata alla figura di prima, (a) ma era raddop

prato

(a) Cioè nella medeſima forma,emaniera,che la trovò,ediſcgnò il Sig.

D.Giuſeppe .AguirCavalier Spagnuolo,allora Eſcnte delle Guardie

del Corpo di S.M.e ora Tenente Colonnello del Reggimento di

Rofliglionc, cavalleria; come ſi vede a pag-46a.
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piatol’imbaſamento per gli strabocchi,cred’io, delle Lave;eper

chè le rovine del -ſemicircolo della medeſima fatteſi la mattina

del dl zo. Febbraio s’ erano impastato con delle Lave nuove ,

ed avevano in tal forma raddoppiata la groſſezza del nuovo

riſabbricato ſemicircolo. Quell’ imbaſamento per altro di pri

ma nel piano della Piattatormameppure ci ſi vedeva più, per

chè eſſendoſi ammontare intorno intorno al medeſimo le Lave,

faceva sl,che piuttosto la Montagnuola ſembraſſe nella baſe stata

affogata dalle Lave,e che circondata dalle medeſime ne uſciſ

ſe ſuora la parte ſuperiore , più tosto che piantata e fondata

ſul piano. Dentro a questa Montagnuola , e propriamente nel

centro della medeſima ardeva un fuoco terribiliffimo;Saliva`in

aria un fumo e caligine denſiſſima, e ſi ſpargevano ſu gli ori-i

del Cratere continui nembi di cenere, edi ſottiliffima Terra,

e ſulla parte laterale della medeſima verſo Mezzogiorno era a

~ perta una tana,come ſe ſoſſe una Fogna oCloaca,dalla quale

uſciva una-copioſiffima Lava, che ſi ſpargeva intorno intorno,

e andava ad empiere qualunque vacuo della piattaſorma,e mi

nacciava in alcune parti di straboccare dagli orli del Cratere ,

e di ſcender fuori e ſcorrere pel pendio della Montagna . In

ſomma ſi vedeva un' altra coſa ſul monte , che finora non s’

era veduta mai, e tutta la Piattaforma era piena di fuoco nè

ci ſi poteva ſcender più;almeno dalla parte di Mezzogiorno ,

e Ponente,e Settentrione, e ſu gli orli del Cratere ancora da

qualunque parte,anche per le vampe vcementistìme,che abbru

ciavano la pelle , maſſime ſe il vento ſoffiava in ſaccia . Non

poterti trattenermi lungo tempo, pel gran calore,che da ogni

intorno eſalava,~tanto era riſcaldata,c arroventatal’Atmosſera

intorno intorno, aggiungendoviſi di più il ſumo, che piegando

a terra ci levava il reſpiro : onde ſceſi dal Monte co’medeſimi

uomini ,che vennero meco ;alla meglio , ch’ io poterti ;dalla parte

di Levante,confermandomi ambedue,che più di mille volte ſa

ranno stati alla Montagna; che mai avevano vedute ſimili

arſioni, e bruciamenti ; e che molti Forestieri vaghi di con

template quelle immenſe stravaganze della Natura avrebbero

pagato qualunque coſa per vedere sì orrendo ſpettacolo . Si

preſe-'ì concordemente , che ſarebbero ſeguite gran mutazio

ni. :i era uno, che diceva, che ſarebbe ſprofondato il piano

del .Cratere non potendo reggere a tanto peſo.L’ altro gli riſ

pondeva, che era pur buono, e che fuori della voragine il pa

vimen~

4- _
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vimento,o ſia lastrico (a) della Montagna era tutto pieno, perchè

era vero, che ſotto vi era il l`uoco;ma che questo tuoco non

-era altro,che il pavimento e lastrico interno medeſimo arden

te, ed int`uocato.lo m1 divertiva in ſentire ciocche loro det

tava il, lume naturale,e quella pratica, che avevano della Mon

tagna: e ſoggiunli ai medeſimi ,che io credeva vicina qualche

grande Eruzione , non ostante che parelle,che il fuoco quivi

faceſſe gran sfogo : e che ciò lo deducevo dai gran rumori in

terni, che erano per tutta la Montagna , e dai tremori della

terra : perchè in poco meno d’un ora,ch’ io stetti colaſsù, tre

volte mi parve,cbe la terra traballafle . Si ſceſe adunque dal

Mont`e,voltandoci piu volte a dietro,e chinandoci a bano ta

{iando il terreno, perchè ci pareva ſemp:e,che l’ aria folle ſer

vida ed acceſa, e ce ne tornammo eſiì a Re1ina;ed io a Por

tici, eſſendo ſoddisfattilſimo di quella mia gita per le novità.

ch’ i0 trovai nel Veſuvio,e raccontai a molti,che ſi dtlettano

di ſentire gliavvenimenti, che ſeguono nella Montagna,tutto

ciò, ch'io aveva vedutſhemanifeflai loro il mio ſentimento cir

ca alla nuova vicina Eruzione;l`piegai loro i motivi, che ave

vo di ciò credere, e s’unirono quaſi tutti alla mia opinione,

che erò parendomi,che a.momenti folle ciò dovuto ſuccede

re, requentemente indirizzavo gli occhi ſulla cima del Mon

te, e la ſera in particolare m’ affacciavo di frequente ai Bal

coni del Caſino dell’lntendente,aſpettando di vedere ſcendere

a baſſo le Lave; perchè per i fiumi,che delle medeſime cor

tevano copioſamente per la Piattaforma,ſi vedeva in tempo di

notte tutta l’ aria ſovrapposta alla buca del Cratere per ogni

dove acceſa, ed infiammata.

A di tI.detto.Vedcndo adunque, che la nuova già fatta

accenſione meritava, che ſe ne faceſſe tutto il dovuto conto,

determinati di rìprincipiarne un nuovo distinto Diario,per ſem

pre piu ſar conoſcere, come,~e in che maniera queste accenſio

.ni ſi fanno, e vanno creſcendo , e ſe vi ſia variazione fra l'

una e l’ altra . Il perchè riſolvei di mandare ſulla Montagna

un giorno sì, e un giorno nòi miei Uomini;quando non vi

ſoffi potuto andar io di perſona , o quando non m’ aveſſero

` ripor

(a) Laſlríca è parola,e voce Napoletana; e ſignifica il medeſimo, che

la parola Toſcana Iaflrimta.ll Pavimento i Napoletani lo dicono

m fatti lastrico 5 ſia di qualunque maniera ſi'ſia ;quantunque iToſcn

ni chiamino Ìq/Irírato ſolamente quel pavimento , che è fatto di

lastre grandi dl ſola pietra.
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riportato., eſſere avvenuta qualche coſa più ſingolare, e notabi

le. Intanto oſſervai,~cbe in ſulla ſera di questo giorno ſi vide

ro molte ceneri ſparpagliarſi ſulla cima della Montagna fino

al Saſſo Birmc0,s’udirono i ſoliti mugiti,' e un denſo ſumo,

ingombrava tutta l'aria. -

Aldi iz. ll ſumo era così ſitto~e denſo , che in questa

mattina il Sole, appena levatoſi, rimaſe coperto dal cilindro,

che piegava inverſo Levante , e finchè non ſi fu alzato tanto

da trapaſſare buon tratto nella parte Orientale rimaſe il Diſco

Solare ſempre oſcurato. Le ceneri , che ſi ſparſero intorno al

Onur-…ſur ſ nrP. niii rnninſpdz l’aria ſon i' …un'anno-
delCratere ?Elia eleiontagnuoltät era ardente, ed mÎammara più

delle altre ſere.

A di 13. Oltre alle medeſime accenſioni,e ſegnali dei gior-h

ni paſſati, ſi ſentirono questa notte vari mugiti e rimbombi;

e intorno alla Montagna , e inverſo le falde della medeſima,

vari rivolgimenti di Terreno , come ſe correſſero ſotto terra

dei Carri colle ruote ferrate :lo che ſempre è avvenuto quan

do è vicina qualche rottura del Monte.

A dì 14. Eſſendo la mattina per tempo avviſato di tutti

questi Fenomeni accaduti nella paſſata notte, me ne andai al

la Montagna con due Uomini, e paſſato il Saffo Bianco tro

vai,che era tutta coperta di finiſſima terra bianca , che que’

due Villani chiamarono cenere; quantunque veramente non

foſſe, come’quella cenere,che produce un legno bruciato.Via

via, che ci avvicinavamo alla cima più terribili e più grandi

erano i ſragori, ed i rimbombi . Giunti al Cratere ſi vide la

Montagnuola , che non era ancora formata perchè era aperta

dalla parte di Tramontana nella forma , che ſi vedrà nella

stampa,che ſiegue , benchè non erano fabbricare ancora intor

no intorno le ſponde , ed era allora più larga l’ apertura di

detta Montagnuola di quel che ſia nella Carta (a).Non ſi o

tette ſcendere nel Cretere;perchè tutto ardeva di fiumi di a

ve, che straboccavano dal fondo dell’ apertura della Monta

gnuola, e le quali coprivano tutta la Piattaforma ; e intorno

intorno alla Montagnuola ſi ammontavano le Lave talmente,

che avevano eretti quattro Monticelli , o ſiano piccoliſſimi Colli.

A di I5. Penſando noi,che in quel giorno doveſſero eſſe

‘ - re,

(a) Vedi la Carta che ſegue iatagliata in legno dal Signor Lucchi-fini.
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re, e più frequenti, e più replicati i rìmbombí-, e che i fumi

pure doveſſero eſſere più caliginoſi,e più denſi;noi vedemmo

eſſere tutto il contrario; anzi la ſera poche vampe ſi elevaro

no in aria e chi rumori s’ udirono; e l’ Atmosfera ſopra il

Veſuvio, ſi vi e meno illuminata.

A dì 16. Pochiffimo fumo ſi ſ andeva in aria , e pareva,

che la Montagna voleſſe tornare al uo primo stato naturale,in

cui appare, quando non vi ſono punte accenſioni.

A di 17. Non comparve niente di ſegnale , che vi foſſe

flata accenſione nel Veſuvio: di modochè ſi pensò, che lì foiie

._ --.m-a,-.- .un. |., .....-..;-, -1... --.ó--- 6"....- A‘…- ſin-nu

ra : e ſi credette,che doveſſe il Monte ritornare in quiete.

ll dì 18. Venendo i ſoliti Uomini a trovarmi per andare

alla Montagna; io riſpoſi loro,che era ceſſato il fuoco; e che

ſi deduceva dai ſegnali, de' quali niuno indicante fuoco n’ era

comparſo da quattro giorni in poi. Uno di effi Uomini mi riſ

pole ſorridendo , che la Montagna non era quieta . Credendo

ro; che ciò diceſſe per ſalire al M0nte,e per guadagnare qual

che ſoldo non gli diedi retta: paſsò il dì r9. zo. z!. e 2.7..

con farſi oche oſſervazioni , perchè io ſupponeva , che tutti

i fuochi oiiero ceHati,di manierachè io' aveva meſſo l'animo

in pace, e non penſava più alle accenſioni del Veſuvio (a).

* NAR

(a) Da tutto questo, che ſi è detto,e dagquellomheſi dirà in appreſſo,

ſi deduce quanto ſiano incerti, e ſirani iFenomeni della Montagna,

che ora ſembra in quiete, e ora in gran commozione; e quanto

uno può ingannare m giudicare della medeſima; perchè quan

do paiono ſpente, e conſumate le materie, allora appunto è che

m.maggior copia ſi radunano inſieme , e s’ accendono, e fanno

poi maggior fracaſſo5ene ſieguono terribili, ed inopinate Eruzioni.
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NARRAZIONE ISTORICA

Di quel che è occorſo nelle Eruzioni ,e Scroſci del Veſuvio dal

di r2. Agosto 1756. in cui incominciarono , fino a quanto

è posteriormente avvenuto : tu'tto ricavato dalle Oſſer- o

vazioni fatte ſopra il Veſuvio ` i `

DALL' ABATE'

GIUSEPPE'MARIA MECATTI

ACCADEMICO FIORENTINO

Nel ſuo Libro ſopra il. Veſuvio.

\

Giugno; v

LA mattina dei zz. GiugnoL ſu Sua Maestà, che allora ſi

ritrovava a Portici, avviſata per tempo da quelli di Ca

flell’ a Mare ,. luogo dove era anticamente fondata` Stabbia,

che avevano oſſervato eſſerſi in tutta quella riviera ritirato il

Mare , dove circa a ſei canne , dove anche di più , e dove

anche di meno; ſecondo la dirittura,o tortuoſità del lido; e

che dopo erano ritornate le acque al ſuo luogo rimiero, co

me ſe nulla accaduto foſſe , reſiando le medeime nel loro

antico' limite, ſenza cagionare finallora alterazione veruna. `

Era quel giorno ſereno , e limpido uanto altro mai; e

ancorchè a tal novità , ſi oteſſero ſare ei prognostici fune

ſii, maſſime perchè nella ne dell'anno ſcorſo,e ſul principio

di questo , erano ſeguite molte accenſioni , e ſi erano ſentite

varie ſcoſſe di terremoto,e principalmente il di primo di No

vembre dell' anno paſſato 1755. in Lisbona, per cui r0vinò,e

bruciò una quarta parte della Città,con gran mortalità d'uo

mini, e d', animali , facendoſi ſentire detto terremoto in varj

altri luoghi di Spagna , e delle Costiere dell' Oceano ; pure

parte, perchè ſi tenne da Sua Maestà ſegreto un tale avviſo,

,er non iſpaventare questi'popoli , facili per ogni minima , e

eggiera coſa a metterſi in commozione; arte,perchè sfogan

do abbaflanza il Monte con eruzionisdi Fumo, e di fiamme ,

e cre
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e credendoſi accidentale questo ritiramento del mare ,non vi foſſe

da arguire nuove interne accenſioni ,per cui ſi doveſſe ſcuotere,

-ed aprire la terra;e parte,perchè ſi poteva ſoſpettare, che le

oſſervazioni non ſuſſero giuste , e che quand' anche foste ri

masto il lido aſciutto , non ſi poteva dedurre , che le acque

mancanti ſul medeſimo,foſſero entrate nelle viſcere della ter

ra, e foſſero andate a colare nella fornace del Veſuvio: non

ſe ne fece ,però conto veruno , e ſi continuò a vivere tran

Pquillamente, ſenza prenderſene verun penſiero.

Quella medeſima mattina stettt a pranzo dal Conſole

d'Inghilterra Monllſamineflu,in compagnia di due-altri Signori

Ingleſi,uno detto Monſ. Oli-ver ; e l’altro Monſ. ”wings ,* e

ſenza che io lo preveniſſì , m’interrogò Monſ.0 iam-,ſe ave

vo oſſervato quello , che in uella mattina era accaduto al

Monte Veſuvio ; e ripetendogi io, che non avevo oſſervato

niente,e che le coſe di quelle accenſioni erano nel medeſimo

:stato di prima ; ſoggiunſe il medeſimo d' aver veduto questo

fenomeno.

_ A ore dodici dell’Orivolo ltaliano,e otto della mattina.

dell’Orivolo Franzeſe, diſſe Monſ. Oliver, che eſſendo il Cie

lo ſereno , e l'aria pura , e limpida , vide uſcire dalla bocca

del Veſuvio una colonna di fumo nero, e denſo, e meſcolato

forſe di cenere, c di terra , e alzataſi in una certa distanza,

vide allargarſi la cima di questa colonna , come ſe foſſe un

pino, e star ſoſpeſa in aria, facendo un nero globo,il quale

giudicava potere avere di circonferenza circa a tre miglia.

Oſſervò, che questo globo stette ſoſpeſo , e pendente in aria

piu d' un ora prima di ſcioglierſi ; e che dopo un tal tempo

'diſſolvendoſi, venne a ſparpagliare tutto quel fumo dentro, e

fuori della Montagna , e intorno alla medeſima fino alle ra

dici, con grandiſſima ſua ammirazione. Non feci allora gran

caſo di questa ſua Oſſervazione; perchè non mi era per anche

noto l’avvenimento ſucceduto a Castell’a Mare;d’eſſerſi cioè

ritirate dal lido le acque di tutta quella riviera;e perchè an

che eſſendo andato in quel di alla Montagna Monſieur la

Sale Franzeſe,mio Amico, con due Cavalieri Tedeſchi, fra'

quali il Signor Baron Lange-flickr! , Canonico di Braslavia,

aſpettavo di ſentire le ſue relazioni, per vedere,ſe confronta

vano colle oſſervazioni,che i0 feci il di t 5. del paſſato,quan~

do andai al Veſuvio co' Cavalieri di ſopra citati. V

enu
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Venuto adunque Monſ. La Sale-,mi diſſe d'aver trovato

nella Piattaforma del Veſuvio dimolto fumo , e questo così

denſo , che impediva la traſpirazione . D' avere oſſervato nel

fondo della Caverna*le ſolite buche , che avevamo oſſervato

noi; e che nelle 'altre coſe non vi era innovazione veruna.

La medeſima mattina aſſlstendo alla tavola di Sua Mae

flà in Portici l’Inviato d’ Inghilterra Monſ. Grzzy , ſentì dal_

la propria ſua bocca il caſo ſucceduto a Castell' a Mare

del ritirarſi l’ onde dal Lido , e l’ avviſo , che Sua Maestà

aveva avuto di questo straordinario avvenimento.La qual coſa

avendo egli manifestato a Milord Brudenel,e a’ſoprammento

vati Signori Ingleſi,equesti entrando meco in diſcorſo il di 24.

ſu quello, che avevano oſſervato il giorno avantj,incominciai

ſubito a combinare~ l’ora,in cui ſi erano ritirate le 0nde;de~

duſſi, che queste acque erano per qualche ſotterranea via en

trate nella Voragine della Montagna; che al loro ingreſſo, e con

g'iungimento ſopra quel gran fuoco , s’erano ſubito elevate le

ceneri, ed in un nero globo erano uſcite dalla bocca della

medeſima , e che ora ſi erano impastate con quelle materie

zulſuree, oleaginoſe, ed ardenti; che ſi ſarebbero in appreſſo

fatte delle maggiori rivoluzioni di materie , che tuttora cre

ſcerebbero , e ſ1 dilaterebbero; e mi confermai ſempre più

nella mia opinione, che non le acque piovane , ma le acque

marine ſono quelle , che nudriſcono continuamente quel fuo

co, con eſſo s’impaſìano, e s’uniſcono,e che ſono una prin

cipal cagione della durazione del medeſimo, e delle ſpeſſe ac

cenſioni , ed eruttazioni , che nel Veſuvio fi ſanno mediante

gli accreſcimenti, che danno a quelle rinchiuſe materie.‘

Mi conſermai il dl 24. e il di 25. in cui pochiſſimo fu

mo ſi tramandò dal Veſuvio, e quel poco era chiaro, e non

caliginoſo,‘ e denſo; e la ſera de’ 25. in vece di ſumo , ven

nero frequenti vampe di fuoco,che illuminarono tutto ilCra.

tere , e tutto l’ ambiente , che fia ſopra al ſuddetto Cratere

flraordinariamente , perchè- per l’ñelevazioni delle ceneri , la

fiamma non rimaneva _più naſcosta , e ſoppreſſa , e poteva li

beramente, e ſenza ostacolo aver l'uſcita.

Avendo ſeguitato a ſar fuoco tutta la mattina , e giorno

:6. andarono alla Montagna Milord Brua'enel,e Monſ._ſami

ma” Conſole di Inghilterra , con i ſuddetti Monſ. Oli-ver, e

Monſ.]enm’ngs, conducendo con eſſg loro Monſ. Verne: Pit

z tore
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toi-e Avignoneſe , quel medeſimo, che mi fece il diſegno del

corſo della Lava eruttata l’ anno 1751. di modo , che arriva

rono alla cima della Montagna di notte.Poterono bene oſſer

vare tutta la'Piattaforma,perchè faceva poco fumo, e il fuo

co colle ſue vampe arrivava fuori degli orli della Montagna.

Oſſervarono nel fondo della nuova Voragine eſſere allora quat

tro le aperture di diverſa grandezza , ma avere tutte e quat

tro fra di loro comunicazione; di modochè non eſſere , che

piccoli ponticelli diſcosti poco gli uni dagli altri, quelli che

in quattro diverſe buche facevano vedere bollire, ed ardere

quella Lava . Diíſi eſſere allora quattro. le aperture , perchè

i ll a poco ſi fece la quinta buca a vista loro , e forſe nel

medeſimo luogo, o li poco appreſſo , di dove ſi erano partiti

un briciolo avanti , parendo ad eſſi di starvi malſicuri . Nel

tempo, che stettero in ſulla Piattaforma , che ſarà stato un

ora buona ,* ſeguirono due terremoti interni ;,uno de’ quali fu

ſentito da alcuni di loro , e dagli altri no : e uno fu ſentito

da tutti, e ſarà forſe quello,che ſeguì avanti all'apertura di

uesta quinta buca ; perchè per farli la medeſima , biſognò

arſi una rottura_ nel paviment0,e per farſi questa rottura,bi

ſognò che le materie ſi dilataſſero , e faceſſero dello ſconvol

gimento, e premeſſero forte per tentare l’uſcita,non potendo

più stare in quelli ſpazi rinchiufe, e ristrette. Dopo d' avere

fatte queste Oſſervazioni , ſe ne ritornarono due ore dopo la

mezza notte. Il dl 27. 28. e 29. continuò il fuoco,e la ſera

de' a8. particolarmente anche più del ſolito . La ſera de' 30.

fece più fuoco che mai, e oltre alle fiamme pareva, che vo

laſſero in alto degli sbruffi di pietre . Poi in un tratto ceſsò

il fuoco, ed il fumo,…talchè ſi pensò, che ſi foſſero inceneri

;e le materie di quella Voragine,e che il_ fuoco ſi foſſe con

umato.

Luglio .

STette la Montagna i primi ſei giorni di questo meſe ſenza

mandar fuoco; ma il di 7. di Luglio , un altra volta in

cominciarono a ſorgere prima le colonne di fumo ,.e poi di

fuoco . Pareva però, che non veniſſero dal medeſimo luogo,

ma un poco più distante dall’orlo del Cratere,e iù in' mez

zo della Piattaforma', e inverſo Castell’a Mare . iſitataſi la.

Piattaforma,ſi trovò che l'antica buca, che stava in fondo a

un
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un braccî‘o ſotto alla Montagnuola,non faceva altro che fumo,

ma in meno quantità di prima, quali d’ un fuoco, che anda

va a ſpegnerſi ; e che da trenta pali-ì in circa lontano dalla

medeſima, ſi era aperta un altra Caverna, la quale non ſolo

mandava fuori. fumo, e fuoco, ma ſpeſſi sbruffi di ſaffi,alcu

ni de’ quali ritornavano a cadere nell' aperta Voragine , e gli

altri intorno intorno alla medeſima; ſicchè andavano a fot

mare appoco appoco le ſponde,e a farſi come un Monticello.

Queste cadute di ſaſſi , crebbero continuamente , talchè non

era finito il meſe , che ſi era formata una Montagnuola , la

cima della quale ſorpaffava gli orli del Cratere del Veſuvio

di qualche braccio. Erano anche cadute varie arene,'e ceneri,

le quali non ſolo avevano preſſo che riempita la Piattaforma,

ma ſparſeſi fuori 'degli orli della Montagna ,avevano alzato

più d' una canna il terreno; talchè molte Lave , le quali in

torno alla Montagna ſporgevano in fuori ſopra il terreno, re

flarono ricoperte dalle medeſime ceneri, ed arene . Durarono`

tutto il meſe queste jaculazioni , e ſpargimenti di ſottiliſſime

materie incenerite , e impietrite , e il fuoco fu ogni giorno

più veemente, che mai. -'v ñ ‘

:cz-'1

Agosto . ' 7 "Ã
a "li

ANdarono ſempre aumentandoſi 'di giorno in giorno le

fiamme, e il fuoco, e gli ſcagliamenti delle pietre,tal

chè alzò la Montagnuola in forma,che ſopravanzò d’aſſai gli

orli esterni del Veſuvio ; e tutto il Monte, quanta è grande

la Piattaforma,ſi acceſe di forma,che due,o tre‘dita ſotto al

pavimento vi era il fuoco vivo,e straboccavano le mat‘erie dalle

gole,o ſiano Buche,che *in detto pavimento‘ſi aprirono,cre~

palndo il terreno : per le quali crepature , più. volte tremò la

ontagna , e fu giudicato da coloro , che abitano alle falde

della medeſima, che foſſero ſcoſſe di terremoti; i quali anche

ſi ſentirono qualche poco’in Napoli,affi:rmando alcuni d'aver

gli uditi,quantunque non furono noti a tutti per la loro de

bolezza , e tenuità . Una delle quali crepature , e forſe la

maggiore, che foſſe allora nella Montagna , ſi fece nella

Piattaforma alle falde della Montagnuola dalla parte di Po

nente, aprendoſi in giro il terreno d'una circonferenza di ſeſ

ſanta palmi Napoletani!, da cui incominciò a ſcaturire la La

va,

n_ñ...-._._.._
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va,e a vſ argerſi,e ad ammontarſi nella ſuddetta Piattaforma,

riempien la tutta,ed arrivando fino agli orli del Cratere del

Veſuvio.ln questo tempo continuamente ſifacevano degli ſca

gliamenti di pietre acceſe dalla bocca della Montagnuola,che

andavano in alto,e rendevano in tempo di notte un bello ſpetta

colo, perchè ſembravano bombe crepate,o fuochi lavorati. La

notte del dì 9. ſi ritirò un altra volta l'acqua del Mare;e il di

IO. ſe ne vedde l’effetto;prima,perchè lìalzarono dalla bocca

della Montagnuola turbini di cenere, e di ſottilistìme arene;

e dipoi,perchè in grand’abbondanza rigurgitarono le Lave dall'

accennata buca , che a guiſa di cisterna , o di pozzo, stava,

come ſi è detto, alle falde della Montagnuola dalla arte di

Ponente . Il di Il. continuarono a straboccare dalla uca le

Lave, e a correre or quà, or là per la Piattaforma, arrivan

do fino agli orli del Cratere , perchè ſi era ripiena. tutta;

e particolarmente vdalla parte di Mezzogiorno , Ponente , e

Maestrale . -

La ſera de’tzſi eſſendo io al Caſino,che tiene a Ca di

Monte Sua Eccellenza il Signor D.Car]0 Caraffa Pacecco uca

di Madaloni,dove dopo pranzo era andato con eſſo lui,e col

ſuo Segretario D. Giuſeppe Mum'er , affacciatomi col detto

ſuo Segretario ad una ringhiera, e terrazzo di detto Caſino,

veddi un' lume, che pareva una torcia,in ſulla cima del Ve

ſuvio . A prima vista io, gli credetti forestieri', che andaſſero

alla Montagna; mi maravigliai però,che così presto aveſſero

acceſo il lume, il quale lo vedea ſempre iù creſcere , e oc

cupare più ſpazio , ſembrando, che ſi uni ero continuamente

più torce inſieme . ,Non ci feci adunque altro caſo , e poco

dopo le ventiquattro entrati nella Muta,ce ne ritornammo a

Napoli, e nel paſſare dal Largo del- Castello, voltatomi alla

Montagna , veddi ſubito, che quello era uno straboccamento

di Lava acceſa , che incominciava a ſcorrere pel pendio della

Montagna. Tornato di ll a poco a vedere questo Fenomeno,

trovai, che ne era incominciata un altra stroſcia dalla prima

poco distante, e che andava più lentamente . La mattina dei

I3. mandai alla Montagna per far oſſervare, che Lave erano

quelle ; ſe ſgorgavano , e straboccavano di fuori agli orli del

Cratere;op ure ſe ſi era rotta la Montagna in qualche luogo

ſuperiore de medeſimo;dove venivano a cadere queste Lave;

che cammino prendevano; e quanto corſo avevano fatto . Perche

da
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da tutte queste ricerche , ne volevo dedurre la conſeguenza

circa il corſo, e circa la durazione di questa Lava,di cui già~

ſi erano ìncominciati a fare vari diſcorſi , giudicando ognuno

come gli dettava il ſuo capriccio. Ma chi vi andò non ſalì ſulla

cima , e ſolamente ſi avvicinò alla stroſcia , che era venuta

iii avanti,e mi riferì ,che venivano dalla cima,e orlo della

ontagna,in cui non ſi era fatta rottura veruna: Che ſcen

devano propriamente per la' via , che erano ſoliti a battere i

Forestieri,qua'ndo andavano al Veſuvio: Che il corſo, e mo

vimento delle medeſime , uno era voltato inverſo Portici , e

quello ſi era fermato “dopo aver corſo qualche picciolo ſpazio

di terreno ; e che l'altro veniva avanti pel pendio del Mon

te, e che mostrava di voltarſi in ſulla ſinistra,ammontandoſi

ſulla Lava vecchia del 1737. , la quale venne a cadere alla

Torre del Greco, e per appunto alla Chieſa del Purgatorio,

e de’ Padri Carmelitani. Sentitoſi da me,che non vi era rot

tura alcuna nella pancia della Montagna, deduffi,che questo

corſo di Lava per eſſere uno strabocco , ed accreſcimento di

materie, che dovevano eruttarſi , e ſalire in alto dalla Vora'

gine per la forza del fuoco molto maggiore della loro gravi»

tà, doveva perciò avere corta vita:e che il di lei moto non

ſarebbe stato molto durevole,e lungo, perchè impedito dalle

Lave vecchie ammontare . In fatti ſcorſe la Lava in questa

feconda stroſcia il di r4. r5. r6. I7. fermandoſi in quella ſe

ra,'e niente di male ella fece,fuorichè un poco di paura;ma

ſolamente a coloro , i quali non ne hanno tutta la pratica.

Credendo i~o,che aveſſe avuto fine questo fenomeno, ed

eſſendomi giornalmente da molti miei Amici richiesta la deſcri

zione del medeſimo , come ſono fiato* ſolito di fare nelle al

tre due paſſate Eruzioni ; mi riſolvei di ſalire la Montagna:

e partecipato questo mio penſiero ad' un mio buon Padrone,

ed Amico , che altre volte è venuto meco al Veſuvio” mi

ha aiutato a fare le mie Oſſervazioni, o con cavarne il diſe

gno , o con fare in ſulla faccia del luogo dei ragionamenti',

e deduzioni ſopra ciò,che di mano in mano avveniva ſul' Mon

te , per eſſer egli impedito in que’ giorni , mi portò fino al

di 27. in cui ſi fermò di partire da Napoli di buon mattino,

come in fatti ſeguì. ~

La mattina adunque de’ 2-7. ci partimmo di Napoli' in

carrozza aore‘ſei in circa dell’Orivoio Franzefe,e undicci) del-I'

` ri
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Orivolo Italiano;Eg"li,conrne,e con un ſuo Cameriere,e con

,p.GiwvaÎmi Martinez' Guardia del Corpo di Sua Maestà , il.

le ſmontò a Portici, affinchè al nostro ritorno noi trovaſ

imo da deſinare. Se n' andò egli al Granatello da quel Go

vernatore D.Pierro de Laz-zz per prepararlo:e noi- ſmontati di

carrozza ai Colli Mozzi,e preſi i ſoliti aſini,c’incamminammo

alla Montagna per la via delSalvadore per due cagioni;prima~

perchè la ;strada ſolita era ripiena dalla stroſcia ultimamente

venuta, e fermataſi il dl 17. e perciò di ll non ci ſi poteva.

andare, ſe non con gran pena; e sl anche perchè dalla parte

del Salvadore la ſalita è più facile , per estere tutta coperta

di lapilli: ed è anche più corta,perchè incomincia dall’Atrio,

che chiamano di Somma,che viene dopo quello della Vetra

na . In fatti ſi volle da noi miſurare colla corda , e la tro

vammo lunga tremila cinque palmi Napoletani. Si camminò

nel ſalire la Montagna ſulle due stroſce opposte a quelle dell'

Atrio`del Cavallo ; e che fecero poco cammino , rimanendo

ſoſpeſe pel pendio del Monte,eſſendo uſcite da due aperture,

che ſi riſerrarono ben presto , e quaſi poco dopo della loro

apertura nell’Eruzione dell'anno 1751. Perchè in questa Eru

zione il .terremoto ſpaccò pcl mezzo tutta la Piattaforma

da un lato all’ altro del Monte, e incominciò allora a venire

la Lava da tutte ,e due l’ aperture ; l’ una opposta all’ altra.

z Ma ſiccome la materia liquefatta trovò più facile l’uſcita dalla

parte dell’Atrio del* Cavallo,che viene a eſſere opposta aque

sta, che ſi chiama l’Atrio di Somma: oppure dalla parte del

l’_Atrio del. Cavallo concorrevano più, che da questa le mate

rie acceſe , e liquefatte ; cosi da quella banda continuarono

1’ uſcita , e queste due aperture ſi riſerrarono immantinente

con grandiſſima ammirazione di chi vèdde un tal Fenomeno.

Si giunſe alla- cima della Montagna a ore 9. o poco più

dell' Orivolo Franzeſe ; e prima delle quattordici ,e mezzo

dell’Orivolo Italiano. lo ſui il primo a ſalirvi,e rimaſi attonito

a prima giunta : sì .perchè trovai una Montagnuola altiſſima,

talchè ſopravanzava gli orli del Cratere del Veſuvio tanto,

quanto ſi abbaſſava nel Piano del medeſimo;talcl1è eſſendo la

maggiore diſceſa dall’orlo alla Piattaforma circa cinquanta pal

mi Napoletani;altrettanto ſi elevava,e oteva in tutto eſſere

la ſua altezza circa palmi IOO. dalle ſal e, o ſuo imbaſamen

to fino alla cima. Era questa faſciata da. una concatenazcilone

l
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d-i Monticelli ſimili a quelli di Somma, che faſciano il Veſu

vio: talchè quello, che ſi vede di ſüori del Veſuvio,e della

Montagna di Somma, ſi vede dentro' di questa Montagnuola,

e della catena de’ Monticelli, che [zi-.circondano. Dalla di lei

cima venivano continui sbruffi di pietroni inſuocati , di ſaflì,

d’arene, e di cenere: ricadendoneumolti dentro alla Voragine,

ed altri intorno intorno ſulla Montagnuola,e ſugli altri Mon

cicelli, che .la ,faſciavano,; onde ſempre più pell’ accreſci

mento de’ medeſimi ſi facevano grandi,e la Montagnuola, ed

i Monticelli. Alle radici,e falde della ſuddetta Montagnuola,

vi era una bocca come una cisterna voltata tra Mezzogiorno,

e Ponente , e da eſſa rigurgitava una gran quantità di Lave,

che ſubito ſi dividevano in.tre rivi‘,ſcorrendo,e ammastàndoſi

nella Piattaforma , e giungendo , ed appoggiandoſi al cerchio

del Cratere , e dilatandoſi pel medeſimo . Uno de’ quali tivi

, aveva fatto come un aquedotto,e per entro paſſava la Lavain

linea retta dalla parte,,che vengono iForestieri da Napoli alla.

Montagna; ſicchè veniva a ſerire,e ad incontrare le due stro

ſce,che corſero il din. e idlſuſſeguenti finoal 17. ed io pro

gnosticai ſubito,che ſarebbe un' altra volta tornata a ricadere

ſopra leſſuddette ,stroſce.Oſſervai,cheñ preſo rimedio a tempo,

ſiſarebbe -potutofaruchenonrveniſſe da quella parte la Lava,

e che foſſe ſolamente corſa ſulla Piattaforma ;col ,tagliare questo

aquedetto di Lave vicino, ai labbri del Cratere, e coll’ alzare

il terreno ſul _ciglione :del Craterc da questa banda; dove era

allora-veramente molto più *baſſo . Si »oſſervò ancora, che ſu

queste-Lave di freſco uſcite _da questo orlo,oltre le ſolite ta-t

vole rotte , e cordami , vi erano impreſſe delle figure , e fra

queste erano ſpecialiſſìme alcune piante ſimili alle piante di

coralli, che ſembravano- naturali t

* Volli miſurare la-lunghezza , e larghezza di quest-e due

Lave ; e trovai, chela piccola ;era larga-Palmi zo., e lunga

palmi 683. Questa piccola Lava incominciò a_correre la ſera.

de’ 12.. e terminò il di, 13. La Lava più grande , che durò a

correre fino al di I7. e che era distante dalla piccola dugen

to palmiin circa , era larga' palmi 82. , ed aveva fatto un

corſo d’un Zmiglio,ſcendendo-nel foſſo,e ammontandoſi ſulle

Lave vecchie del 1737.-Nel miſurare tanto la prima, che la

ſeconda; oſſervai,che la,;stroſcia della Lava piccola era tanto;

bollente, che ſcqttava 4 c anche piùîçalda della ſecondaaä "è

per
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per allora poterti capire quale ne foſſe_ la cagione;ma veden

do poi , che la ſera medeſima ſopra'dt quella correva la pre

ſente Lava , penſai poi , che questo calore poteva eſſere ca

gionato , perchè ſotto della medeſima aveva princtpiato a in

corporarli , e penetrare il fuoco della medeſima .

Nel tempo , che ſi stette ſu gli Oſll , o labbri del Cra

tere , ſi ſentirono tre crepature di terreno; e ſi apri in tre

luoghi la terra della Piattaforma , e iovvero continuamente

minutiſſtme ceneri, le quali ſpargendoi per aria, vennero an

che a caderci ſul viſo. All’Amico mio,che era ſudato,e non

aveva avuto l’avvertenza di raſciugarſi, gli ſcorticarono tutta

la faccia , e gli fecero ſeccare la pelle , cadendo la medeſima

ne’giorni appreſſo come un furfure,o una ſottiliſlìma sfoglia:

ed a me, che mi ero nettato bene dal ſudore,mi ſi ſcortica

rono , e mi bruciarono tutti i labbri , diventando poi ne

ri , e frizzaridomi terribilmente con non poco dolore per più

giorni; e ciò ſeguì perchè i miei labbri erano umidi.

Dopo d’ aver fatte queste Oſſervazioni , e preſagito di

gran rovine, mediante il gran fuoco , che era in detta Piat

taforma,caſochè crepaſſe il Monte nella pancia; ſi trapaſſato

no queste stroſce,e ſi girò alla parte opposta d’onde ſalimmo;

cioè all’Atrio del Cavallo; e ſi notarono i principj,e bocche

delle Lave corſe l'anno 1751. e 1754. Di i entrammo nella

Piattaforma, e ſalimmo ſur uno di que’ onticelli,che fanno

corona alla Montagnuola , il più lontano' dalla medeſima , e

dove avevamo oſſervato , che non gi‘ungevano i ſaſſi : ma eſ

ſendo quivi fiati alcun tempo, e notando, che di lì non ca'

devano troppo lontani , ſi preſe il partito d' andarcene . E ſi

fece molto bene ; perchè appena andati via , ſopravvennero

maggiori sbruffi, e piogge di ſaffi,per cui dimorando per an

che in quel luogo, non ſi ſarebbe stato 'troppo al ſicuro.Pri—

ma però di ſcendere, oſſervai la Buca d’ onde il meſe d’Ago

sto veniva tanto fumo, e tanto fracaſſo, e notai,che appena

faceva fumo, e che il fracaſſo era ceſſato affatto. Riſaliti ſul

ciglio , o ſia orlo del Cratere , l’Amico fece questo ſchizzo,

diſegnando la Montagnuola , e Monticelli ; che avendoglicne

domandato, corteſemente me lo concedette , ed io l’ ho fatto

ìntagliare in legno dal celebre Ignazio Luce/”fini Fiorentino,e

l* ho voluto qui porre per comune intelligenza.

Prima di partire non tanto c011' Amico, che con gli uo

mint



( CXLVIl )

”ñ a. -——`

mini pratici del'Vefuvio, fra gli altri con Pietra Formiſano,

detto volgarmente il Caporale , il quale , quantunque idiota ,

per la pratica, che ha di andare giornalmente co’iorestieri, è

molto intelligente di quello che ſi fa nel Veſuvio,e per que

sto lo chiamano anche Cicerone; ſi fecero vari diſcorſi; per

chè a me pareva, che la Piattaforma foſſe piu grande del ſo

lito, e che i labbri,o ſiano orli del Cratere ſi foſſero abbaſ

ſati. E veramente erano gli orli nella parte esteriore del Cra

tere aſſai corroſi ingpiù luoghi; la via ſopra de’ medeſimi era.

più acceſſibile di prìma,e pareva più piana; e qualche muta

zione vi pra al certo : ma non ci ſe pamo determinare, e

preciſamente aſſerire, che mutazione ella foſſe.

Dopo ſceſa la Montagna , ſi venne stracchi , e straſelati

al Granatello, ove ſi giunſe a ore diciannove e mezzo,eſſen~

doci costato questo cammino da Portici alla Montagna,e dalla.

Montagna a Portici,otto ore. Quel Governatore Don Pietra

de Laz/z ci ricevette corteſamente, ci diede un buon pranzo,

e ci ristorò dalla nostra fatica; e dopo d’aver ripoſato,ce ne

tornammo la ſera pel freſco a Napoli.

Nel tornarcene ,e nel rivoltarci dalla banda della Mon

tagna , ſi vide di nuovo correre la Lava , e propriamente in

ſulla strofcia piùñ’ corta ,larga allora palmi venti Napoleta

ni, e lunga ſecento ottantatrè, e prima che veniſſe la mezza

notte oſſorvai di nuovo , che aveva fatto un buon cammi

no, ſacendo-ogni,minuto,come poi ſ1 oſſervò quindici. palmi.

di corſo . N
Laſſ mattina de’z8. ſi oſſervò,che la Lava aveva in tutta

quella notterpaſſato la traccia,o ſia stroſcia ſuddetta,ed ave

va' fatto in tutto il giorno altri dugento palmi,talchè in ſulla

ſera era vicina all’Atrio, cioè a quella gran pietra, che s’in

contra pel cammino da chi ſale la Montagna; e che molti

dicono eſſere stata quella anticamente la Bocca del Veſuvio:

lo che ſe foſſe vero ., tutta la Montagna dagli atri in su ſi

ſarebbe appoco appoco aumentata dalle Eruzionij, e accreſci

menti delle materie (a).La ſera ſi oſſervò eſſere la Piattafor

ma, e la Montagnuola tutta infiammata ; e da ciò ſi argui ,

che continuavano,e andavano ſcorrendo le Lave per la Piatta

, T a for

(a) Aecreſcimenti gli chiama Lucrezio Rerum Narm-al.Lió.ó.
Oppleri calídís ubi fuma”: ſomibus aucſſíus.
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forma;molto più che anche ſvaporava tutta la Montagna un

fumo canido, ed acceſo.

Il dl 2.9. precipitava a baſſo la Lava,allargandoſi in ſulla

ſinistra, ed entrando ſotto ai fasti ſparſi ſul Monte,e riaffac

ciandoſi ſuora de’medeſimi,ſicchè pareva da lontano, che ſul

Monte vi foſſero delle illuminazi‘oni , occupando circa a un

mezzo miglio di Paeſe le Lave *illuminate , ed acceſe , e in

ſulla destra nel pendio del Monte vi era un altra stroſcia`,che

minacciava di cadere ſull’ arenoſo , da cui incominciano a ſa

lire i Forestieri alla Montagna , laſciando quivi le loro ca

valcature . .

Il dl 30 ſi allargava più che mai la Lava dentro la Mon

tagna , e la stroſcia ſuperiore all’Atrio veniva più larga , ed

acceſa, e quella che era alla destra del pendio, dall’Atrio in

giù,pure ſi allungava; e anche ſulla ſinistra dall’Atrio i-n giùñ

ſi dilatava la Lava, parendo, che un di qué-rami voleſſe an

dare alla Torre del Greco: E in- ſulla cima della Montagna

era incominciata un altra traccia,che ſi allungò pochi palmi,

e propriamente ſu quella stroſcia, che incominciò il dl 17.. e

terminò il di 17. allungandoſi in questi cinquebgiorni quaſi

un miglio. ,
La mattina de’ 3t. eſſendo andato a deſinarev dal Signor

Duca di Madaloni,ſi riſolvette col Signor D.Diamede Carafa

Pacecco ſuo fratello d’andare in quella notte alla Montagna,

come ſi fece,partendo da Napoli dopo la mezza notte appun

to . Prima di partire oſfervai da lontano più volte , e molto

attentamente tutta la Lava . Conobbi chiaramente dal fumo

acceſo, che nella Piattaforma vi era una traccia, che partiva

dalla buca della Montagnuola`,e metteva dritto in quella,che

correva fuori giù per la Montagna; che ora ſi cuopriva , ora

restava ſcoperta la stroſcia, che veniva dal Cratere del 'Veſu

vio fino al rimo Atrio;e che non ſi ſpegnevano quelle,ehe

erano a ba o, dall’atrio in giù; e che ſempre erano acceſe,

È clàe le punte della Lava venivano avanti dilatandoſi da ogni

an a.

Settembre .

Un ora e mezzo dell’Orivolo Franzeſe arrivai a Reſina

_ col ſuddetto Signor Don Diomede Caraffa Pacecco , e

prele le cavalcature, ce n’andammo col ſeguito della ſua_ ſùer~

vit
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vitù alla Montagna,prendendo la strada del Salvadore,e gìunî

ti alle falde della medeſima in ſul far dell’Aurora,ñarrivammo

poi alla cima prima di far del giorno.A prima giunta voltai

gli occhi ſopra la Montagnuola, e ſopra i Monticelli, che la

circondano . Oſſervai , che tanto i Monticelli , che la Mon

tagnuola erano creſciuti,e ſi erano più elevati per i continui

falli, lapilli, ed arcne,‘che da quella buca _erano stati erutta

ti, volando in alto . Il ſimile anche mi pareva eſſer ſeguito

dei labbri del Cratere , che anche questi gli trovai pieni di

lapilli, e d’arene bruciate, e riarſe,e intorno intorno acceſi;

di modo,che era più difficile l'acceſſo; e biſognava or ſalire,

ed ora ſcendere frequentemente per paſſarvi ſopra ; coſa che

non mi avvenne il di 2.7. Oſſervai anche,che gli sbruffi,che

fa la Montagnuola *erano più ſpeſſi ; ma di materie aſſai più

liquide, e concotte, le quali nel cadere in terra ſi ſpiaccica

vano , e ſi allargavano come ſe foſſero pezzi di memma , o

di pasta. Che nell’ uſcita facevano poco romore , e ſoffiavano

come fa la polvere quando eſce da qualche archibuſo,piglian

do vento . Dalla banda fra Mezzogiorno , e Ponente notai,

che il Monticello ſi era più unito alla Montagna, ed era ve

nuto avanti , ſicchè il primo proſpetto della medeſima ſi era

più ristretto , e così veniva ad eſſere più concatenata , e cir

condata dai Monticelli. Voltatomi nella Piattaforma, la trc

vai piena di Lave ammontare, e dalla parte di Ponente dove

vi era un gran maſſo tutto coperto di zolfo, e dove pareva ,

che ſi voleſſe fare un altra apertura,vi trovai delle rovine,e

delle Lave ammontate,e del terreno cadutoze un Maſſo,che

allora era coperto di zolfo,e vicino acui pareva,che ſi voleſſe

fare un’ altra apertura,non compariva più. La Piattaforma in

concluſione non era onto acceſa, come il di 2.7. quantunque

peraltroil fuoco non foſſe poco.Rivoltatomi dove era la Buca,

e dove il ſuddetto dì 27. ſcaturivano le Lave,di cui tre rivi

ne venivano per la Piattaforma, ed una Lava andava ſepolta,

come ſe correſſe dentro un condotto verſo il Cratere , e ap

punto alla dirittura, d’ onde il di I2.. uſcirono le due stroſce;

oſſervai, che la Buca non vi era piu , e che ſopra della me

deſima ſi era alzata una volta,nel mezzo della quale ſorgeva

un cammino aperto in cima, e ſenza comignolo, dalla quale
apertura uſciva una stridentiſſlmaì fiamma più di cinque palmi

fuori di detta apertura , e che faceva. un continuo fragore.

Che
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Che i tre‘rivi , che cadevano per la Piattaforma ; allora ſco

pertamente-non ſcorrevano più ; e che ſolo in un gran con

dotto , che ſi partiva dal luogo ove era la Buca , e che ora

era ſcoperto, ed ora ciliuſo,veniva liquida,ed ardente la La

va , come ſe foſſe un vetro strutto a ſgorgare dai labbri del

Cratere’, come preſentemente ſi vede . Ci portammo tutti al

luogo d onde la Lava uſciva dal Crafere; e oſſervai , che il

ſuo letto era largo da venti palmi in circa , e che era nelle

ripe difeſo , e ſerrato da dimolte Lave ammontate , alte da

terra quanto un uomo,e più. Chiuſa in questo letto la Lava,

continuava il ſuo corſo fino all' Atrio , dove vi era il maſſo

bianco , e dove (come ſi è detto) ſi credeva, che folle-l'an

tica bocca del Veſuvio , dividendoſi in due rami ; uno che

era il maggiore ſeguitando a ſcendere dirittamente , e l’ al

tro voltando ſulla ſinistra alla volta di Mezzogiorno; dove

camminando 'circa a ottanta paſſi , veniva poi a rivoltarſi , e

cadere 'anch' eſſo , come l'altro a Ponente . Oſſervai anche

quanto cammino faceva per quel pendio in un ora , e notai,

che faceva quindici palmi in ogni minuto , camminando per

altro più lentamente a proporzione , che ſi allontanava dalla

ſua uſcita.ll pieno 'della Lava veniva poi a riunirſi tutto nel

mentovato luogo arenoſo , dove _ſi laſciavano le cavalcature

quando ſi andava dai Foreſiieri alla Montagna . Quivi ſi di

ramava, e un ramo minacciava d’ andare ſulle Lave vecchie,

che ſono ſotto il Salvadore, cioè ſulla dritta ;e l’ altro ſu i

Ginestreti, e altre baſſe piante ſalvatiche, in cui Sua Maeſià

ſuol far le cacce. E questo è quello,c'he ſi oſſervò in quella

mattina alla Montagna. ñ

'Il dì- z. andarono molti al corſo della Lava,e fra questi

alcuni Signori Ingleſi , co' quali quella Jnattina aveva deſina

to, e tenuto con loro vari ragionamenti ſulla Montagna; nei

lor ritorno mi riferirono , che la Lava correva forte , eſien

doſi ſuddiviſe , e diramato quelle stroſce , e parimente quella.

a mano dritta . Che in meno d’ un ora aveva occupato da

cinquanta palmi di terreno, non ostante che veniſſe larga più

di zo. palmi, e ben carica di groſſe pietre. Oiiervai, che in

questo giorno la Montagnuola gettò gran fumo, e meno fre

quenti furono gli sbruffi de’ ſaſſi , e questi non ſi elevavano

tanto dalla bocca della Montagnuola . Il fuoco anche era più

roſſo, e meno canido; che ſuole eſſere indizio di poca dllll'íh

zione. I
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Il dl 3. la Lava,che ſie detto,ſi diramava all’Atrio della

Montagna; veniva oggi tutt' unita in una ſola traccia;non aven

do laſciato,che un piccolo ramicello in ſulla ſinistra di detto

Atrio,che andava appoco appoco freddandgſi. Di qui è, che

tutta la Lava veniva a stenderli ,e ad accelerare la via per detto

luogo arenoſo;dove ſi ſpera,che non farà mal neſſuno,perchè

il capo della medeſima è volto in due bande; il maggiore in

ſulla destra,che(come ſi è detto) verrebbe a ſcaricarſi in ſulle

Lave vecchie inverſo il Salvadore; e il minore in ſulla ſinistra,

che viene lentamente , e che caderebbe ſui Ginestreti , ove ſono

le cacce del Re;ma prima dee paſſare un tratto di cammino,

che è ſeminato tutto di Lave antiche. Grande è stato il con

corſo della Nobiltà , ed altro ceto di perſone , che è stato a

mirare questo ſpettacolo,potendoſi andare acavallo ſenza mai

ſmontare infino in ſulla faccia del luogo . In questa notte la

bocca della Montagnuola ha gettato più frequenti, e più alti

i ſuoi sbruffi di ſaſſi acceſi . Si ſpera per altro , che votata,

che ſarà la Montagnuola delle materie , che in eſſa ardono,

e venute a livello della Piattaforma , ceſſerà allora il fuoco;

ſeppure non ve ne concorrono delle nuove . Di che ve n'è

anche da ſoſpettare , riflettendoſi ai gran fuochi , che ſi ſono

acceſi nella terra da qualche tempo in quà, eſſendoci de’ ri

ſcontri , che strongoli in Calabria faccia moltiſſime fiamme,

e piii anche del ſolito: che il Mongìbello in Sicilia erutti

straordinariamente;oltre le altre accenſioni,per cui ſi è ſcoſſa

la terra, mentre in Lisbona il dì Il. del meſe di Luglio ſi è

fatto ſentire un terribile terremoto , per cui ha molto patito

la costa di Ponente ; e ſi ſono vedute varie fiamme di fuoco

per aria in altri luoghi , e ſono ſeguiti vari turbini , e com

mozioni d'aria , e particolarmente in Aix in Provenza , in

Padova, Vicenza, ed altrove .

A di 4. Pareva in questo giorno, che la Lava,che cor

reva giù pel pendio della Montagna, veniſſe a perdere appoco

appoco il ſuo vigore , perchè correva piu ristretta ,e meno acceſa;

quantunque ſi conoſceſſe dall’Ambiente dell’aria il Cratere' tutto

inſiammato; che tutta la Piattaforma bruciava dalle Lave,che

vi correvano; e la Montagnuola eruttaſſe continui sbruffi di

*pietre acceſe , per cui la cima della medeſima compariva la

firicata tutta di fuoco. Aveva anche incominciato a roſſeggia

re un altra Lava ſull' altra stroſcia del di 12.. Agosto, e che

durò
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durò fino ai r7. ſicchè ſe ne vedeva da lontano la traccia:

di modo che vedendoſi ristrignere il corſo di questa Lava , e

acceſo dentro tutto il Monte: o ſi ſoſpettava, che le materie

acceſe voleſſero laſciare questo cammino, e prendere quell’alñ.

tra traccia; o che questo foſſe l'ultimo sfogo, che faceſſe la

Montagna.

A dl 5. La Lava incominciò a freddarſi in ſulle punte,

e appoco’appoco giunſe al Capo nel Cratere ; ſicchè la.ſera

era ſpenta affatto, e non correva più , e ſolamente ſi vedeva

una traccia acceſa fuori del Cratere lunga pochi palmi ſull'

altra sttoſcia a man ſinistra, che poteva poco durare , perchè

il colore era roſſeggiante , e ſmorto , e poco paſcolo poteva

ſomministrarle la ſorgente nel Cratere , perchè anche questa

era ſpenta, o almeno,ſe eruttava, correva ſotto le Lave, eſ

ſendoſi vota la Montagnuola dall' apertura in ſu, e in, conſeç

guenza eſſendo uſcita la materia , che dalla bu’ca in ſu stava

in detta Montagnuola racchiuſa . Per altro ſi concuocevano più

a baſſo molte altre materie,perchè non rifinavano mai l’Eru

zioni di ſaſſi, e pomici , e lapilli acceſi , venendo gli sbruffi

l'uno dietro all’ altro ſenza intervallo di tempo . Anche la

.Piattaforma bolliva .in più bande , ſiccome tutta la Monta.,

gnuola fumicava in parecchi luoghi. Dal che ſi deduce, che

non ostante questo sfogo , ſia piena quella gran Voragine di

fuoc`o;e che non ſia improbabile,che più tosto ſi ſia pet' po

co di tempo la fiamma, e fuocoripoſata, per poi continuare

con più forza, e vigore a farci ſentire i ſuoi terribili ſurori.

A dl 6. Era finalmente fredda affatto la Lava fuori del

Cratere ,* e quella piccola stroſcia a man ſinistra, che ancora

ſi vedeva acceſa,era affatto estinta; e la Piattaforma non era

più illuminata. Solo la Montagnuola per icontinui gettiti di

ſaſſi infuocati era tutta acceſa,e lastricata di fuoco: ſicchè ſi

può credere ,’ che almeno per ora ſia ceſſata alquanto quest'

Eruzione , non laſciandoſi per. altro luogo di dubitare , che

dentro la Montagna vi ſiano di gran materie acceſe,allequali

ſe ſe ne uniranno delle altre,vi è pericolo di veder presto qual-.

che altra terribile Eruzione.

A dì 7; La Piattaforma era fredda affatto ;ma gli sbruffi

de’ſastì erano ſrequentiſſimi,,e di dimolte materie-'acceſe inſiu

-me :ſicchè cadendo questi ſaſſi acceſi ſulla Montagnuola, la ll;

cevano vedere tutta fuoco , .come ſe, di fuoco foſſe lastricata.

s ..ad Que'
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Questo medeſimo giorno 7. mandai a viſitare la Piatta

forma , istruendo la Perſona da me mandata , che oſſervarie

bene, ſe a piè della Montagnuola vi era sfogo alcuno, o tu

rato , od aperto , da cui 'uſciſſe la Lava, ſpargendoſi per la

Piattaforma, o ammaſſandoſi altrove ; perchè ai gran gettiti,

e così frequenti, che faceva la Montagnuola dalla ſua bocca,

' mi pareva impoſſibile , che per entro non holliſſero ancora

infinite materie , e infinite anche non ve ne concorreſſero di

nuovo. Andò egli la ſera; e la ;mattina del ſuſſeguente gior

no 8. mi riporto , che ancora vi era alle falde della Monta

gnuola nel medeſimo luogo la Buca,che stava appunto,come

un buco ad una conca, o ad un trogolo; e da questa uſciva

la liquefatta ardente Lava in tre rivi ; uno veniva inverſo il

Cratere, *e propriamente dalla parte,che riguarda Ottaviano, _

e Boſco Reale; un altro correva ſul Pavimento, e s’ andava

ammontando nella Piattaforma ,-e il terzo rivo era quello,che

ancora correva nell’Aquedotto ;ma che questo non facilmente

ſarebbe venuto a ſgorgare nel medeſimo luogo, sì perchè nel

l’accostarſi al Cratere la Lava,aveva declinato,e s'era gettata

in ſulla ſinistra più inverſo Mezzogiorno;e sì,perchè nel fred

darſi vaveva inalzato la ſponda del Cratere,e aveva turato quella.

strada,da cui era finadora uſcita dalla parte di Portici.In fatti

, il ſuſſeguente giorno 9. un'altra volta due gran stroſce di Lava

straboccarono dal Cratere,e vennero a prender la via; una ſulla

ſinistra di quella,che nel meſe paſſato corſe fino al dì 17. e l'altra

forpaſsò il Labbro del Cratere inverſo Ottaviano ,( come ſi è det

to)e venneaſgorgare fuori del medeſimo,e a correre pel pen

dio del Monte inverſo quella parte; licchè, venendo la l'era,

ſi vedde,che ambedue non ſolo erano arrivate all’Atrio(cioè

addirittura diquel luogo,ove stava quel pietrone bianco,e ſu

cui ſi ripoſavanoiForestieri nel ſalire il Veſuvio,e dove 11 fece

l’Eruzione l’anno 1751.) ma che quivi fatta una gran radu

nata ambedue queste stroſce , ſi erano poi buttate in ſulla ſi

- nistra: di modo, che ſe aveſſero continuato il loro corſo di

rittamente, ſarebbero venute a cadere; una fra la Torre del

Greco,e la Torre della-Ntinziata;e l’altra inverſo il Mauro,

o lia Boſco d’Ottaviano.Ma troppa strada ambedue dovevano

fare, e troppe Lave dovevano ſuperare, per fare tin sl lungo

viaggio :eu eſſendo queste uno strabocco di Lave,e non un’aper

tura di monte,non potevano perciò avere tanta forza per fare

V un
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un Si lungo cammino . Vi è però molto da temere di qual

che rottura nella Montagna: perchè la medeſima è in realtà

iena di fuoco"; e ſi ſentono delle continue rivoluzioni , e

convolgimenti di materie, pe’quali trema tutto il terreno,e

i vetri delle finestre di tutti i luoghi , e Terre , che stanno

alle radici del Monte s’ aprmo , e tentennano continuamen

te. Si oſſervò anche da lontano coſa faceva la Montagnuola,

e che' sbruffi menavare ſi vedde,che non erano tanto ſpeſſi;

quantunque foſſero copioſiſſimi- di materie , e quantunque per

le molte pietre , che eruttava , e pel cadere delle medeſime

ſulla Montagnuola , restaſſe questa tutta ricoperta di~.fuoco.

Si miſurò quanto ci correva dall' una , e l’ altra Lava : e ſt

conſiderò, che ſiccome quattro erano le stroſce,e i rivi,che

hanno corſo nella Piattaforma; così quattro ſono state quelle,

che hanno dato fuori dai labbri delCratere ſino ad ora.La pri

ma ſu quella aman destra,e volta fra Mezzogiorno,e Ponente,

e che era il di 2.7. di Agosto larga venti palmi, e lunga ſe

cen-to ottanta tre; e ſulla quale poi ridette fuori la Lava la

medeſima ſera de’a7. e ſcorſe fino al dl ſei del corrente,ve

vendo a baſſo nei renacci , dove ſiv laſciavano le cavalcaturc

cla quelli, che andavano alla Montagna , questa andando più

lunga delle altre,e dividendoſi in varie ſiroſce,ma particolar

mente in tre rami .La ſeconda era più volta a Mezzogiorno;

ed era distante da questa dugento palmi in circa,ed era lar

ga palmi ottantadue, e s’ era fermata nel foſſo il dl I7. del

paſſato meſe d’Agosto.La terza era lontana da questa ſecon

da palmi altrettanti in circa , era larga palmi 14. ed aveva

corſo da trecento paſſi comuni , ed era restata‘foſpeſa poco

più giù dell’Atrio, ed era volta fra Mezzogiorno , e Levan

te:e la quarta era a Levante quaſi aſſatto,e quanto era lon

tana la terza dalla prima,cosl era questa dalla terza,e forſe

anche più; ſicchè ci correvano più~ di quattrocento palmi;cd

aveva camminato aſſai ſulle Lave vecchie , che corſero nel

1751. e 1754. inverſo Boſco aTre Caſe,ed Ottaviano;era più

larga, e più lunga di tutte le altre,e vi era da temere,che

arrivaſſe anche a ſeminari , e coltivazioni ; ſe il fuoco non

dalla cima, e dai ribollimenti della materia; ma dall’eruzio

ne , e fcaturimento della medeſima , rompendoſi in qualche

parte il Monte, foſſe derivata . Si preſe in mano il diſegno

della Montagnuola , e Monticelli , che ſopra abbiamo dato,

‘ C VO
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e volendoſi vedere la differenza, che‘corteva dallo stato pre

ſente della Montagna a quello de’ paſſati giorni, ſi oſiervò,

che dove erano allora le Lave n‘um. z. tutte ammontare , e

ſpente; ſotto alle medeſime ve ne correvano delle nuove, le

uali arrivate all’Orlo del Cratere , in vece di venir fuori,

eclinavano ſulla ſinistra , e andavano ad empiere la Piatta

forma daquella banda, che era vota; e quivi ammontateſi ,

e creſciute venivano a dar fuori in due parti , una a Mezzogiorno,

e l’ altra più inverſo Levante; come abbiamo detto finora.

La ſera del di lO. continuavano igettiti de’ſaſiì infuocatí

dalla bocca della Montagnuola , ed erano questi anche meno

f estì di prima : e le due stroſce della Lava, che ſcorrevano

uori della Montagna;una-: cioè quella d’ottavianozera mol

to ardente ; e l’ altra era poco infuocata, e più tosto roflega

giante , che canida , e quella d’ Ottaviano ſi naſcondeva all*

Atrio,ritornando a comparire acceſa interrottamente ſotto le

Lave vecchie , e reggendoſi aſſai ſulla ſinistra . La 'Monta

gnuola stava.tutta inſiammata, e la Piattaforma era ardente,

ed illuminata : ſicchè ſi vedeva manifestamente , che molto

fuoco ſi nudriva tuttavia in tutto il piano della Montagna.

La ſera degli II. le Lave ſi erano molte freddate,e non

comparivano ſe non due tracce,che venivano fuori ochi paſſi

dall’Orlo del Cratere, eſſendo una indirizzata di quà’ alla Torre

del Greco , e l’ altra fra questa, e la Torre della Nunziata.

Anche gli sbruffi erano menoafpelli , e per questo la Monta.

gnuola non era tanto ricoperta di fuoco, come nelle antecea‘

denti ſere. Quello però , che era notabile ſi era, che'ancora

continuavano i mugiti , e ſcoppi nella Montagna , e i rival.

gimenti interni delle materie, pe’ quali di quando in quando

tremava il Pavimento,e i tremoti ſi ſentivano da tutti colo

ro, i quali abitano alle falde del Monte,e ne’luoghi circon

vicini, e perciò stavano con pa-ura,che non ſi faceſſe qualche

rottura nel mezzo del ventre della Montagna.

A dl 12. Pareva, che le Lave voleſſero rallentare il lo

ro corſo : mentre le punte `delle loro tracce erano ſcolorite,

e meno ardenti ; e la Montagnuola aveva rallentato aſſai le

ſue Eruzioni , mentre faceva prima ſette , o otto gettiti ad

ogni minuto, ed ora ne faceva appena uno in ogni minuto.

Si mandò in questa notte Pietro Formiſano , detto il Capo

rale a viſitare la Montagna,e tornato la mattina de’r4. rap

z portò,
I
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portò, che vi era un grandiſſimo fuoco , e che ardeva tutta

dalla parte di Levante ,e di Mezzogiorno , fino a Ponente . Che

la Buca a piè della Montagnuola era aperta , e che da eſſa

ſcaturivano tre Lave con un impeto grandiſſimo : una delle

quali ſi ſpargeva nella Piattaforma , ora occultandoſi ſotto

uelle gran lastre ammontare, e ora meſcolandoſi con eſſo loro.

'altra andava non con minore veemenza alla volta d’Ottavia

no,straboccando dagli orli del Cratere, e cadendo nell’Atrio;

e che quella,che vedevamo da Napoli, lontana circa dugento

palmi dalla traccia,che ſi fermò il di [7. del paſſato,era la più

pigra,e la più lenta nel ſuo cammino.Che i gettiti dei ſaſſi non

erano tanto frequenti ,ma che erano copioſiſſimi di pietre d'ogni

ſorte,e che ſi lanciavano più lontano del ſolito,di modo che

non li poteva eſſer ſicuri in neſſuna banda. ln fatti egli ave

va avuto una ſaſſata, che gli bruciò, e forò il cappello , ed

era tutto riarſo dalle vampe del fu0co,per cui pareva mezzo

abbrustolito. Diſſe di più, che la Montagnuola era creſciuta

dalla ſettimana paſſata in quà più di dodici palmi ; e che i

labbri del Cratere s’ erano alzati anch’ eſſi da ſette , o otto

palmi, avendovi trovato un infinità d’arene, e di lapilli,che

ſi vedeva beniſſimo, che v’erano caſcati di freſco ; e che fi

nalmente nello stare nella Piattaforma,aveva ſentiti continui

rivolgimenti ſotto il pavimento, ſu cui paſſeggiava.

In fatti la medeſima ſera de’ r3. la Lava dalla nostra

parte di Napoli era affatto ſpenta, ed aveva poca traccia : e

dove,che ne’ paſſati giorni era ſei paſſi comuni di larghezza,

e trecento cinquanta di lunghezza ; non era questa ſera lun

ga cento paſſi,benchè ſullo ſgorgo dai labbri del Cratere foſſo

più larga. Si vedeva però, che una gran vampa di fuoco, e

un gran ruſcello acceſo, per cui roſſeggiava inſiammata tutta

l’aria,ſcorreva nella Piattaforma per roveſciarſi ſugli orli del

ññ Cratere alla volta d' Ottaviano.Gli sbruffi però dei ſaſſi era

no più allentati, e andavano non tanto in alto, e ogni due,

o tre minuti ſe ne vedeva uno;e la cima della Montagnuola

non era continuamente inſuocata,come nei giorni paſſati,ma

ſolamente quando ſi facevano dei vomiti di ſaſſi acceſi ,ſegno

che avevano tempo di ſpegnerſi , e che il fuoco non era ſu

bito da altro fuoco aumentato.

La ſera de’i4. la Montagnuola faceva le ſue Eruttazio

nì di ſaſſi molto più baſſe, molto più rade , e non tantoſco

pio e
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pioſe di materie ; talchè la punta , o ſia cima della. medeſi

ma non era più inſuocata, ed ardente ;, e le Lave erano an

ch' eſſe molto allentate L che la Piattaforma compariva poco

acceſa,e le tracce. erano- molto ſcolorite-,e non ardenti in ogni

luogo: ſicchè ſi ſperava, che presto poteſſe avere avuto fine

questa. Eruzione,e che laMontagna ſ1 doveſſe almeno. alquan

to ripoſare. ’

Il dl 15.* la Montagnuoſa continuava a fare- le medeſi

me Eruzion't gettando i ſaſſi. molto più balli, e non con tan

ta copia ; nè laſciando la ſua cima infuocata , ed acceſa., ſe

non per breviffimo ſpazio. Ogni due minuti faceva un getti

to: e le Lave correvano più tosto acceſe, ed ardenti, e con

traccia più lunga, e continuata d’ jerſera, e qualche poco- an

che più larga. Dal ſondo- della Montagnuola uſciva al ſolito

la Lava, che ſubito ſi divideva in tre parti :1 una ſpargevaſi

per la Piattaforma, e le altre due andavano a ferire gli orli

del Cratere, e ad uſcir ſuora del medeſimo , nella guiſa che

îiì ſopra ſ1 è mentovato ; ma tutti questi corſi andavano

enti. _

Meno aſſai di stroſceinſuocate,di Lave ſparſe per' la Piat

taforma , di gettiti di ſaſſi dalla bocca della Montagnuolaſi vedeva

uesta ſera de’ 16. mentre ogni dieci minuti veniva unosbruf

E), e questo nè- molto alto , nè molto copìoſo , nè cuopriva

più di fuoco la bocca della Montagnuola,raffreddandoſi iſaſ

ſi nel ſubito cadere , che facevano ſul terreno ;, e la Piatta

forma era meno,che mediocremente infiammata;e quellaLava,

la quale cadeva dalla parte più accosto aNapoli,non era tanto

nella ſua traccia inſuocata , e incominciava a ſpegnerſi, men

tre non tenea di lunghezza da cento palmi in circa. L’ altra

bensì,che era volta ad Ottaviano continuava ad eſſere acceſa,

mentre in eſia ſi radunava tutto il fuoco , che veniva dalla

Piattaforma:ſicchè ſi poteva ognuno luſingare , che almeno lav

prima ſi ſarebbe presto quietata, e che ci avrebbe fatto ripo

ſare in pace.

. A dì r7. ſempre più ſcemavano í gettitì di ſaffi,e l’ele

vaztoni di ſuoco dalla Montagnuola ; potendoſi dire , che ſi

erano ridotti ad una ſemplice vampa di fuoco ; e la Lava ,

che era volta dalla 'parte di Napoli ſempre ſcemava nel fine

della ſua traccia . Bensi quella dalla parte d' Ottaviano conti

nuava ancora il ſuo corſo nella steſſa maniera; cornecchè con

cor
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correvano in eſſa tutti i fuochi della Montagna;

A dì I8. Poca differenza ci era in questo giorno dalla '

ſera pallata: e quantunque la Montagnuola rallentafle ſempre

più i ſuoi gettiti, uſciva tuttavia la Lava piu liquida, ed ac

ceſa dal fondo di detta Montagnuola, e dopo -d’ eſſerti ſparſa

per la Piattaforma , grondava al ſolito dai labbri del Cratere

dalla parte d’ Ottaviano, restando ſempre ſoſpeſa , e poco ar

dente la piccola traccia', che calava pochi pafli dalla parte di

Portici,e della Torre del Greco“`,e che ſi vedeva da Napoli.

Il dl r9. Cominciò in questa ſera la Montagnuola a ral

ientar quaſi affatto le ſue eruttazioni; mentre in un' ora non

gettò quattre volte le ſolite pietre, ed arene , ed erano mol

to deboli, e fiacche lefiamme, che in questi gettiti compa- '

rivano. La traccia della Lava , che correva alla volta della

Torre, ſi era fermata affatto , e non era punto acceſa; nè

meno ſovra gli orli del Cratere della Montagna,e nel ſuo

principio. Bensl la Piattaforma era tutta ardente , radunan

doſi in eſſa tutta la Lava , che ſcorreva nella medeſima , e

andando a far capo dalla banda d’Ottaviano , dove per altro

quella traccia incominciava a roſſeggiare,e freddarſi nell’estre

mità; lo che faceva ſperare, che ſollecitamente ſarebbe termi

nato questo sfogo.

La ſera de’ zo. in un'ora d’orivolo non fece altro la Mon

tagnu0la,che un ſolo gettito di fiamme,e ſolo era -roſſeggian

te l’ ambiente dell'aria ſopra la Piattaforma per la Lava , che

_ ſcorreva nella medeſima, la quale rovelciandoſi con meno im

geto dagli orli del Cratere dalla parte d' Ottaviano; faceva an

ar più corta quella traccia , onde meno ſi dubitava de’ ſuoi

ſurori. .- 4A

La ſera de’zt. la Montagnuola in tre ore di tempo non

fece nè gettiti di ſaſiì, nè diede vampedi fuoco;ma quaſichè

non aveſſe mai gettato fiamme,e foli'e stata in erpetua quie

te, appena eruttava il ſolito fumo : e la Piatta orma era po

chiíiimo illuminata, e la traccia d’Ottaviano non aveva , che

pochi palmi acceſi ſulla cima del Cratere; onde prometteva

quiete, tranquillità, e ripoſo:

Il dì a2.. tanto la Monta nuola , che ii ſhrame in fondo

alla medeſima non gettavano uoco , la prima di ſopra , e il

ſecondo di ſotto; perciò ſe non correva occultamente, e ſotto

de’ſaíìì la Lava nella Piattaforma ſi poteva inſerire , che foſſe

termi
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terminato il fuoco , mentre anche la traccia di Lava acceſa

nella banda d’ Ottaviano ſi estingueva affatto,e ſi poteva ſpe

rare,che nell’antecedente ſera ſi ſarebbe affatto fermata la La

va; e che (almeno per qualche tempo; mediante questo gran

sfogolavrebbe ceſſato la Montagna di dare a diveder i ſuoi ter

ſibili ſurori.

Il di 23. la Lava d’Ottaviano era estinta aſſatto;manel

la Piattaforma continuava ſotto il pavimento a ſcorrere per a-n

cora, e la bocca della Montagnuola noñ gettava altro, che fu»

mo , benchè foſſe oggi meno anche di jeri.

ll di 2.4. st‘î’copri di nuovo la Lava per la Piattaforma,

roſſeggiando la notte tutto l'ambiente dell’ aria ſopra il Cra

tere per le fiamme della medeſima . La Bocca.- della Monta

gnuola gettava gran fumo , e faceva comprendere, che il fuo

co non mancava nella medeſima; ma che era molto baſſo; e

la traccia della Lava d’ Ottaviano riprincipiava ad- ardere di

nuovo nel ſuo principio. 4"

ll di 25. fece il medeſimo della ſera paſſata,accendendoſi

l’aria ſopra il Cratere del Veſuvio, e la bocca della Monta

gnuola gettava il ſolito fumo. ‘

Il di 2.6. il fumo ſi alzava molto poco; ma appena uſci

to dalla bocca della Montagnuola,veniva a stenderſi ſulla Piat

taforma, e in cambio d’andare'in alto, ſi gettava a baſſo pel

pendio della Monta-gna: ſegno, che vi erano meſcolate delle

minute ceneri, e forſe anche delle minutistime arene , la gra

vità delle quali le faceva piegare a baſſo,togliendo loro l’Ele

vazione; e che d’onde ſi,dipartivano, era molto a baſſo nel

le viſcere della Montagnuola; e che in ſomma fr facevano de’

nuovi impasti di materie, e delle nuove accenſioni. *'

Il di 2.7. non ſi vide in questa ſera roſleggiar molto l’am

biente del Cratere , e ſi credeva, che andaſſe a fermarſi l'E

ruzione, che dal fondo della Montagnuola s’ inalzava, per di

flenderſi nella Piattaforma. La bocca però della Montagnuola

continuò a far fumo, il quale era groſſo , e meſcolato di ce

nere, e però non poggiava in alto , ma ſi ripiegava ſul pendio

del Monte. ..

Il dì .2,8. fece il ſimile , e pareva ſpenta affatto la Lava

neLCratei-e del Veſuvio , e il fumo ſi piegava inverſo Otta

viano. Ma poi ſi notò, che derivava da' nuvoli , e dalle neb

bie, eſſendo in questi giorni piovuto più che mediocremente :

per
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perchè a guardare la Montagna attentamente, ſi vedevano i

nuvoli roſſeggiare, e ſi argumentò, che la Lava correva anco

ra nella Piattaforma, e non era per anche ſpenta. Anziché ſi

è notato. che le acque copioſamente cadute dal Cielo in que

sti giorni, non hanno punto contribuito all’ estinzione di que

ste Lave; ma le hanno forſe fatte creſcere , e dilatare; per

chè impastateſi con queste materie acceſe,îhanuo loro fatto oc

cupare .più ſpazio, onde poi hanno straboccato , e ſono venu

te a -ſpargerli con più copia dalla Piattaſorma,e al fine astra

boccare dagli orli della Montagna, e a cadere a ballo.

'Il dì 2.9. era il fumo denſo, e nero, e ſi -piegava inver

ſo Portici, non elevandoſi punto in aria:e la Piattaforma era

acceſa, come nel giorno antecedente, -e di nuovo ſi vedeva in

fuocarſi la ;traccia della Lava, che ne’di paſſati ardeva inver

ſo Ottaviano.

Il dì 30. quando ſi credeva, che foſſe ceſſata questa Eru

zione; o vpiù tosto-,che ſi foſſe ſoſpeſa:ecco che tutto il Mon

te riem-piutoſi un altra volta di fuoco , e da per tutto facen

doſi delle acceníioni, rimaſe il piano della Montagna ſotto, e

ſopra le Lave acceſo tutto, ed infiammato. Che però fu ma

niſesto, che ſi era fatta ſulla Montagnuola qualche altra cre

patura, d’ onde uſcendo una nuova Lava, correva poi liquefat

ta , e fluida iu tutto il Cratere, il quale per questo era mol

to acceſo dalla parte , che riguarda Napoli, Portici, e La

Torre.

Ottobre .

Dì primo incominciò adunque un'altra volta la Lava do

po aver corſo copioſamente per la Piattaforma a stra

boccare dagli orli del Cratere, ſgorgando in una larga stroſcia

dopo le tre Lave voltate inverſo Napoli,e nel mezzo alla ter

za, e la quarta, venendo a cadere fra la Torre del Greco,e

il Monastero di Camaldoli, o in quelle parti, quando veniſſe

dritto. Aveva trapaſſato questa medeſima ſeÎ-a l’Atrio, e ave

va ripigliato il corſo, avendo fatto più di dugento palmi di

cammino dopo dell’A'trio. Anche la bocca della Montagnuola

aveva un altra volta .ripreſe le ſue Eruzioni di ſaſſi , gettan

do vari sbruffi de’medefimi non molto in aria,ed ogni tre mi

nuti faceva uno sbruſſo. Similmente nell'interno della Monta

gna ſi ſentivano de’ crolli, e de’ fracaſſt, ſegno che lie rſnaterie

ñ l con
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ſi ſconvolgevano, e ſi dilatavano,di modo che ſi,temeva,che

non foſſe per quietarſi,ed aver fine er ancora la ,preſente Eru- I

zione, la quale ſi ſupponeva già raſſreddata. Si voleva andare

di perſona.,o mandare altri aviſitare la Piattaforma.Ma i tem

pi piovoſi l' hanno impedito . Subito però , che ſi raſſerenerà,

e che farà proprio di far questa gita, non ſi tralafcerà di fare

le dovute Oſſervazioni. z, .

A dì a. Tre erano le Lave,'che straboccavano questatfe

ra fuori degli orli del Cratere: Quella,che incominciò jerſera

a venire dritto a’ Camaldoli ; e quella , che ſcendeva ſopra il

Mauro d’Ottaviano,alla quale ſe n’ era aggiunta un altra ac

canto a questa ; ma poco ſcendeva agbaſſo , eſſendo più tosto

una diramazione di questa Lava . Negli' orli era molto larga; v_

ma appoco appoco ſi ristrigneva nel pendio ; e non avevano ‘ 4'

tutte,e tre molta forzazſicchè a giudicare dal loro corſo, pa

reva,che doveſſero avere poca durata. Ma la grande accenſio

ne,che era in tutta la Piattaforma di quà dalla Montagnuola,

faceva temere tutto il contrario .La Montagnuola faceva gran'

fumo, e gettava di quando~in quando degli sbruffi di ſaſſi in

fuocati , ma i géttiti erano meno frequenti della ſera paſſata.

Il dl 3. Continuavano a cadereg le tre stroſce di Lava:

4 quantunque quella,la quale ſcendeva dalla parte di Camaldol-i

ſi foſſe alquanto rallentata. Le altre due erano nella medeſima

forma,e forſe ,anche erano più gagliarde di jerſera.L_a Piatta

forma era illuminata , e roſſeggiante dal` fuoco ; e la Monta

flgnuola continuava a fare imedeſimi gettitì .di pietre infuocate,

che non andavano troppo in alto.

A dl 4. La Lava, .che ſcendeva fra la Torre del Greco,

e Camaldoli ſi era in buona parte raffreddata ; ſicchè dall’ A

trio in giù era ſpenta affatto: Anche la piccola stroſcia attac

cata a quella, che ſcendeva al Mauro,ſi era estinta.Ma quel

la grande, che minacciava d’ andare .al Mauro, era più forte,

e gagliarda , comecchè era aumentata dalle altre due , che ſi

erano rallentate , e tutto il fuoco ſi era unito in questa ſola‘. ì

Anzi ſi era diramata in più stroſce,le quali andavanb calando

chi quà,e chi là pel pendio della Montagna,meſc0landoſi `con

que’ ſaſſi, e talora anche internandoſi ne’medeſimi, e rito’rnan- ’ l

' _ do a far capo in più luoghi . La Montagnuola* gettò alcune

di fiamme _di vivo fuoco:ma pochi ſaſſi erano meſcolati con eſſe.

43:3 A dl 5. Più che mai ſi raffreddava la Lava di Camaldoli,

t x "E ſi

_LA--.

Eris, i 7 e

V4*** i" i wi":- a2.- ...azz- ‘ ñ

 



( CLXII )

Q

e ſi stendeva ſolamente nell’uſcire dagli orli del Cratere,e in

conſeguenza ſ1 ammontava,e faceva creſcere la ripa. Ma l’al

tra acquistava vig0re,ed orgoglio, e in elia ſi ſcaricava. tutto

il fuoco della Piattaforma . Oſſervai attentamente quanti get

titi faceva la bocca della Monta nuola in un ora;e non ved

di, ſe non che vampe di fuoco enza alcun-ſaſſo. n i,

A dl 6. Eſſendo in questa ſera chiariſſimo il Cielo , Oſ-P*

ſervai , che in due ore la Montagnuola non fece alcun sbruf

fo di pietre; e che le Lave s’ andavano calmando,elíendo an.

che la Piattaforma non tanto acceſa, ed ardente , come nelle

paſſate.

Il dl 7. e il dì 8. erano minori le fiamme, e ſolo roſſeg

giava l’ ambiente ſopra il Cratere dalla parte del Mauro d’Ot

taviano; e la Montagnuola non gettava nè pietre , nè fuoco.

Il dì 9. e il dì IO. ricomincio a correre la Lava ſopra il

Mauro d’ Ottaviano , e la Montagnuola gettava.fuoco , con

pietre;ed ogni dieci minuti faceva un gettito;avendo pure in

questi due giorni fatto degli sbruffi di cenere.Si è notato,che

eſſendo il vento Tramontano, e tempo ſereno, allora ha fatto

meno fuoco, e meno gettìti di ſaflì: ed eſſendo vento di ma

re, e tempo piovoſo ha fatto più strepito,e fuoco, ed ha ſca

gliato ſaſſi , ed elevato pietruzze , e cenere ; come ſi è oſſer

vato altre volte. Si è penſato,che la principal cagione di que

flo fenomeno ſiano le acque piovane, che cadono nella Piatta

forma , e che non potendo avere sfogo neſſuno , è neceſſario,

che s’impastino con quelle materie ignite , e che ſi accen
dano, e ſi dilatino,eſſendochè occupano maggiore ſpazio. ſiPet

questo rivolgendoſi , e bollendo unitamente con dette materie,v

tentino ſubito l’ uſcita; lo che non accade,quand0 il tempo è

limpido, e ſereno.

Dal dì Il. fino al dl i7. fece la Montagnuola degl’ in

terrotti gettiti di fiamme, e pietre acceſe,e la Lava venne al

ſolito, correndo pel pendio d’Ottaviano,creſcendo tanto nella

larghezza,che lunghezza la stroſcia della medeſima,e mostran

dot di non volere terminare ancor-age oſſervai ,che le piogge; che

ll’l questi dì _paſſati erano cadute non ſcarſamente;ſi erano 1m

pastate con quelle materie, e che le avevano aumentate.

Dal dl 18. ai zo. fece il medeſimo,che i dl paſſati; e il

di r9. eſſendo caduta dal Cielo maggior pioggia,che negli altri

giorni , gettò la Montagna grandiſſimo fumo , e lampegègìò il

. ie
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Cielo , e caddero diverſi fulmini, i quali da Perſone erudite ,

e che flavano non molto lontano dal Veſuvio , parve, che ſ1

dipartilſero dalla pancia della Montagna, e che quivi s’accen

dell’ero , e ſi elevalſero in aria , e poi striſciaſſero pella mede

ſima, correndo inverſo Napoli , dove, in verità in detto gior** ’

no 19. ne cadde qualcheduno. r

Il di 21. lo strabocco della Lava dalla parte d’ Ottaviano

ſu anche maggiore , e la traccia s’ allungò , e roſſeggiò tutta ’

l'aria dal fuoco: ma gli sbruffi dalla bocca della Montagnuola a

furono meno aſſai ;e appena ſe ne veddero quattro in tre ore. '

ll dì zz. a ore tre dopo mezzo giorno dell’Orivolo Franzeſe,

e a ore‘zr. dell’Orivolo Italiano,\i ſentirono due brevi ſcoſſe

di terremoto. Incominciò prima 'a traballare la terra , durandq

questo ſalterello ſedici battute d’Orivolo.Un poco stette ferma;

e poi tremando ſi ſcoſſe, continuando questo tremore, e ſcuo

timento mezzo minuto, e ſentendoſi in ſulla fine un romore

interno, come d’ un carro colle ruote ferrate,che ſrullaſſe ve

locemente. Dopo un altro minuto ci fu un altro piccolo tre

more, che durò meno del primo. Si è oſſervato,che nel pia

no della Città la ſcoſſa ſu più terribile,che nelle Colline. In

fatti ci furono nel iano infino delle Caſe, che patirono,slo

gandoſi le travi,e calcinandoſi gl’intonachí; ancorchè le Caſe

fuſſero fatte di freſco; e notabilmente furono vedute muoverſi

le travi, e le volte delle Chieſe, e crollare le ſoffitte , e an

che aprirſi:dove,che nell’alto,non ſi provò,nè ſi olſervò neſ

ſuno di questi strani avvenimenti,ne ci ſu altro,che il tremore

della Terra.lo mi ritrovavo in Collina in una caſa nuova,e in

compagnia di più perſone fe ſe non avestì ſentito altri terre

moti in altro tempo;come quelli del 50. esr. diquesto appena

me ne ſarei avveduto . Si credette , che foſſe stato un terre

moto cagionato dai rivolgimenti delle materie della Montagna;

e ſu tal credenza ſi ſoſpettava,che ſi foſſe ſpaccato in qualche

luogo il Monte, e che a Portici aveſſe fatto un gran ſracaſſo.

Ma poi ſi ſeppe,che appena ſi era colà ſentito: e la ſera non \

ſi vidde ſgorgare da neſſuna ſpaccatura del Monte la Lava,come

ſi era opinato.L'aria,che era ſerena,ſi fece nuvoloſa, e cralla;

e il Mare , che era placido, e tranquillo, continuò ad eſſerlo

fino al tremare della terra . Nel. qual tempo ſi vedevano farſi

delle radunate di acqua , come tanti monticelli , e alzarſi in

aria;ſicchè molti Paſſeggieri,dimandandp aiMarinari,c'olſaffvo

z e C
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leſſe ſignificare quel Fenomeno , ſi ristringevano nelle ſpalle,

e non ſapevano addurre la cagione , riſpondendo , che questo

era loro affatto incognitoî. Ma poi pigliando terra , e udenti)

dire, che ſi era ſentito il terremoto, dedu1l`ero,che quel-[WM

un effetto del medetimo , e che quelle elevazioni , e ribolli

menti di ammontate acque erano cagionati dagl’ interni movi

menti, e tremori delle terra . Bensì continuo la Lava a‘ſcor

rere nella Piattaforma, e a roveſciarſi al ſolito luogo,ſcendendo

~ inverſo il Boſco d’ Ottaviano; e l’ ambiente dell’ aria ſu tutto

illuminato , ed acceſo dal fuoco , che abondantemente colaſsù

andava ſcorrendo.

Il dì zz. 2.4. e 25. ceſſarono affatto gli sbruffi de’ ſaffi,

e *ceſſarono pure icorli delle Lave tanto pel pendio della~Mon~

tagna, che per la Piattaforma . Anzi la cima, e gli orli della

Montagnuola ſi sbocconcellarono,e caddero molti laſſi,e nella

Voragine , e fra la-Montagnuola, e i Monticelli , che la cir

condano . Il ſimile avvenne de’ medeſimi Monticelli , e maſſi

mamente dalla parte di Maestrale, e Tramontana .

In tutto il rimanente del meſe non ſolo ceſsò il fuoco;

ma anche in gran parte il fumozſicchè ſi giudicava,che tutte

le materie ſi foſſero affatto ſpente, e conſumate. In questi ſei

ultimi giorni del meſe d' Ottobre *, il tempo ſu vario , ed in

costante, e ſi oſſervò, che quando erano venti Scirocchi, e di

Mare, il fumo era più denſo, e più copioſo; e quando erano

venti di terra, -e tramontani il fumo era più ſottile, e in mi

nor quantità.

Novembre.

Tette il Veſuvio quieto ſino al dì 8. del corrente . Ma in

quel giorno incominciarono di nuovo ad accenderſi le ma

t’erie, e uſcivano dalla bocca copioſiffimi sbruffi di ſaſii inſuo

cati , e incominciarono a ſcorrere nella Piattaforma le Lave,

íìraboccando dalla Montagnuola , che ſi era ripiena delle me

deſime . La qual Piattaforma ſi empì delle ſuddette Lave sì

fattamente,che il giorno 9. straboccarono dagli orli della Mon

tagna , e caddero imdue copioſi rivi: uno, che lì divideva in

molte stroſce dalla ,parte del Mauro d’Ottaviano;e l’altro,che

venivava pendere inverſo la Torre del Greco . Continuo que

sto gran fuoco,ed accenſione d'aria fino al di 19. E il dì zo.

comparve l’ſiambiente dell’ aria meno acceſo , ed ambedue le

trac

f
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tracce ſmortirono aſſai , e quella di Onaviano ſi riſirinſe , e

parecchi di que' ruſcelli ſi allentarono , e vennero meno , e ſi

riduſſe ad una stroſcia ſola, Anche i gettiti , e sſruffi de’ ſaſſi

diminuirono ,'e ſolo correva un ruſcello di Lava dalla bocca

della Montagnuola fino agli orli del Cratere,c‘ome ſe foſſe un

condotto . Inverſo la fine del meſe eſſendoſi fredda anche la

stroſcia 'd’Ortaviano , ed eſſendoſi ripiena la Piattaforma , e roſſeg

giando l’ambiente ſovrapposto alla medeſima;ſi vedde ſcorrere

nuova Lava dalla parte di Portici,in quel medeſimo luogo dove

ſgorgò la prima Lava il dl Iz. d’Agostó , creſcendo la traccia

giornalmente giu pel pendio della M0ntagna;dimodochè alla fine

del meſe ſi era allungata non poco, calando a baſſo: ma ſen

za dare‘ſpavento agli abitatori , che stanno ſotto il Veſuvio;

perchè anche questa, ora ſi naſcondeva fra i ſaſſl del ~`Monte,

ora ricompariva in altri luoghi , perdendoſi per Ia Montagna

ſenza timore di recar danno alla Campagna , perchè non ave

va tanta forza di ſcendere al piano. Si è oſſervato , che qual

che volta dalla bocca della Montagnuola ſi facevano degli sbruffi

di ſaſſl inſuocati, e che pure ſi eruttavano delle ceneri, e miñ

nutiſſlma terra .

Dicembre .

‘ Anno continuato a ſcorrere le Lave ora più , ora meno

per la Montagna, dalla medeſima parte di Portici , fino

alla metà del meſe di Dicembre,dando un bello ſpettacolo per
ſi le gran diramazioni , che facevano nel loro corſo , mostrando

ſempre di creſcere,e di allargarſi; dimodochè ſi temeva da al

cum , che doveſſero giungere anche nel piano . `Ma dopo la.

metà del meſe,incominciarono a ſreddarſi;di ſorteîche il dl zI.

avevano poco fiato ,e nella cima ſ1 erano freddate affatto. Poi

la ,ſera de’zg. ricominciò di nuovo a roſſeggiare l'ambiente ſo

pra la Montagna , e ritórnò una nuova Lava a ſgorgare ſulle

tracce medeſime di quelle, che poco prima ſi erano ſpente, e

la cima della Montagnuola riprincipiò aſcagliare delle pietre in

fuocate,`che non andavano molto in alto :e questo era l’ultimo

sfogozperchè la ſera de’28. la Lava ſi era ſpenta in tutto,e per tutto.

Nei tre rimanenti giorni dell’ anno la cima della Montagnuola

gettò gran ſumo; ma non ſ1 vedde più fuoco . E così dopo

quattro meſi, e mezzo di diverſe interrotte eruttazioni ,ceſsò

anche questa , che principiö‘ il di 12.. d’ Agosto , comebáinora

- a 1a
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abbiamo notato ; avendo durato cento quaranta giorni , ſenza

far danno a veruno .

Ma ſe non ha fatto danno, non ha però laſciato, e non

laſcia ancora di farci una-gran paura, per quello',clie può oc

correre facilistìmamente nell’avvenire. Imperciocchè gli straboc

chi di Lave,che finora ſono occorſi,ci fanno vedere, che tut

ta la pancia della Montagna è piena di materie acceſe,le quali

avendo finora trovato forte l’intonaco di detta pancia, non hanno

avuto forza di romperlo, e perciò ſono dalla cima, e dall’orlo

straboccate , avendo riempito tutta la Piattaforma , e formato

più Monti nella medeſima di ſolidistime pietre . Che ſe egli

avviene , che nel bollire , e nell’ unirſi con loro altre materie

combustibili, e coll’impastarſi con elſe le acque marine,e pio

vane, e altre acque poi, ſi dilatino, e prendano maggiore ſpa

zio; potranno* allora rompere faoilmente la pancia del Monte,

e fare una delle piu strepitoſe Eruzioni , che ſinora abbiamo

avuto , perchè la Montagna è piena di fuoco fino alla cima.

Nè’vale il dire, che il fuoco col continuo ardere, ſvapora; e

ſvaporando ſi conſuma , e in terra , e cenere ſi riſolve , come

veggiamo bene ſpeſſo avvenire nelle fornaci ardenti, le quali

eſſendo piene di cataste di legna , e alle quali dandoſi fuoco,

ſi leva la fiamma, ed il fumo, e ardono con grand’impeto,e

furia; e terminato alla fine il fuoco,ſi trova, che tutta quella*

gran materia combustibile di legna , la qualo riempiva la for

nace, ſi è ridotta in un mucchio di cenere,e di terra. Perchè

nel Veſuvio non interviene così , non eſſendo le materie erut

tate ſolamente una porzione delle viſcere del Monte, ma pro

ducendoſene giornalmente delle nuove; altrimenti ſarebbe-a

quest’ ora terminato quest’ incendio, eſſendo immenſo il fumo,

e la cenere, che dalla Voragine ſono uſciti, e i’f‘asti ,e le La
ve, ev le pomici, che da eſſa ſono state eruttate. E J non

dimeno l’Eruzioni non ſon terminate', nè vi è appare , che

vogliano terminare ancora; anzi, ad una ne ſuccede ſempre un'

altra, e talora più forte, e più vigoroſa della paſſata. '

Resta ora vedere ſe ſiano l' acque del mare,oppure le pio

vane quelle , le quali coll’ impastarli colle materie acceſe), le

fanno creſcere, e dilatare. In questa Eruzione,e principalmen

te nel principio di questa,di cui abbiamo parlato,pare, che le

ſole ~acque del Mare ſiano quelle, che l' hanno prodotta','e ca

gionata, ìmperciocchè è stata in questa state una ſiccità gran

diſſi
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distima,ſicchè nonè caduta dal cielo per alcuni meſi mai piog

gia . Al contrario ſi ſono ritirate. le acque del mare , prima

che questa Eruzione ſegui'ſie,notabilmente,e per opinione uni

verſale, come ſi è notato. E quando anche foſſe piovuto,ſono

poche le acque,che filtrano nel Monte',e ſono ſolamente quel

le , che rimangono dentro il Cratere , o ſia Piattaforma della

Montagna , e queste ſono ſubito dall' immenſità del fuoco in

gojate, ed aſſorbite . Tutte le altre, che piovono nella ſuper

ficie, e cupola esterna della Montagna, cadono a baſſo,e non
penetrano nelle viſcere del Monte,eſſendo il crostaceo ſidel me

deſimo duriſſimo, eilarghiſſimo, e di tale ſuſſistenza, che reg

ge ai continui imperi del fuoco, ſenza romperſi, e ſpalancarſi:

di modo che ,tutte le acque, che vi cadono ſopra,ſi roveſcia

no a baſſo, e vanno a ſcaricarſi nel Mare. E' dunque l’acqua

marina in modo particolare quella , che colle materie ardenti.

del Veſuvio ſi meſcola, e ſi confonde, e che la fa creſcere,e

dilatare; Almeno in questa preſente Eruzl’one ſi deve credere,

che le acque marine ſiano quelle, che ci hanno avuto o tutta,

o la maggior parte. -1

Tutto il dubbio, che potrebbe naſcere in taluni ſi è, c0

me mai quest’ acqua poſſa ſalire lullatzcima della Montagna *

perchè da’ medeſimi ſi stima, che nella cima della medeſima 1

facciano queste accenſioni.Ma noi veggiamo,che alle volte le

Voragini ſono profondiſſime,e che molto a baſſo ſi ſentono gli

ſcoppi,e i ſragori dal fuoco cagionati:ſicchè non è neceſſario,

che queste acque marine ſalgan0,ma basta,che ſi uniſcano colle

materie combustibili,ddle quali tutta questa terra è pregna,ed

impastata, eſſendochè al dire de’ più famoſi Filoſofi , non ſolo

la terra è piena di fontane, e di acque, ma di fluidi roventi,

che per le ſue viſcere ſerpeggiano.

Diamo adunque: Che queste acque poſſano penetrare nel

Monte, o nelle tempeste pell’ impeto de’ venti , o per la gra

vità dell’Atmosfera,che le prema: Che penetrate che ſiano, ſi

uniſcano con altre acque , perchè nelle baſſe radici del Monte

è molto probabile, che ſi conſervino molte acque forti, e poſ

ſenti , e non diſſimili a quelle , che mestr‘ui , ed acque regie

appelîiamo: Che tutte inſieme ſi uniſcano con gli zolfi, co’ ni

tri, col‘ ferro , co’ vitrioli, e con altre ſcintille: ecco, che le

acque del Mare ſono una principalistima cagione delle Accen

* ſioni, ed Eruttazioni del Veſuvio; e così viene ſempre più a

e , o , fiflfl*



( CLXVIIl )

flancheggiarſi,e corroborarſi la mia opinione;cl1e le ac ue ma

rine ſono quelle,che danno l’alimento maggiore ai ſuoc ' della

Montagna del Veſuvio , e che ſono la principaliffima cagione

della durazione de' medeſimi.

Ed ecco quello, che ho oſſervato nell’Eruzione del 1756.

e che ho potuto notare dopo l’Eruzione del i755. per conti

nuare la mia Storia del Veſuvio,ed appagare la dotta' curioſità. '

di tanti,etanti Valentuomini,che me la ricercano:Quel che ſi

gracchino alcuni ignoranti,ſciocchi,e diſgraziati Pedanti ,ſmer

dabambini,Corriſpondenti di certuni,iquali ſcrivono inſipide,e—

malordinate gazzette , buone pel pepe ,e pelle acciughe , e che ſanno

poco onore ai Collettori delle medeſime,e al Paeſe,in cui ſono

stampate -j perchè ogni uomo di buona mente vede , che non

ſanno nè quel,che li facciano,nè quel,che ſ1 dicano; non in

tendono le lingue, che eſiì traducono , e ſanno parti così mo

íh‘uoſi, che gli Orſi, quando naſcono hanno miglior ~forma de’

loro; ignorando questi meſchini,che gli Stampatori Napoletani.

(quando non abbiano qualche altra coſa di meglio da metter fuori)

ne ſanno infinitamente più,che iprimi dotti del lor Paeſe-;e che

ſe prenderanno veramente fuoco le girandole del Veſuvio , faranno

ſcoppi così forti, e veementi, che rimbomberà tutta 1’ Atmo

sfera, .e ſ1 sſonderanno i timpani delle loro lunghe , e delicate

orecchie.
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x. Gennaio .1757.

Ncorchè non ſi foſſe più veduto il fuoco affacciarſi agli

orli del Cratere del Veſuvio per .alcuni giorni `; non=ri~

fino per altro la Lava di ſcorrere continuamente per la Piat

taforma , ſgorgando dal fondo della Montagnuola per una bu

ca,che era fra Mezzogiorno, e Ponente, e che stava a detta

Montagnuola come ſarebbe una piccola ſogna , ed un piccolo

canaletto , andando la liquida acceſa materia tutta coperta in

un condotto , fabbricatoſi da per ſe steſſo della medeſima im

pietrita Lava. Questa Lava adunque andava appoco appoco

empiendo la Piattaſormañ, eleva-ndofi uesta come un Formen

to; e particolarmente dalla banda di ezzogiorno, e Ponente

fino a' Maestrale; dimodochè il dl 19. detto non potendo più

eſſere rattenuta dentro al Cratere, ſi affaccio fuori degli orli,

e la ſera dei ao. incominciava a ſcendere fu’ori , pel pendio

della Montagna, infiammando tutto l’ ambiente dell’ aria. Ma

quale ſe ne foſſe la cagione, quella traccia, che aveva già in

cominciato a ſpuntare, fi freddò la ſera- dei al., e -fi oſſervò,

che la Montagnuola non era più aguzza come .prima,‘ma che ſi

era sbocconcellata ne' ſuoi ~orli,e dalla parte di Ponente ſi era.

anche ſquarciata , ed aveva fatto della-rovina . In fatti eſſen

doſi mandato a viſitarla, ſu riferito ~, che ſi era ſpaccata , e

che aveva fatto un apertura , e che intorno alla medeſima la.

muragli-a crollava, ed era molto debole, ſicchë ſi arguiva,c`he

ne ſarebbe buona.v rte della medeſima —,~o tutta inſieme pre

cipitata ; oppure arebbe~ caduta a baſſo appoco appoco : che

ſempre ne uſciva 'la Lava acceſa dal fondo di questa apertura,

.alzando la Piattaforma , la quale ſotto a un palmo era tutta

-acceſa , ſcorrendovi dentro continuamente il fuoco.

Febbrajo . i

Uesto .fuoco ſcorſe per 1a Piattaforma in tutti questi pri

m1 giorni del corrente meſe , infiammando tutto l’ am

biente dell’ aria , ſenza uſcire dagli orli del Veſuvio . Ma il`

dl 8. eſſendoſi rovinata più che mai la ſponda della Monta

gnuola , che già aveva fatto apertura , e potendo da questa

rovina ſgorgare più facilmente la Lava , ſi riempì così presto

della medeſima la Piattaforma ſuddetta , che sboccan’do dlagli

‘ Y ori
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orli del Cratere, ſi vide la ſera de’ 9. che aveva fatto in una

larga stroſcia molto cammino pel pendio della Montagna dalla “

arte di' Reſina ‘, allargandoſi molto , e ſeppellendoſi ſotto le

ave vecchie', e poi tornando a far capo fuori delle medeſime

in diverſi luoghi . Ha continuato a fare tutte queste diverſe

mutazioni tutto il -meſe, sbruffundo ancora in aria delle pietre

inſuocate, le quali poco ſi ſparpagliavan0>,ma cadevano le più

nella medeſima buca d' onde este uſcivano —; e molte riempiva

no l’ apertura che era dalla parte di Ponente ; dimodochè ſi

riunivano le ſponde della Montagnunla, ſulla cima della quale

anche ſi alzava terreno: non dovendo ciò recare maraviglia;

perchè ſeguono giornalmente delle notabili mutazioni.

i". *J_ . Marzo .-_ i

zN’Elv principio diquesto Meſe ſino al dl 2.7. ſempre le flam

me andarono ſcemando , accorciandolì appoco appoco la

firoſcia, che veniva giù pel pendio della Montagna; talchè il

dì- 2.5. non vi era ſe non una piccola lingua acceſa ſulla cima,

ed orlo del Craterenncorchè per altro non ceſſaſſero mai gli

sbruffi di pietre infuocate dalla bocca della Montagnuola . Lo

che dava a divedere, che tutta la Montagna era internamente

acceſa, e che il fuoco stava più tosto ſotterrato, e racchiuſo,

che ſvaporato, ed estinto-.~, Ma la ſera dei a6. ſ1 ſentirono ſul

Monte terribilistìmi fragori, e pareva,che foſſe in rivolta tut

ta la Montagna , e che ſi strappaſſero nelle viſcere della me

deſima grolſi maeigni, e che crepalſe alla fine in qualche luo

go la ſuperficie esterna del' Monte ' e s' incominciarono a ve

dere per aria uſcire dalla bocca della Montagnuola continui

sbruffi di pietre infuocate , ſpargendoſi intorno intorno , e ri

cadendo dentro , e fuori dell’ aperta Voragine . E tale ſu la

confuſione , e la paura di coloro , i quali abitano alle falde

della Montagna, per questo sl inopinato, e terribil -ſenomeno,

che ad ogni poco -s’ aſpettavano di vedere uſcire da qualche

, apertura la Lava , e venir cadendo pel pendio della Montagna

— a baſſo . Lmperciocchè tutti, questi ſegnali ſono ſempre prece

duti alle altre già ſeguite Eruzioni;delle quali da costoro ſe ne

ha memoria. Quando la ſera dei 2.7. ſi vide* tutta- la Piattaforma

della Montagna infiammata , ed acceſa ; e in ſulle falde della

Montagnuola dalla parte fra -Mezzogiom'o , e Ponente» fſi'vrde

gor
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ſgorgare tanta Lava,t~he tutta l'aria intorno alla Montagna era

roſſeggiante, e' infuocata'In breve ſi ſparſe la Lava nel Cra.

tere da per tutto , e incominciò‘ad appoggiarſi agli orli del

medeſimo,dove ammontandoſi,finalmente il di 2.8. diede fuori

in due tracce, una tendeva inverſo la _Torre del Greco,e l'al

tra inverſo Portici , e Reſina . Quella della Torre del Greco

calò più presto dell’ altra ; ma trattenuta dai ſaſſi delle Lave

Vecchie, in quelle ſi naſcoſe, uſcendo poi- interrottarnente pel

pendio del Monte ; e non arrivando a. paſſare la_ dirittura dei

Primi Atri ;"che ſono una piccola ſpianatella , intorno a cui

ſi gira la pergamena del Monte; efiendo tutto quello , che

gira ſotto alla ſpianata il 'ſuo imbaſamento . L’ altra di Por
tici, e,di Reſina.v cadde più rovente ,- e più larga , e ſi. diviſe

in due lingue , una delle quali veniva inverſo Reſina , l’ altra

inverſo Portici, volgendoſi nel venir giù ſempreìſulla dritta in

verſo Napoli . Anche quefleì'due non uſcirono dagli Atri , e

ſi trattennero ſulle Lave ſovra la ſpianata del Monte , ſicchè

non vi era" da temere , che poteſſe fare danno veruno . Gli

sbrnffi , e gettiti dei ſaſſi ſono fiati ſempre continui , e co

Pioſi . Si vede chiaramente eſſere tutta la Montagna acceſa,

e chiudere nelle ſue viſcere molta materia : ſicché ſe mai

folle per romperſi il Veſuvio , l’ Eruzione ſarebbe una delle

pia terribili, che da qualche tempo in quà folle occorſa . Si

andò a viſitare la Montagna, e arrivati alla cima , ſi trovò

tutta m‘iitata: perchè nella Piattaforma dalla parte di Mezzo

giorno, e Ponente non ci ſi poteva camminar più, tanto era

no ammontate le Lave, e vi erano alcune tracce, die ſi par

tivano dalla *Montagnuola , e venivano agli orli del Veſuvio,

che ſopravanzavano gli orli medeſimi ,-‘e. queste erano come

tanti condotti , o canali , dentro dei quali correva la Lava

acceſa’ç‘vla quale poi nello ſgorgare fuori del Cratere , ſi divi~

deva in quelle tante stroſce ,come abbiam detto. Anche tutto

il rimanente della Piattaforma da tutta questa .—. rte di Mez

zogiorno , e Ponenteaè più alta degli orli del eſuvio; e la

baſe della Montagnuola finiſge da questa- parte,ed attacca mod

to in alto ; dove che dalla’parte di dietro è molto baſſa ,e

pare , che vi~~ ſia una certa voragineb Se ne voleva cavare il

diſegno: ma ſiccome nella .preſente Eruzione vi poſſono eſſere

altre mutazioni , così ſi stimò bene di ritornare a vedere in

altro tempo , e quando ſaranno ſeguite le‘preſenti @razioni ,

Y. a ..z-,5- augu~
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augurando intanto,che non potrà paſſare molto uetnpofflhe ll

Montagnuola ſi precipiterà, e che ti romperà al ſolito la pan.

cia del Veſuvio ,e che ſeguirà un’Eruzione terribiliſſìma, per.

che manifestamente ſi vede,che vi ſono radunate di gran un...

terie , per cui la Montagna tutta arde inceſſantemente di ini

menſe fiamme, che'ora tanno’ capo in un luogo,ed ora fanno

impeto in un altro. -l

.,ñ Il di a9. La-traccia di Lava,che correva inverſo la Torre

del Greco , ſi era più tosto raffreddato. , e interrotto vi com.

pariva il fuoco : ma quella che correva in due lingue dalla.

parte di Reſina,e Portici menava fuoco piu che mai,e ſi era.

diviſa in quattro lingue,che venivano adividerſi ,ea comporreP

come la lettera M , e la bocca della Montagnuola. non ceſſava mai

di getta: pietre infuocate,le quali ricadevano la maggior parte

nell' aperta gola . Non ſcendevano molto a baſſo le quattro

lingue,ma ſi vedeva per altro, che il fuoco vi era stato,perñ

chè anche ſotto gli atri ſi vedevano di quando in quando al

cune pozzo di fuoco. .

ll di zo. La Lava,che correva inverſo la Torre,era fred

da affatto , e ſe ne vedeva ſolamente qualche boccone acceſo

in ſulla cima: ma lîaltra ſi era ſpartita in più ruſcelli, ſicche

fembrava,che foſſe un parterre di fuoco, ed era coſa curioſa,

e ſollaizevole a vedere questi ſcherzi della natura.Tutti- que

sti ruſcelli però;fuori. che due;non ſcendevano molto a. baſſo:

ma terminavano appoco appoco ſull’isteſſo declivio della Mom'

tagna: e gli altri due , che venivano più avanti, non arriva

vano a giungere alla ſpianata dell' Atrio . Dalla bocca della.

Montagnuola fi continuavano a ſcagliare iſoliti gettiti di ſaſſi,

i quali andavano oco in alto, ſegno,cbe andava diminuendo

la materia , che entro stava racchiuſa , e che in breve ſi ſa

rebbero freddate tutte queste stroſce,che ſulla "cima del Monte

comparivano . ~\ -

Il dì 3t. Le Lave ſi freddavano da ogni banda,e nell'ul

timo della traccia ſi erano ſpente affatto;e tre :piccole dirama

zioni,che ſi facevano alla sboccatura deLCra-tere,anche queste

perdevano la loro accenſione .- l gettiti de’ ſaſſi erano anche

minori,e la Piattaforma della Montagna era meno ardente, e

non fiammeggiava l’ambiente dell’aria,come ne’di paſſati.Siè

notato però,che le accenſioni ſeguite in questo Meſe ſono state

più del ſolito terribili,e gli sfoghi delle fiamme ,e del fuoco

più straordinari degli altri. Apri
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N questa ſera del dl primo s’andava freddando‘più che mai

la Lava; e ſolamente continuavano gli- sbruffi de’ ſaffi in

fuocati.a ſcagliarſi dalla buca della Montagnuola; e il dl z?

era quaſi ſpenta ogni tranci-,e a riſerva d’ una piccola accen

ſione, che ſi vedeva ſulla cima dell’orlo del Cratere, tutta la

Lava era estinta,e raffreddata. Anche dalla bocca della Mon

tagnuola, non ſi vedevano ſe non dl rado gli -ſcagliamenti dei

ſaſſi infuocati;ſicchè fi credeva,che doveſſe terminare in bre-.
a ve' questo ~nuovo sfogo : comprendendoſi per altro , che tutta"h

la Montagna fino alla bocca dell’ alta Montagnuola era piena

di materie, :e di fuoco. _ ' ' - r -r

La ſera del dl z., del dì 4., e del di s. fi‘ era falmentezëfl

fredda tutta la Lava corſa dentro , e fuori“del Cratere ; .che

non vi' compariva ſegnale alcuno delle paſſate Eruzioni . Nè

anch’e tutte queste tre ſere ha fatto la Montagnuola altri get

titi di ſaſſi, e ſcagliamenti di materie,e ſembrava, che fi vo
leſſeìripoſare dalle ſue Eruttazioni .ñ** La ſera de’ 6. ripríncipiarono igettiti de’ſaſlì dalla bocca

della Montagnuola . Erano questi non molto frequenti , ma

erano copioſi, e ſi ſpargevano anche troppo, e mostravano di

staccarſi da baffo , e facevano degli ſcoppi , _e mugitì non or

dinarj . continuarono questi gettiti ora in maggiore , ora‘ in

minor copia fino-,al dl 13. del corrente ,. Ma nella ſera del

di r3. le materie liquefatte,ed ardenti,~che erano nella Mon

tagnuola, eſſendoſi aumentate ill-questi giorni paſſati 'incomin

ciarono a firaboccare dagli orli della*-mcdèſima , e a [coi-{ere

in due stroſce, e a ſpargerſi per la Piattaforma,—talchè rimaſe

questa‘tutta illuîninata , e rovente -. Durò tutta la notte- que

fio‘incendiofl e ſi credeva , che il ſuffeguente giorno doveſſe

al ſolito trapaſſare gli lorli del Veſuvio, e ſcorrere pel pendio

della Montagna; ma ciò, non ſeguì altrimenti. *5v

La_ fera de’ 14. nè dalla bocca dellaÎìMontagnuola ìveniñ

vano i ſoliti gettiti de’ ſaffi infuocati , nè ſiraboccava táiù la

Lava dalla cima della' medeſìmazonde ſi riconobbe,ehe ſi era

sfogata abbastanza la furia di quel fuoco , e che non era per ñ

ſeguir altro, fino ache-non "concorrevano in quei luoghi nuo

ve materie, e non {PM nuove accenſioni. '

:ll dl 15.' ritornarono gli sbruffi de’ ſafiì inſaccati , e fo

153-"? ran
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dio dellla Montagna . ,

randoſi la Montagnuola ſull’ imbaſamento dalla parte di Po

nente , e Mezzogiorno ſcaturirono due rivi , che ſcorſero per

la Piattaforma , e ſi affacciarono ſu gli orli del Cratere , ve

nendo giù in due piccole tracce,ma per poco ſpazio, pel pen

- Il di' 16. Tanto le tracce della Lava ,,che correva nella

Piattaforma, e fuori della cima pel pendio della Montagna

erano più roventi, e lunghe: quanto i gettiti , e ſcagliamenti.

de’ſaſſ! dalla bocca della Montagnuola erano più frequenti , e

più copioſi,onde ſi argul,che ſ1 folle fatta qualche altra nuo

va accenſione , o che foſſero concorſe altre materie , perchè

realmente ad ogni‘qutattro', o cinque minuti d’ ora ſi vedeva

íiraboccare il fuoco dagli orli della Montagnuola,ſempre dalla

parte Ponente; forſe perchè -quivi il labbro della medeſima

era più baſſo, che dalla parte opposta: `

Dal dì 17. fino al di r9. ſi ſono viste nell’alturadelMon

te delle Lave a'cceſe,.che non ſono ſcorſe troppo baſſo, maſi

ſono trattenute dentro la Piattaforma,e poco lontano dai lab

` bri del Veſuvio,e ſono stati fcagliari in aria dei continui sbr‘uffi

di fasti acceſi , uſciti dalla bocca della Montagnuola’, ora in

maggiore, ora in minore quantità. - '

›- La ſera dei zo. gli sbruffi dei ſaſſi erano maggiori , e le

accenfioni pure erano in maggior aumento, perchè oltre alve
derſi tuttañì'la Piattaforma illuminata dalla ſolita parte dimezz

zogiorno e ponente, le tracce della Lava, che sboccavano-da

gli‘orli del Veſuvio erano più larghe ed acceſe, e pel pendio

della Montagna ſcorrevano più lunghe , naſcondendoſi, e r

dendoſi le loro punte per quelli antichi ſaſſi di Lave vecc ie.

` La ſera dei at. grandiſſimi gettiti di ſaſſi acceſi fece lt

Montagna , e ſi udirono tali fragori , e strappammti interni

da tutti coloro i quali abitano ſotto il Monte, che ſi dubitò,

che non ſi voleſſè fare qualche apertura , e`non voleste uſcire

qualche fiume di Lava : onde ſi temette ,eìſi stette con vi

gilanza ed attenzione in tutta la notte . Le Lave però che

jerſera erano ſceſe con una traccia maggiore pel pendio» della

Montagna, erano questa ſera più ſmorte, nè ſcendevano tan

to a baſſo… - ~ o

__ .A dì zz. L'ambiente, che sta- ſopra alla Piattaforma era

più acceſo , e iiluminato del ſolito `'; ſegno evidente ›, che più

copioſe correvano nella medeſima le Lave i. I gettiti de’ áaffi,

c e
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'che venivano dalla bocca della Montagnuola erano più fre

quenti; e più terribili erano `i mugiti e rimbombi, che ſiſen

tivano la notte per i continui strappamenti di ſaſſi, che ſi fa

cevano nelle interne .viſcere della Montagna-3 Che erò tanto

a Portici , che a Reſina- , alla Torre del Greco , ella Nun

ziata , ad Ottaviano , a Somma , e in tutti gli altri luoghi,i quali stanno alle falde della Montagna ſi ſentivano frequen- . '

temente dei' rumori interni; vcome ſe foſſero state continue ſcoſ-L

ſefdi Terremoto; e ſi preſagiva però non poter' eſſer molto ' …' lontana qualche rottura della Montagna,e in conſeguenza qual- ~' 1

*‘ *che orribile , e dannoſa Eruzione. ìì'ñ 1*

A di `,3.3. Dopo tutti questi frac‘affi, che hanno continua

to notte e giorno , ſia vidd‘e ſgorgare dalla parte di San Sal

vadore una_ striſcia- di Lava .,, la quale minacciava di ſcendere

a baſſo inverſo l’Atrio di Somma). In tutto il tempo di, que
ñìsta intiera notte, ella paſsò la ſpianata, su cui ,sta- .piantata la .

*pergamena della Montagna ;'e il di 24. ſceſe più a baſſo; di , _,

modochè il dl 25. era nell’Atrio di Somma , o poche Pertiche *

vicino ;~ Sicchè continuando a.ſ_çendere la Lava qui ſi doveva

.dilatare , e prendere il camino di Reſina , o ,quello di Som~

ma e d’Ottaviano . ln questi tre giorni ſempre ha continuato

'lla-.Montagnuola a gettare gran sbruffi di ſaſsi, e i mugitie ru

romori interni non hanno ceſſato mai ,, parendo che ſi strap- —

paliero le viſcere della Montagna; ſicchè ha tremato la terra,

come ſe foſſero ſcoſſeldi. terremoti ;ma queste ſi ſono ſentite
ſolamente intorno al Monte. La montagnuolaſiè anche creſciu

ta nella ſua ſommità ; e lrPiattaforma ſi `e elevata`:~‘ di ma

niera, che quando ſi arriva agli orli della Montagna del *Ve

ſuvio*, in cambio di ſcendere i palmi 153. come ſi- faceva nel

1752. biſogna ora ſalire dell'altro, eſſendo state le Lave quel-,g - 3

le, che l’ hanno ripiena, cui molti ſaſsi , ed arene , e ceneri '

«cruttate-dalla bocca della montagnuola, che ſulla medeſima ſi

ſono ſparſe, e quivi lì ſono impietrite. ì} .

A di ari-La Lava eragſceſa a baſſo, e 'ſi ammontava' nel`

piano dell’Atrio,,nonJvendo trovato alcunoimpedimento, ma " '

avendo ſempre corſo ,per luoghi arenoſi ;e dalla cima della mon

tagnuola-venivano continui sbruffi di pietre ìnfuocare , e i ru

mori interni erano più gagliardi , e alquanto anche più ſpeſsi.

un. A dl aflzLazmattinadi questo giorno prima-.della Teva

ta- del ſole ſ1 ſentì nella Montagna un gran fracaſſo , bc; rim

›
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bomba , come ſeafoſſe stata uſparata, una batteria di cannoni,

e ſi videro volare in aria groſsiſsimi macigni . Tre oreí~dopo

mezzo giorno ci ſu una ſcoſſa di terremoto ,che durò' quaſi due

minuti , e fu unita , e regolare , e ſi ſentì da alcuni ancora

in Napoli. La ſera la Lava ſcorſe più groſſa ed acceſa. imma

traccia più conti'iiuata,ſacendo capo nell’Atrio, che dicono del

la Vetrana in' faccia al Romitorio di San Salvadore. . .

A di. a8. Fino da jerſera incominciò a ſpuntare dal Cra

tere del Veſuvio un' altra Lava , ,e-a cadere pel pendio della

Montagna dalla parte, di Portici ;'ìe-in conſeguenza ſi dimi

nuì la traccia di quella, cite cadeva inverſo San Salvadoreper

lo sfogo, che quella Lava" faceva in quellz altro Ramo} Si ve:

deva però dall'aria roſſeggiante e. inſuocata,che~ era ſopra l'Am

biente della Piattaforma , che'ſcorreva'in questañmolto fuoco;

e gli sbruffi de' ſaſſi erano frequenti , e copiofi : e volavano

in alto grolſtſſimi macigni,che nello strapparſi dalle viſcere dei

la Montagna,facevano tremare alſolito tutta la terra; e fico

noſceva manifestamente ñ, che mediante questi grandi strappa

menti e commozzioní ſi doveva un giorno o l’ altro aprire il

monte per di fuori , e-conſeguentementedoveva ſeguire una

terribiliſsim’a Eruzioneflàa‘ . in, ,

e Au‘dl 29. Eſſendoſr veduto nel :Veſuvio,e ſuìglii-orli del

medeſimo tanto , e tanto fuoco ;andai la mattina dei go. in

compagniaüdi diverſi a viſitarlo. Si penò aſſai a ſalirvi ſopra,

CÒ-PCY quante vie noi tentavamo la ſalita , per tutto ci trova

vamo ruſcelli: e_ stroſce di Lave acceſe , che ci facevano tor-*3' -

nare addietro. Finalmente dalla parte di Somma ci riuſcì giun- .

gere alla ſommità del Veſuvio , che lo trovammo tutto mu-Ti

tato . lmperciocchè correva-no in eſſo'dieci Lave in diverſe

parti , le quali avevano talmente`~ripiena la Piattaforma , che

non vi era più ſegnale., della ſceſa , che vi ſi faceva di pai

mi t53.,quando ſi andava prima di quest’Eruzione alla Mon

tagna: Anzi ſe foſſe acceſſibile la via per montare alla Mon

tagnuola ,biſognava dagli orli~ del Veſuvio alla medeſima più

tosto ſalire, che* ſcendere per arrivarvi . Dico, ſe foſſe acceſ

ſibile: perchè le~ molte, e diverſe Lave, che hanno corſo do

ve era la Piattaforma,hanno-refo quel piano tutto montuoſo,

e-pieno di precipizj , ſicchè è una-coſa orrida a vedere ora

l’ antica Piattaforma della Montagna . La Montagnuola ſi era

molto auzzata, e perciò era creſciuta-in Cono , e dalla boc

ma ca
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ca della medeſima non ceſſavano mai di eruttarſi copioſe

piogge di ſaſſi infuocati , fra quali alcuni ve n’ erano di non

ordinaria grandezza. Si ſentivano poi evidentemente strapparſi
molti di que’ìſastì dalle viſcere della terra , perchè i rumori,

e i fracaflì interni , e i tremori della terza medeſima ne da

vano manifesto ſegno . Non ci ſi potette star fermi_ , ſe non

poco , a cagione delle vampe del fuoco , che ſcorreva da per

tutto , e qu‘aſi fino ſu piedi ; ed a cagione del terreno , che

ſcottava, eſſendo tutto acceſo poche dita ſotto al pavimento,

ſu cui camminavamo.. In fatti nel retrocedere mi accorſi be

ne, che tutte le ſuola delle ſcarpe erano bruciate, e mi con

venne alla fine tornare ſcalzo affatto nella pianura , e laſciare.

In pezzi , e in brani le ſuddette ſcarpe ſulla Montagna .' Nel

tempo, che noi stettamo fermi ſull’ orlo della Montagna, che

ſarà stato da dieci minuti, ſaranno ſeguiti più di venti sbruffi

di ſaſſi inſuocati dalla bocca della Montagnuola,andando que

fii in alto moltiſſimo, particolarmente i più minuti, e caden

do fuori della bocca,ſpargendoſi ſulla Montagnuola medeſima;

e i più groſii ritornavano a cadere dentro la bocca , facendo

un romore incredibile tanto nell’uſcita,che nel ritorno, e pa

rendo , che tremaiſe tutta la Montagna . La ſera di questo

giorno medeſimo , quattro furono le Lave , che straboccarono

in quattro diverſi luoghi del Veſuvio , una cioè dalla parte

di Somma; l’altra di Portici; la terza della Torre del Greco;

e la quarta inverſo la Torre della Nunziata:ma tutte e quat

tro non facevano danno neſſuno, nè vi era pericolo di temer

lo , eſſendochè quando nella Montagna ſeguono strabocchi di

materie, quelli che roveſciano al di fuori ſono ſchiume,e ſu

perfluità di materie,che bollono n'ella acceſa caverna: doven

doſi`_dall’ altro canto temere aſſai , quando ſi fa nel Monte

qualche ſpaccatura; perchè eſce allora dalla medelima tutta

quella materia, che bolle dalla ſpaccatura in su. Si è oſſerva

to, che l’Eruìioni di questo Meſe,e i vari Fenom‘eni ſeguiti.

nella Montagna di Lave , di sbruffi di ſaſſi , di tremori di

Terra , e di accenſioni interne-ſono state infinitamente più

grandi, e terribili di tutti gli altri, che ſiano finora ſeguiti,

e di cui abbian memoria coloro , iquali vivono preſente

mente , e i quali abitano nei luoghi circonvicini alla Monta

gna. -

. Z i Mag
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Maggio.

A Di primo continuarono le quattro Lave a correre tutto

il giorno,e tutta questa notte fuori degli orli della Mon

tagna nei quattro d'wiſati luoghi, e ſolamente dall' accenſione

dell’ aria ſovrapposta alla Piattaforma ſi conoſceva , che nella

medeſima non ardeva tanto fuoco : ſicchè ſi arguiva , che al.

meno qualcheduna di eſſe foſſe per iſpegnerſi . l‘ gettiti dei

ſaſſi erano i medeſimi , e ſorſe anche più copiati della ſera.

stata.Pa A di 2.. Incominciavano a ſreddarſi le Lave , che volta

vano;una alla Torre della-Nunziata; e l'altra a Portici;con

tinuando a ſcorrere tutte infiammate, ed acceſe le altre due'

e ſulla cima del Veſuvio inverſo gli orli , dove vi erano di

verſe pozze di fuoco, comparivano queste più ſmotte della ſe- -

ra. paſſata. Gli sbruffi delle pietre infuocate,che uſcivano dalla

bocca della Montagnuola erano i medeſimi , che quelli della

ſera antecedente. -

A di 3. Le due Lave, che avevano incominciato ,a fred

darſi la ſera paſſata , erano oggi ſpente affatto ; e andava, ac..

corcìandoſi quella della Torre del Greco , e a ſpegnerſi giù

nella.punta. Anche i gettiti dei ſaſſi erano minori, e pareva,

che' tutto il fuoco della Piattaforma ſt voltaſſe dalla parte di

Somma .

A di 4. 5. 6. e 7? diminuendost a poco appoco le due

Lave rimaste acceſe ſulla Montagna,que a ſera erano quaſichè

ſpente affattmſicchè ſi pensò di tornare ſul Veſuvio per vede

le come era rimasta la Piattaforma : vedendoſi anche da Na.

poli, che ſulla medeſima ſcorreva il fuoco, mentre l’ aria era

tutta acceſa, ed infiammata, nè erano ceſſati punto gli sbruffi

de’ ſaſſi ſoliti d’ uſcire dalla bocca della Montagnuola.

A di 8. adunque ſi ritornò ſul Monte , endoviſi con

gran difficultà, dalla parte di San Salvadore,perc è intorno in

torno agli orli erano uſcite ne' di paſſati, e ſi erano ammon

tate le Lave,che ancora erano ben calde .- Pure,come piacque

a Dio, vi ſi arrivò , voltandoſt un poco a Settentríone dalla

parte di Somma; e ſi vedde, che quella striſcia di Lava, che

correva le ſere paſſate da questa. parte, non-*ſi era ancora ſpen

ta; anzi tutta la materia,che ſgorgava dalla cima della- Mon

.tagnuola , e che poi in quattro tivi ſcorreva per la Piattafor

- ma
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ma, veniva a ſar capo su questa striſcia . Non ſi potette en

trare nella Piattaforma,nè paſſeggiar per gli orli del Veſuvio,

perchè era inacceſſibile ogni via.Glisbruffi de’ ſaſſi erano con

tinui , e il maggior fuoco ſi faceva dalla parte-di Somma , e

d' Ottaviano, tanto di quello, che ſerpeggiava in terra, quan

to di quello,che volava in alto:ſiechè ſenza molto trattenerſí,

ſi ritornò indietro, preſagendo, che non voleſſero terminare per

anche queste sl ostinate arſio’ni. .

Il di 9. crebbe la stroſcia,che correva dalla parte di Som

ma , e il di lo. era al doppio più lunga della ſera paſſata’;

ſicchè la ſera degli 11. era quaſi per giungere all’Atrio di

Somma.. I gettiti de’ ſaſſi erano copioſi , e ſpeſſi . Un' altra

Lava correva per la Piattaforma in un ramo molto groſſo, ed

era voltata inverſo Portici, dove vi era tutta l’apparen.,che

voleſſe prendere il cammino,caſochè non veniſſe arrestata dalle

r‘lpe, ed orli del veſuviofche costi erano in alcuni luoghi più

alti, e non l’aveſſero fatta declinare altrove. _ .-.

A di tz. La Lava, che correva inverſo Somma,cra qua*

ſichè ſpenta,particolarmente nella punta,che ſcendeva a_ baſſo.

Ne era però incominciata un altra dalla parte di Portici, e di

Reſina ; che rendeva un vago , e curioſo ſpettacolo . Imper

ciocchè uſcita appena fuori degli orli,ſi divideva in più rami,

allargandoſene due J e poi stringendoſi , e formando un perfetto Pa,

ralellogrammo. Le Lave erano tutte roſſeggianti, e pareva, che

in breve doveſſero mancare. In fatti i gettiti,e gli sbruffi de’

ſaſſi el'ano meno ſpeſſi , e copioſi , e questi pure erano poco

infiammati . Per altro ſi è oſſervato , che le accenſioni. uni

verſalmente ſono anche in quest* anno non minori dell'anno

paſſato . Perchè al Mongibello, ea Strongoli i fuochi conti

nuano ad eſſer grandi* e in Lisbona non ſono ceſſati ancora i

tremori della Terra, acendoſi ſentire di quando in quando i

Terremoti non poco gagliardi. ' 3:1"- , , i;

La ſera de’ x3. le Lave ſi ſpegnevano più `:che mai*: eſ

ſendo affatto estinta quella lunga,che correva inverſo Somma;

e non avendo,che una piccola traccia, quella, che riguardava

Portici, e Reſina.Anche i gettiti de’ faſſi,quantunque foſſero

più tosto copioſi ; non erano tanto frequenti ; e la^bocca , o

ſiano gli orli della Montagnuola , non erano tanto infuocati:

ſicchè ſi stimava , che anche questa volta foſſe per terminare

felicemente quest'altro sfogo; ſenza recare alcun danno, fugri

i Z z ch
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che _della paura' , e dello ſpavento , a coloro che hanno beni, ~

e che abitano ſotto la Montagna. -

Ma la fera de’ r4. fcaturl ſotto la Montagnuola altro

nuovo .fuocoz che ſt ſparſe per la Piattaforma , e il di I5.

venne fuori in quattro, o cinque rami dalla parte di Portici,

e Reſina;mv questi erano tutti corti,arrivando il piùlungo alla

ſpianata , ſu cui è piantata la .-Pergamena del Monte , e ap

punto dove vi era quel gran ſaſio bianco, su cui gli anni ad

dietro ſolevano 'ripoſarſi i Forestieri , i quali montavano alla

cima del Veſuvio. La bocca della Montagnuola però faceva

meno frequenti , e copioſe l’Eruttazioní de’ſafli infuocati, nè

volav‘ano molto in alto' , e continuavano gli orli della mede

ſima ad eſſere menoinfiammati.

d ſera de’ 16. La traccia, che andava all’Atrio di ~Som

ma , e che il di r3. ſl era quaſi freddata , incominciò questa

ſera di nuovo ad accendenſi ,. e i cinque rami , che venivanb

`ſopra Portici ſi _unirono in uno , ma non per questo paſsò la

punta delénedeſimo il ſaſſo bianco già mentovato. Gli sbruffi

de' ſaſſi furono un poco più frequenti , e volavano anche in
alto più di vquello, che fecero ſa ſera antecedente.

› .~ A -dì 17. Non comparve più in queſta ſera il fuoco fuo

a’i degli orli del Veſuvio: 'bensì ſt vedeva ſcorrere in più luo

`ghi nella 'Piattaforma , che ſembrava tutta_ acceſa; rendendo

;1' ambiente dell'aria a lei ſovrappoſto , tutto illuminato . Dal

]a bocca della Montagnuola continuavano ad elevarſi gli sbruffi

de’ ſaſſi ; ma in minor quantità , e non andavano tanto in

alto. - *

e .. La ſera dei 18. Il fuoco nella Piattaforma era anche mi

more; e minori erano altresì gli sbruffi de' ſaffi, che s'inalza

Nano dal fondo della Montagnuola.` - ~

A dì 19. In queſta ſera anche iLfuoco, che correva pef

'la Piattaforma era eſternamente ſpento, e ſolamente dalla boc

ca della Montagnuola s’elevavano degli sbruffi di ſaſſi ma non

tanto ſpeſſi ‘, e tornavano i più nella medeſima buca d’ onde

uſcivano. i

A til-1.0. La Montagna fiette in quiete, nè la Piattafor

ma compariva roſſeggiante per le acceſe lave: La Bocca della

Montagnuola non era infuocata , e gli sbruffide’ ſaſfi pure

erano più ſcarſi della l'era antecedente.

A di ar. incominciò in queſto giorno un' altra accenſieb

RG
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ne non meno terribile delle paſſate . Uſcita la lava dalla ſoli

ta apertura girò per la Piattaforma , e ſiccome dalla parte di

Levante , la ſuddetta Piattaforma era più baſſa, nè era ilter

reno tanto elevato; cosi_ſ1 poſe a ſare coſti delle radunate

empiendo tutto quello ſpazio , che era vacuo dagli orli del

Veſuvio all’imbaſamento della Montagnuola. La qual coſa aven

do fatto in tutto il .rimanente del giorno ; la ſera straboccòì

dai labbri del cratere , e incominciò a cadere pel pendio del

monte dalla parte d’ Ottaviano , e di Tre Caſe . Anche dalla

Montagnuola ſi elevavano frëquenti sbruffi di pietre infuocate,

e la cima della medeſima era tutta ardente per iſaſſi roventi,

che ſcagliati in alto venivano a ricadere ſulla ſuperficie ester

na- di elſa Montagnuola. Tutta la Piattaforma poifumava pel

le acceſioni , che in eſſa ſi facevano ; e il medeſimo ſeguiva

in tutta la çima della Montagna del Veſuvio , la quale da

questo gran fumo ſi poteva congetturare , eſſere tutta acceſa,

onde poteva farſi qualche rottura , esin conſeguenza qualche

ſingolare Eruzione ; eſſendoci pure chi dubita , che un di o

l'altro poſſa precipitare qualche gran porzione della Montagna.

A di 2.2. La Lava, che correva perla Piattaforma perdeva

più tosto, che aoquistava vigore; ſicchè la punta della mede

ſima, che correva fuori pel pendio della Montagna dalla parte*

di Tre Caſe, non era procedura di più della ſera paſſata. Gli

sbruffi- per altro de’ſaſſi erano copioſiſſìmi,e forſe anche’ìmagñ

giori della ſera antecedente.

La Sera de’ 23. incominciarono‘ a raffreddarſi le Lave,;

che correvano inverſo Ottaviano , e Tre Caſe, e ſulla Piat

taforma vi ſcorreva men-o fuoco-*.- Bensi dalla bocca della

Montagnuola feguitavano copioſi , e gagliardi gli sbruffi dei

ſaſſi, che ſi ſpargevano ſulla cima della medeſimaginfiamman

(lola di vivo fuoco.

Il di 2.4.. Si freddarono più che mai anche’le Lave del

la Piattaforma, e ſolamente ne ſcorreva una, che strabboccava

dalla bocca della Montagnuola venendo a calare a baſſo non

con troppo lunga traccia. Gli sbruffi- de’ ſaſſi non erano tanto

frequenti, ma erano copioſi, di modo, che cadendo fullacima;

della Montagnuola infiamntavano la medeſima in for-ma , che*

,pareva laſtricata di fuoco. -ñë‘ i te

La~ſera de’ 25. Si era freddata quella striſcia, che veniva

dalla bocca della Montagnuola; e ſolamente erano [ovemiſglii

f…- OI 1



c CLXXXlI ’)

`

'orli della medeſima per le fiamme, che ardevano dentro, e per

i ſaffi,che a otta a otta erano ſcagliati fuori dalla bocca di det

ta Montagnuola , e che venivano a cadere ſu gli orli della

medeſima.

ll di 26. Non compariva alcun ſegnale delle aſſate Eru

zioni: e continuavano ſolamente gli sbruffi de’ ſaſſi , che ad

ogni due , o tre minuti ſi ſcagliavano in alto venendo dalla

bocca della Montagnuola , e ricadendo ſulla cima della me

deſima; ond’è, che rimanevaquesta tutta inſuocata, ſpegnendo

ſ1 poi appoco appoco; ſicchè da imo sbryffo all’altro prendevano

gli acceſi ſaſſi, la loro naturale figura, e colore di pietra ; e

ll ſimile avvenne il di 27., e i ſuſſ giorni fino a tut.
eguenti

to il di 2.9. di maniera , che ſi credeva , che foſſero ceſſate

affatto l’ eruzioni, che da dieci meſi in quà continuavano nel

Veſuvio. Ma la notte del ſuddetto di 2.9. un' altra striſcia di

Lava venne dalla parte di Tramontana a cadere* ſul endio

del Monte inverſo Somma; promettendo, che il ſuo coro non

doveſſe eſſer troppo lungo : sl perchè nella ſera antecedente

dei- go. non avea fatto lungo cammino; e si perchè l'ambiente

ſovra la Piattaforma non era inſuocato , e dalla bocca della

Montagnuola gli sbruffi de' fasti_ nè erano tzoppofrequenti, 'nè

troppo copioſi.

A di 3t. Continuò a vederſi acceſa Ia striſcia di

correva ſopra Somma anche in questa notte ma di

lore ſmorto, e cadente: Sicchè ſi potette arguire , che poteſ

ſe aver presto fine quest' altra Eruzione; molto più , che gli

sbruffi -de’ ſaſſi erano minori, e più di rado erano ſcagliati dal

la bocca della Montagnuola , la quale ſi era fatta più auzza

mediante i gran ſafli,che ſi eran'o attaceati’ſulla ſuperficie ester

na della medeſima; restando piena affatto di Lave tutta la

Piattaforma antica, ed eſſendo ora difficile il ſormontare più

avanti dagli orli dell'antico monte in là per la Lave, che nel

dar fuori, ſi ſono ſu i medeſimi ammontare.

Si è oſſervato , che l’Eruzioni di questo meſe ſono stato

molto minori di quelle del meſe paſſato, e particolarmente in

questi ultimi giorni : è compreſo, che le materie, che in

ternamente bollono nella Montagna, ſono state in gran rivolta,

avendo la Montagna dagli Atrj in su continuamente fumicato,

e l’vaporato delle nebbie, e vapori, che ſogliono provenire dai

fuochi , o. nell’accenderſi , o nell’estinguerſi.

.ñ

Giugno.
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' a” Giugno .
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\ la' incominciato uesto meſe felicemente , perchè in questev

prime quattro ere 1a Montagna pareva ſpenta, nè viera

alcun vestigio di fuoco , ſe non che di nando in quando re

stava rovente ed acceſa la cima della ontagnuola per gli

sbruffi de’ ſaſſi, che pure di rado venivano ſcagliati dalla me- '

deſima . Ma la ſera de’ 5. incominciò la Lava a ſcorrere per

Ia Piattaforma, la quale era tutta ardente la ſera dei 7. dalla

parte fra Tramontana e Levante . Imperciocchè ſi era rotta

nel ſuo imbaſamento la Montagnuola da quella parte ,. e la

Lava, che ſcaturiva da una buca andava ſpargendoſi ,. e riem

piendo quel vacuo ,"‘che era rimasto nella Piattaforma .. La '

qual coſa avendo eſeguito in meno di tre giorni , la ſuddet

ta Lava incominciò a straboccare dagli orli del Veſuvio, ed

a cadere pel pendio del Monte dalla parte d’Ottaviano ,. con

tinuando gli sbruffi de’ ſaſſi ardenti a ſcagliarſi in alto fuo

ri della bocca della Montagnuola . Continuo questa trac

cia fino al di x7. avendo incominciato con un ſol Ramo, ed

eſſendoſi diviſa in due , e non avendo. oltrapaſſato l’Atrio dei

Cavallo; e in conſeguenza le buche d’ onde ſcaturirong- le La

ve nel 175i. e nel' i754. In questi giorni, che è ſëorſa' la

Lava, gli sbruffi de” ſaſſi acceſi dalla bocca della Montagnuo

la ſono stati copioſi; ma copioſiffimi dal di i7. in poi, con

'tinuando fino al di zz. in cui ſi ruppe un'altra volta la Mon

tagnuola dalla parte di Tramontana , e ſcaturi nuova Lava,

che in tutta quella notte ſcorſe nel luogo, dove era prima la'

Piattaforma, ammontandofr più- che mai su quelli ſmiſurati ſaſſia

La ſera de’ 2.3. la Lava venne fuori della Piattaforma ev inco

minciò a cadere el pendio della Montagna in unalungatrac

cia, la quale ancl‘ie crebbe la ſera de’ 2.4.!!! di 2.5. un' altra

stroſcia venne giù dalla parte dellaTorredel Greco, e in quel

la ſera fece qualche pro reſſo , e quaſi quaſi pareggiò l’ altra

de" 2.3. che correva in accia al Romitorio di San Salvadore.

Continuarono- fino alla ſera de’ a8.. ſpegnendoſi nel giornoan

tecedente quella che ſcaturl la ſera de* 2.4. e in questo gior

no 2.8. quella che ſcaturi il giorno 25., e in tutto il restante

del meſe non ſi vide fuori del “Monte la Lava , la quale per

altro ſcorie fino alla fine del Meſe dentro la Piattaforma.

continuarono bensì i ſoliti sbruffi di ſaſfi e pietre inſuocate

0*- erutó
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eruttate dalla buca della Montagnuola; potendoſi dire, che r

quello , che riguarda l'esterno ſia stato questo meſe più qu'e

to degli altri : ma non però per quello che riguarda l'inter

no , vedendoſi chiaramente , che il Veſuvio è pieno di ſuo.

co ſino alla Bocca dell'alta cima della Montagnuola.

* . Lug-lio.

rENtrò questo meſe con una 'piccola Lava , che veniva gli

pel pendio del Monte dalla parte di San Salvadore. lidi

a. crebbe tanto , che arrivò fino alla prima ſpianata' , allargandoſi

la medeſima non poco in questo ſuo corſo ; e gettando si nel

rimo, che in questo ſecondo giorno del Meſe la bocca della

ontagna de’ ſaſſi infuocati . ll di 3. i gettiti erano minori,

ma la Lava più acceſa e più viva . ll di 4. la Piattaforma era

tutta rovente , e ſi vedeva affacciarſi un altra Lava , che vo

leva prendere il ſuo corſo inverſo Portici . Il di 5. queste due

Lave, che da principio venivano con una ſola ſorgente ſidila

tavano in più rami , e voltavano ſulla ſinistra nell’Atrio , che

chiamano della Vetrana , e la bocca. della Montagnuola me

nava meno ſaſſi roventi de’ di paſſati . ll di ó. principiavan

queste due Lave a freddarſi ; ta-lchè il di 7. non cotpparivano

più : bensì l'ambiente dell'aria ſopra la Piattaforma era tutto

tnfiammato, e correva dentro una nuova Lava,che pareva,che

voleſſe voltare dalla parte gli Camaldoli ; e dalla .bocca della

Montagnuola venivano i ſoliti sbruffi di fasti acceſi . Il di 8.

era la Piattaforma più ehe mai infiammata, e la Lava minac

ciava d’uſcire dalla parte d’Ottaviano. il di 9. ſi ſpenle affat

to , e ceſsò anche di eruttar fiamme la bocca della Monta

gnuola. Continuo questo Fenomeno per dieci giorni: cioè fino

al di 19. Ma in quella ſera le Lave ſi ſparſero al ſolito nella

Piattaforma, e il di zo, e 21. straboccarono fuori dalla par

te di Tre Caſe, dove ſcorſero fino alla ſera dei 2.2..epoiceſſa

cono y continuando a non eruttar più nè fiamme, nè ſaffiinſoca

ti la bocca della Montagnuola . Dal cheſideduceva,c`hei fuochi

interni della Montagna ſi ſoſſeroalla ſine conſumati, e che in ſine

foſſe almen calmata ſe non era terminata affatto questa Eruzione.

Ma alla fine del meſe nuove Lave ſcorſero nella Pittaſorma, e gli

sbruffi de’ſaffi, infuocati ſi elevarono in aria dalla bocca della Montai

gnuola più ſpeſſi e più copioſi di quanti ce ne ſiano stati ſino ad ora.

` Agosto.
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Uantunque ſi foſſe nel meſe paſſato preſa ſperanza di Yeder

terminata questa Eruzione; non tanto,p_erche era minore

l'accenſione dell'ambiente dell'aria ſopra 11Veſuvio,quanto

anche perchè erano ceſſate affato l’Eruzioni_, _e ſcagliamenti dei

ſaſſi infuocati :e molto più,che eſſendo io ſalito ſulla cima del

la Montagna,e penetrato avanti con grandiſſima_pena,ed affan
no su gli orli della Montagnuola,edì affacciatomi a quella gola,

aveva veduto,che nel fondo della medeſima non vi erano più,

che due buche larghe; una quanto una bocca d'un pozzo , e

l'altra quanto una bocca di ſepoltura; e da ambedue veniva

fuori gran fumo; e in quella, che era più larga ſi ſentiva un

ſibilo , come d’ una fornace , o cammino ardente , dentro di

cui vi ſoffiaſſe continuamente un gran mantice ; pure era alla

fine del paſſato Meſe incominciato di nuovo ad accenderſi l'am

biente dell’ aria; a ſcorrere per la Piattaforma le Lave , le

quali radunandoſi alle ſponde del Cratere` dalla banda di Le

vante, davano fuori in una larga , e lunga traccia ſopra Tre

Caſe; e ad eruttarſi in aria copioſi sbruffi di acceſi ſaſſi , i

quali ſcagliavanſi molto in aria,e ricadevano,parte dentro alla

medeſima bocca della Montagnuola d' onde uſcivano , e parte

ſulla ſuperficie esterna di detta Montagnuola , eſſendoſi forſe

aperte le due\bocche , e fattaſene di due una ſola , venendo

dalla medeſima un continuo flrepito, e fragore . Questa ſcorſa

di Lave , e questa accenſione cl' aria, durò fino alla notte del

dl 9., eſſendo restate ambedue la notte de’ Io., e continuando

ſolamente gli sbruffi de’ ſaſſi acceſi dalla bocca della Monta

gnuola , ora in maggiore , ora in minor quantità. Ma la ſera

de’ i7. furono gli sbruffi de’ſaſſi anche minori,e la ſera de’18.

oltre all' eſſer minori, furono anche più interrotti. Si dette la

colpa a un temporale strano di mare,che ſu la mattina,e gior

no I7., di maniera,che ci furono moltiſſimi Marinari,1 quali'

opinarono , che in quel dì foſſe stato in mare ualche terre

moto, e ſi stava ne’ſuſſeguenti giorni con del ſo petto, e con

dell’ eſpettazione di udire, ſe questi terremoti ſi erano ſpecial

mente fatti ſentire in qualche luogo adiacente alla Marina.

Ma poi non venne riſcontro veruno, che in detto giorno ſi foſ- ,

ſero ſentiti Terremoti neſſuni . Bensì la ſera dei 30. del ſud

detto Meſe ſe ne ſentirono alcune ſcoſſe in Toſcana, e partico

A a larmen
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larmente in Firenze, e più ſenſibilmente ancora in Prato, e in

Pistoia. Ma in tem , che tutte l’Eruttazioni della Montagna

erano ceſſate , rei-ig le Lave non ſcorſero più; nè ſi videro

A più sbruffi di ſa 1 volare in aria . Solamente continuò il fumo;

e dentro alle due buche ; che potevano anche eſſer ridotte in

una; ſi ſentiva il ſibilo, e ſi vedeva fino agli orli il fuoco ac

ceſo , che gorgogliava, e poco ci voleva , che non straboccaſſe:

ſicché ſi potette ora arguire con tutto il fondamento,che foſſe

terminata affatto questa Eruzione , che è stata la più lunga ,

che abbiamo avuto finora ; da che abbiamo memoria di questa

Montagna , e dei fuochi , che ſi ſono acceſi nella medeſima:

ed è coſa mirabiliffima , che non ostante tanto e tanto fuoco,e

tante e tante Lave, che ſono corſe in tutto questo tempo ; non

abbiano con tutto questo recato danno a veruno.

l

Settembre .

Utto questo Meſe è paſſato ſenza vederſi alla Montagna

punto di fuoco , nè di giorno , ne di notte . In conſe

guenza non ci_ ſono neppure stati sbruffi di ſaſſi infuocati ; nè

ſi ſono ſentiti mugiti,nè rimbombi, nè ſcoſſe di terreno da co,

loro, i quali stanno ſotto alla Montagna * contra la loro opi

nione: perchè ſi aſpettavano di vedere e di ſentire , o in que

sto, o nel ſuſſeguente Meſe qualche maggiore inconveniente , e,

fracaſſo ; ſull' eſempio delle ultime paſſate Eruzioni , le quali

nel Meſe di Settembre,e nel Meſe d'ottobre ſono state ſolite di

farſi valere maggiormente, e di riempiere la Campagna di ſpa

vento e di terrore , attribuendolo ai venti Auſtrali , iſpirando

i quali : come ſi è notato da noi più volte : ſo liono ſempre

farſi più grandi nella Montagna , quelle accenioni . Ma le

continue lunghe paſſate Eruttazioni di fuoco , e di ſaſſi infuo

cati, e le denſe gagliardiſſime ſvaporazioni di fumo , e di fa

ville , lo ſpargimento per ogni dove di ſottiliſſìme ceneri , e

di terra arſa eincalcinara hanno finalmente fatto ceſſare questa

accenſione , la quale con tanti così gagliardi ſcoli , e diuturne

evacuazioni,doveva venire al ſuo fine, e a conſumarſi, nè po

teva durare più lungo tempo; maſſimamente ſe non concorre

vano ne’già acceſi fuochi altre nuove materie , che gli nu

'trill'ero, e gli fomentaſſero .

Orto
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Ombre. ‘

Nc‘ne nei principi di questo Meſe non ſi vide ſulla bocca

A della Montagnuola alcun ſegnale di fuoco,elevandoſi per

altro continuamente dei nuvoli di denſo fumo , che empievano

tutta la ſommità dei Monte colle loro folte caligini. Questa erut

tazione di fumo durò ſino alla ſera de’ r6. ; nella quale elſen.

do ceſſata ſi videro anco ſcaturire due striſce di fuoco; una

straboccando dalla ſommità della Montagnuola, e l'altra ſgor.

gando da una piccola apertura fattaſi in un istante nella pan.

cia di eſſa Montagnuola,da venti palmi in circa ſotto gli orli

della medeſima ; e tutte e due queste striſce vennero a ſpar

gerſi nella Piattaforma , e ad ammontarſi nella medeſima . Si

credette, che voleſſe incominciare dinuovo un altra Eruzione;o

che almeno quella Lava,che ſcaturiva nella pancia della Mon

tagnuola, voleſſe durare qualche tempo. Ma nella ſera ſeguen

te de’17. quella traccia di fuoco che straboccava era ſpenta; e

'poco ſi ſcorgeva l’ altra , che era al di ſotto della medeſima;

e finalmente ſpari la ſera de’zr. ogni ſegnale di ſuoco,e con

tinuò il fumo tutto il restante del Meſe,che alle volte ſi giu

dicò eſſere stato meſcolato con delle minutiſſime ceneri;perchè

questo fumo era troppo fitto, e tenebroſo. ‘

Novembre .

Uantunque non aveſſe nello ſpazio di due Meſi la bocca

Q della Montagnuola gettata gran quantità di fuoco , e ſi

credeſſe da alcuno, che per la lunga Eruzione , e conti

nui ſcolarnenti di Lave durati er più d’ un anno , che le materie ſi foſſero conſumate ed estiinte; ure ſi è coll’eſperienza'

conoſciuto e visto , che nuove accenioni ſi ſono formate in

questo tempo , e nuove materie ſono concorſe inſieme ad ac
cenderſi , e che il fuoco non ſi era ſpento mai ì; ma che più

tosto stava naſcoſo , e ſotterrato . lmperci'occhè do di avere
perì’tre o quattro giorni fatti diverſi terribilifíìmi ragori , ne'

quali ragionevolmente ſi ñſquarciava il terreno , e il fuoco ſi

apriva l’ adito per uſcirne , perchè molti ſaſſi infuocati a otta

a otta ſi ſcagliavano nell’ aria, e s’infiammavano gli orli della

bocca della Montagnuola per le continue fiamme , che ai me

deſimi s’avvicinavano, incominciò la ſera de’ 7. a straboccar la

A a z La
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Lava dalla ſuddetta bocca; uſcendone un’ altra dalle falde del

la Montagnuola per una grand' apertura , che ſi era fatta da

-per ſe ste1ſa;e ſcorrendo per la Piattaſorma,il di 8.1’aveva il

luminata tutta , ſicchè l'ambiente dell'Aria ſopra il Veſuvio'

era tutto roſſeggiante ed infiammato ; ed era così copioſa la

Lava, che da ogni parte ſcorreva,che ognuno s’aſpettava,che

presto ſi ſarebbe roveſciata ſuori del Cratere del Veſuvio , e

pel pendio della Montagna ſi ſarebbe precipitata. ln fatti dopo

d’ aver corſo in più parti della Piattaſorma;ne ſgorgò una lun

ga e larga traccia fuori degli Orli dalla parte d’ Ottaviano,

continuando a ſca liar ſaſſi in aria la bocca della Montagnuo

]a.Scorſe :er di uori questa traccia fino alla ſera de’to. e in

cominciò i li in poi a ſreddarſi ; ma gli sbruffi de’ſaſiì non

rifinarono mai ; ſiccome gli strepiti e i ſragori , che continua

rono otto giorni. La ſera de’ 18. oltre i ſuddetti sbruffi di ſaffi

infuocati nuova Lava ſiraboccava ſuori degli Orli; ma la ſera

dopo nonſi vide iù la Lava . Ritornò ad affacciarſi la ſera de’

2.7. in quattro stri ce;due dalla parte d’Ottaviano,e l’altre due

dalla parte di TreCaſe;ſorſe perchè quivi le ſponde della Mon

tagnuola del Veſuvio erano più baſſe~oſorſe perchè quivi face'

va capo la Lava , che uſcita dalla ontagnuola aveva riem

ito tutti i vacui, che ſono nella Piattaforma. Queste quattro

ve ſcorſero fuori degli Orli del Cratere pel pendio della Mon

tagna , anche il dì 2.8. gettando la bocca della Montagnuola

copioſi sbruffi di ſaffi infuocati continuamente . La ſera de’z9.

fi freddarono le due striſce, che venivano giù dalla parte d’Ot

taviano; e la ſera de’go. non ſe ne vedeva, che una dalla par

te di Tre Caſe; e questa anche andava appoco appoco perden

do il ſuo corſo.

Dicembre . .' i ;ſu
,

a_ at:. r1'

NEl principio di questo Meſe termìnarono di ſcorrere le

Lave , e terminò la bocca della Montagnuola a gettar

fuoco, e ſaffi inſuocati, e anche ad eſſere negli Orli illumina-v

ta`.Ma ſi ſentirono al contrario tanti ſracaffi e interni -rimbom

bamenti,che ſembrava, cheſi strappaſſero le viſcere del Monte,e.

che ſi apriſſe in qualche lato la pancia della Montagna ;onde
ſi temette diſiqualche apertura,e di qualch’altra nuova Eruzione;

o almeno ſi dubitò , che ſi faceſſero nella Piattaforme} delle.,

pac
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fpaceatuke, per^eui nuove eruttazioni forgeſſero , e ſi-elevaſſe

ro. continuarono questi fracaffi fino al di 8. nel quale ceſſa~

rono alquanto. Ma ſi vide venire fuori dagli Orli della Mon

tagna dalla parte della Torre una striſcia di Lava infuocata, che

ſcendeva giù pel pendio quanto un tiro di ſchioppote ſi allar

gava ſei palmi in circa,non facendo allora alcun gettito diſaffi

la bocca della Montagnuola . Questa striſcia ſi freddo di ll_a

due ſere, e ripigliarono i rimbombi, e i fracaſſr a mugire più

di prima. Ma la ſera de’rz. tutta la Piattaforma ſi riempi d'

acceſa Lava , la quale poi straboccò e ſcorſe pel pendio della

Montagna in "tre ben lunghe tracce; una dalla parte, che va

ad Ottaviano; l'altra dalla banda, che vien ſopra alla Barra;

e la terza;anche più lunga,più larga , ed acceſa; inverſo Ca

maldoli: e la Piattaforma ardeva più che mai ,e la bocca della

Montagnuola gettava immenſe ſiamme,e gli sbruffi di ſaſſi ac

ceſi erano continui,e ſmoderati .La fera de' lo. fece fuoco più

delle ſere paſſate,e le Lave erano più lun:ghe,e più stefe inverſo

Camaldoli e la Barra, e incominciavano a ſcendere anche più

baſſo; quantunque minore dell’ antecedente ſera foſſe l'altra,

che veniva inverſo Ottaviano. La ſera de' 15, x6, e 17. con

tinuarono tutte e tre le Lave nella medeſima forma. I-l dl 18.

e t9.ſcemarono aſſai e quella d’0ttaviano,e quella di Camal

doli ;ela notte de’zLſi ſpenſero affatto; perſistendo’ peraltro an

che con maggior traccia, particolarmente la ſera de’ îz.quella

di ſopra alla Barra;la quale parimenteſi diviſe indue-;e la ſera

de’z3. ſi tornò a riunire,e vennecosì aformare "un perfetto Pa

ralellogrammo -.~ La ſera ſuſſeguente de’ 24. in cambio del Pa

ralellogrammo la traccia di fuoco ſi diviſe in due —_rami,i qua

ll per altro non calavano tanto a baſſo , e la ſera de’ 25. ſi

ſreddò uno di questi rami: ma ſi videro eruttare copioſe piog

ge d-l ſaſſi infuocati, che continuarono la ſera de’26,e 27. in

fiammandoqtutta la,Piattaforma , e gli orli dellaMontagna fuo

ri del ſolito, e più dell’ordinario:ſicchè era questo' il più bello

ſpettacolo,che mai ſi poteſſe vedere.La ſera de’z8. incomincia

rono a diminuire gli sbruffi de’ſaſſì, e le Lave a ſmortire, ed

erano_ alcuni giorni che gli ſcuotimenti del Terreno, ei mugi

ti,e [rimbombi non ſi ſentivano più; lo che faceva credere, che

le materie .acceſe ſiandaſſero a conſumare. La ſera de' 29. me
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e ſi conoſceva bene , che ſi voleva ſpegnere affatto. E di veto

la ſera de’ zo. poco cammino faceva la Lava, e l'ultimo giorno

dell’ anno era ſpenta affatto ; qwántunque gli sbruffi de’ ſaſii

erano più copioſi , e più frequenti delle tre antecedenti ſere, e

la Piattaforma dalla parte‘del Salvadore, e dell'Atrio( che di

icono della Vetrana) era infiammatiffima;onde non pareva,che

..ſi voleſſe effettuare la ſperanza di parecchi ,' che giudicavano,

che colla fine dell’ anno , voleſſe parimente aver ſine questa sl

lunga, ed ostinata Eruzione , riſolvendoſi alla perfine in fumo

e cenere le tante materie, che ancora potevano ardere-,e ſvapo.

rare. Anzichè avendo in- queſto Meſe fatto la Montagna gior.

nalmente delle ſtraordinarie mutazioni; vi era più toſto da ar

guire, che vi era pericolo , che ſi formaſſero delle nuove ac

cenſioni; eſſendoſi oſſervato, che ogni volta,che ſi fa nel Ve.

ſuvio qualche nuovo cambiamento ſegue appunto allora una

qualche nuova accenſione, oppure le materie,che ardono,ſono

allora nel più ſublime grado , e nel più alto ſtato della loro

combustione . i?

. Tutte queste tante interrotte arſioni , ſvaporamenti, e corſi

di materie,crn' in una forma, ora in un'altra,ſi poſſono dire,

che ſia stata una ſola continuata Eruttazione; la quale eſſendo

incominciata il di r2.. Agosto dell’ anno x756. ſi può aſſerire ,che

abbia durato ſedici Meſi,e diciannove giorni, e in conſeguen

za ſiastata la più lunga, che ſia ſeguita finora,per quanto noi

raccogliamo nella Storia : perchè quella,che ſegui nel primo Meſe

venturo dell'Anno nuovo,ſi può dire,che ſia una nuova Eru

zione; eſſendo occorſi in eſſa tutti que' ſegni e Fenomeni,che

le altre Eruzioni hanno accompagnato . Ebbene doveva forſe

ciò avvenire, perchè in molte parti del Mondo ſonoſi fatte in

uesto Tempo molte interne accenſioni ; come l’ hanno dimo

Zrato i tanti e diverſi Terremoti,che in molti luoghi,e par

ticolarmeme in Lisbona , e nelle Marine, e Coſte dell'Ocea

l

ñ no, ſono accaduti . f

NAR.
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NARRAZIONE ÌSTORICA

Di quel che è occorſo nel 'Veſuvio nell’Eruzione del Meſe di

Gennaio del nuovo Anno x758. da ag iungerſi_ al Libro

delle Oſſervazioni fatte ſopra i Veſuvio v
(fa.

:r 'D A L L’ A B""A T E

V. v

GIUSEPPE MARIA MECATTI

LPACCADEMICO FIORENTÌNO
1-17; -w

' . :z: .ai. , , and, 1,5.

` ` (Lu *ju-fx; .

Uantunque ſi poſſa dire da alcuno , che quello che è- ſe

guito nel Veſuvio nei primi giorni di questo Meſe ap

partenga più tosto all' Eruzione, ,incominciata nel Meſe

d’Agosto 1756. e interrpttamente continuata in diverſe manie

re fino al di 25. del corrente Meſe:purë, perchè poteva leſſe_

re , che i ſegni occorſi avanti al ſuddetto giorno, foſſero un

principio e un prodromo della medeſima; ho ſeparato dal lun

go corſo della ſuddetta Eruzione del 1756. que’ pochi giorni,

che ſono preceduti a questa, di cui favello. Cosi con miglior

ordine ſi tratterà da noi questa materia,‘e più facilmente s’ in

tenderà da chiccheſſla questa Storia; la quale dee a ragione ſor

prendere ogni umano intelletto:perchè ſono cosi grandi ,ed im

provviſi,e momentanei icangiamenti , che occorrono nella Mon

tagna, che ſolamente chi ſpeſſo ſale ſulla medeſima può cre

dergli e figurarſegli. In fatti io mi ſon trovato a ſalire quattro

volte in meno d’ un Meſe ſul Veſuvio ; ed ho trovato ogni

volta mutato tutto l'aſpetto del medeſimo; tanta è la forza

del fuoco , e l’artività del medeſimo , e tante, ſono le accen

ſioni,che nella Montagna ſi fanno,e le materie,che ad ardere

inſieme concorrono , e ſi radunano .

Col principio adunque del nuovo anno 1758. principiò nel

Veſuvio una nuova Lava,la quale disteſaſi nella Piattaforma ’,

ed indi dirizzataſi in un canale , che dalla cima della Monta

gnuola veniva dritto inverſo I’Atrio della Vetrana , e dirim

petto appunto al Romitorio, che dicono di San Salvadore ,

qui
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quivi diede fuori dagli orli dell’ antico Cratere , e incominciò

a ſcendere,e dilatarſi pel pendio della Montagna; ſcagliandoſi

in uesto mentre per aria copioſi sbruffi di falſi infuocati,che

al olito venivano dall' aperta bocca della Montagnuola . Que

sta nuova Eruzione crebbe ogni ſera tanto, che la ſera de

gli 8. tutto il pendio della Montagna da quella parte eta in

iuocato: eſſendoſi allargata per più d’ un mezzo mi lio di

paeſe nella ſommità del Veſuvio la Lava in più rami, eſſen

doſi allungata anche in un ramo ſolo più d' un miglio . In

questi otto giorni pure ſi ſentirono gran fracaſli , e terribili

mugiti nella Montagna; e di quando in quando s’udirono de’

crolli , e tremori di terreno da coioro , i quali vivono intor

no alle radici del Monte : Sicchè ſi temeva , che maggiori

fciagure‘da tale nuova Ernzione ne ſariano poſcia derivate.

Ma dal di 8. in poi parve più tosto che la fiamma, e il fuo

co andaſſe declinando. Perchè il di to. correva la Lava in un

corſo più raccolto , e ii di r1. andò diminuendo la ſua trac

cia, e il- dì tz. e r3. mutò il fuoco la ſua vivacità ; eſſendo

più tosto roſſeggiante , e meno canido il colore della Lava,

che ſcorreva per di fuori : benchè dentro ia Piattaforma , ſi

vedeva,che vi era un altro lago di fuoco, per cui tutto l’am

biente dell’ aria era viviſſìmamente infiammato . ln fatti il di

14. diede fuori dalla parte, che guarda San Sebastiano,e calò

la Lava non poco a ba1l`o,ſcagliandoſi in aria dalla bocca delia

Montagnuola copioſiffime piogge di ſaſſi ardenti , e ſentendoſi

continui mug‘iti , e fracaſſi,e ſcoppi,come di bomba,che cre

pa,da coloro, che abitano neile vicinanze dei Veſuvio, ſcuo

tendoſi anche qualche poco la terra, ſotto di cui pareva, che

di quando in quando -ruzzolaſſero delle ruote ferrate di carro;

ficchè non era questo romore non molto diſſìmile da quello,

che fannoi tremuoti , e che ſuole accadere , quando ſi fanno

delle rotture nel Mon-te, e che ne ſuccedono nuove Eruzioni.

Il' di I5. e il d‘i 16. crebbe lo strepito , e il rumore più che

mai; e il di 1`7. la cima della Montagna ardeva tutta,ed era

feminata nella cima di fuoco, che poi in più tracce ſcendeva

a baſſo, raccogliendoſi alla fine in una traccia ſola. Il dl 18.

mutarono le traccie il lor corſo, e -il di r9. ne ſcappò un ai

tra dalla parte di Camaldoli . Inverſo la ſera di detto giorno

ſi ſentì un romore terribiliffimo,che fece crollare tutta la Mon

tagna del Veſuvio, e tutto il terreno adiacente alla mäíeſima

m



( cxcm )'

-v-n"

Montagna ,"quaſichè foſſe accaduta in eſſa qualche orribile r0

vina ; e la mattina dei zo. rivolgendoſi lo ſguardo inverſo 1x

Veſuvio , non ſi vedeva più ſpuntare in fuori la Montagnuo

la; ma pareva, che foſſe andata _a baſſo, e che ſolamente toſ

ſero rimaste in piè due punte di Maſſi . ll di 2.1. ſi vide la

Cima del Veſuvio; (che tutt’o era una coſa e Monte,e Mon:

tagnuola;atteſochè ſierano ripieni in un anno e più meſi tutti

que’ voti, e tutti quelli ſpazi, che erano fra la Montagnuola,

e gli orli del Cratere del Monte) ſi vide,dico,tutta la Cima

del Veſuvio ardere di viviſſimo fuoco.Ein ſulla ſera dello steilo

dì eſſendoſi freddate tutte le altre Lave, ne ſceſe una; che è

stata la più larga , e la più ardente , che ſi ſia veduta finora;

in faccia al Romitorio di San Salvadore,e impetuoſamente ven

ne nell’Atrio della Vetrana dove ſi ammontò , e arrivata nel

piano, preſe la dirittura di Sarno, e d’Ottaviano; e inverſo la

mezza notte inco'minciò a ſcendere un altra Lava , ma non

tanto copiofa-,dalla parte diReſina. Tutto questo gran romore

ſu cagionato , cred’ io , dalla rovina della Montagnuola ; ſic

come dalla rovina della Montagnuola ne vennero i fiumi , e

le altre tracce diLava,che ſcorſero in un tratto da er tutto.

Perchè mancando i parapetti a quel lago di fuoco, c e veniva

trattenuto , e rinchiuſo dentro a detta Montagnuola : potette

nesto poi verſar da ogni parte , e straboccare poi dagli orli

del Cratere del Veſuvio, dove questi erano più baffi , e me

no rialzati pello stagnamento , e petriſicazíone delle ſcorſe

paſſate Lave . Era poi immenſo il fuoco , che ſgorgava dalla

bocca della Montagnuola , che compariva evidentemente ſpac

cata in due parti ; ſicchè all’ eſſere l’ aria tutta roſſeggian

te, ed acceſa, era tutto il Veſuvio ardente , e la Piattaforma

ſembrava un lago di fuoco . Si vedeva anche , che un altro

rivo di fuoco voleva ſcendere dalla parte di Tre Caſe,e d’Ot

taviano : in ſomma dal meſe di Giugno dell’ anno 1756. ſino

a questa ſera, non ſi è veduto ancora fuoco maggiore . Inco

minciarono anche in detto giorno a ſcagliarſi in alto dei tur

bini caliginoſi , e neri, voltandoſi dopo l’ eſſer ſaliti in aria

circa lo ſpazio d’ un miglio inverſo Ottaviano : e ſcioltiſi ſo

pra quei territori, fpruzzarono d’ ogni intorno delle piogge di

minutiffima cenere , o per dir meglio, di ſottiliſſime arene di

color nero, e tutte bruciate, le quali durarono due giorni in

tieri, talchè ſi alzarono per le vie, e su i tetti delle càſe più

Bb un

:-A_—.



( xcrv )

d’ un dito . oſſervato in questo tempo il Mare , fu questo in

grandiliìma agitazione , talchè la notte del ſuſſeguente dl a2..

li ebbe da perdere una Nave ingleſe , che stava in questa

Rada . Oſſervai anche diligentemente , ſe in tempo , che ſi

alzarono queste nuvole di cenere , o di arene , foſſero ca

dute delle piogge; perchè nel 163!. quando ſeguì quella.

terribiliſſlma Eruzione , nella quale fra le altre coſe ci fu

rono acque bollenti meſcolate con cenere; coloro,i quali non

vollero attribuire la cagione di questo fenomeno alle acque

del Mare , l’ attribuirono alle copioſe piogge, che caddero

in que' medeſimi tempi ſopra la Montagna , e nella Terra

di Lavoro . Ma in questi dì quantunque pioveſſe in Napoli,

ed altrove; ſulla Montagna caddero tutte nevi : anzi era una.

coſa aſſai leggiadra , il veder la Montagna biancheggiante di

neve, e ſcorrere fra eſſa copioſi rivi d’ ardente fuoco. Nè la

neve , come altre volte ſi è notato , può `filtrare dentro la

Montagna, eſſendo la crosta della medeſima d'una durezza, e

d’una groſſezza sterminata;e questa. è la cagione,che non fer

mandoſi punto l’ acqua ſul terreno , nè penetrandoñ punto nel

medeſimo , quando anche ſiano cadute piogge continue , e~ di;

rotte‘;ceſſate che ſiano;rimane ſubito il ſuolo arido,ed aſciut

to; come ſe non foſſe piovuto mai. Biſogna dunque pur dire,

che ſiano le acque del Mare,che calano in un trattov in quella

sterminata fornace di fuoco quelle , che ſollevano in aria le

ceneri, come per appunto intervenire veggiamo ſopra un gran

caldano di ben acceſo fuoco , che gettandoſi ſovra di eſſo un

poco d’acqua, le ceneri ſubito ſi ſollevano, e volano in aria,

e il fuoco ſi ammortiſce alquanto , finchè di be[- nuovo

non ſi riaccenda . Così in fatti la gran traccia di fuoco, che

corſe veementiſſima la ſera paſſata, dopo la ſublimazione delle

ceneri incominciò a trattenerſi , e ſcemare , talchè la ſera de'

2.3. fu minore, la ſera de’ 2.4. diminul più che mai; e la ſera

de’ a5. non com arve più; e non comparvero ſimilmente gli

ſcagliamenti de’ asti infuocati, e ſolo una stroſcia di Lava ve

"niva giu pel pendio della Montagna dalla parte di Reſina , e

di Portici. Bene è vero; che combattendo inſieme nella gran

caverna ed acqua, e fuoco, ſi ſentirono mugiti, e ſragori ter

ribiliſſìmi,e continui tremuoti in tutti questi giornize la ſera

de’ 2.4.. fra le altre coſe ſi udirono a Portici tali tremori dt

terra,che ſembrava ,che il Monte ſi voleſſe aprire; e ſi ſtette

tutto
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tutto il dl 2.5. con gran cautela, per traſportare anche in Na.

poli prontamente di quelle antichità , quando ci foſſe stato

il biſogno . Nè ſolamente intorno alla Montagna , .e partico

larmente in Portici , e alla Torre ; ma in Napoli ancora ſ1

udirono dei fragori orrendi,e ſmiſuratiſſrmi rimbombi: Perchè

a quattr’ ore di notte nella Riviera di Santa Lucia , alcuni

miei amici, che a caſo paſſavano per quelle parti , ſentirono

certi ſcoppi più ſonori di quelli , che ſanno le_ cannonate . Il

medeſimo giorno 2.5. ſi vide,che dalla parte dl Ottaviano più

là delle aperture ſatteſi nelle _altre due paſſate Eruzioni all’Atrio

del vCavallo fi era ſquarciata la Montagna , e che veniva giù

una Lava con gran furia , ed impeto; talchè in tutta .queſta

notte fino alla ſuſſeguente mattina aveva fatto più di due mi

glia di cammino; venendo addirittura inverſo il Caſino del

Principe d’ Ottaviano , le poſſeſiìoni del quale era già per in

vadere , ed abbruciare , fermandoſi poi in un tratto circa *a

cento paſſi lontano dal medeſimo Caſino. E non ſi sa in che

modo reflaſie in un ſubito _di ſcorrere: perchè in verità ai

gran fuochi , che ſi ſupponeva eiier dentro alla Montagna; ,al

veloce corſo , che aveva fatto questa Lava in poche ore , ſi

opinava , che voleſſe eſſer questa Eruzione più terribile delle

ultime due, e ſe ne formavano per questo cattiviflflmi prelagj.

Il dì 2.6. tutto ,il giorno uſcì dalla _Montagna un ſumo den

ſiſſimo, e allargandofi pell’Atmosſera , giungendo ſopra l’ Iſola

di Capri, non ſ1 .era ancora ſciolto affatto; e ſi vedeva , che

_era pieno di terra , e di cenere , e che non era un mero va

pore , ma che ci erano meſcolate delle materie fitte , e cali

ginoſe . Di nuovo incominciarono , ma più interrottamente a

vederſi degli ſcagliamenti di .ſaſſi inſuocati 5 e ſi conoſceva be

ne , che dentro al Monte vi era un gran concorſo di acceſe

materie, che facevano ogni sſorzo per tentarne l’ uſcita. Con

tinuò questo gran fumo tutto il restante del Meſe , facendo

ſulla bocca della Voragine una ſpecie di pino , e ſeparandoſì

in tanti pini più piccoli via via, che ſi ſcoſiava il ſumo dalla

Voragine, e finalmente riducendoſi in tante nuvole . Le vam

pe oi del fuoco non ſi videro la ſera dei 27. 28. e 29. ma

la {Era de’ 30. e 3r..ie fiamme tornarono ad elevarſi, benchè

molto interrottamente,e come ſe foſſero tanti baleni.Si quie

tarono pure in quefli giorni i mugiti , e .rimbombi interni ;

ma ſembrava dall' altro canto, che ſi faceſſero nuove accen

Bb 2. ſioni
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ſioni , e che le materie ſi preparaſsero a nuovamente erutta

re , perchè i vapori erano troppo fitti , neri , e caliginoſi , e

ſimili a quelli, che veggiamo lublimarſi,quando ſi accende un

gran fuoco; in ſomma ſi deduceva, o che ſotterrata nelle ro

vine della Montagnuola vi steſſe ancora la fiamma; o che ſe

ne accendeſſe una di nuovo ,che non avendo ancora preſo fuo

co bene, levava perciò un fumo ſimile -a quello; che noi veg

giamo elevarli , quando ſiaccende ii fuoco con delle legne

umide, e non tro p0 ben ſecche.

Raccoglieſi a tutto questo ,’ che l’ Eruzione di cui ſi è

ultimamente parlato è molto lunga e terribile: che ſe ſi foſſe

rotta la Montagna,e ſoste venuta in tre o quattro giorni tutta

questa Lava,che è venuta in tutto questo tempo,ſarebbe stata

una 'delle maggiori, che per ora ſi ſiano vedute: che ciò non

ostante, non ha fatto danno veruno,ſe non che bruciare alcu

ni ginestreti dalla parte di San Salvadore: che immenſe ſono

state le materie, che appoco appoco ſi ſono bruciate , conſu

mandoſi queste in fiamme,in cenere,in polvere, in fumo, ed

in altri vapori: che lono state le acque del Mare quelle, che

hanno nudriro,ed alimëntaro questo iu0c0,perchè è nato nella

maggior ſiccità, e perchè non può eſſere altrimenti , non po

tendo penetrar nel Monte le acque piovane,e penetrando anche

non ſono bastanti ad alimentar un tanto incendio: e che chi

giudica altrimenti (come ſperiamo di far anche meglio vedere)

s’inganna all' ingroſſo: e che finalmente patiſcono molta ecce

zione tutte le oſſervazioni , miſure , e rifleſſioni , che ſi ſon

fatte finora ſul Veſuvio da molti altri, eccettuandone alcuni

pochi.Poichè ſembra,che molti ſiano stati più tosto vaghi o di

altercare, o di far comparire il loro ſpìrito,che d’indagarne la

overità, perchè vorrebbero farci credere coſe , che ocularmente

veggiamo eſſere tutto il contrario.

` Dopo questa Eruzione; qualunque ella ſi ſia stata ; ſi è

mutato tutto lo stato del Veſuvio . Imperciocchè riempiutoſi

ogni voto, che prima era nella Piattaforma , come ſi è fatto

vedere eſſere stato rilevantiſiìmo a pag.399. ,e ſpaccataſi prima,

e poi recipitata a baſſo la Montagnuola,ſi è ridotta in un al

tra ve uta la Montagna, di cui ſi è stimato bene di farne ora

.la mostra, non tanto per appagare la dotta curioſità dei Leg

gitori ; quanto pe; comprovare viepiù le nostre ragioni, e le

propoſizioni , che abbiamo avanzato 5 che giornalmente cioè,

va
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va mutando forma la Montagna; e che è difficiliſſimo lo ſpie

are i Fenomeni , che di continuo occorrono nella medeſima:

icch‘e leggendoſi il nostro Libro , e le Oſſervazioni da noi

fatte ſul Veſuvio,e vedendoſi oggi riferire le coſe in una ma

niera , e domani in un' altra , non ſi deduca , che noi ſiamo

incostanti nel nostro ſistema , e rifleſſioni : ma ſi confesti più

tosto,che questa varietà, e continua alterazione di coſe naſce,

perchè ogni giorno ſi mutano , e fi variano le accenſioni di

questo stravagante Fenomeno.

Si deve oſſervare , che queste due graiì Lave ultimamen

te corſe a San Salvadore , e all’Atrio-t del Cavallo , ſono state

molto liquide , e ſciolte , e di colore di ferro bruciato . Che

erano pure di color di limatura di ferro le ceneri ,di cui abbia

mo fatto menzione : anzi propriamente parlando erano ſotti

liſiìme arene , ſimili a quelle , colle quali s’ impolverano le

ſcritture . E ſi è notato ancora, che è venuta meſcolata colle

pietre di Lava , una gran quantità di calcina , la quale era di

color bianco, e al cader delle piogge, o delle nevi ſi è ſciol

ta non altrimenti, che ſi ſcioglie dai muratori, quando ſe ne

vogliono ſervire per fabbricare. Dal che molti,che non ſanno,

che la calcina non è altro , che pietra , che a forza di fuoco

s’incalcina nella Montagna, e diventa bianca,e ſi sfarina col

l’ acqua, hanno detto i più belli ſpropoſiti del Mondo: infino,

che qualche barca di calcina ſi ſia perduta in mare, e ſia pe

netrata nella Montagna , e ſi ſia elevata , ed abbia alla fine,

meſcolata inſieme colla Lava , eruttato, e ſcorſo in questa oc

caſione fuori della Montagna , e dato aumento a questa Eru

zione . ,.

E tutto questo basti per dar conto ai Letterari di quanto

è occorſo nella preſente Eruzione , che volendo dirſi, eſſere

ñ stata una ſolî , ſi può contare che ſia durata diciaſſette Meſi,

e dodici giorni.

Febbrfljo, Marzo, e Aprile.

N EI primi dieci giorni di questo meſe di Febbraio, la Montagna

non mandò fuori nè ſiamme,nè fumo;e ſolamente dalla

parte di Ponente in ſulle prode,e dove vi è una notabile ſpac

catura, ſi vedevano due piccole fumarole , le quali anche ſpa

rirono il di 9. Ma il di io. ſi elevò dal proiondo diſquesta

pac
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jpactaturagdove forſe vi era la bocca della paſſata Montagnuo

la; una nuvola cali inoſa, e nera , la quale ſi alzò a guiſa di

albero, eſſendo il uo tronco , o cilindro circa un quarto di

miglio, e ſparpagliandoſi poi in giro come un pino neu: fom

mità,dopo che ſi ebbe elevato in questa altezza, ſi ſciolſe di

poi in minutiſſìme arene, le quali ſptuzzarono ſopra tutti que’

luoghi circonvicini alla Montagna,la quale in questo mentre non

laſciò di fare vari mugiti, e rimbombi , tremando alquanto la

terra . Si credette , che ſi foſſe fatta nel Monte qualche altra

nuova apertura; ma il di rt. ſpari il pino , e non comparve

`più nè anche il fumo, fino al di r9. In eſſo giorno poi ritor

nò e l'uno, e l'altro; e nuove ceneri, ed arene minutiſiime

ſi ſollevarono, che non stettero molto anche a ſparire, perchè

il giorno dopo nulla di torbido vi era ſulla Montagna;e l'am

biente della medeſima era limpido,e chiaro. Inverſo i zo. del

Meſe tornò il fumo, e continuò que’tre giorni; ora più chia

ro , ora più nero , ora più denſo , ed ora più ſparpagliato , e

ſimile al ſumo naturale . Poi ſi turò affatto la buca ; ſpari il

fumo;e la Monta na rimaſe colla ſuddetta ſpaccatura nel mezzo

come un ſolco atto coll’ aratro , pigliando dalla cima della

Montagnuola fino a cento paſſi fuori del Cratere , e vi rima

ſero ſolamente le fumarole dalla parte , che guarda San Sal

vadore. `

Nel Meſe di Marzo, e Aprile non ci ſu innovazione ve

runa;talchè il Veſuvio pareva una Montagna come tutte que

st’ altre, nelle quali non ſi ſanno accenſioni . Anzi le due fu

marole, che erano fuori , (come ſi è detto) del Cratere , fe

cero anche minor fumo , e appena ſe ne vedeva il ſegnale ne'

giorni più tranquilli e ſereni ; e ſi ſciolſe più che mai quella

calcina , che stava ſparſa nell’ una e l’ altra parte laterale del

ſolco, che era rimasto dalla parte che volta a San Salvadore,

e tutto il Veſuvio era in una forma naturale , comeſsè accen

ſioni non ne foſſero ſeguite mai , o non ne doveſſero ſeguire p

mai più pell’ avvenire; e ſolo la cima del Monte era piena di

ſaſſi incalcinati.

E questa è la cagione , che non vedendo noi al preſente

nel Veſuvio alcuna mutazione; nè prevedendo,che ce ne poſſa

eſſere altra così vicina; abbiamo giudicato di doverci alquanto

ripoſare , laſciando ad altri l’eſaminare qual fondamento abbia

no le nostre Opinini contra quello, che rapporta il coäleltltore

e e
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delle No velle Letterarie di Parigi nel ſuo Giornale del 1756.
Mzſe di vGennaio pag. 192.. , e rimettendo il Lettore a quello,

che ultimamente ha ſcritto ſopra il Veſuvio il Padre Gaetano

d’Amato della Compagnia di Gesù nel ſuo Libretto stampato

in Napoli l’ anno 1756. , ed intitolato : Di-wſflmemo Critico

ſul/e correnti Opinioni intorno ai Fenomeni del Veſuvio , c

degli aſtri Vulczmi , e Amplificazione del Giudizio Filoſofico

dato gia> in luce ſull' iflcſſo Argomento . Questo dotto Reli

gioſo ha trattato al parer mio questa materia fiſicamente, e

meglio che ogni altro, dividendo questa ſua Opera in ſei Par

ti. Nella prima eſpone tuttociò, che dee ſaperſi per intendere

ii ſuo ſistema . Nella ſeconda rifiuta alcune Opinioni . Nella

terza fa alcune rifleſſioni per diſcuoprire una chiariſſìma im

magine, in cui ravviſare, coſa ſieno i Vulcani . Nella quarta

apre con alcuni ſupposti la via di ſpiegare i maggiori Feno

meni del Veſuvio, e degli altri Vulcani. Nella quinta riſolve

per tali ſupposti i maggiori Queſiti ſul Veſuvio , e ſugli altri

Vulcani. Nella ſesta ſpiega la nuova generazione del Bitume.

E finalmente eſponendo il ſuo ſistema ; non fa altro, che ad

durre le ſue opinioni , una delle quali, ed anche la principa

liſſima è,di concedere ai caldi racchiuſi vapori la cagione dello

ſcuotimento della terra, e delle immenſe accenſioní.

Ma meglio ſi può diſcorrere del Veſuvio ſulla faccia del

Luogo , vedendo ocularmente , e contemplando i varj strava

ganti Fenomeni , che qul produce la natura . Che ſe: come

appariſce dal nostro Libro, in cui ſono notate diverſe gite da

noi fatte in ſu quel Monte , o con chiariſſimi Perſonaggi , o

con uomini dotti, e vaghi di ſapere, o con nostri Amici,che

di dimolti diquelli avvenimenti hanno voluto eſſere bene infor

mati , avendo ciò noi fatto a bella posta; affinchè non aveſſe

ro a dire, che noi ci cavavamo dalla testa ciocchè dicevamo,

e che le nostre Oſſervazioni non corriſpondevano alla ve

rità : parecchi ſono restati storditi per vedere coſe , che mai

ſe le penſavano , e ſono loro venute affatto nuove , e molto

tempo ſi è conſumato per conſiderarle : e non eſſendo state

da loro ben capite ſul bel principio , ſi ſon preſi la pena di

ritornarvi più d’ una volta, e ſempre al loro ritorno ſi ſono

ripieni d’infinita maraviglia, e molti di quei Fenomeni o dif

ficilmente, o in veruna maniera ſi ſon potuti ſpiegare; come

potrà chi non ha visto mai tali coſe,e non ne ha neppure non ſe

una
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una rozza idea diſcorrerne, e deciderne magistralmente,e ſen

tenziare; e perchè due Scrittori, che ſu tal materia hanno ra

gionato, e che da lui ſi crede,che uno ſia più celebre dell'al

tro, ſenza ſaperſene il perchè,come mai da lui ſi pretenderà di

date piuttosto ad uno, che ad un altro la preeminenza , ſenza

veramente conſiderare con attenzione i loro ſcritti:quaſichè ſi

debba cercare la verità negli apparenti nomi,e non nelle ſolide

ragioni,e nelle chiare ſpiegazioni,di quelle coſe, le quali ſi dura

gran fatica aconoſcere,e ad intendere? Ma noi in questo dob

biamo rendere infinite grazie ad ogni ceto di Perſone , e par

ticolarmente alle Nazioni Oltramontane , che ſi ſono degnate

di accogliere, e d' approvare il nostro Libro; eſſendoci pochiſ

ſimi Forestieri, che quà viaggiano , che non ſe ne provveda

no , e che non ci conducano con loro alla Montagna , e che

non amino di non eſſer del tutto bene informati , e che non

restino paghi, e contenti delle nostre rifleſſioni ; non ostante

l’impegno, e lo sforzo d’ alcuni, che ſi ſono provati ( ma in

darno) di gettare in terra questa nostr’ Opera, e di ſcreditar

la . Mt ſia com’ eſſer ſi voglia, io che pure ſon ſorestiero,ho

avuto la gloria di diſcorrere di questo Fenomeno,che ha ſpa

ventato vi più ſublimi, ed elevati ingegni per lo ſpazio conti

nuo di otto anni, che vale anche a dire più di qualunque al

tro; perchè dal 1751. in quà ho dato in luce ogni anno vaó'

rie Oſſervazioni, che ſi ſon da me fatte,e con elſe la Storia

del Veſuvio ſi è renduta più eſatta , e compita ; mentre che

in questo tempo ſono occorſe due grandiſſime Eruzioni : che

vale a dire la mia Storia è la più recente, che ſia uſcita alle

stampe ſinora, ed è anche la più celebre ,perchè è la più er

fetta , e terminata . Di ui è adunque , che conſiderata alla

Repubblica Letteraria,e da varie Accademie questa mia fatica,

ſi ſiano queste impegnate ad avvalorare questa mia Storia , e

a darmi animo, affinchè io diffuſamente la proſeguiſſi, e rotto

ogni argine,valor0ſamente la continuaſiì; ſiccome io ho inteſo

d’ aver fatto.
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:4th Di que-hehe è occorſo nel Veſuvio noll’E‘ruzíonefflg-N

*(3.25 " del meſe d’Agojlo dell’ anno 1738. - ñ.9 , *HJ’J .3- "F-:É `

Ino ad orzî il Veſuvio non aveva fatto alcun ſegno d' ac.

F‘ cenfione; perchè era stato ſenza punto fumigare , come

fanno questi »altri Monti, che gli fanno catena; ma in questo

meſe di Luglio aottaaotta ſivedevano in cima al mëdeſimo delle

fumarole , che ora mandavano fumo , ora ſi restavano , come

appunto fanno le nebbie ſulle cime delle Montagne . Inverſo

la fine del meſe, e propriamente il dl 2.6. ſi conobbe, che ſi

era fatta nel medeſimo qualche apertura: perchè s’incominciò

ad elevare un cilindro di denſo , e nero ſumo , quantunque

non andaſſe molto in aria , e non ſi ſpagtdeffe troppo ; ſegno

evidente , che l’ apertura non ſi era fatta ancora troppo gran

de. La -ſera de’go. incominciò a vederſi anche qualche vampa

di fuoco, la quale compariva, e ſpariva nel medeſimo tempo,

come appunto ſa un lampo : eſſendo tanto le- fumate , che le

vampe molto interrotte , ma più le ſeconde , che le prime.

Crebbero le vampe il dì 1. d’Agosto ,talchè avendo io qu‘clla

ſera diligentemente oſſervato quanto tempo ci correſſe’da una.

vampa all’ altra , e quante elevazioni ſuccedeíſero in un ora;

trovai cheſinove volte , o ‘dieci ſi elevavano le fiamme dalla

nuova buca fatta , e che ogni elevazione durava due in tre

minuti. Il di 2.' l’ elevazioni delle vampe, e del ſumo furono

minori -; ma il dìa’g. e il di 4. crebbero a diſmiſura ; e la

Montagna faceva de’ mugiti , e de’ rimbombi tremendi ; e il

dl 5. le fiamme furono c0ntinue,e la .ſera gli ſcag'liamenti dei

ſaſſi infuocati , e gli strabocchi della Lava , che rigurgitava

dalla nuova buca; non furono mai interrotti ;ffitalchè dopo la

mezza ,notte questa incominciò a cadere giù pel pendio della.

Montagna dalla parte'di Tramontana, e propriamente al luo

go, che dicono l’ Atriordella Vetrana . E certamente di là

doveva cadere la Lava , perchè quivi era alquanto ſpaccata la

MOntagna'Î-e pareva dalla cima fino a più di cento paſſi geo

metrici in giù,che vi foſſe-un ſolco fatto coll’Aratro,il quale

ſ1 era anche allargato a guiſa d’ un piccolo foſſo; come abbia

mo già notato. Arrivata la Lava nell’Atrio ,--ſhriammontò al

quanto, e ſi diviſe in più rivoli,e finalmente ſi voltò inverſo.

, Cc i* Reſi
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Reſina , ſcorrendo a baſſo della Montagna tutto il giorno , e

tutta la notte dei 6. ſenza fare alcun danno , perche era trat

tenuto il di lei corſo daiìSabbioni,e dai Lapilli,che in quelle

parti vi ſono in ran quantità. Stette anche`in*questi due

giorni elevato il olito pino , che in alto ſi iparpagliava , e

piegava a mezzogiorno; ma il cilindro del medeſimo era ſot

tile , a proporzione della buca , da cui veniva fuori , che era

per anche minore delle altre , rchè non ſi era raſo bene il

terreno intorno alla ſua circon erenza . Il di 7. ~i rimbombi ,

e gli ſcoppi non rifinarono mai, e manifestamente ſi vedeva,

che erano cagionati dalla caduta del comignolo del Monte,

che ſpaccato recipitava abbaſſo , perchè le fiamme ſi dilata—

vano , e ſi ailargava la circonferenza della buca , d’ onde le

fiamme uſcivano , e il cilindro del pino era divenuto molto

groſſo , circa a dieci volte più di quello , che era ne' primi

giorni . ll dl 8. gli ſcoppi , le fiamme, le Lave , che in più

stroſce cadevano dalla Montagna,e i gettiti de’ſaſſi infuocati,

che. ſi ſpargevano per ogni dove ſulla cima del Monte,furono

infinitamente maggiori dei dl paſſati ; benchè poi ſulla mezza

notte le Lave che erano ſceſe molto abbaſſo dalla parte del

l’ Oratorio di San Salvador-e restaſſero ſcolorite, e ſmorte,co—

me_ ſe presto ſi voleſſero ſpegnere affatto . La ſera del mede

ſimo dl 8. , verſo le tre ore di notte ſi ſentì nel Monte un

gran ſconquaſſo , e rintuonarono tutte le viſcere , e caverne

della Montagna ; talcbè coloro i quali abitano ne’ luoghi ſi

tuati alle radici del Veſuvio, stettero tutta la notte con gran

sbigottimento, e paura; nè ſi arriſchiavano di dormire in ca

ſa, ma volevano stare all' aperto, temendo di qualche terre

moto. La,Montagna anche in quel tempo ſcagliava copioſiſſi

mi turbini di ſatli,i quali cadevano molto lontani dalla buca,

particolarmente dalla banda di San Salvadore , e nell' Atrio

d’ Ottaviano . La mattina de’ 9. con grandiſſimmstupore di

ognuno ſi vide più della metà della Montagnuola I“dalla parte

di 'Tramontana precipitata a fondo,talmente che la Voragine,

che mandava fiamme era larghiſſima, e la più grande, che ſi

ſia vista finora; maggiore anche di nella, che eſisteva prima

del 1751. 5 che è la più aperta , e palancata , che io abbia

veduto mai.La ſera medeſima le Lave,che ne’due antecedenti

giorni erano acceſiſſime, erano più ſmorte; e alcune di queste

o erano ſpente affatto , o erano per iſpegnerſi di lì a poco .

Anche

ì
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Anche le fiamme,e i gettiti de’ ſaſſi erano minori; ſolamente

le calígini, e il fumo, e i vaporilerano più fitti‘,e più denſi,

e più continui . Poteva forſe ciò ~addivenire dalle pietre della

rovina della Montagnuola , cadute ſopra del fuoco , le quali

lo tenevano compreſſo, e ſoffogato. La ſera de’ IO. con gran

distìmo stupore ſi videro le Lave affatto ſpente , e ſolamente

da due buche rimaste nella Montagna in linea retta,una dal

la arte dell’Atrio della Vetrana , e'da cui era uſcita nelle

paſſate ſçre,.la‘*Lava,e l'altra diritto dalla parte dell’Atrio del

Cavallo, eſalavano piccole vampe di-fuoco , che erano anche

interrotte , e non fiammeggiavano continuamente . Il di n.

ſi erano anche affatto ſpente, e quaſichè non vi foſſe stata ſu}

Monte variazione veruna, neppure vi ſi ſcorgeva alcun ſegno

di vapore acceſo , o di fumo . Solamente il comignolo della

Montagna era più alto, e ſi era ripieno il ſolco,o ſia vacuo,

che prima ſpaccava il Monte dalla volta di San Salvadore,

come ſe foſſe una melagrana: avendolo ripieno le Lave,e ma.

terie ſaſſoſe ſcorſe le paſſate ſere ſopra quelle feſſure,ed aven

do aguzzato il comignolo del Veſuvio il gettito de’ continui,

e copioſiſſimi ſaſſi , che in quelle medeſime ſere li lanciavano

in aria vomitati da quell’aperta Voragine . Stette cosl quieto,

e tranquillo il Veſuvio ne' giorni Ia. e 13., ma il dl r4. in

cominciarono ad eſalare nuovi vapori dall' altra nuova buca

fattaſi dalla parte dell’Atrio del Cavallo,e la ſera del dl me

deſimo ſi affacciava agli orli di questa nuova buca›~anche il

ſuoco;ma interrottamente,e ap ena venuto ſpariva immediata

mente come un lampo, dando egno,che quivi ſi faceva forſe

qualche nuova accenſione . Questa però non durò che tre,o quat

tre ſere; perchè dopo il di r6. terminarono affatto, e l’ eſa

lazioni del fumo} e molto più i gettiti de’ ſaſſi, e l'eſaltazio

ni delle vampe,e delle fiamme; e tornò il Monte come tutte

queste altre Montagne,non ſolo ſenza dar più ſegnale,che non

vi foſſe al preſente più dentro fuoco, ma che nè äache ve ne

foſſe stato giammai .La ſera però dei 2.8. ſi ſpalancò di nuovo

l'apertura nella cima della Montagna dalla parte dell’Atrio del

Cavallo , e tutto il di 29. ſi elevò un fitto, e caliginoſo fu

mo , cagionato cred’ io dal terreno medeſimo caduto ſopra le

fiamme , le quali poi facevano ſventare in aria le ceneri , e

le polveri più minute.,>e stritolate , e per questo col fumo ſi

fece una continua elevazione terra bruciata ſottilistima‘, e

c a tri
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tritata come un arena ben pestata. Il di '29. il fumoñfu 'anche

minore , e anche molto più raro , e ſi penſava di vedere la

ſera affacciarſi dalla nuova fatta buca le fiamme;ma non com

parvero mai nè vampe, nè fuoco in tutta la notte. Il dl 30.

era cosl ſcarſo il-ſumo , che alcuno s’ imaginava eſſer quella

una di quelle accenſioni, che ſvaporano presto,mentrechè po- `

che ſono le materie combustibili , che vi concorrono per ſo- '

mentarla, e queste ſi accendono cosl in alto, che immediata- 1

mente ſvanil’cono , e s’ annichilano . Il dl 31. però tornarono

i turbini di ſumo fitto , e nero , che di quando in quando ſi

elevavano,formando il ſolito piuo;ma queste elevazioni erano

interrotte,e ad ogni mezz’ ora ſe ne ſorgeva una: ſicché ame

ſembra,che un' accenſione vi ſia giàfatta;che ſia molto a fondo

nella Montagna ; che ſi farà ſempre maggiore ; e che darà

sfogo alle materie acceſe, affinchè non rompano la Montagna

nei lati: lo che avverrebbe ſe foſſero dentro racchiuſe, e non

aveilero aperta quella Voragine, d’ onde sſogaſſero il loro ſuo

co. Si è veduta per altro qualche mutazione nella cima della

Montagnuola, la quale in cambio di rimanere nella punta , a

guiſa di cono , era da principio diventata biforcata , e facevadue punte, come ſe foſſero due piccole piramidi . Ma una di ' '

queste precipitò poi a baſſo; è' ne rimaſe una ſola .

Questa dunque furioſa Eruzione non ha fatto danno neſ- 'j

ſuno, ed a riſerva d’ aver bruciato alcuni pochi gineſlreti , di

cui ve ne ſono non poche piante alla radice della Montagna,ſi

può dire, che ha dato più etosto di .Se un bello, e dilettevole

ſpettacolo a coloro,che la riguardavano,eche non ha nè anche

fatto ad alcuno qualche fondata paura . Le materie, che ſono

corſe ſono state da principio liquide , e slarinate , e di color

di piombo bruciato , e dipoi ſon venute ſalìoſe , come tutte

le altre Lave conſuete a correre nelle Eruzioni . La cima del

Monte pare ora più auzza, e più alta : lo che anche ſarà in

effetto, eſse'ndoſi elevate grandilſìme piogge di ſafli ; i quali

in ſulla cima , nel cadere, lì ſono ammaſsati, ed ammontati.

Ed ecco quanto ſi può dire di questa ultima,corta,ed ina

ſpettata Eruzione, la quale ſervirà diCorollario a questo mio

Libro del Veſuvi0,a cui mi ſon proposto di por fine-,laſcian

done parlare a‘qualchedun altro, che poſsa ſarlo er avventu

ra meglio di me; avendone io per‘verità diſco o finora ab

bastanza a- "3* ñ~ñ~ .-2 ~
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I era proposto nell’ animo di non voler fcriver d’ avvan
f

raggio ſopra il Veſuvio ,‘ laſciando ad altri di me più

valente , e volenteroſo il parlarne; ma giacchè io mi ritrovo

ancora in Napoli , quando ſegue la preſente Eruzioñe , e .

che con una Comitiva di gente 10 ſono andato alla Montagna;

come dirò in appreſſo;ho voluto aggiungere alle mie Oſſervazio

ni anche questa: molto più, che nell’ andare al Veſuvio colla

ſuddetta Comitiva ci è accaduta coſa ſing0lare,e degniſiima da

farne menzione , perchè illustra a meraviglia la Storia Filoſo

fica appartenente alle Anime dei Bruti . i;

Era stato il Veſuvio dal Meſe d’ Agosto dell’ anno ſcorſo

in quà,in cui era ceſſata quella Eruzione,molto tranquillo,e

uieto; talchè non appariva alcun ſegnale del paſſato fuoco:

e non che alle volteñ ſi elevávano alcune fumate fra gli orli

del Cratere antico ,.e la nuova Montagnuola erettaſi dentro

nell’ antica Piattaforma , le quali per altro erano di poca du

rata , perchè il fumo ſpariva quaſi ſubito, e ſe ſi vedeva un

giorno, stava,›.poi parecchi altri ſenza ſvaporar punto ; di ma

hiera,che ſi poteva dedurre,che foſſe quella un’accenſione ac

cidentale,e di quelle,che per la mancanza, e\poca,copia del

l’unîone delle materie faciliffimamente ſ1 conſuma , e ſi estin

gue. Ma nel principio del meſedi Gennaio del nuovd‘ànno

1759. incominciaro’no le ſvaporazioni del fumo adeſſere più

copioſe , e più frequenti 5 e inverſo la metà del meſev poi li

vedevano la nottÌri di quando in quando delle'ëlevazioni' di

fiat-mmie quali non ſi distingueva,ſe venivano dal 'luogo ſub

açcennato d’ ondeaſorgevano le “fumare , oppure ſe dalla cima

della Montagnuola, che dentro al Cratere ſi conſervava an

cora ,intatta d' -una grandezza _molto notabile , particolar

mente nell’ imbaſamento , avendo ripieno tutta-ila Piattaforma

di palmi 212.7. di circonferenza, con un fondo di palmiî’îàz.

e con una' elevazione d’altrettanto; ſicchè poxeva‘eſſcre creſciuta

in meno d’ un anno la Montagna più di zoo. Palmi d’ñàltezza,

.ì piglian
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pigliandoſi la miſura dalla ſua Piattaforma,che dalla medeſima

veniva tutta occupata. Inverſo il di zo. ſi ſentirono vari rim

bombi , e strepiti , di modochè pareva , che crepaſſe tutta la

Montagna; e questi strepiti continuarono due,o tre ſere dopo.

Derivavano questi, a mio credere , perchè le matere rinchiuſo

dentro nel Monte, facevano impeto , ed urtavano inſien’ie , e

volevano in ſomma ſprigionarſi , ed eruttare . In fatti la ſera *

medeſima de’zo. dalla parte dell’Atrio della Vetrana‘,e in fat'

cia al Romitorio di San Salvadore ſi vide la Montagna tutta

ardere , e poi correre dalla cima a baſſo un ſiume difuoco,

da cui partivanſi più ruſcelli, i quali ſi ſperdevano ſulla steſſa

Montagna, ma cadendo ſempre il fiume nel piano dell’Atrio, ;Jc

che era tutto coperto di Lave quivi disteſeſi negli ultimi giorni 'i' '

della paſſata Eruzione . Seguitò il di al. zz. e zz. a correre ‘ ,

detto fiume con gran gagliardia , allargandoſi le nuove Lave Ì

ſulle Lave dell'anno *paſſato,e ſeguendo il ſuo corſo anche più i

avanti inverſo Reſina . Ma poi continuarono tutto il restanteL

del meſe a ſcorrere,e ad ammontarſi le Lave, ſenza fare altro -

danno, che bruciare molti ginestreti, e pruni, e altri bronchi

aridi e ſecchi, che ſervivano di qualche utile alla povera gcn- `

te di Reſina , perchè in tempo particolarmente d’ inverno an- ‘

davano facendo legna intorno ai medeſimi, per ripararſi dal

freddo: e così restarono privi di’questo ſollievo. z* ›

Era io stato invitato in quelli ultimi giorni del meſe, ad

andare la mattina del dl primo di Febbraio a=-Portici~,, per ve

dere quelle antichità; e volentieriſſimo accettai l’ invito; mol- . ñ'.

to più,che voleva vedere il Mercurio di Metallo,il quale era 7

stato ritrovato l’anno paſſato,e posto nel RegioflVluſeofld io

non l’aveva visto ancora . Me n’ andai adunque in tempo,che

il Signor Cammillo Paderno apriva il Muſeo . Viste molte

coſerpostevi di nuovo, e che l’ ultima volta,che io ci andai o

non erano state meſſe,o non ſi erano-ritrovate ancora, entrai

all'ultimo nella stanza ove era il Mercurio, e restai veramen

te ſorpreſo, perchè lo trovai ſingolariſſìmo,ed eccellentiſſimp.

E' rappreſentato a ſedere, giovanetto di quindici, o ſedici an- A

ni, d’ una tale morbidezza, e pastoſità , e così ben ricercato,

che io lo giudico una delle più ſingolari statue,che ſianoanel '

Mondo;e che tutte le ſpeſe,che abbia ſinora fatte 'ilRe nelle

ſcavazioni, non ſiano gettate via, ma restino ben compenſate,

anche quando non aveſſe trovato,che questo ſolo Monumento.
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Si videro tutte le altre rarità , e poi ce n’ and-ammo con una

Comitiva di `circa venticinque o ventiſei perſone , la maggior

parte Uſiziali , e Cavalieri a pranzo"nella Villa del Signor

Groſſarefla,avendoeg,li voluto trattare il Signor Gio-mmm' Heſſe

detto il Saſſone, celebre Maestro di Cappella di S. M. Pollac

ca,.-il quale prima di partire da Napoli aveva voluto content.

plare il Muſeo di Sua Maestà ; di che ne restò affatto atto

nito, e stupefatto. .

Io era già determinato d’ andare alla Montagna dopo

pranzo col Signor France/rwI-Iaffe -figliuolo di” detto Signor

Giovanni Saſſone . Vollero venire con noi i Signori Marcheſi
Giuſeppe,e Giambanſi a Malaſpina Fratelli,il Signor Giorgio

Wlaflò Candiotto,U ziale Albaneſe,il Signor Giamlmn'fla dal

Co-volo Medico Veneziano, ed il Cameriere del Signor Haſſe

Si parti da Reſina poco prima delle 24. andammo dalla parte"

del Romitorio di San Salvador-e , e giungemmo al Romitorio

poco dopo y; due ore di notte , e trovammo il Romito , che

ci diede una piccola refezione. Di li ſi ſceſe nell’Atrio,ed io

restai di ſale, mentre lo trovai tutto quanto era largo,e lun

go pieno di monti di Lave;di modo che non avendolo veduto

da un annoin quà,io non riconoſceva iù,che quello foſſe l’A

trio; e mi pareva aſſai , che negli utimi giorni della paſſata

Eruzione,ein sl pochi giorni diquesta preſente foſſe potuta uſcir

dal Monte tanta materia. E certamente avranno le Lave corſo

un tratto di circa tre miglia; ſi ſaranno allargare circa un

mezzo miglio,conſiderando»il ſuo corſo tutto inſieme;(percbè

in alcuni luoghi ſi ſaranno steſe più , e in alcuni altri meno)

e ſi ſaranno alzate più di 50. palmi, conſiderando l’elevazione

pure tutta inſieme. Si durò una fatica immenſa 'ad arrivare al

luogo del fuoco ; anzi il Signor Marcheſe Giuſeppe Malaſpi

”a , ed io non ci arrivammo : Egli perchè ſi era fatto male

ad una gamba ; ed io .perchèJ’ aveva veduta dell’ altre volte,

e ſapeva, che non vi era nulla di nuovo. L’oſſervarono adun

que gli altri, e dopo riunitici tornammo indietro , radendo le

radici delle Montagne di Somma,ſotto ie quali appena vi era

rimasto un viottolo, per cui poteſſe paſſare un uomo , e que

ſto viottolo lo trovammo tre volte chiuſo dalla Lava, e biſo

gnò andar carponi , e paſſare ſulla medeſima',zbruciandoci le

ſcarpe,perchè una di este era ancor freſca,e ſotto non era per

anche ſpento bene il fu0co.Oſſervai,che non vi era più _nell’

trio

.o
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Atrio una certa Capanna,dove stava un Capraro con un gre ge

di Capre,ed una Cisterna piena d’acqua,ma cheÎera stata ot

terrata dalle Lave,cchein ſomma non ſi riconoſceva quell’Atrio,

che come ſi è detto li chiamava della Vetrana. Tutti' flracchi,

e traſelati , quando fummo circa un quarto di miglio lontani

dal finire delle Lave , ci ſentimmo chiamare co’ nitriti da un

Cavallo. Era ſcappato da Pugliano un Cavallo de’ nostri Ca

leſſl , ed era venuto a briglia ſciolta in verſo la Montagna.

Non avendoci‘arrivati, al principio delle Lave, in cambio di

venire ſulla manca, era andato ſulla dritta , e ſi era alla ſine

perduto ſulle Lave.Tornando noi indietro,e vedendo egli dal

l’opposta banda le torce acceſe, incominciò co’ nitriti a chia

marci. Avendolo ſentito nitrire ben per tre* volte ; io ſui

il primo a dire, che ci era un Cavallo in ſulle Lave,e ordi

,nai ai Villani,che ci accompagnavano, che andaliero a pren

derlo.-I Villani,non ſi move\-ano,e dicevano,che quello era

iLDiavolo , e che i Cavalli ,ſopra le Lave non potevano eſ

ſerci , ed avevano paura d’andare avanti . Ma il Cavallo ve

dendoci fermi, e che l’aſpettavamo,già veniva ſulle Lave in

verſo di noi per ſalvarſi . Noi pure andavamo inverſo di lui,

per vedere dove andava a parare questo avvenimento . Final

mente s’ incontrò con uuàuomo il Cavallo, cbe era ſenza fre

no, e capezza. Si preſe una corda , il Cavallo ſi laſciò lega

re, e ſe ne venne pian piano ſulle Lave, ed uſcito dalle me

deſime , e giunto al luogo dove eramo noi, incominciò a ni

trire, e ſaltare dall’allegrezza ; quaſichè ci ringraziafle del favore,

che gli avevamo fatto; e credo, che non gli verrà più voglia

di ſcappare , ſe ſi .ricorderà del brutto lazzo, che gli era per

ſuccedere, ſe non.incontrava noi altri. Noi arrivammo a Pu~~

gliano a ſei ore di* notte, avendoci meſſo due ore 'più del ſo

lito.0ra la Montagna è- quaſi ſpenta.; la materia,che è uſcita

è immenſa,e ſarebbe un altra Montagna. Per altro ſempre o

poco , o aſſai fuoco ſgorgherà da questa apertura , perchè sta.

al piè della Montagnuola, come un buco una Conca.

Ed ecco quello che ſi è potuto notare m questa preſente

Eruzione. a.
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NARRAZ‘IONE ISTORICAÎL_

i Di quel che è occorſo al Veſugzioì-nellfl ſmmíla Îf’

Eruzione di quest'anno 1759. ſeguita alla

4-* P fm del llleſe di Marg-o -Î‘jſiÈ-ſ i_ _~ ~151 - ñ {{{Pri-P
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E le Accenſioni del Veſuvio foſſero nudrite,ed alimentate

dalle acque piovane, le quali penetrare nelle viſcere della,

terra, ed uniteſi , ed impastateſi colle materie ignite fa

H_ ceſſero creſcere , e durare per lungo tempo il 'fuoco ; noi ſa.

ì ' remmo stati in quest' anno ſicuri dai pericoli, e danni, che

ſogliono. cagionare l’ Eruzioni del‘Veſuvio ; perchè in tutto

l’ anno paſſato non è piovuto quaſi mai; ed abbiamo avuto un

| Inverno così ſecco-,ed aſciutto, che nè anche punto di neve è

, caduta,nè ſulla cima,nè alle radici del Monte : ſicchè,ſe non

, ostante questa gran ſiccità, le accenſioni ſono state più grandi,

l, e l: Eruzioni più strepitoſe e frequenti ; biſognerà confeſſare,

i' che oramai è quaſi evidenza , che ſono più tosto le acque del

i mare quelle, che danno paſcolo alle immenſe fiamme,e agglo

, meramenti di nero fumo, ed eruttazioni di cenere, di ſaſſi, e

di Lave , che uſcir ſi vedono così ſpeſſo dalle aperte bocche

della minaccioſa Montagna;e che poco o nulla contribuiſcono

alle medeſime l’acque piovane. ln fatti eſſendoſi esteriormente

più tosto ripoſato , che ſpento il fuoco; perchè interior-mente

ſi andava ſempre `più dilatando, e ſi accendeva per ogni dove:

dopo d'aver dato qualche ſegnale d’Accenſione.,perchè in qua

a_ ranta giorni , che la ſommità del Monte non ardeva più,——.ſi

b ſaranno viste tre o quattro ſere ardenti fiamme elevarſi in aria:

'r . alla fine non potendo il fuoco star più ristretto-,'- e im rigiona

to, la notte del di 28. e 'la mattina del dì 29. di arzo in

cominciò prima a muggire,epoi reiteratamente alcuoterſi tutta

la Montagna , facendo comprendere ad ognuno le ſue vicine

, furie ,zed i ſuoi proſſimi ſdegni , e *minacce . All' avvicinarſi

55 della ſera di detto giorno 29. crebbero imuggiti,e i rimbom

bi;e gli ſcuotimenti della terra erano. continui ;talchè pareva,

che ſi strappaſſero le viſcere di tutto il Monte.A mezza not

te , e ſull’ entrare del Venerdi 30. Marzo ſi' udl tal rämore,

che ſi_ credette ,che ilVeſuvio foſſe áîaduto a baſſo. E in fritti

D ` i
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il comignolo della Montagnuola era precipitato a fondo , eſ

ſendoſi aperta una gran Voragine in ſulla cima della medeſima,

ed eſſendo rimasti come dentati , o come ſe foſſero tanti ſco

gli, e tante rupi tutti que’ rimaſu li della Montagnuola , che

erano in detta cima testati in pie i.Dalla qual Voragine,che

del continuo mugghiava orrendamente, s’innalzavano molto in'

aria, e fiamme, e turbini di groſſi infuocati ſaſſi, che batten

doſi inſieme gli uni cogli altri aumentavano il fracaſſo , ed il

romore ; ſicchè lmpauriti tutti gli abitanti , che ſoggiacciono

alla Montagna, cercava ognuno di provvedere,ai caſi ſuoi; ed

` alcuni ſi preparavano a pigliar la via della Città,altri procu

ravano di porre in ſicuro il miglioramento delle loro Caſe ,

mettendolo in mare ſu i loro Legni;ed altri vi erano 'già ſaliti

ſopra colle loro roprie Famiglie,a null'altro penſando;che a
ſalvarſi; perchè lîEruttazioni de’ſasti; i tremori della terra, i

mugiti del Monte erano troppo ſpeſſi, e troppo gagliardi , ed

i maggiori, che foſſero stati a loro memoria . Accrebbero an

che la loro paura varie oſſervazioni, che fecero alcuni di co

loro, che erano montati in* que’ piccoli navigli.- Parve ai me

deſimi, che intorno al Lido l' acqua bolliſſe ; o che più tosto

il Monte in tanti- cannelli, e in tanti ſifon'ſ ſe l’attraeſſe,e ſe
la ſucciaſſe ; lo che non ardirei di dire ſe'ìvero o falſo ſia;

ma questa fuìopinione comune di quella gente, la quale in

ſimili avvenimenti sta molto attenta ad ogni variazione,e'Fe

nomeno; per provvederë’; ſecondo le loro apparenze, e le va

rie loro interpetrazioni alla propria'ſalute , e ai propri loro

biſogni ( 1).

Per tutti questi avvenimenti grande era lo ſpavento, e il

timore , che ſi ayeva da per tutto ; ma particolarmente alla

Torre del Greco , ed a Reſina, dove pareva , che il pericolo

ſovrastaſſe maggiore.lmperciocchè da questa banda la Montagna

ave.- *F

(I) In ogni rande Eruzione ſempre ſi è weduto , che le acque del

mare ſi lëmo ritirate dal Lido. Così in quella diTito; di cui dice

Plinio : Mare i” ſe reſarburi , E" Piſces /ìccis armi: dcrineóanrur,

Così avvenne in quella del 1631. come racconta il Giuliani cele

bre Scrittore di que' tempi. Così in quella del 1756. come abbi;

mo notato nelle‘nostre Oſſervazioni ſopra il Veſuvio . Così ſarà

intervenuto in molte altre; ma ſiccome pochi ſi ſono preſi la can

:a di notarlo, perciò non ne ſarà a noi venuta la memoria.
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aveva. fatto maggior mutazione; e quivi *ſi* vedevano maggiori

gli ſcagliamenti dei ſaſſi inſuocati`,e i vomiti delle acceſe La

ve,,e le Elevazioni deli-e immenſe _fiat-rime, e gli aggomitolañ

menti delle 'oſcure nuvole didenſo tumo.,e di fitta e .tetra ca.

ligine compofie,e ripiene ..E per questo tutta quella. gente"; i

gliandoſi maggior affanno ,prelagivaffihe quivi il Monte ſca t

cherebbe le 'ue maggiori iurie, ed ardori. Stette adunque fre

mendo la ontagna tutta quanta Ha giornata di Venerdì de’go.

Marzo; gettando copioliíììme grandini di acceſi ſaſii, e turbi

ni immenſi di- ſumo, ejdi fuoco, e ſcuoteadoſi tutta fino dai

fondamenti ,quaſichè ella li ſoſse voluta totalmente ſprofon

dare. Inverſo la ſera dopo alcunireplicati grandiílimi rimbom.

bi , e ſcuotimenti della Terra , ſ1 ſcorſe nel cratere un* uni

verſale incendio,"e ſi' videro continue eñlevazioni di acceſe pie

tre; ed ecco., che uno firabocco copioliffimo di Lava incomin;

ciò a ventiquattr’ ore a venir giù inverſorla Torre del Greco
con veementiffimoacorſo, nel mentre che due altre Lave, aſ

ſacciateſiìdau’ orlo della Montagna venivano giu con lento e

deboliflimo corſo; una inverlo`,e in ſaccia a] Romitorio di San

Salvadore, e l’altra inverſo Ottaviano. La Lava, che correva

inverſo la Torre del Greco , ſceſe in meno d' un ora tutta la

Montagna,e poi in vece di venir già dritta,incominciò a de

clìnare in ſulla ſinistra, e non erano le due ore di notte, che

incominciò ad `ardere i ,Territori coltivati. La ſua ,grandezza

era sterminato., particolarmente quando era tutta unita,e cor

reva in un ſol letto ,ae ſ1 giudicava allora, che ſofle larga uiî

mezzo migliozpoi ſi diviſe in tre rami, e'finalmente in ſette,

e ſece in meno di cinque ore quattro miglia di cammino , e

ſi fermò inverſo LLJTL‘ÌZZR notte; talchè la mattina de’gr; era

tutta lpentage parimente era ſpenta la cima della Montagna,

che piu non muggiva, nè ſcagliava ſaſſi , ne elevava fiamme,

e ſuino, nè alçun altro vapore . Non ostante non ci è Lava,

che ſia stata più precipitoſa , e che data proporzione , abbia

fatto maggior danno di questa; perchè in meno di ſei ore ha

arſo , e conſumato cento trenta moggia , e mezzo di terreno

coltivato; nè l’ hanno ritardata le Lave vecchie ſparſe ſulla.

Montagna, e alle radici della medeſima, che ſaranno la miſu

ra di più di due mìglis prima di venire alle Maſſerie,o ſiano

terre ,coltivate . Oltre le coltivazioni atterrò ancorat, ed arſe

alcuni edifizj per la valuta di mille cinquecento ducati ; po

Dd z tendo
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tendo eſſere il danno dei terreni bruciati di ventiſeimila ducati

Napoletani. Si oſſervo; che ſe s’ inoltrava alcun poco ; i due

rami principalizquello' cioè,che ſi fermò nel territorio di Save

rio de Bottis ; andava a cadere nel luogo detto la Madonna

della Bruna al di ſotto della Villa Curtis, paſſando per di ſotto

alla Villa di Camaldoli verſo* Oriente : e i’ altro ramo princi

pale, che ſi fermò nel Territorio d’ Onofrio diìlpca, ſe tolſe

calato a baſſo, andava a cadere nel luogo detto il Ponte della

Gatta: In ſomma,ſe correva ancora quattro ore nella forma,

che aveva principiato, ſarebbe arrivata alle rive’del mare , ed

avrebbe fatto un danno cosl eſorbitante, che dopo l'Eruzione

dell'81. e del 1631. questa ſarebbe stata la maggiore. Ma non

piacque a Dio di vedere l’ afflizione diptanti ſuoi Popoli, i

quali nel giorno appreſſo , implorando la ſua divina pietà con

proceflioni di penitenza , placarono la ſua peſantiſſima collera,

da noi provocata giornalmente pur troppo , colle noſirc gravi

colpe` ed enormi delitti.

Ecco l’ eſatta nota dei danni cagionatiſi dalla Lava,e dei

Padroni dei Territori, che ſono stati dalla medeſima arlì `ed

incendiati , ſavoritami dalla gentilezza del Signor Marcheſe Angio

lo Acciai/'noli Intendente di Portici , molto differente da quel

la,che ſu preſentata da principio a Sua Maestà, perchè allora

chi la preſe era poco pratico , ed intendente di ſimili coſe , e

poco eſatto, e diligente in fare tali miſure , oſſervandoſi, che

1 primi due nominati in questa nota hanno perduto l’ intiero

Territorio, e tutti gli altri ne hanno perduta porzione.

. ' ' ‘ ‘ ` Moggia`

Di Domenico Andrea Cozzolino l’intiero Territorio di —— 5

Di Gennaro Rivieccio l’intiero Territorio di ——-—— 9

Di Michele Rivieccio ——-——— _ó——.a

Di Gregorio Bornelli in circa a -—-——-—-————-—

Di Bernardino Aſcione in circa a—-~

D’Antonìo Vitello alias Lepre

DiGiovanni Rivieccio ———

Di Franceſco Mendella ——-—`—-———-—-—-—

D7 Antonio sportiello ————-—‘—--—-——~——---——~

Di Gi‘o: Batista Langella ññóóñóóóññóóóóóóóñózóñ

Di Gennaro Sorrentino —---——————

Di Franceſco , e Fratelli di .Balzano --—--——-ó

‘ ~ Del

Sommano moggia .-—— 56 'i'

I
ñ
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Riporto delle moggia -n-ìo '56 {

ñ - 3.*:

Del Reverendo Paroco D. Gennaro Falangav

Di Franceſco Ruſſo -———-——-'--——-——---ñ_..

Di D. Gennaro Ruſſ -—--—

D’ Antonio Ciavolino -——-——-———--——-——

D’Aniello Borrelli, e Fratelli

Di . Giovambatista Balzano

Di Carlo Borrello

Di Salvadòre , e Michele Spagnuolo --—-————

DiçOnofrio di Luca -—-——--—---_-_-__._.__.

Di Cristofano, e Carmine Vitello -——-—-———

Di Niccola Accardo“-—-—-——-——~

D’ Antonio Marrazzo -—-—-——--——-—

Di Simone Vitello ———--—-—-——

Di Giuſeppe Vitello —————-—--—~-———-——-—

Di Paolo Langella -——-—-—-—-—~——-——————-——

Di Natale Langella -———-————-—-—————-—›—~———

D’ Onofrio Sorrentino —-———-—~—-—-—-—-~

Di Michele Sorrentino una quarta,cioè la decima par

te d’ un moggio , che hon ſi calcola —————~-—-

Di Giovanni Magliuolo —————-—————-——- I

Di Niccola Sorrentino una quarta, che pur non ſi cal

cola ñ—-ñ—ñóóññóñóó——ó—óñóñóó--óñ i

Di Saverio de Bottis una quarta,che non ſi calcola-- :E

Di Santolo Rivieccio moggia ~———-——-—— 6

~`~Onde il danno, che fece la Lava nelle coltivazioni ſara

stato di cento trenta moggia, e mezzo ; e correndo in detta

Torre del Greco ogni moggio ſecondo il prezzo comune a du

gento ducati il moggio , verrà a montare il danno a venzei

mila ducati,come ſi è accennato. e

Spenteſi il di 3t. le Lave,rimaſe la cima della Montagna

ancor fumante, eſſendoſi appianati e coperti tutti que’ denti , e auzzi

ſcogli, che ſpvedevano la paſſata notte ſu i labbri dell’aperta

Voragine,ed eſſendo rimasta in ſuo luogo un'apertura,che pa

reva una Cisterna, e che pigliava dalla ſommità del Monte,e

veniva giù pel pendio del medeſimo , e ſi stendeva in cinque

cento almi di lunghezza, e in dugento cinquanta di larghez

za, e endo questa voltata fra Mezzogiorno,e Ponente. Quaſi

nel centro di questa apertura vi era una buca poco più larga

Dd 3 d'una
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d’nm bocca di pozzo , dentro la quale ſi vedeva la Lava strutta,

.come ſe foſſe una caldaia di vetro; e da eſſa uſciva un fiſchio

orribile,co_me d'un tan tnantice, che ſoffia veementemen’te‘nel

fuoco, e, lgorgava uori dell'apertura la fiamma non troppo in

alto ; di modochè in tutto il meſe d’ Aprile non ſi è veduto

nè fuoco,nè lumo in ſulla cima del Veſuvio. Il proſpetto del

Veſuvio veduto dal Molo di Napoli la notte medeſima di que

ſia terribile accenſione ,avcndomelo regalato dipinto in un qua

dreuo il Signor D. Antonio _ſoli Pittore , ed Architetto cele

berrimml' ho tatto intagliare al ſolito dal Signor Filippo Mor

gljm , e da me ſi porrà in fondo di questa mia Deſcrizione,

e Racconto; per illustrazione , e compimento del Libro, ſli

mando io,che queste veramente ſiano le” stampe neceſſarie per

una sì importante Storia; molto più, che ha un punto di ve

duta diverſa da tutte le altre,che finora ho prodotto in que

flo mio Libro del Veſuvio. v.

Hanno oſſervato questi nostri Medici, che fra l’Eruzione

del meſe di Gennaio,e questa,ſono corſe nei luoghi ſottoposti

allaMontagna molte gravi malattie di morti improvviſe,di ma*

nìe,di ſcabbie,di ſcorbutici, e di morbi acuti, e infiammatori,

d’ onde ſono mancate moltiſſime perſone , ed hanno attribuita

non poca cagione all’ aria infetta di particelle velenoſe per i

ſali arſenici , che ſi ſono meſcolati nella medeſima , e che le

mancate perſone hanno dovuto neceſſariamente reſpirare ;come

ho notato già nel mioLibro eſſere accaduto nell’Eruzione del

1754. raccontando alcuni particolari caſi avvenuti; affinchè

faccia-no i Medici le loro oſſervazioni, e vedano,ſe l’ìEruzioni

;del Veſuvio poſſano contribuire, o nò a cagionare’alcuni mali,

de’ quali quantunque alcuni ſiano irreparabili , come le morti

improvviſe; pure collo ſchiavare di reſpirare quell'aria, e con

oſſervare un gran riguardo, ed uſare ogni maggior cautela, fi

potrebbe in ale-una forma prendernequalche guardia;e`qualora

questereſpirazioni polsano cagionare i mali acuti, e infiammatori,

e tutti gli altri di ſopra notati ſaranno ſemprv più facili a

curarſi-,quando da eſſi Medici ſe n’è ſcoperta la loro origine.

Ma quello , che ſembra più degno …da notarſi ſi è , che

non corriſpondono punto alle opinioni dell’ altro ultimo Scrit

tore del Veſuvio , le oſſervazioni , che ſi ſon fatte in questa

ultima Eruzione. Egli dice, che,.le Lave non hanno mai stra

boccato dalla cima, ed orlo della-medeſima ;_.-ma che ſi è do

- vuto
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vato far ſempre una buca nella pancia 'della Montagna ;quaîl
lora queste cadute a baſſo ſon corſe nellaììpianurañzquaodo pell’»

opposto ſi è veduto ora. tutto il contrario; perchè nell’ anno'

ſcorſo, e nell’ altra Eruzione di quest’ anno tutte le Lave ſono

venute dalla cima del Monte,e ſono ſiate eruttate fuori dalla

forza- del fuoco,‘maggiore della gravità de’ſasti, la qual forza

gli ha ſpin-*ti fuori , e gli ha fatti straboccare dalla profonda

Voragine. Nè dobbianr credere , che uella ſia la prima vol

ta, che ciò ſia avvenuto , ma che di requente accada: e bi-.ñ‘

fogna dire , che non ſia ſalito mai , o rariflìme volte ſul Vea

ſuvio, chi il contrario credefled afferma. Imperciocchè fe-ſaóì

lito vi foste,avrebbe veduto quaſi ſempre correr la Lava nella

Piattaforma,la quale era lastricata tutta di Lave- l’ una ſovrap

posta all' altra,come 'una sfoglia ;e' allora avrebbe dedotto,cbe

non poteva in quel luogo correre , ſe non era quivi dalla fue

caverne straboccata . E' dunque manifesto ,che la Lava strabocca

frequentemente dalla cima , e che la fa straboccare' il fuoco ,

colla ſua forza maggiore d’ ogni altra forza , come-veggiamo

intervenire nella bomba , che dalla' forza del fuoco è ſcaglia

ta in aria come una palla , e in molti altri corpi gravi. agita

ti , 'e ſollevati dal fuoco ,~ a cui biſogna , che ceda ogni altra

forza, per grande, ch’ella poſſa eſſer mai. .

E' degno parimente d' oſſervazione quello,che ſi è accen

nato nel principio di .questo Ragionament-o; che in queſì’anno

cioè,ancorchè non ſia piovuto, nè nevicato mai,ſonovtuttavia

ſiate maggiori d’ ogni altrſ anno le accenſioni,i gettiti de’ſaffi,

gli strabocchi delle Lave , e le piogge delle pomici , edelle

arene, e delle ceneri, e le elevazioni delle fiamme, dei fumi,

dellecaligini, e dei vapori r* ſegno evidentiſſtmo, che non ſo

`no ,le acque piovane quelle , che alimentano il fuoco; mentre

per la gran tonaca di molte ', e replicare-Lave ,che formano

la Montagna , non poſſono queste filtrare dentro la terra; e .

quando-filtraſſero, ſe ne vanno in fumi , e vapori in pochiíii

mo tempo, perchè ſono così immenſe le fiamme , eóle Caligi

ni,che s’inalzano continuamente,e che‘ſcaturiſcono dal Monte;

che biſognerebbe ,che pioveſledi continuo per mantenere quel

gran .fuoco , e che* tutta l’ acqua penetraſſe fino ad una-goes

ciola nel Monte, e che con quelle materie ignite s’ uniffe , e

s’impaſiaſſe . E' dunque l'acqua del mare quella , che penetra

nel Monte, e cola ſu quelle materie, e a aumentare, e con

c.” ſer
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fervare que' gran fuochi, che giornalmente veggiamo inalzarfi’,

e per tanto tempo durare , e riaccenderſi di nuovo , e conti

nuare ſenza intermiſſtone, non ostante la ragione naturale,che

ogni fuoco ſi riduce in cenere, e così ridotto ſi conſuma,e ſi

annichila.

Ma quello, che non ſi può capire abbastanza,e che reca

gran maraviglia ſi è, che ſe ,foſſe vero , che la materia , che

è uſcita fuori dalla Montagna,non foſſe altro,che il cilindro,

che manca dentro alla Montagna medeſima,vi dovrebbe eſſere

allora nella Montagna un vacuo così sterminato , che non ſi

potrebbe arrivare ad intendere la di lui lunghezza, larghezza,

e profondità. Imperciocchè oltre alle ceneri,che ſi ſono ſparſe

finora, anche in lontaniſiimi paeſi; oltre alle arene, che que

ste pure ſi ſono diffuſe alle volte alquanto lontano dal Monte;

oltre alle pomici, e alle pietre,e alle molte sterminato Lave,

che ſono uſcite; immenſe ſono le fiamme , e le caligini , e i

fumi , e vapori, che ſ1 ſono elevati: ſicché immenſa dovria

eſſere la caverna rimasta nel Monte per la mancanza di tante

materie evacuate. Non vi è dubbio,che i fumi, e le fiamme,

e i vapori, e le caligini ſono anch'eſſe materia. Anzi a mio

credere, dovriano aver fatto maggior voto queste nella Mon

tagna, che le pietre , e le Lave . lmperciocchè noi veggiamo

coli' eſperienza , che ſe in una fornace piena di materie com

bustibili vi ſi dia fuoco , tutte queste materie fe ne vanno in

fumo , ed in fiamma , e a riſerva di pochi pugni di cenere

null' altro rimane dentro all’ acceſa Fornace . Non può eſſer

dunque vero, che la materia, che è uſcita fuori del Veſuvio,

ſia il ſolo cilindro , che manca dentro al Veſuvio medeſimo,

ma biſogna, che ſia infinitamente di più. Come ciò poſſa eſ

ſere avvenuto , ſarà difficile a ſpiegarſi ; eſſendo questi fuochi

diverſi da tutti gli altri, e che producono ſempre,e continua

mente altri fuochi , e dichiamo così ,'eſſendo questi fuochi

minierali , ne’ quali non corrono le ragioni , che ſarebbero

buone , e atenti , e chiare ne’ fuochi nostri elementari , i

quali non ono di questa fatta.

Si può riflettere ancora, che questa Montagna del Veſu

vio dall'anno 1754. in quà è talmente creſciuta per le Lave,

che ſono corſe,e,ſi ſono ammaſſate nella medeſima,che verrà

a eſſere un ottavo più alta di quel ch’ ell’ era prima . imper

ciocchè il Cratere del Veſuvio aveva fecondo le giuſä , ed

at
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eſatte miſure fatte dal Signor 6m' palmi 212.6. , e once I.

e è di diametro; e ſi ſcendeva per arrl'vare alla Piattaforma

almi 15;. e once z. Ora tutto questo vacuo è ripieno al pre

ente di Lave , e quando ſi ari-riva dove .erano `i labbri dell’

antico Cratere ?ſi deve ſalire più di cento trenta palmi per

giungere alla cima. Sarà dunque in quattr’ anni la Montagna

creſciuta circa trecento palmi in lunghezza ; avendo un imba

ſamento di 7.126. e piu palmi ditutti ſal-lì e'ruttati dalla Mon

tagna , e ammontatili gli uni ſopra degli altri . I più Vecchi

di Renna mi hanno atieverantemçnte detto,ehe a tempo loro

la Montagna ,finiva dove è ora -il laſſo bianco . Questo è un
vluogo, chesſi-*trova da tre in quattrocento palmi ſotto all’canñ

tico Cratere, dove ſi ripoſano tutti i Forestieri , che ſalgono

il Monte, ed io n’ ho fatto menzione più volte nelle mie Oſ

ſervazioni. Sarebbe, ſe ciò è vero, in meno d’ un ſecolo cre

fciuta la Montagna d' altezza circa a ſecento palmi . Questi

accreſcimenti fiancheggiano la mia *opinione , che questo non

è un Monte creato da Dio nell’ origine del Mondo; ma

che ſi è fatto appoco appoco dalle Lave eruttate . In fatti è

'composto di pietre tutte di Lava,e nei piani verſo il mare fi

trovano le Lave; nei più baffi una,ne’più alti due,tre,quat

tro,e ſalendoli più all’insù ſe ne troverebbero in maggior quan

rità una ſopra d’ un altra come le tonache delle Cipolle.ln oltre

tutti gli Antichi ſanno. menzione d’ un Monte ſolo:equello che

è più ſi è, che di là dalla Montagna di Somma ſi trovano le

Lave, che non vi potevano volare, ma dovevano uſcire dalla

ſuddetta Montagna di Somma ,» che ſarà stata anch' ella roton

da;e ſarà stata allora chiamata il Veſuvio,perchè questo Mon
te doveva eſſereſſl’ant‘ico Veſuvio,'la qual Montagna di Somma

più della metà ſia ora in piedi formando più d’ un mezzo cir

colo,ed è quella,che preſentemente veggiamo; e l'altra metà

fi, ſarà precipitata , e ſi ſarà impastata colleñ Lave., che for

mano ora il Monte ,' che ſi chiama il Veſuvio,,e questa è la

ca'gione , che vi ſono due diverſe pietre , una'che e’di Lava,

e l’altra,che par naturale ſimile a tutti gli altri ſaſíìf lo che

ha ìfatto opinare contra l’ afferzione di tutti gli antichi Scrit

tori , che quello è un Monte creato come gli altri 'da Dio

nella prima creazione del Mondo , e che ſempre ci ſono fiati

due Monti. Ma questo non può effere,perchè gli Antichi non

avrebbero rammentare un Monte ſolo ſe erano due, ed avreb~

-'- be O
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be ognuno di due il ſuo proprio nome , eſſendo tanto l'uno,

che l’altro' Monte coüſiderabile,e quali della medeſima altezza,

infra di .loro , come ſi vedo dalla Carte, che ho prodotto.

Maìdi tutte queste coſe io parlerò meglio nel ſulle uente

Ragionamento , che indirizzo al Signor'Abate Breton ollet.

:ore de’Giornali di Parigi ; avendo io,,a propoſito. dg] Veſu.

vio` qualche coſa da dirgli; parendomi d’ aver trattato abba

stanza questa materia,e più diffiiſamente,che ogni altro Scrit.

core: perch`e,ſe i0.1`crivelſ1 -di piu, io vedo ,-che tornerebbero in

campo molte delle medeſime cole,e ſi ſarebbe una repetizione

noioſa e lunga, mentre appreſlo a poco ſuccedono nella Mon

tagna qualichè imedeſimi avvenimenti,che è ſuperfluo poi di

tornargli a raccontare più d’un’a voltaf'e ſe mi ſon dilungato

di ſoverchio, ed ho talora ripetuto delle coſe , che forſe avrò

detto altre volte,l’ ho fatto per farmi meglio intendere,e per

iſpiegare con termini più ſignificativi, che ho potuto,'e ſap".

to mai, una materia tanto difficile.e.: Prima 'però di finire devo lbggiungere due coſe . La pri

ma,che su i principi del meſe d’Aprile, quaſi contemporanea

mente atquesta grandiſſima Eruzione il Mongibello hit-fatto

grandiſſimi fracaíli`(a):E cheil-Veſuvio dopo d’elſere statqñ-dopo

questa Eruzione ſpento affatto, ſenza dare alcun ſegnale di

fuoco, la mattina de’ 13, Maggio eflendoſi inalzata dalla Buca,

-›"'ñî~'› ñ a_ vñ ñ ;xche

. A”. ,- I

(a) Mi è paruto bene di accennare questa contemporanea Eruzione del

_ Mongibeilo ,mon perchè io creda, che i fuochi ;ſotterranei abbia

.-- no infradi ſe comunicazione, come hanno tenuto molti” e par

ticolarmentc iTe0logi,e coloro,che ammettono il fuoco nel cen

tro della Term, dove costituiſcono PInferno,e voglionmche uelfuoco ſia materiale: ma apiunto per oſſervare,ehc ſi poſſono cfare

più accenſioni _in un medeimg tempo in più luoghi fra ſe diverſi,

ſenza che -unaabbi‘a che fare coll’altra‘.Cos`i notai‘iTerremoti di

Lisbona, e diSpagna, e dell’Amerjca, ſucceduti tutti nel tempo,

che io ho ſcritto questo Racconto Filoſofico .3 perchè dcrivandò i

Terremoti dall' accenderſi de’ fuochi ſotterranei , che stanno rac

_chiuſi nelle vene,e canali della terra,e che vogliono ſprigionarſi,

'viene anche questa ad eſſere non ſolo una materia, che appartie

ne alle Accenſioni ; ma ſi vede ancora , che quando ſeguivano l’

* Eruzioni del Veſuvio, e-il Monte ſi accendeva tutto, ſi facevano

**'- delle accenſioni nella terra , anche 'in altre parti , ſenza che una

aveſſe che fare_ coll`altra_~. ' A_ , 7 l `

'
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che ancor rimane apertafnella cima della Montagna;come ſi è

detto; una colonna di fumo;la ſera medeſima ſopra tre Caſe,

e lungi dalla cima della Montagna quaſi un miglio , crepò la

Montagna,,e apri nella pancia una bocca larga,come d'un-pozzo,

eincominciò a vomitare la Lava, la qualeapaffo lento ſcorſe ſulle

Lave vecchie,venendo inverſo tre Caſe per ſette giorni,e ſette

notti continue. In tutto questo tempo non fece più d'un miglio di

cammino, crche non era liquida come molte altre,'poi da per
fe stella ſi liermò,cagionando più ſpavento ,che danno. Dico che

cagionò ſpavento ; perchè ſi temeva ſempre , che non veniſſe

qualche altro corſo di' materie più ſottili, e più liquide . Nel

tempo di questa Eruzione la Montagna non mandò dalla cima

ì ſoliti fumi, ma stette nella ſua quiete naturale fino al di 2..

e 3. Giugno,che allora fece alquanto fumogalzandoſi una co

_lonna molto più ſottile delle altre,perchè 'la bocca d’onde ſca

turiva non era troppo larga . .La ſera dei 9. incominciarono a

vederſi a otta a otta delle fiamme , lo che ſucceſſe anche la

ſera de’lo. ma un pò più ſpeſſo. In tutto il dl 11. uſcì con

tinuamente una colonna di ſumo , che ſi ſieſe poco in aria,

picgando inverſo Mezzogiorno , e la ſera medeſima ſi oſſerva

rono varj sbruffi di ſaſſi vomitati in cima della Montagna, e

cadenti poi poco lontano dalla bocca d’ onde venivano vomi

tati . Dopo alquante ſere gli sbruffi erano più fre nenti, e la

colonna di fumo era più denſa,perchè vi erano me colate delle

ceneri , che ſi ſparſero anche intqrno intorno alla Montagna

ſino alle radici. Dalla `metà del meſe `in oi le fiamme furono

minori, e più interrotte . Tutto questo aceva credere, che ſi

voleſscro fare delle nuove accenſioni; e che poco poteſſe stare

il Monte a far qualche altra nuova Eruzione , e forſe prima,

che io deſſi fuori questa mia Deſcrizione; argumentandoſi,che

l'a Montagna foſſe piena di naſcosti fuochi , che naturalmente

in qualche maniera ſi ſarebbero procacciata l’ uſcita ; non Nlp*

tendo questi star lungo tempo imprigionati , e racchiuſi ._ a

poi ſi è veduto , che queste accenſioni erano di poca durata ,

e che poche materie ignite concorrevano per alimentarle; per;

che non compariſce più nel Monte alcun ſegnale di fuoco;nè

vi ſi vede ſumo; e ſembra in queſto Meſe di Giugno; in cui

chiudo queſto mio Trattato * il Monte Veſuvio , un Monte
. . . a

naturale, come tutti gli altri.

’ E tan
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Etanto basti per dar compimento a questo Trattato,aven.

do detto quanto ho potuto , e ſaputo mai per metterlo ſotto

glimcchi, anche a chi non l’ ha visto; laſciando a più chiara,

e più dotta penna lo ſpiegare quello,che ho tralaſciato di di

re,e l’emendare quello,che non avrò detto bene; eſſendo que

i sto Fenomeno degno d’ eſſere ſcritto, e ſpiegato da qualunque

illustre, ed elevato ingegno, che abbia vaghezza di fileſofare.

“ 7`-P:—*’

lL FINE.,
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DISCO R S O V.

Si pretende provare, che i] Veſuvio, che [i vede pre entemen

te ſia una Montagna formata appoco appoco dal e Materie

eruttate, e non antica a] pari del Mondo , e creata da Dio:

come le altre Montagne naturali. Che le acque del Mare,

e non le piovnne ſumo la principaſiffima ragione della du,

ra ione delle Materie, e delle Eruzioni . Che-fieno infini

te e materie , che finora ſonofi eruttate , e infinitamente

maggiori del Cilindro, che manca alla 'Montagna pel Voto

ſattoſi nell' evacuazione di tante materie ; e ſi dd notizia

di varie altre importanti coſe appartenenti a questa Storta.

AL SIGNOR

'ABATE FRERON

DELLE ACCADEMIE DI ANGERS, MONTALBANO,

. ENANCY

E

compilatore de’ Giornali Letterari di Parigi.

Uanto io vi restai obbligato, allorchè ne’ Vostri Giornali

dell’ anno 1754. al Meſe di Marzo, s’ io non isbaglio , faceste

menzione del mio Libro del Veſuvio,cbe in ſul principio

io incominciai a ſcrivere,come per baia; e che poi proſeguii,

come per gara, e per picca; eſſendochè alcuni, che non l'in

tendono, nè l’ inteſeromai , proccurarono appreſſo grandi , e

potenti Perſone di ſcreditarmi; dicendo loro , che io non era

da tanto a formarlo; e_perchè anch’ io forestiero, preſi gusto

di trattare questa materia , che mi pareva degna , che foſſe.

maneggiata da questi Signori Dotti Napoletani, molti de’qua

li per la facilità, che hanno di vedere con un occhiata a lor

talento questo Fenomeno, non ne facevano gran conto : al

trettanto ( ſe io vi devo parlare colla mia ſolita ſchiettezza i

ſono rimasto poco contento di Voi, quando nel Giornale dell’

Anno x756. al Meſe di Febbr. pag. 183., nel dar Voi raggua

glio d’ un altro Libro ſcritto dal P. GÈvanni della Torre pu~

e re



(ccxxu)

re ſopra il Veſuvio , venite-a dire_ , che la‘ſua operaie più

recente, e che l' Autore è di me più celebre , ec/Je il ſuo Li

bro contiene delle Particolarità , che non ha il mio. Questa

maniera sl franca di parlare mi ha fatto credere, che Voi non

abbiate visto in fonte il mio Libro; e che nel far Voi la Re.

'lazione del medeſimo, ve ne ſiato stato a quello , che avere

veduto e letto nella Storia Letteraria d’ Italia data in luce dal

chiaristimo Geſuita Padre Zaccaria . Imperciocchè appreſſo a

poco Voi ripetere quel medeſimo, che di me, e di questa mia

Opera egli ha detto, e di ciò non ho motivo di lamentarme

ne; anzi io ringrazio infinitamente tutt' e' due. Nè meno io

dovrei rammaricarmi, ſe nel dar V0i la notizia del Libro del

Padre della Torre Voi diceste, ch’ egli è un Uomo celeberri

mo; che fa gran figura nel Mondo; che gli ſono state appog.

giate cariche ragguardevoliflime, e veramente adattate a quel

li studi, ch' egli ha fatto; e tutto quello, che di grandioſo ,

e di ſonoro ſi può dir mai per celebrare la virtù,ed il ſapere

di sì famoſo Soggetto; e~in conſeguenza ſe Voi l’inalzaste fi

no alle stelle, ſenza toccare altri tasti . Ma ſentendovi io di

re, che il'ſuo Libro è più recente del mio, quando dall' an

no 1751. fino all’ ultima Eruzione ſeguita nel Meſe di Mar

zo 1759. ho continuato ſempre a ſcrivere ſu queſto Argomen

to, ſicchè ſenza contare queſto_ Diſcorſo, che alla mia Opera

del [/cfu-via anneſſo pur vi traimetto, per maggiormente chia

rirvi, il mio Libro è di' pag.ó54. , e il ſuo_è di pagine no.

Quando Voi volete entrare in certi Gmeprat con giudicare ,

che dirne ſia più celebre , e mi volete in far tali paragoni

torre quel credito, che nella Repubblica Letteraria mi ſono

da rami anni in qua con tante mie fat1che,eſudon procaccia~

to, non conofoendomi Voi punto: Quando _V01 volete dar per

gran coſa, che queſto Libro »abbia delle parttcolaritàtche non

ha i-l mio; poichè anche il .mio avra delle .particolarità , che

non ha il ſuo ;xM-i ſon perſuaſo , che non ſiete_ Voi quelli ,

che parlateç' ma -che più toſto ſono que’ medeſimi , che fecero

dire ad un altro Col-lettore di Novelle Letterarie, che il mia

Diario foce-*ua pietà a leggerlo : eppure 10- non nepaveva com

posti .più dir ma, Fogli; nè \apeva_anco_ra quel, ch 10 rm _voleffi

ſare, e mi voleffi dire. :Per illuminarvt adunque a non vi fida.

re di corriſpondenti ſimili,ñi quali ſempre v1 poſſono mettere in

qualche briga, e per darvi anche una vera , e íchtetta idea di

que

(L
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questa mia Opera del Veſuvio, che univerſalmente i Letterari

dicono eſſere la più compita , che ſia venuta fuori ſinora; e

viepiù per"attutire coloro, i quali ſi credono-di farmi onta ,"“è

diſpregio, compiacetevi, che to medeſimo minutamente vi ſpie

ghi coſa in verità egli contenga: ed. 1o_ípero, che perſuaſo dal

le mie ragioni, mi farete pol la giustizia , e bene informato

dalla lettura del Libro , che io vi preſento ed offeriſco , mu

terete-opinione: ſeppure avrete la pazienza di leggerlo, e d’a

ſcoltarmi. \ i

Ma prima biſogna, che io vi dica in che maniera è stato

fatto questo Libro, affinchè non vi maravigliate, e non mi rin

facciate, che potevaſi, in farlo, tenere un miglior ordine . E

certamente, ſe ſul bel principio aveſſi avuto intenzione di fare

il Volume, che ſenza avvedermene ho formato; e ſoprattutto,

ſe l’ aveſſi incominciato coll’ idea di darlo alla luce; avrei te

nuto un altro ſistema, ed avrei diviſo la materia, che ho trat

tato, in tanti Capitoli. Ma ſiccome quando i0 lo principiai ,

non inteſi punto di darlo alle Stampe, ma di eſeguire alla cie

ca i veneratiſſimi cenni di chi poteva comandarmi‘, e cui in

ogni conto io doveva obedire; eſſendomi stato chiesto ſempli
cemente un Diario di quel, che fece la’ſiLava in que’ll’Eruzio

ne, ſeguita nella fine del Meſe di Ottobre dell'anno 1751. edi

fare unanota dei danni, che detta Lava nel ſuo corſo cagionava;

così a null’ altro atteſi, che a questo; anzi,come ſi vede alla

pagina V. che vuol dire ſultprincipio del mio Racconto , mi

protesto di non voler trattare questa materia filoſoficamente ,

ma farla da puro [storico. Ed -avrei mantenuto la parola. Ma

avendo poi veduto, che il corſo di questa Lava durava anche

troppo: che ilſolo,e nudo Diario avrebbe ſeccato,enojato chic

cheſia , ſe non vi ſi meſcolava qualche coſa da divertire, eſſen

domi in quel tempo’da var} amici ſcritte varie Lettere, dimari-`

dandom’rſi a ſciogliere alcuni dubbi , e queſiti , che entravano

nella Filoſofia, e parte anche ſciogliendogli eſſi medeſimi,co—

the ap ariſce a pag. XLV. XLIX.LV.LVIII. LXII. LXXVIII.

LXX .XClV.CXXXI. e ſeparatamente per tutto il Libro*:~e

più d’ ogni altra coſa eſſendomi piccato, perchè alcuni, che for

ſe non hanno preſa mai la penna in mano, andavano dicendo,

che io non poteva riuſcir bene in questo Racconto , e che ci

voleva un Filoſofo per ben farlo: qualichè ia Filoſofia foſſe per

me un nome nuovo, e straniero; e non aveffi fatto anche i

,M Ee 2 miei
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'miei corſi Filoſoſici preſſo il Padre della Briga Geſuita,dove da

Giovanetto ho ſostenuto Concluſione, e fatta pubblica Accade

mia d’ Astronomia; nel mentre,che io aſcoltava Filoſofia Mo

derna dal Dottor Fiſico Signor Franceſco Mai-(bi , da cui an

che per mio divertimento apprendeva i principi Medici, e pi

gliava lezione d’ Anotomia, e piu tosto mi ripeteva quello che

aveva ſpiegato nelle ſue Lezioni Anatomiche il Signor DottoreI

Cavalier Puccini; Lettore nell’Arciſpedale di Santa Maria Nuo

va di Firenze; e pigliava pur Lezione di Matematica dal Si

gnor Abate Panzanim' anch' elio Lettor Pubblico nell’ Univer-_

ſità Fiorentina,e Nipote del celeberrimo Mattematico Fiorenti

no Signor Vince-”zio Viviani : perciò mutai conliglto,e di trat

tar la materia più indentro io riſolvetti : e oueilo , che non

aveva fatto in Capitoli; io lo feci in tanti Diſcorſi , che ſe

paratamente io andai ſpargendo nel Libro; avendo ſattoil Di

ſcorſo l. ſull' Origine, Antichità, e Situazione del Veſuvio (a)

per mostrare un poco d' Erudizione trattando nel ll. delle Ma

”rie , e delle Accenſioni , che ſi ſanno delle medeſime nel

Vejiwimdella loro ”que/azione, Emir/:zione , e Moto, per da~

re a divedere d’ eſſere anche Filoſofo; tell’endo nel Ill. Diſcor

ſo la Storia di tutte l’Eruzioni accorſe nel Vela-via, e maffime

delle due più celebri, l’ anno del Signore LXXXI. e l'altra nel

MDCXXXI. per mostrare che ſe ne ſapeva la Storia:al qual Di

ſcorſo precede un .Catalogo di tutte l' Eruzioni fatte nel Veſu

-vío, e delle quali n’ è restata qualche memoria , il qual Cata

logo mi ſu favorito dal Signor Conte Garanti Segretario di S.

Mae

--{a) Sono molti gli Autori, che ſi nominano in questo Diſcorſo ,

e nel ſeguito del Libro ; ma principalmente Polibio, Sr›-abone,Dioni

_ſia ./flicarnaſseo, Diadora Siculo, Plinio `ÎeniornPlinio Irmiorc , Lucre

zio, Svetonio, Seneca, Diane, Xífilino, Silio Italico , Corn-:lio Tacito,

Valerio Flacto, Varrone, Lucio Floro, Claurlinno, Stazio, Marziale,Co~

Iumclla, Pan-”010, `Appiano, Eutropio, Pomponio Mela , Paolo Oro/i0,

Zonara, Fregulfo, Aufimio, Severino Boe-zio, .ſr-idro , Abr-.m1o Oria-lia,

Borcaccio, Frnnceſco Petrarca, San Tommaſi), Leonardo Aretino, Paolo

Diacono, Filippo Berualdo, Biondo Flavio , Salina , Ambroſio Leone ,

Pantano, Sannazzaro, Bernardino Rota, Gabbriello .Al!ilio, Sebastiano

Minturno, Girolamo Borgia, Felice Mclrnjio. Guglielmo Fila” lro,Ric

cordo Dinotho, Giorgio Agricola, Baron-'o , Cammillo Pellegrini , Giu

_ſeppe Camuno , .Antonio Snnfelice , Giulio Ceſare Capaccio_ , Fmmc!”

Scam , Giamóernardino Giuliani, Franceſco Serao, ed altri .



(CCXXV) ‘ *i

Maestà, e Cognato del Signor Marcheſe 'Fanucci, il qual Si

gnor Conte ſi preſe la pena di ricercare quanti Autori hanno

trattato ſull’ Eruzioni del Veſuvio, e ne formò un eſattiſiima

Nota (a). E ſiccome in questi tempi ſi contrastava da alcuno

che i ritrovamenti,che ſi facevanoal’ortici,e a Reſina dalRe,

non erano reliquie appartenenti ad Ercolano; così una Digreſ

ſione io ſeci, che trattava delle due Antiche Città di Pompei,

c a’Ei-rolano, procurando di convincere un chiariſſrmo, e dot

tiſíìmo Letrerato italiano Vivente (b), ilquale voleva, che an

ticamente ci foſſero state due Retine, o due Reſine; ed emen

dando in tale occaſione un paſſo di Plinio , che ha ſatto sba

gliare ſinora tanti Uomini dotti non ſolo Oltramontani, ma

dell’ italia medeſima (r): Riepilogando nel 1V. Diſcorſo tut

to il Diario di questa Eruzione del 175i., ed aggiungendo va

rie Oſſervazioni fatte da me, e da altri nella Montagna;le Mi

ſure, e lo Spaccato della medeſima; e poi tante Oſſervazioni,

e Mutazioni ſeguite nel Veja-via non ſolo in quell' Eruzione;

ma

(a) Gli Autori , da cui il Signor Conte Cahmti ha *formato il

Catalogo ſono. Fra .Anm’o di Viterbo, Svetonio, Diane Caflìo , Plinio

Jun/ore, Oro/io, Plutarco, Euſebio, Niceſoro, Eutropio,*Xlfilino, Pra

copio, Neuclero, Sabelli”, Heremperto , Bormio , Anonimo Caflineſe ,

Sa” Pier Damiano, Macrino, Ti'oilo , Simone Majoſo, Marcellino Si”

cronico , Falto Bencventano, Sigonio, Capaccio, Ambrogio Nolado, Re

cupiro, Crucio, Sdlzmtor Varone, Bernardino Giuliani, Giornale dell'In

cendio del Veſuvio del 1660. dedicato a D. Giuſeppe Carpan0,Tbea!rum

Vitae Human”, S0rremino,e D. Frame/co Scmo CP:. Si deve avvertire,

che egli nota quarantaquatto Eruzioni, ora di Ceneri; ora di Pietre,

o'Lapilli; e ora di Lava. Ma diLava particolarmente , mostra, che

trentacinque volte ella è ſcorſa dalla Montagna . Il Padre della Torre

”tra ventiquattro Incendi . Nel Diſcorſo III. in cui ſi fa da me la

toria di tutte le nuove Accenſioni ne porto trentaſette ſenza contare

quella del 175i. del 1754., e del i756.; e le due del 1758., e le tre

del i739. ſicchè vuol dire, che ſe ſi contaſſero tutte ſarebbero in tut

to quaranraquattro.

(b) Cioè il Signor Dottore Giovanni Lama' Letterato inſigne in Fi

renze ingannato dalle ſalſe Relazioni de' ſuoi corriſpondenti è stato di
questo Sentimento, come ſi vede nella Drſigreſfione ſopra le due antiche

Città di Pompei , e d' Ercolano . Anche il Signor- Proposto Gori ne

ha dubitato . .

(c). Cioè il Cellario. il Cluveria , e il Bdudfand , che inciamp'a

' ſono in quest' errore prima dei Signori Gori, e Lama'. ~
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ma in ſei altre, che ſono ſeguite l’ anno 1754., e 1756.: due

nel 1758. e due nel 1759., non contando quclla,che preſente

mente ,ch'io fcrivo,è incominciatapr): Sicchè quaſi quaſi il Libro

s' è raddoppiato , mentre vi ſi ſono aggiunti da ventotto fo.

gli ſenza le Carte , e ſenza questo. Diſcorſo medeſimo; lc

quali Carte mostrano le accadute Mutazioni , e il luogo do'

ve ſon ſeguite le altre ſei ultime Eruzioni: ſicchè tutto que

sto mio Libro è un’ eſattiſſima Storia del Veſuvio d' otto in no

ve intieri anni. , ~

Di questo vi ho voluto prevenire per farvi conoſcere ,i che ſempre più mi confermo , che Voi non abbiate nè vedu

to, nè letto il mio Libro;perchè non direste,che quello fatto

dal Padre della Torre ſopra il Veſuvio è più recente : e avea

rcste in leggendolo notato,che molte coſe, che egli ha detto,

le ho dette io prima di Lui: e quelle,che ha detto egli,e non

ho detto i0, è addivenuto, perchè non mi quadrano,nè pun

to nè poco: anzichè a dirvela ſchietta,_io ſono di diverſo pa

rete, e ſento tutto'il contrario. E ſe mal non mi diviſo , e'

mi pare , che Voi pure la ſentiate come me . Perchè ad al

cune ſue ſentenze ed opinioni ſembra, che vi opponghiate , e

le confutiate, adducendo le medeſime obiezioni, che- nel mio

Racconto ho addotto anch’ io . Di grazia riandiamo tutti

due i Libri, e vedrete, ſe io dico il vero. '

ll Libro del Padre della Torre è diviſo in ſei Capitoli .

Il primo tratta dello stato preſente del Veſuvio, e il ſecondo

dello stato antico. ll mio primo Diſcorſo dell’ Origine , An

tichità,e Situazione del Veſuvio, tratta appunto di questo steſ

ſo. Vi è una ſerie infinita d’ Autori antichi dei- primi tempi,

e de’ mezzani , e d' Autori Moderni, che del Veſuvio, han_

no parlato:Si ſentono diverſi Nomi,che a questo Monte han

no attribuito : E quello, che non ha detto neſſuno finora, s’io

non m’inganno; a pag.CLXXlV. ſi dà la derivazione del Nome

di questo Monte , e ſi dice per via di' fondate congetture , che ſia

nome Etruſco, oſlìvvero Fenicio, da cui-gli Etruſci dicono (b)

_ ) der-1

(a) Cioè il dì 8. Novembre 1760.

(b) In una Lettera Scritta al Signor D. Camillo Paderno, che de

gnamente tiene in custodia le Rarità di Portici è ſpiegato a puntino

uesto ſentimento. Questa Lettera verrà fuori fra breve, con altre co

e, le quali riguardano gli ſcavamenti d' Ercolano.
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derivati (a); perchè i nomi d’ Esàio, come lo chiamò I-regul

fo; di Vesti-bio, come lo chiamò Svetonio Tranquillo ; di Bc

bio come lo chiamò Xifi/ino; di Vcìſvio, come Diadora `fiori!

-lo, Xifilino, e Marziale ; di Veslzio, come Scozia, `S`ilio Ita

[ico, e Valerio Flacco ; di Veli-bio , come Virgilio , Lucrezio,

Auſonia, Claudiano, Scozia, Severino “Bo'ezio , e. molti altri

Poeti, ed Oratori ; Antichi , e Moderni ; e-finalmente Veſu

'wo, come dai tempi di Plinio ſino al preſente (11)': questi no

mi, dico , non han punto di correlazione co’ ,termini greci .

E per dare idea dello stato antico, e dello stato preſente del

la Montagna ;"-ſi producono due Rami : Uno de’ quali mostra.

la ſituazione del Veſuvio prima della ſpaventoſa Eruzione del

163i., e l’ altro doppo la riferita Eruzione, eſſendoſi ambedue

questi Rami ricavati dal Trattato ſopra il Veſuvio del Signor

Gimnbemardino Giuliani Segretario della Città di Napoli con

temporaneo alla ſuddetta Eruzione del 163i. , e che in con

ſeguenza aveva veduto co’ propri occhi questi due stati diverſi

del Monte ; e la ſua Enarrazione è ingenua , mentre gli fu

ñ'. fat'

(a) Polibío, che fiori 150. anni prima dell’ Era Cristiana, deſcri

vendo questi luoghi dice . Igítur plan/'tieni iſbm temm‘e quondam Etruſ

ci: çuum quidem C7' campo: circa Capanna, ac Noi/1m P/ylegraeor quo”

dam dici”, po‘yidentçs, quod multorum pra-vir tonatibur objíarent , exte

5.. ri: innomerunt , magnamque opinione?” ”drm/'5 apud ça: ſim! confermi .

, .La quale opinione ſe l’ adatto CmmiUo Pellegrini diligentiſſimo , e

`giudizioſiſfimo Scrittore Napoletano . Anzi nomina le dodici Città ,

che fondò ne’ campi Flegrei l' Etruſca Colonia Capuana 5 e fra que

-_ ſte vi ſono Pompei cd Ercolano, che non ſignificano Ercole ePompeo;

*nè mai ſono ſtate fondate nè dall' uno, nè dali' alti-o , come già no

i tai nella Traduzione dell’ Ode Franzefe , che io poſi , non a caſo ,

'z ,-in ſine del-la Narrazione Iſtorica dell’ Eruzione, che incominciò il di

3. Dicembre dell’ anno i754. , e terminò il di 17. Marzo 1755. eſ

ſendo queſte Voci Ecríuſche , e ſignificando Emeazioni di .Fuoco , e

Vomiti di Fiamme,cón buona pace di Dioniſo AIicarMfÎco, che volle

.Ercole `Fondatore d’ Ercolano. E queſta è stata la cagione , cred’ io ,

che chi ne doveva fare la Storia, ſiccome appoggiava il ſuo racconto

ſul falſo, ſia stato tanto tempo a farcelo qua venire dalla Grecia 5 c

avendo ſmarrito il cammino5.a fondare questo benedetto Ercolanonon

ci ſia arrivato mai. . o .

(h) Ci ſono molti luoghi in queste parti, ch‘e hanno o la mede

ſima deſinenza Etruſca, o quaſi il medeſimo nome Etruſco, che han

n'o i Toſcani. Per modo d’ eſempio il Fiume .Amo in Toſcana , c al

Fiume Sarno in queſte parti: Turno, e Vulrumo: ed altri &c. ‘
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fatta fare dai Signori Rappreſentanti questa Città di Napoli .

Ed in vero ſono le Carte , le quali mostrano ad ogni poco il

iverſo stato del Veſuvio , neceſſariffime per intendere quest'

lstoria. lmperciocchè è impercettibile la forza dei Vulcani,che

da per tutto ardono , e i quali ſanno quotidianamente mutar fae

cia al Monte: ~e er cui egli è in una continua variazione, e

vicenda. Da que o ne naſce, che oggi biſogna aſſerire una co

ſa, e domani un' altra , e l’ altro giorno pure un' altra oppo

fla alle altre due ; come più d’ una volta. c’ è convenuto di

ſare; e coloro, i quali non ne ſanno altro, ci hanno creduti in

costanti, e vi è infino chi ha fatto de’ Giudizi temerari, ed ha

dubitato, che alla Montagna non ci ſiamo stati mai, e che nè

meno ci abbiamo mandate perſone pratiche, e ſincere; e che

molte di quelle coſe, che abbiamo dette, ce le ſiamo cavate di

testa, e non viste a occhi veggenti; quando egliè tutto il con

trario. Per questo ad ogni gita, che io ho fatto in compagnia

d’ altri al Veſuvio, ho nominatamente eſpreſſe le perſone,col

le qualLſono andato: adducendo in questa forma nobili e dot

ti Perſonaggi in testimonio delle mie Aſſerzioni: Sicchè ſu di

questo non vi ſarà da oppor nulla . Ho detto , che le Carte

ſono neceſſarie., e quando ho ciò aſſerito , non ho voluto di

re, che ſia neceſſario di ſare intagliare la Montagna in quat

tro o cinque vedute pel di fuori, perchè questo poco im orta:

ma ho inteſo di dire, che ogni qual volta la Montagna a mu- , . `

tazione è neceſſario non ſolo deſcrivere in che abbia mutato : '.

ma biſogna anche farlo vedere colla Carta intagliata; perchè il,

allora ſi comprende meglio questo maraviglioſiffimo Fenomeno;

ſi oſſervano le grandiſſime differenti mutazioni del medeſimo;

e ſi viene agevolmente a conoſcere quanta gran forza e pote

re abbiano questi immenſi strepitoſiffimi incendi (a).

Dai due miei primi Rami adunque , in cui ſi dà l’ idea

non ſolo dell’ altezza, e stato del Veſuvio , come egli foſſe

prima dell’ Eruzione del 163t.;_ ma di tutti gli altri Monti ,

che gli stanno intorno, e che gli fanno catena ,e corona, kp_ che

c 1a

\

(a) Per q esto , quando ſon ſeguite alcune importanti, econſidera

bili'Eruzioni , iſono fatte delineare, ed …tagliare le Carte col luogo

e veduta di dove ſono ſorte, e del corſo che hanno fatto : e maſſi

me ſe 'vi ſia stata qualche notabile differenza fra una Eruzione- ,e un`

aim . *
.L
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chiamano i Monti di Sommo (a); ſi dovrebbe , ſe non m' in

ganno, dedurre , che il Monte Veſuvio non era nei paſſati tem

pi così alto, come lo veggiamo al preſente ; e'che dal 1631.

in quà, ſono ſgorgate dal Monte, e ſi ſono ammucchiate una

ſopra delle altre , infinite Lave , riempiendo molti vacui , e

Valloni; e ſcorrendone alcuna fino al Mare , o poco da eſſo

lontano. Si deduce ancora, che le ſuddette Montagne di `ſom

ma erano tanto dalla parte di dentro , che di fuori , ornato

d’ alberi, e di coltivazioni; e l'eſſere ora ſpbgliate d' ambedue

nella parte interna, e che riguarda il Monte Veſuvio, è addi

venuto dal 163 t. in quà, e da che ne ſcaturirono le acque bal-g

lenti meſcolate con cenere , che tutta quella parte arſero , e

conſumarono di maniera, che poco o nulla in quella Monta

gna da quel tempo in qua nella ſuddetta parte interna ha potuto

germogliare, come ce lo rappreſenta il mentovato Signor Bernar

dino Gi-ulinni, il quale vide que’ monti prima e dopo questa

Eruzione, e ce ne dà lo stato, e la figura , e la ſua aſſerzio

ne è indubitata, .perchè egli viſſe in que’ tempi, e di que’tem

pi è la ſua storia, e non le ſi può dare'ìeccezzione veruna.Dal

che voglio `io inſerire, che ſe ſi poteſſero avere i Rami della

ſituazione,e variazione del Monte, prima di questa Eruzione:

ſiccome ſi vede, che dal 163i. in qua, cioè per lo ſpazio di

poco più che cent’ anni il Monte è creſciuto più d’ un terzo(co—.

me appariſce al preſente (b) ); così ſi vedrebbe, che questo Monó.

te non ci era, e che s’ è fatto appoco appoco dall' eſcreſcenze,

e ammalſamenti di pietre, le quali eruttando hanno ìinondato

il piano, o ſia iattaforma delle Montagne di Sommn,che anti

camente erano- ette il Ve/iivimAltrìmentl avrebbero anch’eſſe

avuto il lor nome più del Veſuvio medeſimo, perchè è più grande

ia loro estenſione , stando il Veſuvio da loro mezzo coperto e ci r

condato, mentre queste gli formano intovrno come un mezzo circo

' ' F f , lo;
. . . L ,

(a) Veramente l Monti di Somma non ſanno corona al Vfſu'wo ;

ma gli formano intoriio dalla parte di Levante una ſpondaflhc ha la

figura di ſemicircolo. . ,4, ,_ . _,_›. .5. -ÎZ,

(b) Ci ſono anche al preſente a Reſina dei Vecchi , i quali di

cono, che la Montagna arrivava fino al luogo, dettq,,i‘l Saſſo Bianco:

e che dal Saſſo Bianco in_ ſu,è’creſciuta appoco appoco ai loro tempi,

e che ſe ne ricordano ancora. Dal diſegno del Veſuvio del 16%!. che

ſi è dato _nel primo Diſcorſo, 'allo ſtato preſente via ezÎnna be la dif

faenza' .ij-m1o?" .ob 3, -z **l-lau 5- e’w-'J Jill… .cotaifllgîl

e .

FN

-’

…~;-›…
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lo; ed avendo tuttii Fiumi i loro propri nomi, che non ſi mutano;

nè ſi ſono mutati mai, come ſono le Alpi, l'Appennino, iPireÎm',

il Mongibel/o’; etche ſo io.- e non avendo queste Montagne così

rinomate,e famoſe nome veruno;e trovandoſi il nome di Veſuvio,

di Ve/eoo,diVesbio , di Bisbío , di Bellia, che etutto una mede

ſima coſa,attribuito ad un Monte ſolo; ne viene, che queste

Montagne di Somma erano il Veſuvio, e che non ce n’ erano

altre; e che questo Monte , che dichiamo ora il Veſuvio ena

to, parte dalle rovine delle Montagne , che ora dichiamo di

Somma, le quali formavano l’ altro Semicircolo, e dalle pietre

erutrate‘, e dalle Lave , che ſi~ ſono impastate con quelle rovi

ne. Questo ſentimento è appoggiato a rinomaritſimi Autori s]

Antichi, che Moderni. Diadora, Srmbone, Svetonio , Drone,

Xifilino, Gjo-vamzi Boccaccio, Cammillo Pellegrini,e tanti al

tri da me riportati nel Diſcorſo I. Dell' Origine, Antichità., e

Situazione- del Veſuvio, ed altrove, tutti ammettono un Mon

te ſolo.: Ma oltre le loro opinioni vi è da conſiderare , che le

Mori'tagnetdi Somma ſon tutte. .piene di Lava; e nelle pianure

e colline di là dalle Montagne ancora nello ſcavarſi, e appro

fondarſi il c'terreno vi ſi ſono trovate ſotto la Terra le Lave;

le quali nè potevano ſalire colaſsù , e molto meno forare la

Montagna di Somma, e ammontarſi per quelle Campagne (a);

ſe quella non foſſe stata l’ antico Veſuvio: Perchè ſe non pol'

ſono ſalire su i Monti le acque, le quali vi potrebbero in qual

che maniera eſſere ſpinte dall' impeto del tempestoſo Mare, e

pigiate dalla gravità dell’ Atmosfera; molto meno vi'potlon

ſalir le ñpietre, che da niuna di queſte forze poſſono eſſere im

pulſe, e ſublimate . Acconciamente , e distintamente -fiancbeg

giando la mia Opinione, di questo, che chiamiamo' oraVlVlonte

.13-. - »i -~ ñ . eiu

Il Padre della Torre‘dice , che ad oſſervar bene le' Montagne

di Somma, ſono queste composte di ſaſſi naturali , che nonpindicano

alcun vestigio di fuoco, o di materia da eſſo l‘i uefatta'ſiMa io le ho

oſſervate beniſſimo; e non fidandomi di me stc o,le ho fatte oſſerva'd

re ad altri del mestier Lapidario z ed abbiamo tutti conchiuſo eſſere

questa Pietra -di Lava, e ſimile a quella, che ſi cava ſotto terra d'in

tomo al Veſuvio .. Altrimenti biſognerebbe dire , che non èpietra cot

ta nel Veſuvio’qu‘ella, di cui ſi lástricano .le strade di Napoli . eſſen

dota questa ſimiliſſima; anzi la steſſa perappunto.Questa_anch_e è'sta

ta l’ opinione di moltiſſimi, i quali hanno fatto delle Oſſerva-uom, e

Deſcrizioni della Lava, e delle pietre del Veſuvio. ‘
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Veſuvio Franceſco Scotto da me pure nel Diſcorſo I. riportato,

dice .* Egli è delle fiamme Emee ſeguace ed imitato”, e dai

tri-muori, e dagl’ incendi noto, la lor motoria nelle più cupe

viſcere dentro a ſe steſſo nudrjſçe (a). ìE questa è la cagione ,

perchè del Monte, che ſ1 .chiama ora il Veſuvio non ſe n'è ſat

ta dagli Antichi neſſuna menzione, Questo Monte non ici era,

ed è nato dalle rovine dell’ altro Monte, e dai Tremuoti nel

iano dell’ antico Veſuvio ; ed è creſciuto appoco appoco dal

e Materie ammontare ,ñe‘ per questo di lui non ſe n’ è mai

parlato. a» *m* , **è

Ma ſenza andare a cercare gli eſempi degli antichi Scrit

tori; veggiamo di grazia quantoècreſciuto il Veſuvio dopo l'E
*ſiruzione del 1751. in qua , e che variazione egli ha fatto in

cinque o ſei anni. Nel meſe di Marzo dell'anno 1757.. il Si.

gnor Franceſco Geri , il quale fino dall' anno paſſato , in cui

,io incominciai a ſcrivere uesto Libro mi aveva promeſſo di

vprendere la miſura dello paccato della Montagna (b) alla fi

ne s’ induſi'e a farne l’ Operazione; e avendo a tal effetto re

cati ſul Veſuvio i neceſſari strumenti, e parecchi ſuoi Uomini

per miſurarlo eſattamente , trovò che tutta la Montagna dal

Livello del Mare alla cima era alta palmi Napoletani (c) quat

tromila quarantuno, e once 4. cioè palmi tremila e once 4.

dal .Mare fino all’ Ari-io del Cavallo (d) , e palmi mille qua

ranta , e once 8. dall' Ati-io del Cavallo fino alla cima.Giun

E_ ,rh-,,- ..co

(a) Itínerinío a" Italia P. 3. Così Sfl‘abfme Geograph. Lib. 5. Vi

:ru-via Lib. 6. rapportati da me nelDiſcorſo I. _ -

(b) Vedi Oſſervazioni del Signor Franceſco Geri da lui fatte il

meſe di Marzo dell'anno 1752. , e la Miſura dello ſpaccato della Mon

tagna fatta dal medeſimo nella Prima Parte di questo Trattato.

(c) Il Palmo Napoletano è meno del Piede Pari-'inc 220. parti

*celle: perchè il piede Parigino contiene 1440. particell’e ; e ilpalmo

Napoletano 1220. 'Vedi il Rame delle miſure del Veſuvio nelle Oſſer

vazioni ſattc dal Signor Geri' nell' Eruzione del i751.

`;. (d) Così vien detto', non'perchè col-aſsù vi ſaliſſero i Cavalli z e

molto meno, perchè vi paſcolaſſero; eſſendochè , ſe non mangiavano

pietre , arene, ceneri, e lapilli , null’ altro v' era per loro da paſcere,

e da attaccare i denti, come curioſamente hanno interpetrato alcuni;

ma perchè quel luogo è fatto in ſorma , che ſembra la figura d' un

ferro di cavallo. Così delle Tavole fatte in quella foggia, ſiamo ſoli

zj di dire. Tavole a ferro di cav‘irlloN,—,-‘~

h .
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to ſugli orli della Montagna , che erano stretti ~, e ſcabroſi

vi-trovò una ſceſa di palmi cento cinquanta trè , e once z. ,
eſiſatta questa ſceſa vi trovò una piazza , la di cui circonfe

renza era palmi duemilacenvenzei , once i. e è che tanta e”

la miſura degli orli, e labbri della Montagna (a). Nel meſe-ü

Luglio dell' anno 1754. eſlendo io tornato alla Montagnſa ü

7‘ leó‘

i (a) ll Signor Franceſco Geri ha fatto la miſura della Montagna

con tutta l'arte , edil'oenza. Per altro,quantunque ſi faceſſero da cen

to diverſi Miſuratori `cento Miſure; ognuno la ſua ; io ſono di pare

ſe, che ſempre ſarebbero varie, e o poco, o pſſai ualche differenza
ci correrebbe inſſira di loro . Ma non tanto enorme arebbe la diverſi

tà, che l’ ultimo Scrittore del vVeſuvio preſe nella miſura dell' Etna,

o ſia Mongibello in Sicilia . Sull’ opinione cred’ io, che alcuni hanno,

che‘ogni Monte per alto e sterminato , ch' e' ſia , non poſſa ergerfi

dal Livello della Terra più d' un miglio, o almeno alquanto poco di

più, diceva egli, che il Monte Etna non era più alto dal Livello del

Mare, e della Terra, che un ſolo miglio , e ſi rideva dcll‘ opinione

del Signor Paenmi Uflziale di Marina di Sua Maestà Siciliana , ln

tendentiſſimo di Niutica, quanto altro mai , e il quale ha fatto un

Trattato ſopra mm' r' Porri del Mediterraneo compitiflimo ed utiliſſimo

a-tutti coloro,iquali attendono all’Arte Nautica: dicendo il Signor Pa

gmnl , che il Monte Etna era alto dal Livello del mare miglia quattro”

venendo ſta loro a conteſa il Signor Pagnini lo ſece restare attonito

nel produrre la ſuſſeguente Dimostrazione, la quale ſe falliſce , viene

a flallire Euclide medeſimo,e tutta la Geometria, e dalla quale ſi ve

dc , che è troppo grande lo ſvarione da uno a quattro miglia.

Dimq/Ìmzíane del Signor D. Giovanni Pagníní Ufizìale di Mari”

di S. 1V]. il Re delle Due Sicilie ſull' aſtezza‘del Mame

Ema, o ſia Mongióelſoſin Sicilia.

IJER stabilire l’ altezza perpendicolare del monte Etna , chiamato

_ volgarmentc Mongibello, mi è paruro neceſſario premettervi una

notizia ſufficiente della miſura delle miglia , che ſi ſono stabilite per

questa; onde a me piace col Padre de Chales attribuire ad un grado

dell' Equinoziale del globo terraqueo miglia 60 di Bologna, emi muo

ve a ciò non ſolo l' autorità di quest' inſigne Mattematico tanto be

ne merito di tutta la profeſſione, e ſingolarmente della Nautica; Ma

più ancora l’ eſperienza de' Naviganti; 'che regolando con questa mi

ſura i gradi, vi trovano eſattezza. .

Convien dunque ſapere per determinare detta miſura , che l’Oriz

'Lante fiſico, o ſenſibile è un cerchio parallelo all’ Orizzonte razionale,

che tocca la ſuperficie della-terra, o del mate nel punto del [Egna:

t n
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ſieme col Signor D. Giuſeppe Aguir Cavaliere Spagnuolo,ed

El’ente delle Guardie del Corpo di Sua Maestà , ora Tenente

Colonnello del Reggimento di Roſlìglione, in mezzo della Piaz

za, o ſia Piattaforma del Veſuvio vi trovai eretta una Monta

gnuola, alta piu di dugento palmi , a cui vi ſi paſſeggiava in

torno;

 

dante, e però non ha propria miſura determinata, ma è maggiore, o

minore conforme ſi conſidera terminato in uno, o in un' altro luogo.

Si prende ancora l'orizzonte fiſico, e più frequentemente, per quello

ſpazio di terra , o di mare , che l'occhio ſcruopre all’intörnomquest'

è quello, che cerchiamo ora di miſurare; Ma perchè l' occhio quan

to è alto, cioè più dilcosto dalla ſuperficie della terra , o del mare z

tanto maggior porzione ne ſcuopre :, Quindi non è una steſſa in tutti

i luoghi, e circostanze la miſura dell’ Orizzonte fiſico..

Dalla miſura d’.- un grado dell’ Equinoziale , ſi trova facilmente

la’milura di tutta la circonferenza della. medeſima , moltiplicando il

numero de’ gradi per quello delle miglia , cioè 360 er 60 , e così ſi

trova eſſer quella di miglia 21600 di Bologna , e dele miglia minpri

d’ Italia di quei di 7*. per grado 2.7000.

'~ Sia dunque A CG B F un

D ñ- …- cerchio maſſimo della terra, il

` ‘cui diametro è la retta AB ,

~ e l' occhio in D alto dalla ſu

perſicie della terra miglia 4;

Dal punto D s' intenda tirata

la tangente DC , che rappreſen

ta un raggio viſuale ,è mani

ſesto dalla propoſizione x6 del

libro terzo .d’ Euclide , che la

retta DC tocca il cerchio del

ſolo punto C, e che il mede

ſimo occhio D non può vedere

alcun altro punto della circon

ferenza ACGBF oltre il DC,

lo che faremo in tal guiſa.

Al diametsro AB , che ho vo

^iuto quì ritrovare valendomi del

'la proporzione del diametro al

la circonferenza come IOO , a

....n-”nunc-n-uz-.uu.

o

314, _ed in tal guiſaiſiſi ci… il ſuddetto diametro AB miglia 6879 r

S, aggiunga…) a questo miglia 4 per l' altezza perpendicolare A D (le

' momc’lîma‘a Sarà tutta ln DB miglia 688g . Si moltiplichiñ questo nu

mero Per miglia 4, 'e riſulterà il rettangolo 275-32 contenuto dl tut

ſ3 la., ſCCFmſe .DBA dalla parte esteriore AD .Or-questo rettangolo per

la pröpoſizionc 36 del libro terzo è uguale al quadrato della tang-nte

1t o o

*i* o

S"
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torno intorno (a). E nel meſe di Ottobre del medeſimo anno

1754. ritornatoci col medefimo,trovammo la Montagnuola mez

za ſubiſſata, restando in piedi un mezzo Semicircolo della mede

ſima (ó), le di cui ſponde erano più larghe, talchè ci ſi anda

va attraverſo ſopra comodamente da una parte all' altra , co

me ſe foſſe un Viottolo . Poco dopo , cioè nel meſe di Di

cembre del mentovato anno 1754. ſi ruppe la Montagna all'

Atrio del Cavallo, e ne venne una terribile Eruzione,che du

rò fino al meſe di Marzo 1755. (e), che oltre ai danni cagiona

ti dalle Lave a molte coltivazioni voltate a Mezzogiorno dal

la parte della Torre della Nunzia”: , e di Tre Caſe , empiè

di vomitati ſaſſi quaſi tutta la Piattaforma: conſolidò la Mon

tagnuola nel ſuo imbaſamento , e la fece anche più aguzza ;co

me appariſce dal Rame eſattamente delineato dal Signor Mar

cheſe Galliani, il quale ſia in fondo della Deſcrizione di que

ſia Eruzione (d). Stette il Veſuvio alquanto in quiete;e in tut

ſ0

i ~ ‘~ ñ

DC; Dunque cavando da tal numero la radièe quadrata , ſi tro'vérà ,

che la retta DC contiene miglia 166 di quei di 6o per grado, ovve

ro miglia 205 de’ minori d’ Italia di 75 per grado.

Dalla ſuddetta dimostrazione ne ſieguc, che l' altezza perpendico~

lare del monte Etna è di miglia 4. di Bologna , ovvero miglia 5 de'

minori d' Italia; Stantecbè per la continua oſſervazione de’ Navigan

ti, quando con tempo chiaro vengono dalla parte Orientale dell' lſoñ

la della Sicilia, non eſſendovi in questo ſpazio verun impedimento di

terra, ſi ſcorge detto monte nella diſtanza di miglia 166 di Bologna,

ovvero 205 miglia de’ minori d’ Italia , ch' è la tangente dimostra

ta; 'Dunque è indubitato,che la ſuddetta altezza di miglia 4 di Bolo

gna, ovvero 5 de’ minori d’Italia attribuita al monte Etna è la vera.

Oltre di ciò ſcorgeſi pure il ſuddetto monte Etna dalla Città Val

letta, ch' è ſituata nella parte quaſi Settentrionale dell' lſola di Mal~

ta, eſſendo questa diſlante dal medeſimo monte miglia 128 di Bolo

ona, e 160 de’ minori d’ Italia , e pure molti Autori poſero in dub

gio tal veduta, quando che tutti gli abitanti di quell' [ſola regnando

il vento Tramontana lo diſlinguono chiaramente.

(a) Il~Signor Aguir ne fece il diſegno, e ſece intagliarlo , e me

ne regalo il Rame, come ſi vede nella Deſcrizione della Lava ſcorſa

nel meſe di Luglio l` anno i754. -

(b) Vedi alle Oſſervazioni fatte il dl 17. Ottobre dell’ anno 1754.

(c) Vedi il Diario nel Racconto [storico del Veſuvioaquell’anno.

(d) Oltre il Rame del prclodato Signor Marcheſe, in cui ſi vede

tutta la Piattaforma ripiena .di ſaſſi; e variata in ſomma tutta la Mon

tagnaz ſi leggono nella Deſcrizione di questa Eruzione varie oſſerva

zio

0
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to quell' anno non fece fracaſſo : Ma nel principio dell’ an

no 1756. nel meſe di Gennaio ſi ſquarciò la Montagna , e

cadde più di mezza, e rimaſe come ſi vede al meſe di Feb

brajo di detto anno (a) . Tornatoci nel meſe' di Maggio del

1756. col Signor Con-te d’ Offer-man Cavaliere Moſcovita , e

con altri Perſonaggi Pollacchi figliuoli del Gran Cancelliere

di Pollonia (17) e con altri Signori Oltramontani, aveva il Ve

ſuvio diverſo aſpetto , perchè ſi era ripiena tutta la Piattafor

ma di diverſe Lave, ſpianateſi l’una ſopra dell'altra, come fan

no le sſoglie dei Pasticci; talchè dove prima ſi ſcendeva dagli

Orli della Montagna per giungere alla Piattaforma (c) Palmi

centocinquanratrè, come ſi è detto, ſe ne ſcendevano ora ot

to, a nove; la Piattaforma pure era ripiena .di Montagne di

Saffi, ed incominciavaſi acreare a guiſa delle Montagne di Som

ma e del .Veſuvio la Montagnuola di dentro circondata da un,

Circolo di Monticelli, come ſi vede al Meſe di Agosto dell’,

anno 1756. quando principiò questa Eruzione (d) . In tutto

l' anno 1757. e 1758. ne' quali ſono ſeguite due Eruzioni o

più tosto un cow'liuò vomito di Lave dalla bocca della Monta

gnuola, le quali anno ripieno tutt’i i vacui, che potevano eſ

ſer testati vnella Piattaforma ci viene tolta affatto la Figura an

tica del Veſuvio per quello,che riguarda la Cima e la ſua Ai

tezza: talchè chi leggerà la Deſcrizione fatta da tutti gli ari

tri del Veſuvio, e stato del medeſimo,vedrà ora,che non cor-4

riſponde nello ſpaccato, nell’ altezza, e nella figura ;"e dovrà.`

confeílare ,che è molto più alto di quello, che vien deſcritfo :

e -rra

zioni, e opinioni ſopra le coſe` che ſi erano accennare nel corſo di

questa Storia appartenenti al Veſuvio , e ad altri ſimili Vulcani , ai

'IáerrÌemotgil ſeguiti ultimamente in Lisbona, a quelliedi Costantinopoli,`

e a [l'0 C.

(a) Vedi il Rame che sta col detto meſe di Febbraio 1756. in cui

principia a crearſi ,’e fortificarſi la Montagna. b,

(b) Vedi il Diario ,al meſe di Maggio del 1756. ` J

(c) 'Tutte queste coſe ſi ſono dette .nel Trattato del Racconto Isto

-rico Filoſofico, e nelle Oſſervazioni , e influito .l’ andar del Libro :

ma ſi è creduto bene ripet’erie per provare il nostro`aſſunto , e per

dar peſo alle ragioni , che ſi .adducono nel preſente Diſcorſo , e Per

distruggere il contrario. - DJ" ` '

(d) Era co‘ſa mirabile, perchè compariva la Montagnuo’ia .dentro

il Cratere .circondata da un' altra Catena di Monti: talchè parevann

VeſuvieIlo, e le altre le Montagne di Soma dentro il Veſuvio. ñ

-\
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eſſendo dal Saſſo bianco fino alla preſente cima creſciuto ſenza

iperbole poco meno d' un terzo nello ſpazio di cento trent'anni;

nei uartro ultimi de’ quali non ſi può concepire la gran quan

tità i materie, che l’ hanno accreſciuto, ed inalzato. .d- `

Or ſe in cento trent’ anni è il Veſuvio cotanto creſciuto,'

dilatatoſi , e auzzatoſi;( come veggiamo) che maraviglia potrà

parere, ſe ſedici Secoli addietro, o non eſisteſſe punto, o non***

ſia al preſente uello che eſisteva allora; e che quello che

ſorge ora, non 1a composto della metà delle ſponde del primo,`ſ`

e delle materie concotte eruttate dalla Terra, inſieme colle al-F

tre confuſeſi e meſcolate? Chi aſſeriſce il contrario ci vorreb

be ſar credere tutto l’ opposto di quello, che ocularmente oſ

ſerviamo. Per questo ſul monte Veſuvio veggiamo traſportate

su in alto delle pietre che non ſono cotte e bruciate , e che

ſono naturali; e le veggiamo (.quel che è maggior maraviglia)

unite, e quaſi impastato inſieme con quelle,che non ſon natu

rali: ma cotte ſono e bruciate. Ciò è addivenuto, che cadu

to a terra il Semicircolo dell’ antico Monte Veſuvio per i ter

remoti ed incendi', che l’ hanno in quel t'emQ fatto cadere ,

uſcite poi le pietre liquide , e cotte , che noi addimandiamo

Lav”, ſi ſono colle pietre naturali, che giacevano a terra im

piastrate, e confuſe; e freddateſi alla fine , quelle che dentro

alla gran Fornace hanno arſo e bollito , le veggiamo arſe ed

incalcinate; e quelle che nò, le veggiamo nello stato loro na

turale. E queste ſono così poche in paragone delle altre, che

quaſi quaſi ſi potrebbero contare: Oſſervazioni così chiare ed

evidenti,che non ci vuole gran ſpeculativa per ammetterle per

certe,e indubitate: Oſſervazioni,che danno forza a quanto io

dico, e a quanto hanno detto penſatiſſimamente tanti Uomi-ì

ni d0triflìmi,amanti della verità, e nella naturale storia prati

ci, e verſatiſſimi .

Ne ſeguirebbe dunque , che tutto quel cammino , che ſi

fa dalla Riva del Mare dove ſi vedono Sboccare in Mare le

Lave ( come ſarebbe al Granata-[Io, alla Torre del Greco , a

quella della Nunzia”, e che ſ0 io ) fino alla cima del Mon

te Veſuvio, via via,che ſi ſale in ſu, foſſe composto di roba

eruttata dal Monte di modo, che a rivangare la terra ſi tro

verebbero Lapilli, ceneri, e Lave ( a) : talmente che di ma

no :5t

(a) Così ſi è trovato ſopra ai Giardini di S. M. nelle pianta-tio

nl
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no in mano,che ſi va da baffo in su,ſicamminerebbe ſu tanti

` pavimenti di Lava: prima ſopra uno, poi ſopra due , poi ſo

pra tre, e così creſcendo,più che ſi ſale fino agl_i_Atrj,e_d al

la cima del Monte. Ne ſeguir-ebbe, che per tutti] luoghi del:

la ſceſa del Monte in giù , anche dove lono i Valloni, e l

terreni coltivati,-pure ſotto de’medeſimi, vi foſſero de’iuoli ,

e strati di Lave, e che ſopra queste Lave vi foſiero -arnqÎuc

chiare, e ſparſe prodigioſe quantità di .Cener1,e di Lapill1:_e

dove più a baſſo, e inverſo il Mare vi ſono delle coltivazio

ni, è ciò addivenuto , perchè appoco appoco i Contadmi,e t

Perſonali, o liano Affittatori dei terreni vi hanno recata del

la Terra (a) la quale poi meſcolate. colla Cenere della Mon

tagna , ( che alla fin fine non è altro , che Terra bruciaó_

ta , e incalcinata , e poi .dalle acque piovane ſpenta , ed in

durita ) rendono la Campagna fertile e fruttuoſa ('b) _. E in

prova di ciò, eliendoſi fatti dei lavori per piantare dei Boſchi

ſopra i Giardini del Re, e intorno alle Reali Fruttiere vi ſi

ſimo trovati, dove tre, dove quattro ,e dove cinque, e più

strati di Lave. Eppure i Valloni dei Lapilli, che ſono a piè

della Montagna ſono più alti di questo Livello qualche centi

naio di plami; che ſe ſi aveſſe a ſca-vare nei Valloni , ſi tro

illerebbero ſotto i Lapilli dieci ,‘ o dodici strati delle medeſime

ave .

*75;* G g 4p Tut

ì

ni dei Boſchi, e delle Fruttiere vicino al Caſino dell‘l’ntendente . Píd

ſotto della ſua Caſa,dove ſi è fatta una nuova Fruttiera , ſi trovarono

'tre Lave: dove ora è il Teatro, e più a baſſo, dove ſi ſon fatte altre

ſcavazioni , ſi ſon trovate Ceneri indurite : ed è biſognato molto pro

fondare per trovare il piano del Teatro ,come chiaramente vedono tut

’ ti i Foreflieri, che vengono a vederlo.

(a) Il Signor Tommaſo Salani Carpentiere di S. M. Siciliana,ed

Ingegnere delle Scuderie di Portici , nel ſare ſci anni addietro i ſon

damcnti dell'altro braccio delle Scuderie del Rein ſul Terreno colti’va

to trovò ſotto il medeſimo la Cenere, che ſi era indurita come la Pie

tra; e ſotto la cenere vi trovò della Fabbrica , di dove anche cavò

un peuo di pittura; e ſotto la Fabbrica vi, trovò la Terra Vergine .7

Innanzi però di trovar la terra Vergine affondo più di cento palmi :

eppure le Scuderie ſono a Portici, che non pare tanto alto dal Livel~

lo del Mare. I Valloni ſono dieci volte più.

(b) Il portar la Terra ſul Monte , e meſcolarla colla Cenere . e

coltivarla, gli Agricoltori Napoletani lo chiamano pastina”. L' abbia

mo detto nel Diſcorſo I.
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Tutto questo., che ſparſamente avete letto nel mio :Libro

del Veſuvio ve l’ ho voluto ripetere , per farvi --ſempre più

toccar con mano, che ammeſſa una tal dimoſtrazione , io noi

poteva tenere l’ opinione di‘îtcoloro, i quali ſi credono ,che

le acque piovane ſtano quelle, che nudriſcano.,-ed alimeutino

i fuochi del Veſuvio . lmperciocchè Voi, ben vedete , che

le acque tutte , che cadono ſopra il Monte , e ſull’ imbaſa

*mento del medeſimo , e dentro-a i Valloni, non poſſono fil

trare dentro la terra ,"e in conſeguenza non poſſono penetra

:re dove ſi ſanno le accenlioni del Vtſuvio,e non poſſono in

-ſomma impastarſi co’nitri , e .cogli zolfi , 'e -colle altre materie

ignite, che formano gl’ incendi Veſuvirmi , e accenderſi con

ñeiſo loro. Perchè tolta quell’a’cqua -Piovana , che cade nella

Piattaforma , tutta l’altra , o ſi raduna ſopr-a le ÎLave (a), o

ſcola inverſo il Mue., e non ne.rimane-‘-punta per l'a terra,
e pe’ìsabbioni; e rimanendovene anche alcuna poca,quandoell’

:è giunta al pavimento., »e flrato di Lave, non -penetra dentro,

:e per dove può ſe ne ſcorre, non trapaſlando per entro-,fifa

una ~Lava all'altra, inumidendo anzi appena la ſuperficie del

la medeſima. Che però le Oſſervazioni fatte dal dottiſſimo

-Signor Nitro/a Cirillo ſopra le quantità delle acque', che ca

idono nel Vallone.; ancorchè poſſano eſſere zeſattillìme , non

penetrando quelle per entro alla terra , non fanno` punto a

nostro propoſito . E perautentica di quanto vi dico, polſo affi

cu'rarvi d’eſſei‘mi trovato più volte co’ Signori Franceſco Geri,

e .Pietro Maleri Giardinierì di Sua Maestà, e convenendo per

'fare' le piantazioni nei Boſchi del 'Re rompere il Terreno , e

?far le-buche, e portar la terra per metterci i pani delle pian

ñte., ho offervato,che -appena toccato ll terreno,ſeminato quaſi

-tutto di ſpugne -di Lava, ñe di brecce del Veſuvio vi ſi ‘ètro

vato ilbprimo strato di Lava in ſulla prima esterna ſuperficie,

u‘n poco umidetta; e convenendo per la ſua groſſezza romper

'la c‘olle picche, e colla polvere (l'2) ſi è trovata nel diſdentro

a ciut

(a) In fatti poc’ni Pozzi ſi trovano per'andare alla Montagna; e

.que’pochi ſi ſeccano la 'Stare ſacilmente,e`l loro fondo {la ſopra le La

-ve, perchè ſpeſſiſſimo ſi gna-ſtano le acque dalle Mufete. Vedi‘il Diſ~

corſo IV. dove ſi tratta delle Mefiti, quà dette Mufere.

(b) Ho ſatte tutte queste'Oſſerva’zioni attentamente per convincer

mi., che le acque pîovane 'non penetrano nel Monte , come da prin

cipio ne avevo qualche ſcrupolo .Vedi le Lettere ſu questo Argomen

to nel principio del Racconto Istorico Filoſofico.

e' l
'I

i?
*I



( CCXXXIX )

aſciuttíſſlmaz, e- dopo eſſendofi ſcoperta la` terrari, anche- questa

s’ è trovata più tosto ar-ida, che molle-;1 talmcntechè ſollevata

Ia; un: poco, face-va .del polverio . Sottowdella medeſima poco

più d’ un palmo , ſi è trovata unì. altra- Lava piu ſecca della

prima: e ſiccome_ dellezLave ſe ne ſon trovate tre,o quattro;

quelle via via,che ſcendevanorabaſſo erano le più aſciùtte,che

le altre: ſegno evidente, che delle acque piovane, non ne pe

netra nè anche una gocciola per entro-a dette Îietre‘r; Hoanó

che offemato col- mentovato signonl’ietmñ Ma àri ', cher-*nel

le- C0lline›,e pendio della Montagna- ſopra'laTorredçIl-:Nbm

Kiara, e ſopra Tre; Caſe dove ell’ è più coltivata , e-“dove vi

ſono delleñpiamazioni di~ Vigne,e che il Terreno,.è meſcola

to d-iCeneri, e Terra del- Veſuvio, nèvpurſll- penetrano-luca

que piovane molto all' indentro. . In~.fatti;(~. come hoñ‘l'notato

nel: mio I.' Diſcorſo ) stando noi a veder far le foſſe per pro

paginar le viti , oſſervammo‘, che non arrivava alle barba l'

umido, e-chè nel fondo non ſi' attaccavano.; e che le Viti

ricevevanomutrimento-dalla metàëdella foffa in_ sù. OpponenÒ

do\noi a que' contadini, perchè gettaſſero via tantrr’tem‘pmo

tanto danaro inutilmente; perchè quella cenere diventando-du

ra come un: ſodo ſmalto era difficiliffima- a romperſi’,,e perche

ogni volta, che le viti ſi ſeccav’ano nelle radici per mancanza_

d’ umido era, ſuperfluo lo ſprofond‘ar tanto in terra!? coloro», ſ1

riſcrignevano nelle. ſpalle, e davano» la» colpa a i, loro Antena-`

ti, e a tutti gli altriz,.che erano aecoſtumati’a far le-foffe'iinñ

quella maniera*: ſcuſandoſi con direi, che facevanoquelöche

avevano veduto fare agli altri , confeffando ingenuamente-,.che:

in fondo l’. umido non penetrava nè; punto nèì fioco ;e'che get

tavano via4moltá della loro fatica ’,_, che potevano fiu- dimdno.

di gcttarla; . .‘ , .- ,,_i z; '

Ma quand? anche tutta, l? acqua Piovana, ,. che cade nella

Piattaforma, e nel Vallone-g e di più anche tutta l’. acqua Pio
vana, che caſca ſopra tutta la- Montagna , edìſiadjacenze Ylella‘

medeſima filtr-aſſe fino a una gocciola dentro al Monte, e s’ì

impastaſſe- colle materie ignite‘, ſarebbe ella forſe baſiánte …ad

alimentare e mantenere il gran fuoco ,_ chemella 'Montagna-e

arde , e che dalla,,gola della medeſimav ſcaturiſce, e fvapora?

Certamente , chi conſidera alle' immcnſità delle materie, che

hanno arſo e bollito neue viſcere profondiſſimeidel Monte" :
Alla quantità infinita delle fiamme e vapori ,'"che ìſi ſono ele

ñ. G g z vati
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mi in aria: Ai copioſiſſimi fumi, e denſe caligini ,che han

~no oſcurata tutta l’Atmosſera: Alle infinità delle Ceneri,che

ſi ſono ſparſe non ſolo ſul* Monte, e adiacenze del-medeſimo;

ma nelle ſottopoſte Campagne , e nei vicini paeſi , e talora

pure per quaſi tutto il Regno, e fuori di eſſo ancora ; ari-_i

vando fino i nembi delle medeſime a ſpargerli vicino a Co

ſtantinopoli , e per tutta l’Europa;come ſucceſſe nell’lmperio

di .Lc-onda): Chi conſidera aiMonti dicenere, che cuoprirono

a tempo di Tito tanti Luoghi ,e Città vicine al Veſuvio , co

me Pompei, Ercolano, stflbbin, Pozzuoli, e Reſina ; dimodo

chè alcune , '.come Reſina , ed Ercolano rimaſero dalle ceneri

cosl ſepolte , che diſperatoſi da oguno in que’ tempi di diſſoc

terrarle, ſe ne abbandonò finalmente l’ Impreſa, e ſi laſciarono

miſeramente perire: ed Ercolano (I7) giacerebbe anche ai dì d’

‘ i ~ oggi

.:(3): Cioè l'anno dell’Erafcristiana 471. ovvero 472.o,finalinen`te nel

\ *3.* come più comunemente ſ1 vuole . Di‘questa Eruzronefidi Cenere

.ſanno menzione Marcellino Camitc, Procopio , il Barom'o , e Sign

”io,*-_così anche è avvenuto in 'altre Eruttazioni. Vedi il Diſçorſo_llI.

in euiſi tratta istoricamente di tutte l’Eru7ioni ſeguite finora nel. Ve

ſua-i9. Vedi anche il Catalo o del Signor Conte Cammina-i -4-. :ñ

(b) _Cioè l’ánnodell’Era éristiana 80. , oſſivero 81. Di uesta Eru

zionè neſece la Deſcrizione Plinio il Giovane , il quale l ritrovai/a

a Miſena , quando queſia’ſegul ,col ſuo Zio Plinio il Vecchio Coman

dante dell’Armata Navale Romana, che mori affognto dalle ceneri, e

dall’affanno nellaVilla di Pampejana . Nel Diſcorſo III. in cui ſo la

.sfol'iílhdí :ume I’Eruzioni vi ſono tradotte le due Lettere, cioè la i6.

c la 20. del Libro 6. che Plinio il Giovane ſuddetto ſcriſſe a Cornelio”A
Taritſio. Non ſo poi di dove ſi ricava il Padre della Tom-,che aitemfj

pld’i Plinio. non uſciſſe dal Monte altro,che Cenere:. e che prima dl

questa Eruzione non foſſe 'uſcito altro dalla Montagna , che di queſta

materia..›Il riferito Plinio nella Lettera 16. aſſeriſce, che uſcirono,ce

neri z pomi’ci, ſaſſi , e pietroni inſuocati , e Lave . Almeno il mio Pli

m’o dice così . j am navibur tini: incidere: ,~ quo propia! accedere! call-l
dior ('9'. den/im' .* jam primi”: etiam , mſſgrique , C9' amóufli , (F fraffl

igm- Lapidc: . Le quali parole non ſo ſe ho~ fatto malc‘a interpetrarle

così. Incbfflínrìavano già a çaſcare nelle Na-vi 1c C0722" , c quanto più

s’aìmici’ri‘nimno a1 Lido (ſi diſçorre del Lido (li Reſina proprio ſotto al

Veſuvio) tanta erano più calde , e più fi”: . .Andando più *verſo terra,

'venivano Pomici di color m'ro c bruciate ,- e più là pierre ſpezzate , e

ria-rfle dal fuoco. ( I Napoletani avrebbero detto Liz-va , e ſi ſarebbero

i_ ſpicciati in una parola.) E' vero però,che nel luogo dove ſi è trova

to il Teatro,e altrove ancora,vi ſi è trovata Cenere,e non Lavaima

gia
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oggi dalle Lave e-dalle Ceneri ſotterrato ed appreſſo , ſe la

pietà e la cura dell’Augusto MonarcaCARLo BORBONE prima Re

_ delle due Sicilie , ed ora di tutte le Spagne , dai profittevoli

studi della venerabile Antichità nobilmente incitato, e moſſo,

non l’ aveſſe almeno in parte fatto riſuſcitare .' Chi conſidera.

alle abontantilììme piogge d’ acque bollenti con una infinita

quantità di ceneri ,intriſe ed impastare , che* hanno deſolate e

sbandate le vicine campagne , inariditi i Monti , uc’cili tanti

Popoli , atterrati e distrutti-tanti 'Villaggi : come' mai potrà

dirè,che’ ſiano state _leqacque piovane quelle,che'aveſſero man

tenuto tanto fuoco, e cagionata tanta rovina (41)?

Or:,ſe da' una gran mafia di ſuoco,n’ eſce alla fine un pu

‘- - ' gno

già ſi ſa, che così deve eſſere 5 perchè la Lava-rovina e atterraEdifizi, e la Cenere gli empie_, e gli'sſqnda laſciando intatti i muta"

maestri z di più la Lava non corre giù come un Mare ,k occupando
tutto il Terreno, quanto egli è largo 5 ma vieneN co’me un ume pi

gliando per lo lungo un Letto di tetreno,e per quello ſcorrendo. Che

oi anche prima di questa Eruzione di Tiro aveſſe già arſo il Veſuvio

diſſe chiaramente Diadora Siciliano , che viſſe intorno a centocinquant’

anni prima di questa Eruzio’ne 'di Tito . Ecco le ſue parole .Anti-juin'

L4- de Heron/e… Deinde. a Tiberi 'profec'iur per Liru: Italia: ad Cu

maerim devenit-campum ,- in quo :raduni ſuiſſe bomines admodum fort”,

(9' 0b eorum ſealera Gigante;` adpcllaros. Campus quoq’ue ipſe diff” Phi:

graeuo a colle , qui oſim plui-imam igm*: inflar Ãcthnzxc Siculi e-vomem,

mmc Veſuvius' adpellaiur , multa ſer-van: antiqui ignis vestigia . Così

Sti-abano, che ſu vicino a cent'anni prima' di questa Eruzione , tiene

che il Veſuvio aveſſe ,già eruttato Ceneri, fiamme e ſaſſi . Hiſoe lori:

inmmóit Moni Vt’ſu’UluS amour/Jimi: habitat!” 'agris exccpro cammino ."

Id ,magna ex parte plam'tiem babe! ſruc’ium ”ullum omnino ferentem, Z9'

cineſe: i” proſpeëîu habe-ns, (ammo/agile mon/ira: anrra tomba/iis ex pe
tris , ut eo/or indie-1t.: quarc ronjecſſiuris nfleçuai‘e piaga”: i/iam prior-ibra*

anni: ardere ſolitam , C9' ignis [mſm-e erateras (Fc. Geograpi). Lib. 5.

Così Vitruvio, che ſu contemporaneo a Srrabone nel Lib.ó. Non mi

?H45 etiam memorarur amiquiiu: ere-viſſe ardores, (F' abuízxiſſe `ſub Ve
ſu‘vio -Monre, (F' inde e-vomuiflſie circa agro: fiamma: . il Diſcorſo

I. dell-ì Origine Antichità e Situazione del Veſuvio. '

(a) Un altro argomento fortiſſimo, che non ſono le acque piovane

quelle,che nodriſcono,e mantengono i fuochi del Veſuvio,ſi è,che ſi

ſono veduti incendjmd accenſioni più gagliardqepiùv grandi negli an

ni aridi , e che non è piovuto mai , che in anni umidi , e che ſia

ſempre piovuto . Nelle Oſſervazioni l’ ho notato particolarmente per

ſar conoſcere questa palpabile verità. Hp anche notato ( e non a ca

ſo) il ſumo maggiore,o minore, che giornalmente ha fatto la Mon

tagna

\
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gpolino di* Cenere: di; fuochi sterminati ſaranno: statiì,~e ſo

no_ quelli , che arſero' , e acdono continuamente nel .Veſti-nio:

mentre tante Ceneri, tanti. fumi, fiamme, e vapori. hanno per

tanti ſecoli da ogni parte copioſistimamente tramandato? Qua

li proſondistime e ſpazioſiſſime Caverna dovrebbero eſſer que

sto.; (a) mentre si immenſe ed infinite materie in ſe racchiuſe

r_o,,e vomitarono? Quali Copie d’zacque non c’oleranno (Hin

quelle vastiſſimo voragini del, Monte- per-nudnir tanto fuocor, e

pag-.alimentarloZ QuantnMoueagne di fuoco non.ſi ſaranno

quivi raccolte, e congregate; o~ per meglio` dire, quali minie

re ineſauste di fuoco non ſi ſaranno prodotte,e radunate; giace

chè non ſi poſſono concepire coll’ idea gli ampi incendi, che

da quella Montagna ſ1 eſaltarono , e tutta l’aria di fiamme ,

q, di *fumi riempierono, ed ingombrarono? Or- vadano pure›a›

dire,che~ ſe talora un’im-menſitàñ d’aoque- bollenti impastare con

delle Ceneri uſcirono dalla ſpalancata bocca del Monteñ,,e ar

ſero,e distruſſero tante Campagne fruttifere, ed abitate, ſiano

state queste le acque piovane--cadute, dal Cielo in una. stagio

ne troppov piovoſa ; e non più tosto le acque del. Mare pene

trate dentro-all’orrenda, Caverna per qualche: apertura ſotterra

nea,(.c)igiacchè nel medeſimo' tem , che queste Eruzioni ſe

guirono*: e ſi ritirarono le acque al lido , e rimaſero i peſci

nelle

tagm- per mostrare le maggiori evaporazioni ed' eſalazioni , che ſi ſon

fatte , e in conſeguenza le maggiori , o minori Accenſioni , ed, In

eendj. `

(a) Se vi è rimasto tanto vacante nel Monte quante ſono le mate

rieñ, che- ſono uſcite in fumo , infiamme , in ceneri , in lapilli , in

pomici, in pietre, in lavo: non il~Mome,ma la terra tutta dovreb

be eſſer vota.

(b) Anche nel. ſistema, che le acque del Mare ſiano quelle, che ali

mentano i ſ vi~ del’ Veſuvio, queste non hanno da ſalire, ma cola

re nella Mon gna-,incominciando a farſi le accenſioni molto a baſſo.

(c) Che la Montagna del Veſuvio foſſe già' piena di vacui non- è

coſa nuova a ſaperſi. I Gladiatorifuggitivi di Roma qua ſi~riduffero,

e-ingannarono i Romani che vennero vai Veſuvio ad aſſediargli‘ , fug~

gcndo dalle~loro mani., e calando-pelle vie occul’te- di-questo Monte.

Così Floro Lila ;map-ao. Faranda-.Liberi. Plutarco nella Vita di Mer

:o Cva-[ſo. App-'mo- Aleſſandrino Lib. I. delle Guerre-Civili . Eutropio

I/i‘or. Rom. Lib. 6*. ſulla guerra di- Spartaco. Paolo 'Grafic- Lib.5. ”11.242

de’Gladiatori. Fregulſo. Toma. L.ó. capuló. Vediiil Diſcorſo I;
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nelle -aſciutte, e ſecche aréiìe >palpieanti ed ñ'estinti , (a) ſgorga

rono -a’ fiumi -le ferventi ncque.;i1terremoti non rifiniti-ono; e

i mugiti , e i fragori.,re gli -strabalzi della Terra furono con

tiouiz, e terribiliſiimi . Molto piu , che non facendoſi le ac

cenſioni , nè nella cima, nè nella' metà .del Monte , ma nelle

radici del medelimomon devono perintrodurviſi le acque del

Mare ſalire , ma ~ſcendere più tosto nel Veſuvio per unirſi, ed

impastarſl con quelle marerieſocoſe ,; ſi'cchè non ſarebbe già

la gravità dell'acqua quella , -che 'foſſe <d` impedimento- e diffi

cultà per-ammettere un tal :Fenomeno . E in fatti ſi trovano

quaſi tutti i 'Vulcani *vicini al Mare , ed alcuni dal Mar cir

condati; come ;ſtrange/i., ~ed [ſr/Mv, e molti "altriiîluoghi, che

013,199” fa d’uopo di rammemorare; pereſſere le acque ma

rine iene vdi Sali, e di Nitri ; più capaci delle acque Piova

ne a alimentare , e nudrire quelle Fiamme . In oltre prima

che s’aveſfe memoria del Veſuvio, e 'foſſe creſciuto a quell'al

tezza, che ora il veggiamo , tutti questi Vulcani erano ſparſi

per questi campi,- di modochè non Monti, ma Campi Flegrei

erano nominati.

Non dico però, che anche le acque piovane,non poſſano eſſe

pure , dal canto loro,ſomministrare a quest’immenſi,e sterminati

fuochi un tal quale paſcolo;~ed in una `tal quale maniera con

ſervargli : Ma dico, che queste ſol-e non basterebbero a man

-tenergli, e che uniteſi coll’ acque marine , -e con altre acque ,

che stanno appiattate 'nellezflbaffe radici del Monte-;acque for

ti,e potenti~diſua natura.,e di 'molte accenſioni pregne,e ri

piene, fanno poi sì, che le accenſioni ſiano continue,e durevo

li., e starei anche per dire , che non manchino mai . Di quì

è che inceſſantemente dopo un accenſione , ſe ne fa un’ altra

nuova , quaſichè stiano ſempre preparate le materie ad accen

-Ì 'derſi,e che la conſumazione d’una,ſia la produzione,e gene

razione d’ un' altra nuova. Noi abbiamo veduto nei primi quat

tro meſi dell'anno i759. farſi quattro accenſioni , e tre Eru

iìoni , una piu gagliarda dell'altra , lenza poter capire come

mai

` Ì‘

(a) Così, ſucceſſe in molte .Eruzioni-d’acque bollenti , e di Cenere,

e maſſime in quelle del 163i., come racconta il Giuliani. Dell’Eruf

zione a tempo di Tiro, così dice Plinio. Mare in ſe rcſorberi, (TPL

ſu*: fitti: armi: domini-bum”.` Certe proufl‘crat Lítu:.
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mai ſi poteſſe preparare , e generar tanto ſuoco . (a) Eh che

biſogna vedere co’propri occhi, e conſiderare attentamente que

flo gran Fenomeno! C0loro,i quali ſono amanti della verità,

e i quali deſiderano di trovarla, all'opinione delle acque io

vane difficilmente s’ acquier‘eranno . Al Voſtro Signor Azure

Nole: celebre Profeſſore di Fiſica ſperimentale , non quadra

troppo questa opinione,e più tosto alle acque del Mare la ca

gione di questi grandi incendi attribuiſce (b) . E in fatti nel

163i. in cui- dopo il ritiramento delle acque del Mare dal Li

do , il Veſuvio eruttò acque bollenti, ceneri , conchiglie del

Mare , ostriche, e infino de’ peſci cotti ; chi dirà , che questi

ſolſero frutti prodotti dalle piogge ; enon piu toſto, che dal

Mare immediatamente non provenitſero? E Voi medeſimo;per

quanto da alcune voſtre parole ne deduco; non andate lonta

no da queſta opinione . T"

In conſeguenza non ſon potuto mai arrivare a perſuader

mi, che i Torrenti di bitume,e le tante materie eruttate dal

[/Lſu-vio, ſiano porzione delle ſue ſole viſcere,ſenza alcuna pro
ì 'duzione di nuovo"; di modochè tutto ciò ,"*che s’è dal Monte

eruttato,era nel Monte; poichè altro non è,che il Cilindro il

qeale‘calzara mirabilmente al voto , cheè al preſente . Per

provare queſta incredibile propoſizione pretende-il Padre del

a Torre di miſurare quanti iedi cubici di materia ſi po

teſſera contenere dentro al Ve u-vio; e di quanti piedi cu ' galtresì poſſa eſſere ii piano di Pietra Bianca ſino alla To ì

i*

della Nunzia”: . Fattine i calcoli a modo ſuo ne deduce, E,

la materia eruttata era nel Monte , e che. tutta queſta maria,altro non è,che il Cilindro, che manca ora al Monte per ,

ſarlo pieno. Ho detto , che ne ha ſatti icalcoli a modo ſuo;

perchè trattandoſi di` alcolare mucchi immenſi di terra , che

nelle grandi Montagne 1 contengono; queſti calcoli ſon ſoggetti

a incredibili ſvarioni , per quanto fini ed intelligenti ſiano gli

Arimmetici, che gli fanno . In fatti il Padre della Torre,per

azzec

(a) Vedi le Obiezioni , che il Giornalista ſa al Padre Torre , e da

questi ripetute nel ſuo Libro al Cap-IV. p. 82. e ſeg.

(b) Di queste Eruzioni ſe ne fa da me menzione in un Libretto a

parte , intitolato óñ Storia delle ultime ſei Eruzioni (9T. dedicato a S.E.

il Signor Marcheſe di Chiann-i , e di Rivalto Carlo Riccardi Patrizio

Fiorentino Ciambcrlano di S.M.L~,di cui poi ſe ne ſarà tutto un Libro.
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*' Ãzzeccarla giuſta , aſſume , che la materia bituminoſa per _la

forza del fuoco è almeno cinque volte più rarefatta della na

turale. Queſto ſi potrà forſe intendere delle pomici, e ſpume,

ed’ altri laiii ſpugnoſi,de’quali ſe ne vede una quantità infinita

ſparſa dappertutto pel piano alla montagna circonvicino . Ma

chi ha ſenſo c‘omune,e tiene aperti gli occhi, e vede tutto il

contrario nei bitumi raffreddati, come potrà mai ingollare la

ſua aſſerita Rarefazione .A Anzi andandoſi a vedere cavare da

gli Scavatori con tanto ſtento , ora con picconi di ferro, ora

con mine di gagliarda polvere le Lave ;in vece di dire , che

ſono cinque volte piu rarefatte delle altre;ſi dirà,che ſon più

denſe cinque volte di tutti gli altri ſaſſi naturali,appunto per

chè uſcendo dal Veſuvio la Lava (a) in liquida maria, va la

pietra, e la terra a rimeſcolarſi mirabilmente, e ad impaſtarſi

inſieme, e ad uni-ſi colle attraentiffime parti metalliche,e mi

nerali, che prima erano dalla terra diviſe. In conſeguenza non

ha riflettuto il Padre della Torre alle Ceneri, che ſi. ſono ſpar

ſe pella Campagna, e che i Venti hanno traſportato per tutte

le Provincie del Regno, e fuori anc0ra,fino in Coſtantinopo

li,`e nell’ Egitto ; ai continui fumi,e vapori, che hanno tutta

la Sfera adombrato, e ripieno di caligine; alle pierre,che con~
tinuamente ſi cavano per lalſitricar Napoli, eſſendo tutte le vie

di Napoli colle pierre di Lava Iaſtrirate , e facendoſi il conto,

.che ogni cinquant'anni ſarà tutta Napoli di laſtre rinno\ata,'a

quelle,che ſono murate negli Edifizi, e in particolar modo in

Campagna, e nei tempi antichi ſpezialiſſlmamente, ne’quali ſi

ſoleva fabbricare con tal ſorta di pietra, come più ñura, e con

ſiſtente ; a quclle,che ſi tirano a pulimento facen oſene tavo

le, o altri lavori; coſe tutte da ben conſiderarſi; e particolar

mente i vapori, ed il fumo ; perchè il fumo è anch'eſſo ma

teria,e non è prodotto dal nulla,come più volte ho notato nel

le mie Oſſervazione :( b) E non crediate, ch’io abbia poſto a caſo

nei Giornali delle ultime Eruzioni al fine d’ ogni giorno, ſe la

H h Mon

(a) Così pure la ſente, e la diſcorre il P. Gaetano d’jlmato Geſuita

Parte Il. dei ſuo Diviſamento Critico ſulle correnti Opinioni intorno

ai Fenomeni del Veſuvio , e degli altri Vulcani , da cui ſono cavare

tali Rifleſſioni. Piccolo Libro;ma degníſi‘imo d'eſſer veduta per le tan

te Rifleſſioni Filoſofiche ben peſare, che vi ſono.

(b) Vedi ne’Diari delle Eruzioni _per tutto il corſo del Libro.
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Montagna aveva fatto in quel di maggiore,o minore quantità

di fumo.

Queste adunque potranno eſſere state le coſe nuove , che

ha detto il Padre della Torre nel ſuo Libro delVe/u-vio , che

non ho detto ioze queste ſono altresì le ragioni ,per cui non

le ho dette: non dovendo ciò arrecar maraviglia: perchè nel

le coſe Filoſofiche ognuno può formarſi quel listema,che vuo

le, ed opinare a ſuo talento ; maſſime quando nelle coſe,che

egli tratta non c’ è certezza; ma ſolo una certa tal quale

probabilità , ſulla quale uno fonda il ſuo Diſcorſo . E tanto

piu , perchè nell' incominciamento di questo Libro io mi era

prefiſſo nell’animo , come v’ ho detto, di trattare questa mate

ria da mero Istorico, ſenza entrar punto nelle Filoſofiche Me

ditazioni , nelle quali ci ſon venuto appoco appoco; prima per

chè ſono stato provocato dagli Amici,che mi hanno fatte va

rie interrogazioni ſu queſie materie; e biſognava loro riſpon

dere per non ſembrare , o un villano , o uno affatto ignaro

delle Fiſiche Contemplazioní; e ſecondariamente,perchè ellen

do continuata quattro Meſi la prima Eruzione , la quale_ io

aveva impegno di deſcrivere , avrebbe annoiato i Lettori una

continua giornaliera Deſcrizione_ d’ un ſecco Diario. Sicchè Voi

~ potevate al vostro ſolito modo celebrare l’ Opera del Veſuvio

del P. della Torre, perchè veramente lo meritava, e perchè la

ſua Opera è degna di lode, ſenza venire a toccar me , facen

do come que’ Predicatori , che ſanno un Panegirico ſopra un

Santo; che per lodare il ſuo,biaſimano poi tutti gli altri San

ti del Paradiſo. Ed in fatti,che ha,che ſare , che dando par

te del ſuo Libro, abbiate a dire , che il Padre della Torre è

più Celebre di mePA arlarvi da Uomo d'onore , io non bo

mai avuto catarro di gurare nel Mondo; e nella Repubblica

Letteraria mi ſono contentato dell' ultimo luogo. Non ho mai

fatto pompa de"miei talenti ; mai ho cercato nulla ; mai ho

fatto cabala, e maneggi per ſar comparſa : e ne poſſono eſſer

testimoni tutti coloro , che mi conoſcono . E non ſolo nelle

Lettere ; ma anche in tutte le mie coſe ſono stato ritroſo e

renitente : non mi ſon preſentato nè ficcato mai `, ma ho cre

duto di dovere eſſer’ io chiamato; ſe mai aveſfi avuto qualche

merito, di dover’ eſſer’adoperato in qualche coſa . Fate conto,

che io pretenda d'eſſer celebre,ſe non da più di Lui , almeno

non meno di Lui. Voi in che modo ci entratePForſe Voi mi

cono
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conoſcete appieno , e ſapete bene quel ,ch’io mi ſia? Credo aſ

ſolutamente di no. Imperciocchè ſe mi conoſceſte, Voi vedre

ste,che eſſendo io più vecchio di Lui,mi era acquistato qual

che nome nella Repubblica Letteraria prima,che egli naſceſſe;

perchè di quindici anni io diedi alla luce un Poema in occa

ſione della preſa di Belgrado "indirizzato al Sereniffimo Princi

pe Eugenio, e ricevuto dai Letterari con applauſo, maffime ſe

ſi ha riguardo all'età, in cui ſi può poco far mostra. delle ri

cevute cognizioni.(a)Prima,che egli naſceſſe io aveva fatto una

pubblica Accademia in lode del mio Antenato San Gherardo

Mecani da* Vi.’.’amagna,-Frate Servente de’ Cavalieri di Rodi,

e che ricevette dalle proprie mani di San Franceſco d’Affiſi,

di cui era contemporaneo, l’ Abito di Terziario, fiorendo nel

XIlI. Secolo, la quale io índirizzai al Signor Marcheſe Caſi

mo Riccardi , e la quale ſu recitata pubblicamente nella Chie

ſa di San Giovannino de’ PP. Geſuiti in Firenze col concorſo

di tutta quella Lerteratura,e Nobiltà .(b) Prima , che egli na

ſceſſe, io' diedi alla Luce un'altra intiera Accademia fatta peli'

Elezione di Monſignor Giuſeppe Martelli all’Arciveſcovado Fio

rentino : (c) Spiegai pubblicamente con altri quattro Nobili e

Cittadini Fiorentini varj dubbj appartenenti alla Sfera Armil~

lare , all’Astronomia,Geografia,e Filoſofia: (d) Prima,che egli

naſceſſe aveva fatto un Trattato di Filoſofia Neuterica, quale

avrei dato alle stampe , ſe io foſſi stato Monaco, o Frate, ed

aveſſi avuto l’incumbenza d’ammaefirare i Novizj negli Studi

Hh 2. ' Filo

I

(a) Eccone il ſaggio v

Bella Duremque cano, ,Get/;iris qui *vifloſ in ori!,

Emenſu: lo” 03', rerraque, maríque [floor-e: ,

'- Extulit .Au/Igino” -vit'lrìeía ſigno phalangi:.

(b) L’ indirizzo, o ſia Dedica di questo recitamento Accademico ſu

fatta al Signor Marcheſe Coſimo Riccardi; e così dice:

Tuque adeo pronas aures ad carmina fia-'Hem,

0 ingem‘ animis, ingens *virtutiàu: Hero: ,

Fer, Ríccarde, pedem: Grandi: tibi Fame laóorar,

E: roſea; cima; Phaebi, Plzoeài ue eodentíe

.Aequara vafla mi: implet lam' :ma faéiis.

EC] E stampata in Forlì . ñ

d] Parimenre nella Chieſa di San Giovannino *ciò avvenne leggen

do ll Padre Melchiorre della Briga, eſſendo gli altri Compagni; il Si

gnor Abate Luigi Strozzi' , il Signor Dottor Pietro Non' 5 non ricorfl

dandomi ora bene il nome degli altri. ‘
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.Filoſofici ; ſicuro, che avrebbe avuto tutto l’ incontro, perchè

laſciate le inutili, e noioſe ſeccaggini della Filoſofia Penpate

tica, s’ inſegnava con nuovo metodo, e più utile la maniera di

filoſofare . Aveva già ſtudiato la Mattematica dal Celebre Si

gnor Abate Panzanini Lettor Pubblico Fiorentino , e Nipote

del celebratiſſimo Signor Vince-”zio Viviani Scolare del noſtro

Gran Galileo. Era già aſcritto a varie Accademie in Roma nell'

Arcadia, e in Firenze negli Apati-ſìi, dove ad ogni adunanza,

che ſi tiene ogni otto giorni recitava varj componimenti Poe- e

tici Toſcani eLatini, frequentando io allora la Scuola del gran

Letterato Anton Maria Sal-vini. Dopo gli fludj di Geometria,

e di Filoſofia paſlai agli fludjTeologici di Scolaſtica e di Mo

rale ſotto il Padre Fabbri Geſuita. Ma non piatendomi trop

po,nè la pretta Scolastica, nè il Pr0babililino,mi diedi a ſ’re

quentare con altri Condiſcepoli , che volevano prendere Stato

Eccleſiaflico,le Lezioni di Dommatica, e di Controverſie del

Padre Roborerío Servita Lettore nell'Univerſità di Piſa, ma ac

cordatogli dal Granduca Coſimo lIl. e Granduca Gian Gasto

ne lo ſiate in Firenze per eſſere incaricato degli affari di SM.

Fedeliſlima il Re di Portogallo. In quel tempo incominciai a

distendere da per me un corſo Teologicoſull’andare d’Haberr,

e del juve-”ein , parte di cui tengo preſſo di me, e ſe l’avefiì

dato alle stampe, in occaſione d’ aver dovuto leggere Teo

logia,mi’lulingo,che non ſarebbe rimasto addietro a molti al

' tri Trattati. lmperciocchè ſi trattano le materie Teologiche

Dommaticamente, Scolaſlicamente , e [storicamente, e al gusto

moderno. Ne può eſſer maraviglia, ſe ſi conſidera, che in Firen

ze ſi è ſempre inſegnato con buon metod0,econ buona manie

ra, prima dai Monaci Benederrini Cflffineſi , e poi dai Padri

Domenifani della Congregazione di San Marco , da cui ne

ſono uſciti (il' Padre Maniglia , il Padre Berti , il Cardinale

Orſi , il Padre Mflmmacbi , e molti altri Dottiſlimi Religioſi

Domenicani: inſlruendoquesti alcuni della Gioventù Fiorentina

tanto negli studi Filoſofi-:i , che Teologici :e nell'Univerſità di Piſa

parimente:e il Padre Crzpaſſì Servita ha ridotto gli studi alla più

fine,ecritica maniera: ſicehè eflendoentrato anche nei Chioſiri il

buon gusto,iReligiolì di Firenze facilmente ſorpaſſeranno iReli

gioli di qualunque altro Paeſe;edavranno tutti i Chiostri obbli

gazione ai Bcnedettini , e ai Dom’enicani , e al Padre Capaffi,che de'

buoni Studj ſono ſtati i particolari propagatorLAnche gli ſäpdi

i

`
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di Filoſofia , c'ne rimarrebbero ancora inutili,e.d inerti devono

molto ai Religioſi Clapstrali . Il Pfldoflrdo Corſi”; delle Scuole l’ie

-ſu il primo a stampare un nuovo corſo Filoſofico dipartendoli

"dalla Filolofia Peripatetica'i Tutti in Firenze gli ſono venuti die

tro,e chi [i e voluto oliinare con quellitantic'ni inugili rancidu

mi de’Paripatetici, ſi è veduto in breve ſpazio abbandonato da

tutti, neceſſitato a ſçrrare le ſcuole,vote affatto dagli Scola

ri,,che non volevano più perder tempo dietro a si ridicole , e

inſruttuoie ſciocſcherie . -áx-.h -

Da tutto questo dunque Voizvedete,che prima, che il Pa

dre della Torre naſceſſe ,

era cognito al Mondo e alla Repubblica Letteraria; ed aveva

a
s

' in una certa, tal qual maniera incominciato a ſare la mia figu

ra: ed era i0 anzi celebre , qualora ſecondo la vostra opinio

ne ſi debba chiamar`celebre uno , che in una Città introduca

studi non conoſciuti prima bene da tutti ; ma poi quaſi uni

verſalmente abbracciati da ognuno , perchè que' tali studi per

la potenza d’alcuni oppoſitori ſu difficile fargli introdurre, ed

in un ſubito propagare. (a)

Nell' anno 1726. io ſli condotto a Roma da Monſignor

Giuſeppe Fero7zi,ora Cardinable di Santa Chieſa, che ſervii di

Segretario fino all'anno 172.9. E prima di partire da Firenze

con elſolui, per provare la mia abilità mi fece tradurre dalla

Lingua 'Latina in volgar Fiorentino il Libretto della Politica

del Cardinal Mazzarrim' , la qual traduzione io ſeci in ſoli

tre giorni. In quella mia dimora in Roma,oltüre alla frequen

Hh 3 za.

[a] NcllUniverſità di Piſa il celebre Lettore Sign. Dottor Giannettí, a

vendo in quei tempi, non ancora bene illuminati, introdotte le buone Filo

ſoſie ;gli fu ordinato dalGranduca Coſimo IlI. che non ſi partiſſe dall’Ari

stotelica: cſſendochè alcuni Religioſi ,iquali vorrebbero, che gliUomini

stutliaſſero a modo loro, avevano fitto in capo a que] buon Principe,

che le Filoſofie Moderne conducevano all’Ereſia. Veramente nell'Uni

verſità di Piſa ſi è ſempre inſegnato con buon gusto, e fino Criterio,

e ſono fioriti' nella medeſima in questo ſecolo Uomini grandiſſimi in

ogni ſorta di ſcienze, i quali hanno illustrato quella'Univerſità; con

tandoſi fra gli altri” il Cardinal Noris; i due Fratelli Benedetto, eGjy

ſt-*PPe .xl-venuti,- Aleſſandro Marchetti; il Padre Caſmfli Servita; il Padre

Abate Guido Grandi Camaldoleſe;’ilP.0do-rrda C0rſini,e il Sign. Mar

-cheſe Bernardo T-mucti Conſiglier di Stato e Gentiluomo di Camera ,

e. della Reggenza di Sua Maestà ii Rc delle due Sicilie.

O

o poco dopo,ch’egli foſſe nato *,“io`
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-za delle Accademie, e particolarmente dell’ Arcadia, per con

durmi alla quale, veniva a prendermi di perſona il medeſimo

Signor Creſeimbeni ; oltre alle amicizie fatte con 'vari Late].

rari, fra' quali Monſignor Bianchini , Monſignor Fortiguerri,

il Signor Abate Metastaſio, il Signor Abate 'Perrero/7t' ,il Si

gnor Abate Cenni, e molti altri ; ebbi l'onore di ſcrivere al

Sommo Pontefice Benedetto XIII. le -vite-d'alcuni Santi,e fra

queste quella di San Norberto Arciveſcovo di Magdeóurgo,ln~

stitutore dell’ Ordine Premostratenſe , e 'di dare nel genio di

quel Pontefice, che ſin’allora non era rest-ato contento -di neſ

iurf altro Scrittore , o ſia per la Lingua , o ſia pell’ Elo

quenza. , '

Nel meſe di Settembre 1'729. tornato in Firenze me ne

stetti* colà ſino -al Meſe di Maggio del i73o.ſrequentando Ac

cademie , *e preparandomi di ritornare a 'Roma , -col Signor

Mtrcheſe Gab/;Hello Riccardi , con cui -iîo avev‘a ſervitù par-ti

colare , avendo da ragazzo frequentato la ſua *nobiliffima Ca

fa ,_ e la Converſazione de’ ſuoi degniffimi Fratelli, eſſendo

tutti,quaſi che coetanei . Tornai dunq’u‘e alRoma col ſuddetto

Signor_Marebeſe Gabbnello 'nel ſulficcenuato meſe -di Maggio,

e quivi stetti ſino al meſe di Settemble -del medeſimo anno,

ſervendolo di egretario ; ma non potendo detto Signor Mar

cheſe per-una indiſpoſizione,~che *gli topi-avvenne restare in Ro

-ma , 'ed entrare i‘n il’relatura, come aveva destinato, me ne ri

ítorn'ai con eſſo *Lui 'in Firenze, ~dove continuai a -tervirlo pu

Îe di 'Segretario per ~più di dodici anni . vIn questo tempo :mi

prepara’a_ a ſcrivere la Storia Fiorentina,e feci aſſociazione col

celebratiffimo Letterato Signor Dottor Giovanni Lam; Biblio

~t‘ecario di quell’ìlllustriſſtma Caſa , e riſolve'mmo ambedue di

~dare alla Luce parecchi Opere 'inedite ~d’ illustri Autori , che ſi 7

trovavano manoſcritte in vari Codici di quelle 'Librerie'Fioren

tine , -copiandone io la maggior parte ., comecchè aveva fatto

.grandisti‘ma pratica in leggere :gli antichi Manoſcritti; e ſe nc

ìdettero alla luce ſino in quattordici Torni .; e 'in questa occa

ſſione avendo io veduto -variDiplomi , --e Bolle Pontificie , e

'Carteggi dei Segretari della Repubblica Fiorentina , m’ acceſi

,più che mai di deſiderio di terminare la compilazione della Sto

ria Fiorentina , della quale mi contentai di farne un Ristretta

a forma di Diario , ſapendo molto bene con questa ſcorta, co

me mi doveva contenete , quando la darò in luce intieramen

te
L ì



 

te, *e a m‘odo ímio. (d) Nel :ſoggiorno , che .io feci 'di 'quattor

dici anni i‘n..Firenze .contraíii strettiſſima - amicizia e confiden

za col -fain ›lo,e~:laccorto Mflni'stro di Spagna-,e di Napolist’a

*dre 'Stilo/:dare Aſcanio Dumenicano; di modochè io andava a

trovarlo ogni mattinaqve mi :tratreneva con eſſo lui in vari col

loquj .parecchi ore della medeſima ,-ajutandolo nel -ſuo Mini

stero; diſortechè .aontratiì ancora .per di lui .mezzo amicizia

con ditterſi Signori Ministri 'di 'Spagna,e di 'Napoli,-come col

Cardinal .Br-'UML, a‘cui dedicai :nellîanno e737. un Libro in

titolato .* 1( b) Noriqie :I/ìariabe .rigmrdmni ;il *Capita/0 de’ PP.

zî‘ffi- . *D0

,[a] QuestaStoria fu poi 'ſiampatña in 'Napoli in due 'Ton'ii in 4Îl’an

no x755. perchè quivi ha dimorato'l’Autore dal i745. in poi. ?Aveva

'pur dato alla Luce l’annou754. in u`n Tomo” in '4. la Storia Genealo

-gìm dalla Noáìlttì di Firì’ñ-ze, -il Senatori/?bye il Pviorista Fiorentina,

come per Prodromo della Storia Fiorentina»,- mamell' «anno 175i. emi .uſcita alla vLuce la Traduzione-**dello Spirito delle Leggidel Signor-di

Munrcſçuiag Preſidente di Bordella 'gr-nella qual Traduzione ci aveva

pure molto affatticato il Signor DſſGiovanniMztc Eg’zm Cavaliere Ir

landeſe Ufiziale negl' Ingegneri diS.M.e fra le altre coſe intendentiffimo

di molte Lingue ; facendo l’A utore , per aſſenza del Sign. Egan le note ., che

,fon‘rnarca‘te in ſine col ſegnale 'Fra-i. Anche prima di questa Traduzione

ìaueva un .Napoli dato alla’iuce cun `Diario di tutto uello,che era 0c

ñcorſo nell’Armata diSpagna nell' anno 1744.: 174.5; › due Tomi`in 8.

perchè `ſìette due-anni -in detta Armata molco ben veduto dal Capitan Ge

neraleSignor de Gage›‘,,.,col quale ebbe ſtrettiſſrma amicizia, e fu da

Lui conſultato in varie occaſioni, e ſopra varie coſe, facendogli delle

*straordinarie Dimo‘fira‘zioni , anche in faccia `di tutto l’ Eſercito .Poi

in due altri Torni in 8. 'diede alia 'luce la Storia di Genova fino all'

anno r75o..E’d oltn: quelìo TLibro-delVeſuvìo,cl1e cobtiene la Storia di

mont-e ſc-più anni ha 'fatte varie Compoſizioni Poetiche, che, ſi vedono

;inneſſe in -varie Raccolte ,altre ſono stampate ſpartitamenre,come La
.Parafra/ì‘dcHeLiſan‘ie della BB.Verg1ſine Maria meſſe in Strofe, e ri

cevute dalle` perſone pi’e ,e devote d'ogni Ceto con particolar ſoddisfa

"zìone ; ſiccome molte altre'Paraſrali d' Inni , e d’ Orazioni praticate

dalla Chieſa in Onor della Vergine, Tiene pure inedita una Raccolta

idi diverſi Capitoli Berneſchi , d'uno stile facile e naturale , che forſe

vedranno la Luce;tma Commedia giocoſa intitolata la Mora; [Digi-ip

'pina ,,e Anm'lgale F” Capz‘m‘Tragicommedie , e moite altre Poetiche

`Compoſizinni m ogni ſorta di metro. ""

[h] L1 Dedica di questo Libro fu misterioſa; perchè preſa l'occaſio

ne digpreſentarlo alla Sereniffima Elettrice , ſi tratrò-dall'Autore d’oll’

Altezza Sua un affareimportantiffimo e coerente al 'Ministero del `P.

Aſmn/'a impotente a muoverſi.E quantunque l'affare non riuſciſſe-,pu

re ſervì per iſcuoprire la mente di S.A.E. per poi prendere altre miſure.
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Damenicanì di Santa Maria Nove/la della Città di Firenze

demo comunemente il Cappe-[lane degli Spagnuali:col Cardina

leAÉ-;ùavìva,c0l.Ma›-cbeſe di Salus, ,col Marche/e Scam,- col

Marche/c dcll’Enſenfld/z , col Cavalier Cervi , col Marcheſe della

Brmdiſc‘lla, e finalmente col Duca di Mann-mar, e col Conte

di Cages ambedue Capitani Generali degli Eſerciti del Re Cat

tolico Filippo V.,con moltiſſimi dc’quali april carteggio; e corri

ſ ndenza: mentre ſettimanalmente, i0 ad eſIi,ed cffi a me ci

crivevamo ſenza intézrmiſſione ſopra importanti fatti riguardanti

gli Eſerciti delle due Corone , come lo poſſo far ſempre ve

dere colle Loro Lettere. Ma particolarmente io contrasti ami

cizia col Principe d’ Ottaviano &Giuſeppa- de Medici,( ”che

allora‘ſäva in Firenze facendo ſegretamente tutti gli affari del

Re di apoli, ben veduto dalla Sereniſſima Elettrice Palatina

per eſſere della ſua medeſima Famiglia, e dai Fiorentini tutti,

chezſi ricci-davano ancora`del dolce Governo dei Loro Princi- `.

pi di Cala Medm,.da cm erano stati trattati,non come Sud

d1ti , ma come veri concittadini . Stetti in Firenze fino all'

anno l7.t4.,dove m’i‘ntervennero varie diſgrazie ,eſſendo tradito

dagliAmici, e perſeguitato da alcuni Pötenti; ſicchè, per non

capii-ar r`nale,mi convcnne partire all'improvviſo, e ſcortato da

un Corriere di Gabinetto di Spagna per nome Alfonſo Uribariti me

ne pai’iai con eſſolui all’Armata di Spagnajcomandara dalprc

nominato Conte di Gager,con cui io aveva avuto stretto Car

teggio, e l'aveva ſervito (ſiccome il ſuo Anteceſſore Duca di

Montsmflr) in moltiſſime incumbenze appartenenti allaConſer~

vazione delle Armate del Re di Spagna, e del Re di` Napoli

ſotto i loro Ordini, come ho accennato . All’Armata di [Vign

lieur di Cage-s fletti due anni godendo la più stretta amicizia

e confidenza di que] gran Generale, il qualein molte coſe ſi

conſigliava meco, mostrando con manifesti e pubblici contraſſe

gni la stima, che faceva della mia Perſona.(b) Dopo due. an

i m,

[a] Lo ſervi,di Segretario, da che trapaſsò all'altra vita il P. Aſcanio,

fino alla diLui morte: ma ſolo negli affari ſpettanti alla Corte di Na

polize in conſeguenza nella Protesta de’ Beni Allodiali di Caſa Medici,

Pella quale paſſammo ambedue i nostri guai: e _mancò poco ,'che lo

Scrivente non ci pei-deſſe la vita.

Tb] ll Diario _di quella guerra,che poi ſu stampato in Napoli l'anno

Î748.e r749.ſu da Lui fatto in occaſione, ch' egli ragguagliava il Marche

ſe di Sala: Segretario di Stato del Re di Napoli, ed il Cardinale/{c

\ gnam
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\ ni ,ehe io ſoggiornai nell'Armata, eſſendo dalla Lombardia paſ

*

.b -

rato in Provenza; di là me ne venni a Napoli, dove mi ion

trattenuto finora , e tuttavia mi trattengo non ſenza ſperanza

di ritornar presto a caſa mia , e d'avere un onorato guiderdo

ne alle mie fatiche, ed ai ſervigj, che ho preſiato alla Coro

na di Spagna,e di Napoli: E quando io, per la malvagita de’

tempi , o per qualunque altra ragione non gli abbia , allai di

premio,e di ricompenſa ſiimo,che a me ſia,la gloria, ed ono

re , che ho avuto d’ aver ſervito _due grandiſſimi Sovrani ;

maggiori, che abbia avuto questo ſecolo : uno de’ quali è Fi'

lippo V. e l’ altro Carlo lll. Borbone Monarchi delle Spagn’e

gratuitamente, e ſenza alcuna mercede,quantunque con gran:

diliimi riſchi della mia vita per i tempi ,ie circostanze criti

che, che allora parlavano.

Tutte queste cole io ve l’ ho volute dire; affinchè,o Voi,

o qualunque altro, che v’ abbia incitato a ſcrivere, non vi fi

guriate, ch’ io ſia qualche Barbalacchio , e ch’ i0 me ne vada.

agli urli; potendovi dire, che non 'ci è stato mai Lupo , che

m’ abbia morlo,ch’io non mi ſia voluto meditare col ſuo pe~

lo; prolcíiando io pure d’ellere,e buon Italianofdbuon Fran

zeſe:(fl) e vedendo , che Voi non liete ſolito nel ſare gli ſpo

gli delle Opere altrui di trattare gli' Autori , che le hanno

fatte, come avete trattato me,- battezzando e dichiarando uno

ua‘vi'vrr Ministro Plenipotenziario e Ambaſciadore di Spagna,e Napo

i alla Corte di Roma , e, il Capitan Generale Duca di Momemar Ca

po del Conſiglio di Guerra diSpa‘na di quanto avveniva alla giorna~

ta nell’Armara di Lombardia: ſervendoſi il Marcheſe di Sala: di tali

notizie per ſuo regolamento ; i] Cardinale .Acquaviva per tener rag

guagliatn il Sommo Pontefice Benedetto XIV. che molto era portato

per la Corte,e Nazione Spagnuola z e il Duca di .Momemar per ſua

istruzione nelle Dilpoſirioni che doveva dare nella ſpedizione d'Italia;

come egiino ſi erano protestati, 'chiedendo perciò notizie certe,ed ap

purate, e genuine, ſenza verun riſpetto umano .Î

[x] Perchè la Caſa Marmi è in Firenze , e in Francia nella Pro

vincia di Borgogna, e propriamente al Borgo della Clajetta, non mol

to lontano da Macone . Tralportò la Caſa Moratti Luigi di Franceſco

Fratello di M/rbcle Padre dello Scrittore di questo Libro . Luigi è sta

to Direttore delle Strade di Borgogna : il Figliuolo di Luigi Cugino

Carnale dello Scrittore è Notaio Regio : Sicchè due Fratelli Carnali

Luigi e Michele ſanno queste due Caſe , ſpegnendoſi quella di Firen

ze nella linea maſculina dopo la morte delle Scrittore.

le
L
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più celebre o meno celebre dell’ altro, adducendo ragioni, che

non ſon vere , e che non hanno che ſar nulla al nostro pro

poſuo: onde voglio credere, che questa volta, qualcheduno,non

troppo amico mio,v' abbia inſinuato a cantar così; e che Voi

l’ abbiate fatto ſenza accorgervene , perchè non mi conoſceva

te punto. Ma ſpero,che mi conoſcerete un'altra volta; e leg

gendo il mio Libro del Veſuvio, e delle Oſſervazioni, ch' io

v1 preſento , vi accorderete a dire con gli altri , che hanno

giudicato ſenza paflione,cbe ho fatto tutto quello,che ho po.

tuto e ſaputo mai,per render quest' Opera-per ſe difficiliſſima,

e stravagante all’ecceſſo; facile, chiara, e intelligente : e per

questo avrò talora ripetuto le medeſime coſe , talora le avrò

dette in più maniere per farmi capire: lochè ſarebbe vizio in

una coſa manifesta e patente : ma in materie così ſcabroſe,ed

oſcure è neceſſario a mio credere il regalarſi nella forma, che

ho fatto io. Vi prego in avvenire della Vostra Amicizia; e co
me ſev nulla foſſe stato infra di Noi ,con verace affetto, nel chiu

dere, che fo questo mio Libro, di vero cuore mi dico.

Di V. S.

. Napoli a4. Dicembre 1760.

Deiv., ed Aff .ſer-v.

Giustppe Maria Mecatti.
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E giacchè ſiamo alla fine dell'anno 1750. mi par bene di

dovere aggiungere quello, che ho notato nel Veſuvio,due vol~

te , che 10 v1 ſono andato in queſt’ Anno; e cosl terminere

mo colla fine dell’ anno , questa 'nostr’ Opera, di cui più che

di ſoverchio abbiamo ragionato . Vi andai la prima volta col

Signor Marcheſe di Chiarini e di Rivalto Carlo Riccardi,

Patrizio Fiorentino, Ciamberlano, di Sua Maestà Imperiale,e

col Signor Marcheſeîanrini Inviato Straordinario della Re

ubblica di Lucca nel meſe di Marzo dopo pranzo ,'- che la

ava era acceſa ancora , e ſcorreva nella ſommità del Monte

dalla parte di Tre Caſe in una piazza,eome 'ſe foſe ſtata un

Lagoç, ma ripartita _e trattenuta da altre 'ammontate- Lave;

talchè' non “ſcendendo la Lava ~a baſſo , e 'non potendo noi

ſalire in alto , per quante diligenze , e ricerche , che noi ſa~

cemmo ; fummo neceſſitati a tornarcene a Napoli : e questa

Lava nel Meſe d’Aprile ſi ſpenſe totalmente. Tutti i Meſi di

Maggio, Giugno , e Luglio non ſi vide ſul Monte alcuno ſea

gnale di fuoco , perchè ſumo non ne comparſe mai, e 'il Ve

ſ'uvio non ſembrava più un Vulcano,ma una Montagna na’tu

rale, come tutte le altre . Nel Meſe d’Agosto poi incominciò

a comparire il ſumo , che crebbe piucchè mai nei ſuſſeguenti

due Meſi di Settembre, e d’Ottobre,ma era interrotto,e ve

niva a ſumate , correndoci 'qualche minuto dall’una, àll’ altra.

Nel Meſe di Novembre poi ; eſſendo' venuti in Napoli i tre

Fratelli Signori della Lejen`C0nti"delìSacro Romano Impero,

accompagnati dal Signor Tenente Colonnello de .ſaint Pierre

la mattina de’15. ſi riſolvette di ſalire la Montagna,;-e perciò

da eſiì invitato partii da Napoli co’ſuddetti Signori, e ,col Si

gnor Abate D.Giacom0 Garden Segretario del Signor 'Conte di

Neipperg , Ministro Plenipotenziario di Sua Maestà Imperiale,

Reale,Apoſìolica,eſi arrivò a ſedici ore aReſina. Di lì meſ

ſici in cammino in meno di tre ore fummo tutti alla Cima.

della Montagna , non prendendoſi più la strada ſotto il Romi

torio di .San ”london-,come ſi faceva prima ,ma in ſulla drit

ta,pereſlerguaſio il medeſimo dalleLave,lequali ſcorſero,e ſi

ammontarono nel piano ſotto l’ Atrio della Vetrana nel prin

cipio dell'anno 1759. Era il giorno belliſſimo, ſenza vento,e

ſenza Sole, e non poteva eſiere più a propoſito per ſalire alla

Montagna; ſìcchè ſi potette oſſervare attentamente lo flato in

cui ſi ritrovava il Veſuvio, e con tutta la comodità. Sà'notò

a un
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;duo uefche dal xñ/ſo Bianco fino agli antichi Orli del veri:.

vio i Terreno era caldo: ma dagli Orli fino alla Cima della

nuova Montagnuola , era fervemiflimo : talmente che a porre

_una imano in terra, non ſ1 otev‘a tenere ſenza fcottarfi-iungo

tempo: e molto più ſe ſi oſſe voluta la mano un poco più

approfondare. La Montagnuola era nella Cima aperta in bis

iungo dalla parte di Levante ; la Buca farà stata, a miſura d’

occhio, ottanta paſſi lunga; e larga trenta, e profonda da feſ

ſanta Palmi . `Nelſiondo della medeſima il terreno non era. a.

petto; ma ogni cmque,o ſe] minnmo ,poco più, o poco me.

no ſ1 apriva ; e s’elevava un ,turbine fitto..e nero di caiigine,

meſcolata talora con ſaſſi,che intorno agli Orli venivano a ricaſ

care . Non ſi videro allora fiamme , nè ſi potette far lunga

dimora, perchè stando noi poco forti in terra , ſi temette di

qualche tempefla di faſíì,che ſovra di noi precipitaſſe. Si com.

preſe _per altre,che tutta la Montagna ardeva;e che il fuoco,

chezera viciniſſimo al pavimento poco- poteva. stare-a manife

fiaffi . infatti non 1paſſaronojre-o quanto ſere, che di not::

tempoaotta añotta l vedevano le fiamme elevarſ ;di-modochë

in queſto m'eſe di_ Dicembre ,il fuoco,ſi può dire,che ſia inter.

rotto, e continuo. Sono ſette, o otto giorni, che continuamente get.

taſi da} Monte in aria una ardente pioggia di fasti , creſcendo

piùun di, che l’altroil vomito .de’medeſimi,e le accenſioni:dì

maniera tale che, vi è pericolo ,che non s’abbiaaveder presto qual

che ſpettacolo: perchè i fuochi ſotterranei ſono copjofi , e ga.

gliardi ;i fragori ed imugiti ſono fpeſſl e terribiii:e1íendoſi,`la

notte de’ 1a. di Dicembre particolarmente , ſentite in Napoli

botte così orrende , che non ſolo facevano rimbombare tutta.

l'aria, ma facevano credere , che gli strepiti non foſſero nella

Cima dei Monte; ma a. noi molto più accoſto,e vicini. EJ_

. l» i z. i1
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NARRAZIONE ISTORICA;

Di quel che è avvenuto al Veſuvio .nell’ Eruzione- del

dì 2.3. Dicembre i760. nel pendio inverſo la via ,

che è fra Camaldoli, e Tre Caſe, lontana dalla e*cima della Montagna circa quarti-0,0 cm- ‘

que miglia per aggiungerſi al Libro

* del Veſuvio.

DBLL' ABATE GlUSEPPE M‘ARlA MECATTL

o . ,_

APpena io aveva dato fuori il mio Libro del `Veſuvio,che

` ormai per la ſua mole, e per le molte coſe, che in ,eſ

ſo no notate, troppo voluminoſo, e-quaſi diſadatto era- a, ma

ñeggiarſi: ecco che in un- ti'atto nuova materia mi ſi preſenta.

di dover ragionaro; nè da ciò diſpenſare mi poſſo, eiiendochè

il ſucceduto avvenimento ſiancheggia , e corrobora tutto ciò ,

che in detto mio Libro ho opinato (a); emaffime,quando _hp

aſſerito, che le accenſioni delle materie ſi fanno molto a baſ

ſo dentro al .baratro e alle profonde Caverne della Terra; e

che* vi era tutto il ſbndamento di credere ~, che letacque del

mare~ foſſero_ quelle,che deſſero 'continuo paſcolo,ed alimento a

dett’e accenſioni: molto più ſe ſi riflette bene , che le acque

marine ſono più atte,che le piovane per i loro ſali, e nitri,

di cui ſon pregue, a nudrire le accenſioni ;_ e che queste non

devono ſalire, ma colare più tosto noi fondi -della Montagna:

-Laonde la 'gravità loro non ritarda , e impediſce punto , che

non ſegua un sì strepitoſo Fenomeno. Pertanto, per breve ora

io ripiglierò il filo. del mio Diſcorſo, e ~procurerò di sbrigarmi ~

presto, e di accennare tutto ciò che è' avvenuto in questi ul

timi ,giorni dell’ anno 1760. di questo Meſe di Dicembre ;

nei quali certamente ſi ſono vedute coſe , che non ſolq1 leg
ìli ` ‘ g ia

(a) Nell' eſſere stato alla Montagna il di 15. Novembre co' Si

gnori Conti del “S. R. I. Della Lejm , e nell’ aver- trovato tutta la
~ Montagna , cho' ai‘deva , dal Slflſiobianco , ſino alla cima , io prediſſi questa

Eruzione, ”me ſi vede alla ſine‘del mio Libra nella pagina prece

dente a questa Nat-razione, e che diedi alle Stampe nei primi -dì *dl

Dicembre. , ì . -

`
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biamo non eſſere ſuccedute mai; ma ſi stenterebbe a,'quando da altri foſſero narrare, perchè ſorpaſſano uma

na imaginazione, e pare, che a penſarle ſolamente , ſia quaſichè

impoſſibile a potere intervenire. i. 3

La mattina adunque-'dei 2.3. a 'nove ore dell’Orivolo Ita

Nano, e a ore a. dell’ Orivolo Franzeſe , anche in Napoli ſi

ſentì una ſcoſſa di Terremoto, il qualegdovette eſſere più ga

äiardo in que' luoghi, che ſono più proſſimi alla Montagna .

ià, come ſi è notato nel nostro Libro del Veſuvio, ſempre

ſogliono i Terremoti precedere alte Eruzioni: e ciò addiviene

perchè.le materie riſerrate nel Monte,creſciute,e dilatateſi, ſi

rivoltolano inſieme, e s' urtano l’ una coll’ altra, procuran” di

ſprigionarſi, e d’ uſcir ſuora , andando a cercare di rompere

l’adito., e la via, dove il terreno è più debole , e dove vi è

minore reſistenza. Di qui è, che eſſendoſi fino dall'anno i754.

incominciata a creare dentro la Piattaforma del Veſuvio; cioè

153. palmj, e once z. dai labbri ed orli del medeſimo in den

tro, e ſopra un piano di circa zrzá. palmi; la Montagnuola,

che appoco appoco andò creſcendo per gli ſtrabocchi delle

Lave , e pei gettiti delle pietre, che da queſta Montagnuola,

e da altre crepature, che erano nella Piattaforma ſi facevano;

di maniera che non ſolo tutta la detta Piattaforma fino .agli

orli è restata coperta ; ma dagli orli in su vi ſi è eretta un

altra Montagna: ſicchè ſi può dire, che in meno di ſei anni

ſopra la baſe di 2.126. palmi ſia creſciuto il Veſuvio colle ſue

ſole Eruttazioni (a) più di zoo. palmi ; non potette perciò e

- tutta

(a) Ciò fa vedere piucchë mai , che anticamente il Véſuvio~era

quel Monte,ch ora chiamiamo Montagna di‘Somma; un Semicirco

lo della quale dovette cadere dai Terremoti, restando in piedi l' altro

Semſcircolo, come ora veggiamo . Le rovine dei Semicircoſo cadutoſi *

ſono impaſiate appoco appoco colle materie eruttate, e ſi è creato un

Monte dentro all' altr‘o monte, e questo ſi è_poi chiamato Veſuvio ,

-e il Semicircoio ch’ è rimasto in piedi chiamiamo ora Montagne di

Somma. Altrimenti come mai a San Sebastiano, a Pollena,alla Ma

donna dell’Arco,come mai ſotto que' coltivati vi ſi troverebbero ſe La

ve? Ultimamente i Domenicani vollero cavare un pozzo , e vi tro

varono più Lave. Quando ſi credevano di trovare l' acqua. vi trova

rono ancora un’ altro ſir-ito di Lava. Non vi'poteva eſſer volate : .

eſe di~chiamo,che ſono uſcire da’que'piani ,come ha attgia preſente,

&{npre biſognerà dire, che le,Mont:›gne diSommacrano il Veſuvio,

e che quelle gettavaiio'fuoco, perchè questa preſente è eruttata :li pie

‘ el
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entrare il fuoco ſu in alto.:-'anzi pigiato dallo 'forato Cilin

dro della Montagnuola, trovandoi lati della magna forti

ficati anch' eſſi dagli strabocchi delle Lave ;cheavevano loro

raddoppiata la tonaca, fu costretto a rompere giù nel baſſo ,

e fare l' Eruzione , di cui ora ne faremo una ſucciuta Nar

razione. -

Dopo dieci ore adunque , che questo Terremoto era ſe

guito; cioè alle 19. del medeſimo Orivolo italiano fra Camal

doli,e Tre Caſe, in un luogo detto il Nato , quattroun cm

que miglia lontano .dalla Cima del Veſuvio , e_pro*prta'mqnte

nelle poſſeffioni coltivate del Ferraro Maestro Tm‘a ,.le_ qua

li erano molto 'vicine a quel corſo di Lava vecchia , che

lateralmente ſceſe dal monte nell' anno 1737. , e che paſſata

la Strada Reale andò a ſrçddarſi alla Chieſa de’Carmelttam

della Torre del Greco, detta l’ Anime del Purgatorio ; alcu

ni Villani stavano lavorando preſſo a una Cisterna ai detti col,

tivati molto vicina. Eſſendo questi intenti al loro lavoro vi

dero in un*tratto creparſi ſotto a’ piedi tutto il terreno,ìl ſimi

le avvenendo poche braccia a loro dintorno , nella forma appun

to,che fa un fermento, quando ſi lievita; e dalle nuove com~

parſe feſſure vider`o uſcir fuori diverſe fumarole. Attoniti per

un tale improvviſo avvenimento , tutti inſieme di corſa ſenza.

dire una parola all’ altro, preſi i loro panni, e gli ſtrumenti,

'che con eſſo loro avevano recato per lavorare la terra, fi ſot

traſſero dieſopra il terreno, ſu cui lavoravano, e ſifexmarpno

pochi- pasti più ſotto delle Fumaroleie rivoltiſi indietro, ſen

tirono-un gran ſcoppio, e videro ſcagliaça in aria tutta l' ac

qua della Ciſterna, e pullulare dalla medeſima un gut-gite di

Lava; e di mano in mano- videro ſullo-ſpaccato Terreno-aprir

ſi altre tre bocche, vomitanti eſſe pone tre ſorgenti d’ ac

ceſa Lava con tale, e tale ſtaepito, e rimbombo, e gettito in

aria di ſaſſi acceſi, che ſembravano tante bombe , che crepaſ

~ , Ii a ſero;

del Monte che getta fuoco, e clic ora ſi chiama il Veſuvio ; e non

da un Monte come ſono tutti gli altri creati da Dio nel principio del

mondo , ma formarìſi da ſe medeſimi colle materie eruttate; come

ha fatto ora questo creatoſt dal di 2;. di Dicembre in qua , che non

è piccolo; e che col tempo vedremo, ſe starà in piedi .Già tutte que

ste coſe le ho dette ſparſarnente nel Libro, e particolarmente neLDi

ſcorſo IV. e _le ho ripetute ancora nel Diſcorſo V. inviato al Signor

Abate Frcron , compilatore dei Giornali Letterari di Parigi.
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ſero: ed in pn tratto tutta queſta Lava incominciò a correre,

ve ad occupare più moggia della Maſſeria del ſuddetto Ferraro

Maestro Tina; di li inoltrandoli nelle Maſſerie di Siena, e di

Salza-”me di altri ,arrivando in poche ore alla Strada Maeſtra,

che conduce a tre Caſe, e tra aſſandola come un baleno (a).

Già tutta la Montagna in que to giorno aveva traballato ; di

modochè treñSignori Ingleſi , che con dodici Uomini di Reſi

na s’ erano provati in queſto di di ſalire alla cima, tre oquat

tro volte furono ſtrabalzati in terra, e non ci potettero giun

geo mai :’ anzi ſorgendo dalla buca un gran Cilindro d’ un fit

to, e caliginoſo tronco, che in aria ſi piegava , ,e ſi ſcioglie

va in cenere per tutto il Monte ſino alle radici ; ſcagliandoſi

copioli turbini e tempeſte di ſaſſi inſuocati ; e ſentendoſi mu

giti orribili,,e bombardamenti , c e facevano tremare tutto il

terreno; ſtimarono bene di ritorna ſene indietro , e di rimet

tere a un altro giorno queſta loro gita.

~“- Seguito la Lava a correre tutta la notte,e tutto il gior

no a4. arrivando alla Strada Reale a r4.. ore dopo d’ avere

riſparmiate le Vigne della Villa Curtis ſu delle quali ,pareva

naturale, che doveſſe cadere, perchè erano in linea retta alle

bocchç,.che non facevanqaltro,che rimbombi,e vomiti di La

va ; e piegandoſi dalla parte Orientale 'cioè verſo la Torre

,deila Nunziara venne a formare una ſpecie di mezza Luna. In

conſeguenza aveva occupato le Maſſerie d’ Aniello vd’ Aleſſan

~dro,di,5‘erpe, del Duca Ruota,c di molti altri, e trapaſſando

la ſtrada Reale , e ſuperando i muri maestri occup la Caſa o

tutta la maſſeria del Signor Maſſa-[mie Avvocato Napoletano,

il quale ci aveva ſpeſi zo. mila ducati ;preſe poi tutta la Maſſeria,

-e Caſino dia' D. Niçolaffiuſſffie del Duca GWgO giungendo fl

--no alla Caſa di D.Michele Palumbo,e occupando pure alcuni

* g pezzi

(a) Vogliono, che dopo pranzo di questo medeſimo giorno , tre

Cappuccini della Torre, vedendo nella Spianata di là da' Camaldoli ,

dove è ſeguita la preſente Eruzione tanti nembi di ſumo , e di neb

bíe , curioſi di quefla novità andaſſero a Noto , e poſiiſi propriamen

te ſul terreno crepato` ſcoppiaſſero allora,‘e ſi apriſſero in quell’istan

.te le bocche; e che due ſi ſalv ſſero` e che non vcdendoſi comparire

l'v altro, credutoſi da loro morto , gli deſſero contlizionatamente l' aſ

`ſolpzione: ma che‘p`0i compariſſe tutto ſìordito e peſto, eſſendo ſiato

sbalzato altrove col terreno medeſimo , che calpestava , ſenza ſaper

dire da chi. Ma poi s' è appurato che non è' vero.›
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pezzi delle Mortelle, che ſono boſchetti ne' quali Sua Maeflí

Cattolica aveva' le ſue Cacce riſerbate. Inquefia occaſione ſi

perdetteroñ molti vini,che erano imbotta-ti di poco nelle Can

tine’; parte per la celerità della L'ava , che venne-a coprire ,

.ſubito dette Cantine ; e parte per la pigrizia , e stupidità de’

Padroni , i quali , o porzione , 0 tutti gli potevano levare , o alme

no traſportargli alla marina: Siccome [i perdettero molte 'altre

robe pell’ ostiruzione , o troppa confidenza de’ loro Poſſeſſori.

Perchè ad uno, che perdette colla- vigna anche la Caſa , ve

dendo‘ſela bruciare , avanti agli occhi,arrabbiato gettò nella

Lava anche la Chiave della medeſima, per non aver più che

fare, e più che perdere in que’ luoghi. E il SignorMaffe-ran

te,che aveva molte coſein detta ſua Villa,efra le altre una bel

1a Cappella con decenti ſupellettiliſacre,dedicata aSan Genna

ro:eſortato a levarle riſpoſe; che aveva dedicato quel luogo

al Santo, e i.l Santo lo doveva ſalvare: e così arſe ogni "coſa.

Anche la Montagne continuò a muggire , e- ad elevare 'gran

nuvole di cenere di color paonazzo,o di pietra molto ſottile,

e leggiera più del ſolito , .la quale ſi ammontò per tutti que’

luoghi , e ſi ſparſe intorno al Lido del mare. o «e

ll dl zz. furono tpntinui gli ſp'ari, di modochè pareva una.

batteria di Cannoni , e continui i vomiti di Lava, e ſaſſi;avve

nando appunto come quando evacua un Corpo umano.Si ſentiva

prima un Eruttazione , e immediatamente ſi vedeva un vomi

to di Lave .E giorno e notte ſi ſenti un-continuo strepito co

me di bombe crepate.La Lava ſi allargava , e ſi ammucchiava,

e minacciava d’andare a ſcaricarſi in mare, da cui era lontana

ſecento paſſi . Correva-.larga ſettecento paſſi , e alta in più

luoghi circaso. Palmi . La Montagna faceva anch’ eſſa nella

cima _i ſuoi strepiti', e i ſuoi rimbombi, e le Ceneri craſſe-,e

denſe piovevano ſu ~tutta la Campagna .- Incominciarono oggi

alcuni a portare alla ſpiaggia' del mare varie loro robe per

ſalvarle : eſſendo bene a tempo a ſarlo, perchè vomitando le

bocche con qualche intermiſſione non veniva a correr la’Lava

con quella- forza, che' ne? due di paſſati ; e perciò più tosto ſi

dilatava suñ ſuoi principi , di quel che ſi' allunghaſſe nel ſuo

termine , o ſia ſua' fronte. Per questo arrivata all'a strada Rea

le,e parendo , che ſi voltaſſe verſo la Torre della Ntmziata ,

dove vi è la polveriera , o ſia fabbrica della polvere; ſi co

minciò questa a traſportare al Lido del mare per farla paſſare

o
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parte alla Torre di Rovigliano, e parte a`Poſilipo."* i* -H

ha mattina del dì 2.6. continuavano i nembi di ceneread

elevaru in Cima della montagna , e gli sbruffi de’ ſafl’i tanto

di ſopra dalla cima , che 'di ſótto‘dalle nuove bocche nom

eelſavano mai di grandinare . Che però Sua Maestà odio-?lì

che con pubbliche preghiere , e dimostrazioni ſi ricorreſſe '

aiuto divino, interponendo prolſo Sua Divina Maestà. l' inter’

ceſſione del Veſcovo e Martire San Genna” Protettore di

questi domini e Popolo; ln ſequela furono ſoſpeſi tutti gli ſpet

tacoli , e paſſatempi , e l'Opera che doveva andare in iſcena

la prima volta questa medeſima ſera ſu trasferita ad altro tem

po , e ſu ordinato un Ottavario alla Cappella del Santo . Sì

ſentirono i ſoliti strepiti e ſragori , ma un poco più interrot

ti, e fi oſſervò,che delle cinque bocche non ne gettavano al

tre,che due,cioè la prima verſo la montagna,e l’ ultima ver

ſo il Mare, eſſendo ceſiate le altre tre . Queste due bocche

aduhque rimaste ancora aperte gettavano ogni minuto un* vo

mito di Lava, che non arrivava a baiio,ma faceva poc‘o cor- '

ſo, apparendo ciò dalla Traccia di ſuoco,che compariva moi-ì

to corta . Alle ore due p.er altro della Notte ſi ſentì anche

in Napoli una ſcoſſa di Terremoto,ch`ſece ſoſpettare di qual

che altra apertura in qualche altro luogo del monta *

_La mattina de’ a7. ſi ſeppe, che la ſcoſſa ſentita la ſeri

avanti, per cui s’impaurì ciaſcheduno, era derivata dall' eſſer*

ſi capovoltata, e ſubiſſata una di quelle due bocche', rimanen

do oggi aperta ſolamente quella,che èla prima verſo la mon.

tagna. Per il terremoto,`o ſcoſſa del terreno di jerſera molta

gente abitante verſo la Montagna ha dormito 'alla Serezzana’,

e molta non ha avuto ardire.di ſpogliarſi, e andare a letto;`

raccontando molti varie coſe, e amplificando le loro diſgrazie;

e facendo racconti evidentemente ſalti , ſpacciandogli per ve-v

ri . Ma questo è avvenuto in ogni tempo . (a) Ma ~veramente

da

(a) Così racconta Plinio il Giovane a çornelio Tacito eſſere av

venuto nell' Eruzìone aitempi di Tito.- Bram qui metu marti: mom-m

precarmtur. Multìad Deo)` manu: tollcre: plui-e: ”ujquam jam Dear allor,

”Hernan-que ill-am , (9' navíjfimam ”067cm modo interprerabanmr: net' de

fuerunr, qui fiffís, mentiti/que rerrorilflur ;una perìcula maga-tnt'. .á'deñ

ram qui‘Mí/cnì illud ſuiſſe, illud ardere, falſo', [ed crcdentibus mmtia

bant.Dal che ſi`vede,che quantunque i tempi ſiano diycrſhgliuomi

ni pe’rò ſono stati ſempre 1 mcdeſimr. -
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da chi ha notato altre volte i fenomeni del` Veſuvio ſi comè

prendeva chiaro ,che questa Eru’zione andava a finire. ln ſat

ti incominciò la Lava a-freddarſi , e a ſpanderſi pian piano sù

in alto nella ſua origine ; ma con debole striſcia; laſciando il

ſuo candore, @quel fuoco vivo,che finora aveva avuto, e in

cominciando a roſîeggiare , come fanno ,i carboni quaſi conſu

mati , e che ſon vicini a ſpegnerſi.

Il dì 2.8. riallentarono più, che mai gli strepiti, e i ſuo

chi nella baſſa nuova voragine h da cui ogni minuto ſi vede

vano ſolamente elevarſi vampe di fuoco . E più lente , e più

pigre, .che mai correvano le Lave, e più facilmente ſi potevano

miſurare , e accoſtar potevaſi agli orli della nuova Voragine,

che iù non ſi ſcagliavano in aria le grandini,.e nembi di ſaſ

ſ1 in uocati, che uſcendo dalla-bocca ſi ſpargevano intorno, e

allontanavano dalla medeſima chiunqueffihe aveſſe ardito di pe

netrarvi. Si conſiderò a occhio, che poteſſe eſſere l'altezza di

questa Montagnuola circa dugento palmi,e che il giro della ſu

perficie della medeſima foſſe da dugento paffi. Le Lave andavano

d’un moto pigriflìmo verſo la fronte:e ſolo nei lati .ſ1 dilata

vano un poco, e l'ultimo Monticello , dove era l’ ultima boc

ca, era crepato, ed aperto come una Melagrana , e da tutto

le feſſure ſcappava fuori il fuoco , come avviene,quando arde

una fornace, con de’ pertugj alla bocca intorno intorno . La

Montagna grande continuava ad elevaré nuvole denſiſiìme di

cenere, non meno, che aveva fatto in queſti giorni paſſati *
. . i , o

onde ſi deduceva` che le materie interne foſſero ancora in rt

voluzione, e preſagiva ognuno quello, chegli dettava il ſuo ,

capriccio. 7 . ›*

Il dl 2.9. Soſpeſo adunque il corſo di* tutte le Lave , e

particolarmente il Ramo di quella , che era più vicino alla

ſcaturigine,c che s’ indirizzava inverſo la Torre , e ſcorge-n

doſi,che dalle bocche non ſi elevava teria alcuna fuorichè

vapore , e di quando in quando qualc e lingua di ſucco; mi

portai col Signor Abate Conte Bettoni dopo pranzo per mi

ſurare l’ altezza, eñ larghezza della Lava, eñper giudicare quatt

to tratto di paeſe aveſle ſcorſo , e quanto ne avrebbe dovuto

ſare per giungere al Mare. Si arrivò alla Villa di Curtis , e

ſi ſceſe alla Villa del Signor Hand” , e ſi andò a cercare la

teſtata dellañLava,chc veniva a finire in due Ra‘mi,uno ade

ſtra , che piombava ſulla Caſa di D. Michele Palumbo,e l'altro a

ſini
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finjstrafln poco ſorpaſſando la punta del primo:ſicchè'venivaa

finire a forcone, ma colla punta destra , più corta della ſini

stra'. Subito ſi miſurò da questa punta piu corta, quanto s'era

fermata lontana dal Mare la Lava : e ſi trovò che erano da'.

.cinquecento ſeſſanta pasti fino alle acque Marine . Si tornòin

dietro, e ſi miſurò la, Larghezza, e dalla punta ſino alla Ca

ſa di detto Palumbo ſi fecero ſecento palſì;ſicchè con quel pic

colo voto laſciato in mezzo, e l' altra punta che era alquan

to larga ſi giudicò a occhio, che vi poteſſero eſſere altri cei'

to- cinquanta pasti comuni: e ſi convenne , che non s' ingan

navano*coloFo , i quali dicevano , che aveſſe quaſi un- miglio

di fronte. E per questo il danno , che ha fatto è stato gran

diſiìmo; ſiccome vedremo dalla distinta nota dei Territori o’c

cupati, coll’ apprezzo de’ medeſimi, regolandoci nel ſareime

deſimi, nella forma ,, che ſi costuina nelle' compre , e vendite

uſuali, che giornalmente ſi ſanno. 'Non ſi miſurò a paſſi, ma

ad occhio il tratto del Cammino , e ſi giudicò , che tutto il

ſuo corſo foſſe lungo quattro miglia ; perchè non è venuta a

Linea retta, ma ha piegato verſo la Torre della Nunziata fa

cendo una ſpecie*di C o di mezza Luna. Non ostame questo

la Cima del Veſuvio ha gettato molti vapori , e Cenere , e

talora qualche’grandine di ſaſſi. E a due ore di notte ſi ſen

- tì un gran ſcoppio , e fracailo; e ſi credette , che ſi faceſſe

qualche nuova rottura, o che veniſſe quel fragore dalla Cima

della Montagna .

Il dì go. ſi trovò, che il fragore e strepito , che ſi era

ſentito l’ antecedente ſera, era derivato, perchè ſi era arrove

ſciata dentro la bocca , e precipitata* baſſo un’altra di quelle

Montagnuole, e la più grande, e quella d’ onde venne la pre

ſente Eruzione. In fatti in questo medeſimo giorno oltre all'

Elevazione delle [fiamme, non ſi videro alzarſi .è fumi , nè

Caligini: benchè alla çima della Montagna grande. le nebbie,

e ceneri foſſero al ſolito eruttate in grandiſſima copia. lo do

veva oggi ritornare col Signor Mareſciallo Tſcboudjge col Si

gnor Capitano ſuo Nipote : ma ſiccome aveva piovuto tutta

la notte, e non ci era al Monte piucchè vedere , eſſendochè

andavano le coſe a qnietarſi , così non mi moſſi punto; e mi

rimaſi a Napoli: e tornati li medeſimi Signori la Notte dalla

Montagna, mi riferirono, che avevano trovato poco ſuoco;e

compreſi eſſerci poca differenza da quel ch’ i’ aveva vistocìeri .

ol
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Colla ſine dellìanno finì .anche l’Ernzione, perchè in que

fio dl 31. parve, che tutto rimaneſse in quiete. lmperciocchè

non fumigarono iu le acceſe Lave , e ſi ſpenſe quali affatto

tutto il fuoco lle medeſime, di cui ſolamente rimaſe ancora

la fronte acceſa in verſo la Caſa di D. Michele Palumbo; e nel

corſo della Lavav vi restò ancora un accenſione, come d’ una

volta dentro di cui ardeva Per anche il fuoco. Nella cima ſo

lamente della Montagna ſi videro di notte tempo continui lam

pi di fiamme , che nello steſſo momento , che comparivano ,

fi dileguavano quaſi ſubito dagli occhi . Parimente s’ elevava

no di giorno dei nembi di cenere,e delle denſe caligini, qua

ſichè, ora, che ſi erano ſpente le bocche nel piano , pareva ,

che voleſſe incominciar la Montagna alta, a fare anch' eſſa i

medeſimi strepiti , e ſragori , e forſe anche maggiori , dubi

tandoſi, che tutte le materie ſi voleſſero radunare nella cima

del Monte per accenderſi.

Gennaio 1761.

Non ostante, che tutte le bocche delle baſſe Montagnuole,

che avevano vomitato fiamma in questa Eruzione , aveſſero ceſſato

di mandar fuori più materie, sl perchè alcune ſi erano arroveſcia

te; altre reſiavano turate dalla Lava medeſima, che ci era corſa.

ſopra, e le aveva ricoperte; ed altre, perchè ſi erano ſpento

per eſſerſi conſumate le materie, e ridotteſi in cenere: pure

( coſa che non è ſeguita mai ) il fuoco non ſi era a tutto il

giorno 4. del nuovo Anno 176!. intieramente ſpento;e la cima

della Montagna fumò in questi dì orrendamente,e ſparſe vari

nembi di Cenere, che imbiancarono tutta la ſommità, e frequen

temente s’ udirono tremori di terra , e rimbombi , e ſcoppi

interni nel Monte, per cui non reſiarono mai tranquilli gli Abi

tanti intorno al Veſuvio, ma ſempre con timore di non dover

ſoffrire qualche altra ſciagura.Questo timore ſi accrebbe altamen

te la notte dei 3. venendo i4. del nuovo anno 1761. Impercioc

chè a ſei ore di notte ſi ſentì tremare‘tutta la terra,il ſimile

avvenendo;ed anche più gagliardamente a nove ore ;avendo pre

ceduto ad una tale ſcoſſa un terribile ſcoppio , come d’ un

Cannone da batteria di molto vicino ſcaricato: e vi furono

alcuni, che di queste ſcoſſe, e strepiti e fragori ne ſentirono

fino in tre _. Si credeva, che ſi foſſe ſattéézualche altra nuo

- va
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va rottura ; ma comparſo il giorno de’ 4. e riconoſciuta lz

Montagna non ſi trovò ſe non una gran nebbia , e caligine ,

che 'ricuopri tutto il monte, e particolarmente la cima. Inoltra

toſi il di , e rimi-raraſi attentamente la cima del Monte; ſi vide,

che in buona parte era la Sommità del Veſuvio rovinata , e

caduta a baſſo: ed allora s’argui, che i tre trernori della Ter

ra foſſero derivati, perche in tre volte foſſe ſubiffato questo

pezzo di Monte, e che quella botta ,più gaglìarda delle altre,

foſſe cagionata dal; frammento di Montagna , caduto allora ,

più groſſo, e più grande degli altri due. Nè minore fu la pan.

ra avutaſi di questo Terremoto in Napoli. 1m erciocchè‘ ri

ſuonò pel rimbombo tutta la. ſpiaggia di Santa ucia: e mol
ti uſcirono dalle loro caſe mezz’r ignudi , penſando , che foſſe

per ſuccedere qualche rovina. Ma nel rimanente del giorno 4.

nulla; ſegui , di quello, che alcuni ſiv prcſagirono : anzi l" am

bien te dell’ Aria ſopra le bocche, era limpido, e purificare ;

e la cima steſſa del Veſuvio non ſparſe oggi- alcun’altro nembo

di cenere', come ne’ dl paſſati, ma era più tosto fumo,che ap

pena uſcito ſi pie ava sù labbri del Monte, come ſuccede quan.

do ſi ſpegne il uoco; ſicchè tutto mostrava. di voler finire

una volta affatto.

Paſſato adunque questo gran fragore , dopo che ſi vide

sbocconcellata aſſai;aazi tutt'apertala Cima del Veſuvio dalla

parte di Mezzogiorno , e Ponente, e ſutnigare la di lui cima

nel rimanente di tutto il giorno 5. quantunque molto meno dei

giorni paſsati : il giorno 6. ſi riduſſero tutte le coſe in gran

tranquillità: di modochè anche la Cima del Monte era limpida

echiara, e ſimile a tutte le altre montagne naturali ;l’aria era

nitide., e ſchietto, e ſenza alcuna nube , e macchia, che l’ o

fcuraffe ; e~ pareva, impofiìbile, che foſſe quello il Monte ſu

di cui nei dl paſſati vi era stato tanto romore : accadendo il

medeſimo , che interviene nel Mare , che lo troverai un gior

no tutto ſconvolto, ed agitato, e che pare , che-voglia ingo

iarſt tutta la terra: e lo riſguarderai il iorno ſeguente, e* lo

troverai placido, tranquillo, e ridente: 'i modo che ti mara

viglierai; e potrai crederlo appena ; che quello-ſia quel mare

sì' gonfio, e sl fremente, che il dì avanti pareva., che voleſſe

ſubiſſare tutto l'Univerſo.

Vistoſi adunque, che l' Eruzione era tanto di ſotto, che

di ſopra al. Monte ceſſata ;, e potendoſi ora a ſangue freddo

' miſu
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miſurare gli occupati Terreni, e valutare giustamente i ſoffertî

danni; ſiccome vviſitare tutte le bocche della M0ntagnuola(che.

tali erano diventate ie ſcaturigini dI onde ne venne la preſen

te Eruzione j pregai diverſi .miei Amici a volermi favorire del

le opportune notizie, al mio diſegno conducenti, affine .di da

re per ora una tal quale Storia; di cui a ſuo tempo con una

Carta intagliata, ne vedremo delineate tutte le particolarità ,

e circostanze. -

'll Signor Abate Conte Bettonhcoi quale,(come ho det»

to ſul principio di queſta mia .lstorica Narrazione ) andai a

fare diverſe miſure dell’ altezza, e larghezza della Lava il di

2.9. del paſſato, avendo convenuto ſeco di ritornare inſieme iL

di I4.. del corrente per viſitare le Bocche, e per vedere come

erano rimaste ; ed eſſendo poi stato impedito d' andarvi altri

menti, volle eglhciò non ostante , portarſi colà ſolo ſolo : e

arrivato al luogo trovò un Paeſano il quale gli aſſerì d’efferſi'

trovato preſente , quando principio quest' Eruzione . Gli diſſe

adunque ſinceramente , anche a rapporto di molti altri , che

ne furono ſpettatori , che dopo d’ avere inteſo un romore

comë d’ una Cannonata, vide aprirſi nella Maſſeria del Fer

raro Maestro Tim:: una boccha , che continuò a tramandare

Ceneri, Saffi inſuocati, e Lava: e che poco dopo ſe n’ apr!

un’ altra cento paſſi più al di ſotto , e di poi altrettanto da

questa distante s’a rl la terza, e queste due pure ievavano in

aria ceneri, e ſa , e non Lave : E che finalmente s' aprì la

quarta, che non meno, che la prima ſcagliava *in alto , cene

ri , e ſaſſl , e vomitava copioſa Lava , e che non erano ſul

pí'incipio dell’ Eruzione più , che quattro Bocche . Oſſervò

anche il Signor Conte Bettoni, che nel luogo dove ſi aprira

no le quattre Bocche vi ſi ſono formate quattre Montagnette,

le due di mezzo conſervavano la forma Piramidale , e tene

vano ancora intatta 1a loro bocca nella Cima , che poteva eſ

ſer larga poco più della bocca d’ un pozzo . Le altre due ,

cioè la prima , e la quarta erano rovinate dalla parte , che

guarda-il Mare di modo che non vi restava ſulla Cima, che

parte della bocca. Aſl'eri il ſuddetto Paeſano , che nella par

te rovinata di queste due Montagnuole , ognuna aveva un al

tra bocca , ſicchè cop tutta verità ſi potrebbe dire , che le

bocche dell’ Eruzione erano ſolamente quattro Montagne.

Circa all' altezza della prima , e della quarta giudicò ,

Kk a che
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che poteſſe eſſere di dugento pafli. Trovò che tutte e quattro

conſervavano ancora tal calore, che tuttavia ſi dava a cono

ícere a chiccheſia pel vapore rarefatto, che tramandavano,che

vi stava ancora ſotto appiattato il fuoco: E notò finalmente ,

che tutte e quattro le ſuddette Montagnuole erano intriſe di

zolfi talmente, che i ſaſſi parevano tutti inverniciati; ed erano

molte di quelle pietre coperte tutte, e ſparſe di ſali, e ſi co

noſceva , che la Lava era in questi luoghi ſcorſa più fluida ,

eſſendochè conſerva-va il colore piombato,e ſerrugginofo. Tut

to questo ha notato il Signor Conte Abate Bettoni, erne l'ha

razioſa-mente notificato il giorno dopo, che egli ritornò dalla;

ontagna; cioè il giorno is. di qsqeſi’ Anno.

E quantunque il ſopraddetto 'gnor Conte Bottomi ave ſſe

fatta una nota di tutti i Padroni delle Maſſerie , che ſono state

danneggiate dalla Lava; pure avendo io pregato della medeſi

ma il Signor D. Franceſco Cozzolino Sacerdote della Congre

gazione della Sacra Famiglia de’ Cineſi ed avendomi favorito,

come pratico di que’luoghi; eſſendo egli Fratello della Moglie

del Signor D. Michele Palumbo , alla caſa di cui ſi è fer

mata la Lava ( a ) ;` d’ una più eſatta nota de’ Territori ,

e Caſe occupate dalla preſente Lava, incominciando dalla Cì

fierna del- Ferraro Maestro Titta, e dividendoi devastati Ter

ritori in tre Claſsi cioè: Prima tutti quelli dalle rotture del

Terreno fino alla Strada Maestra di Tre Caſe: Secondo quel

li dalla Strada Maestra di Tre Caſe fino alla Strada Reale ,

che conduce dalla Torre del Greco, alla Torre della Nunzia

ta:E in terzo luogo dal-la Strada Reale fino a che continuò a

correr la Lava inverſo il Mare,e ropriamente-ne’ Boſchi Rea

li detti le Morte/le , dove terming le ſue tracce, e il ſuo cor

ſo ; la quale nota, comecchè s’ è reputata la più eſatta e di

flinta, abbiamo giudicato bene di qui porla colle medeſime tre

diviſioni, parola, a parola.

Maſ

(a) Anche il fatto de' Tre Cappuccini {i é poi appurato non eſ~

ſer vero_. Siccome ſi dovette fare la Deſcrizione in fretta, cos`i ſi ſo

no eſaminate alcufle coſe, che non ſon vere, e perciò le emendiamo.
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Maſſerie , _ſu cui bu :mirato la Lava: È primieramente dalla

Barche fino alla strada Maestra di Tre Caſe.

La Cisterna di Maestro Titta Ferraro coni ſuoi Territori,

Lorenzo Aſcione Maſſeria.

Giambatista, e Fratelli Noto Maſſeria‘;

D. Carmine Guida Maſſeria , e Luogo di Cantina.

D. Creſcenzio Aſcione Maſſeria, e Cantina.

Il Tedeſco colla Maſſeria , e Caſa di Maſſaro (a).

D. Pietro di Siena Maſſeria. ~ , __

Signori Fratelli di Salzano Maſſeria. 445"*D. Giuſeppe Trapani Maſſeria. -. - «Aff WL'

D. Gennaro Fiocco Maſſeria. , '

D. Stefano Floriano Maſſeria e Caſa. '2"'- ‘

D. Gennaro Magliolo Maſſeria, e Caſa.

Stefano, Antonio` Michele,e Fratelli Costabile Maſſeria, eCaſa.

Saverio Ruſſo Maſſeria. .

Aleſſio Brancaccio Maſſeria.

Dalla strada maestra di Tre Caſe fina alla rada Reale,cbe

va dalla Torre del Greco alla Torre dela Nunzia”.

Marcheſe di Monte Bianco Maſſeria.

D. Aniello d’ Aleſſandro Maſſeria,e Caſino.

Salvadore A-ſcione, detto Terribile Maſſeria ,e Caſino,

La Pagliarella Maſſeria.

Giuſeppe Izzo Maſſeria.

D. Niccola Gargano Maſſeria .›

D. Ignazio Porpora Maſſeria.

Domenico, e Fratelli Serpe Maſseria, e Caſino'.

La Signora Donna Giovanna la Vedova Maſſeria,e Caſino,

Duca Ruota Maſſeria,e Caſino.

Dalla strada Reale in ſalto fino alla volta del Mare.

Marcheſe Ruota Maſſeria.

D. Niccola Mandrano Maſſeria,e Caſino.

D. Giu

(a) Per caſa di Maſſaroxi Napoletani intendono .lil Cantina a 9

Canova, dove stannotle Botti' del Vino-
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Giuſeppe Gagliardo Maſſeria,e Caſino. l _ ñ

Gennaro di Gioia Maſſeria,›e Caſino.

Giuſeppe .di Gioia Maſſeria,e Caſino.

Signor Avvocato Matlerante Maſſeria, Caſino , e .tutto.

Niccola .Ruſſo Maſſeria , Caſino, e tutto .

D. Giuſep e Aſcione Maſſeria,e Caſino .

Marcheſe Giuſeppe Moſcati -Maſseria, :e Boſchetti).

Barone Cafora Maſſeria, e .Caſino.

D. Franceſco Aiello Maſſeria.

D. Natale, Luca , Leonardo,~ed Aniello Cirillo , Maſſeria, e'

.ad alcuni anche il Caſino.

Salvadore, Giovanni, -e Creſcenzio Ruſſo Maſſeria , Caſino ,'

-e tutto.
D. Biagio di vGiovanni Maſſeria.

Gennaro Angliſano Maſſeria .

Cavaiolo ſuo Fratello Maſseria, e Caſino.

Il' Duca Gurgo Maſſeria ..

Don Michele Palumbo Maſſeria ſolamente.

Antonio di Somma Maſſeria ſolamente.

Boſco Reale .detto le Morrelle.

Il Signor D. Augusto Ristori Uſiziale di Artiglieria di

S. M. avendo diligentemente miſurato tutto il Terreno colti

vato ſu cui è corſa la Lava , ha trovato .avere la medeſima

occupato Moggia 505. ſenza contare il tratto grande di terre

no *non coltivato , ma pieno di Lave vecchie , ſu di cui s’è

ammontata : Sicc‘nè il ſolo danno cagionato nei ſoli coltiva,

ti, valutandoſi zoo. Ducati il Moggio , *ſarebbe di cento ſeſ

ſanta mila Scudi ; al quale aggiungendoſi la destruzione di tan

ti Caſini, di Cantine piene di Botti di buon vino , di parec

chi arneſi, maſſerizie, e ſupelletili , ſi potrà dire ſenza eſage

razione, che avrà fatto un danno di piu di trecento mila Du

cati; non dovendoſi contare il beneſizio , che col tempo poſ

ſono ſar le ceneri, di cui ne ſon cadute molte ſulle Lave del

175[- le quali poi ſpente (come ſi ſpegne appunto la Calcina)

recano fecondità nel terreno, e ſanno sì con aggmngerſene dclz

le altre, che ſi poſſa tornare a lavorarlo: perchè Dio ſa, quan

do ſarà .ciò per ſuccedere.

Nè furono ſoli i danni cagìonati in questa Eruzidone ,

al
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l dalle Lave, dalle Ceneri, e dal fuoco. I tremori della. Ter;

ra recarono anch' eſſt gran male a tutti i luoghi, e a. tutte le

Ville alla montagna circonvicine. Imperciocchè oltre all’ ave

re in più Caſini rotti molti vetri ; parecchi muri refiarono

leſi ed inclinati'. Gli edifizj, che` patiron‘o, non lon pochi. Si

racconta in prima luogo la Chieſa Parrocchiale di Tre Caſe,

che ha patito nel pavimento: molte altre Caſe a Portici, alla

Torre' del Greco, e della Nunziata, a Pollena, a San Sebastiano,

e di quelle più vicine alla montagna del Veſuvio: e vogliono

alcuni di Tre Caſe, che alcuni ſuoli di Terre ſi, ſiano abbaſ

ſati , quaſichè ſ1 ſiano moſſi i terreni, e caduti più ſotto del

loro primo livello: non ſo, ſe dicano il vero, perchè potreb

bero travedere, e facendo le loro oflervazioni da’luoghi, dove

ſi ſono ammontare le Lave, il terreno potrebbe parere a loro più

baſſo di quei, che era prima: ſiccome hanno traveduto, alcuni,

quando hanno detto, che dalle Lave ſono ſiate ſcagliate fuori

acque bollenti, perchè quelle non erano acque,ma vino: pet'

chè avendo la Lava occupato , e penetrato in molte Cantine

piene .di botte di Vino, ha tranguggiato e ingoiato parte del

medeſimo , e parte l' ha ſcagliato in aria : e chi non ſapeva

altro, ha creduto che ſia acqua bollente, ma era vino bello

e buono, e del migliore, che ſr raccogliefle nella Montagna.

Sua Maeflà imitando gli eſempi del clcmentiffimo'lmpe

radore Tito (a) ha dato, e particolarmente ai più biſognoſi,

qualche ſoccorſo, affinchè* ſentano meno grave la loto diſ

grazia in un male , che fino ad ora è fiato creduto irrime

diabile.

Ma l'abilità, e talento del Signor Don Domenico Albaneſe

Avvocato Napoletano, ha poſlo una tal qual ſorta di riparo a

questa sì gran rovina. Egli ha ſarto un piano , in cui propo

ne a Sua Maestà, che fi eriga un Monte di Sollievo in prò

di coloro, che potrebbero efler ſoggetti all’ Eruzioni del Ve

ſuvio;

.1

(a) Svetonio alla Vita di Tito parlſia'ndo degli aiuti dati a que’po

veri alzi-ratori , che (lavano ſotto il Veſuvio dice : Bona opprtfforum

in Veſe'vmguomm lîfllfl’tſlſ mn ”tab-2m, rrflirmíon} flſfliHm-”n Cia-ita

tum arrrióuit. Vedi il Diſcorſo III. del nofiro Libro , che tratta di

tutte l' Eruzioni di cui s' ha memoria eſſer ſeguite nel Veſuvio , e.

maſſime di quella a tempo di Tito…
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ſuvìojscon fare,che tutti coloro,i quali hanno Poſſeſfionè ſotto

il Veſuvio, paghino un tarì , poco più, o poco meno in ciaſchc

dun anno per Moggio; e con la dovuta proporzione del maggiore,

o minor riſchio, o della migliore , o interiore qualità de’Ter

ritorj; perchè nel caſo di qualunque danno , che riceveſſero i

Padroni del diiſipato Territorio [i posta loro pagare l’ intrin

ſeco valore del Territorio devastato; il quale poi resta al be

nefizio del Monte , -per maggiore stabilità , e .ſuſſistenza del

medeſimo, ſpiegando in XII. Capitoli le condizioni , e vincoli

con cui ſi debbe regolar questo Monte. Dice di più, che per

venuto il Capitale del Monte per le prestazioni , e moltiplica

al pieno di zoo. mila Ducati ; non ſi debba più pagare un‘

cari per Moggio; ma la metà , finchè non pervenga al fondo

-di 500. mila Ducati , ed allora ceiierà ogni preſtazione ; :la

quale non ritornerà a farli, ſe non che nel caſo, che tornaſse

il Veſuvio a recar nuovi danni,di modochè ſi veniſſe a ſcema

re il Capitale effettivo del pieno , o de’ ducati 500. mila ,i o ñ

de’ zoo. miia dovendoſi ripigliare il ſistema primo proporzio

nalmente o del Tarì, o della metà del medeſimo . Dice pu

re, che timo il pieno di zoo. mila Scudi ſi deſſe col tempo

il caſo, che il Veſuvio mutalſe indole , e non foſſe più un

Vulcano, allora ſi debba diſtribuire religioſarnente i' accenna

to ſru’tto, annuo in prò de’ Polieſſori, de’reſpettivi Territori,

e colla ſteſſa proporzione corriſpondente alle di ſopra mento

vate loro prestazioni. Questo Progetto , che ſu preſentato dal

detto Signor Avvocato Albaneſi».- in Conſiglio di Reggenza ſu

.ricevuto con grandiſſimo compiacimento da quelli Eccellentiffl

mi Signori tutti intenti al ſollievo di que’ poveri ſudditi. An

che tutti gli Uomini dotti , e gli amanti del Ben pubblico

l’ hanno altamente commendato ; onde ſi ſpera , che averà

i’ effetto ſuo , e che concorreranno volentieri tutti i poſſeſſoó'

ri di que’ Territori pel ben proprio, e pel bene altrui . E ve

tamente è una coſa, che leva le lagrime dagli occhi ; quando

ſegue la diſgrazia di qualche Eruzione; perchè ſi vedono le Fa

miglie , che per altro erano comode, ed agiate, perder tutto in

un punto, e non avere dove ricoverarſi: ed ho visto talora al

cuni, che ſuggivano dalla loro Caſetta nell’approflìmarſi, che

faceva la Lava, e ſi voltavano lacrimando indietro per vede

, re ſe a ſorta il fuoco aveſſe piegato altrove; e mi ſon ritro

vato, in ciò vedendo, più volte a piangere per la compaſſione.

Molte
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la di dìreP’Ei-o rm Napoli, e Pompei ; ma dovete venire più

al particolare, e al preciſo. Adunque io la diſcorrerei cosi:Er—

colano era distante da Napoli undici miglia , come ci aſſicura

la Tavola Itinerario Peutingeriano(a),-Relìna,dove ſi ſanno gli

ſcavi, e ſi ſono ſcoperte tante rovine,è lontana da Napoli cin

que miglia; adunque in questo luogo non vi può eſſere Ercola

no. Questo è un argomento in iorma,e che'non ci ſi riſpon

derà giammai. So che voi riſponderete, che la Tavola Itinera

ria è stata corretta dal Cla-vario , e ridotta la distanza della

Torre del Greco, dove credeva eſſere stato Ercolano , da Na

poli,a ſole ſei miglia. Ma pure,anche cosi,gli ſcavi non ſi ſa

rebbono a Ercolano,perchè ſi fanno cinque migliarella ſolelon

tano da Napoli.» Di più tutti gli Scrittori Napoletani dicono,

che la Torre del Greco è distante da Napoli otto miglia , e

non ſei; e inoltre ſi sa, che Ercolano era una piccola Citta

della di poca estenſione par-vis moenibus, come dice .ſiſi-nno,

onde Sri-abano lo chiama un Forte, (ppov'piov ; Dioniſio Alicar

nflffizo vroìti'xvnv, Cittoduccio ; e però non poteva arrivare nè

anche un mig‘lio più quà . Inoltre è inſuffistente la correzione

del Cla-vecio, perchè fatta ſul falſo ſupposto, che Ercolano foſ

ſe, ove è la Torre del Greco: mentre non vi è autorità fon

data di Scrittore, che ciò provi; anzi eliendovi più d’apparen

za, che ſia la Torre della Nunziflrfficome vuole Prmdolfo Col

lcnuccio , Scrittore aſſai bravo delle coſe di Napoli ; Flo-via

-~" ‘ Bion

1;, -

(a) A propoſito della 'ſe-volo Peotiogeriane, ecco quello , che ſcrive un dotto .

ed erudito Accademico Etruſco fino dal di zo. Lugliodell’anno x750. poco dopo,

che io diedi alla luce la mia ſeconda Lettera.

Ho letto con gra” piacere le Lettere _ſeconde stampa” costi i” riſposto alle imperñ

tiflenze del Novellisto. Io -ui prego a ”Negrar-vene coll’outore, (Fe. Potrete poidirgls'

c/;e l'argomento delle 'ſo-vola Peuringerima non vole nullo, perché l' Autore di detta

Tavola è tanto posteriore oll’Eruzjane del Veſuvio, che a ſuo tempo ſene ſapeva 4mm

to adeſſo, o-ue foſſe [foto Ercolano. In oltre, c/;e lo demi Tavolo per oſſei-zione del Si'

gnar Barone Stoſch ſu rino-voto i” Augusta , e ſu ſono comprare dal medeſimo Si

nor Barone flell’nmo 1717.” Principe Eugenio, e biſogno fa ere, che è stato ma

omeme copiato nella [lampo, che andrebbe ”ſono ”le quale el a. In ſecondo luogo

i nomi propri ſono ſcritti d'inchiostro nero; ”u le Linee , ed inumeri, che ſegiiano le

distanze ſimo d’íncbioflro roſſo, e flmo ſoggetti o grondlflimí equivoci per eſſere ſal”.

to -vio i” molti luoghi quel color rofl'o , ebe era di minío , e gomme , e molto ma”

tenace del color- nero, che ſi e` incorporato nella conapecora, e per conſeguenza bo pa.

:ilo un poco; onde el stato facile che all'occhio del traſcri-umte il numero VI. gli ſi(

parato xl. Potrete è” vedere quella notizia ancora a Monſignor (Fc.

Da tutto que o adunque ſi può vedere, che bella ſede ſi ha da dare a questa

Tavolo Pemingerione,maffime dopo le ſcoperte, che ſi ſono fatte,e che tuttavil

ſi vanno facendo da S. M. Siciliana .

L l
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H'

Biondo’fe il‘Ro’ſſefii,*accordandoſi colla 'Te-vola Itinerari” ; e

`perciò il dotto , e' avveduto Cellario , non ha atteſo nulla la

correzione del Clu-verio,e ſi è attenuto alle miglia undici della.

*Ta-vola Itinerari/1,121 quale non ſi può alterare,e mutare,men

tre non ſia certilſimo, e evidentiffimo l’ errore; lo che non è

nel nostro caſo; ma errore evidente è piuttosto quello del Clu

-verio , e d'altri Scrittori, che vogliono ſenza fondamento, che

la Torre del Greco ſia, dove era l’ antico Ercolano ; comechè

a loro diſpetto l’ Autore voglia a pag. 35. che dove è la Tor.

re del Greco foſſe la Città di Pompei, benchè ſi ſappia dagli

antichi Geografi, che Pompei era ſul fiume Sarno; e dallaTa-,

ñ

'vola Itinerm‘m, che era distante da Napoli venti miglia , lad- .T

dove la Torre del Greco n’è ſolamente ſei ,o otto al più,0n-*-›

de è, che è detta Turn”; 08117-2” (a).Ma ſentiamo di nuovo la

vostra Lettera: Pere/;è fix* dirà, che non ſia ( come ſi dice

da' iù accorti e intendenti, accennati ancora dal Si nor Mar~'
’ I'

cheſe Maffei nella ſua Lettera ſopra Ercolano), e ſivallegaſſe ,

c/;e foſſe do'ue c`- oggi il fiume Sarno (io non dirò mai una tal

coſa) ne ſeguir-ebbe, che la Città ſcoperta (non è vero, torno

a dire, che ſia una Città'), la quale ”0” può eſſere Pompe-ja

( ſe non è Ercolano, che era lontano da Napoli undici miglia,

molto meno ſarà Porn ei, che n'era lontano venti:1ìnqul ſiamo

d’accordo )ſzzrebbe tm’fl tra Città non conoſciuta,e i” neſſun m0

do mento-vera degli {mn-ML( Non ſarebbe. una Città non cono

ſciuta, perchè io non ammetto; che quelle fieno rovine di Cit

tà; ma ſarebbero rovine di edifizi di campagna, di Borgate,di

Villaggi, di Ville, che erano in quei contorni ,"dagli antichi

non mentovati; e tra quelle vi ſarebbero ancora le rovine del

la Villa di @Ponzio Aquila Romano , ſe foſſe vero , che ve

l’ñaveſſe, come ſcrive il summome, e ammette il vostro Ami

co a pag. 34. che cita ancora il Falc0,-con questo divario, che

la vuole, dove è oggi la Real Villa di Portici , la quale pure è

aſiai proſſimaffl. E per vero dire,che il ritrovarſi queste antilcihipà a

e iu
›

(a) Solita ſua maniera di raziocinare! Argomenta dalle voci barbare moderne ,

Per dar conto delle miſure antiche. Ragioni veramente, che capacitano!

(b) Il Novellista non vuol credere a Stralume , nè a due iſcrizioni ora tra dgli

ſcavam‘enti trovate con Herculamnſei- , e poi inclina a dar retta a Summoule, e a

Falcone; il poveretto ha perduto affatto il lume della ragione,e ſi vede beniſſimo,

che 'loſ ſpiríîo di contradizione è quello, che lo muove ad affastellare questi ſuoi

tanti propo iti . ’ . ,I , -

l
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Reſina, non ſia indizio, che ivi foſſe Ercolano,lo inſinua ancora,

'l’eſſerſt trovate antichità Romane negli ſcavi fatti nel 168 9. due

miglia lontano dal mare, come il vostro Autore accorda a ”13.54.

poichè in uel luogo non poteva arrivare lazpiccola Teri-a dÎlîrco

lan0),e potcbe` Pompei:: dee ritrovarſi fra rl Promontorio dr Leu

ſ0pc’trzz.(ECCO di nuovo iri` ballo ilPromontorio di Leucopetra,

il quale è, come diſſi, di là da Reggio nell’eſlremità d'Italiaz

e non nelle vicinanze di Napoli, (e Sorriento eſistente oggrdt

(era meglio il dire Stabie, o Castello a mare) . Dunque dalla

probabilità (non ve n’ è punta,perchè {ondata ſul falſo ſupposto,

che queste rovine ſieno d’ una Città) ſi paſſa a moſtrare e-vt.

dentemente, (anzi a ñnon provat nulla.) , cbr; la Città ,`_ ?be ſt

*un ſcoprendo, altra non può effere,cbe Ercolano, ( anzi tutt'al

tro, che Ercolano, peule ragioni addotte dì ſopra JAltm pro

*un di ciò pare pur eſſere un Inſcrizg’one riportata dal Reineſio, Qt: ,E 4

e non citata' dal . . . . . .la quale aſpetta. alla Città di Pompe- ’ E,ja, e ſu trovata tra alcune rovine' eſrſtenti nel preſente letto g; *ì R_ “ſi

del Sarno: il cbe ſfl,ebe è. probabile, cbe quello ,oz/e il ſito del
*ì "3l'antica Pompe/'a (anche accordando ciò , non ne viene la"

ſeguente illazione , come ho avvertito di ſopra), e emprc

più ſi manifeſta (anzi niente più),cbe Ercolano,`la qua e ſi `ri

trova-va fra Napoli, e Pompe-ja , e‘ la Città, leacmÎ reliquie ſi

"vanno continuamente diſotterrando. (Biſogna prima provare,che

fieno reliquie di Città , come hozdetto tante volte . ) Percbè

poſcia le dette entre/rità pale/ano ſempre più unnCitta‘ poſſente,

ricca , e celebre( ſi nega tutto , atteſiandocisi/enna ,Dioniſio Alia,

cnrnflſſeo, e Strabone, che Ercolano era una piccola , e breve

Città., come oſſerva ancora il Clu-verio ; e come già ho dimo-`

strato ſopra) per eſſere Porto digmare, eſſendo notflbile in que
sto particolare, (be tali anticbitè indiebino zſi-vi eſſere stati

Et ponderflle, O* cbalcidum, (5” /cb0lfl.Venuti cit.Erc0l.Part.

I.pag.3o. (Quì poi biſogna,che riporti prima »le arole del no

—«-—-.ñ,_a…ñ-_._._.,_

firo Autore nella ſeconda _Parte a pag. 69. ove ſîrive , che i

due Marchi Memmr` Rnfi Duumviri d’ Ercolano a loro ſpeſe

edificarono pubblici edzficj PONDERALE, C3* Cbfllcidicum,C‘J‘

scbolflm C‘Tc. e ne allega un Inſcrizione appreſſo il Reinelío

Clflſſ. VII. n. 151' copiata dal Capaccio LibJI. della Storia Napo e- `

tana Cap. 9. e che dall’Amico ſi aſſeriſce eſſere stata, ove èla

Città di Ercolano. Sino a ora, non ſapendoſi ove veramente

foſſe Ercolano, non ſi Può nè anche ſapere ſe questa. Inſcrizio

a ne i
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ne è stata trovata dov’e era Ercolano. Il Capaccio credeva, che

Ercolano ſoſſe alla Torre del Greco, come ſi vede nel ſuo F0- i

restiero Gram. X. pag. 1008. Voi pretendete , che foſſe , dove è

Reſina; adunque quella Inſcrizione per voi, e pel vostro Amico,

non `e ritrovata, dove era Ercolano;e questi traſporti d’lnſcri

zioni ſono accordnti dal medeſimo Amico a pag. 63. Di più il

Rcincſio dice , che quella lnſcrizione ſu ritrovata,o a Ercolano,

o a Pompei: adunque ſe voi la pretendere di Ercolano,io con

egual ragione la pretenderò di Pompei. Ecco ſempre dubbi ſo

vra dubbi. ln terzo luogo,i nomi de’ Magistrati delle Città di

Campagna, erano Greci, come oſſerva lo steſſo Autore a pag.

29. e il Supremo ſi chiamava Dc’marrbur, e ſpezialmente quel

di Napoli, e di Ercolano, come costa dallo steſſo luogo, edal

la pag. 2.8. ove ſi porta’l’lnſcrizìone di Munazjo Conreffizmo 1,

benchè poi egli vi ag iunga di ſuo, e gratis , che i Demarchi

erano fbrſe 10 steſſi e’Duum-viri ,QuinquemmlLOra in questa

Inſcrizione non 1i nominando i Demarchi , ma i Duumviri

Quinquennali all’ uſo Latino , è ſegno , che non appartiene ad

Ercolano. Ed ecco il terzo rifleſſo contra la Lapida preteſa Er

colaneſe, e come tale adottata ancora dal Signor Gori nel Ta

.ma I. delle Simbole (a).

Adunque questa Lapida, patendo tante eccezioni, non può

~ſervire a nulla per illustrare Ercolano . E molto meno lo può

illustrare pe’preteſi edifizj eſprcſiì in eſſa . Come? Un’edifizio ,

che ſi chiama. PONDERALE? E' vero, che il Reineſio trovan

doſi imbrogliato, ſenza autorità di alcuno antico Scrittore , ve

dendo una voce non più uſata, come è Pondemli , l’ ha creduta

un edifizio, dove ſi teneſſero i peſi, e le loro miſure , detto da

lui Panda-rale, e Pondcrflríum; e ſubito è stato ſeguito dal vo

stro

 

.11!.

.‘_,.\‘5

l matto da catena colui, il quale parla di coſe lontane, e la vw] fare da Dittnto

~(al) Quì veggo tutto posto in confuſione, e paralogiſmi : ſi tratta di un'iſcri

:tone ben lunga, e (labile, onde non uò eſſere argomento di ſemplice nota: dico

ſolo , che ſe il Novellista Fiorentino Iſſſſe degno di vedere tutte le la ide ſcritte,

che ha trovato il Re; a viva forza avrebbe da confeſſare, che la lapi a, di cui ſi

trarre a di Ercolano; di quel luogo,in cui,cio`e, ſi ſanno i gran ſcavamcnti, pet

chè quivi altro non ſi trovano, che ſaſſi con memorie della famiglia Mrmmia , e

Nom'a,i quali ſono tanti ,che recano stupore. A me, ed a tutti dee ſembrare un

re. In_ oltre dice francamente che nella Campagna i Magistrati ſi chiamavano De

marchi con voce Greca: quan o ognun sa, che ſolamente la Città di Napoli avea (A'

nomi Greci, e de’Ríoni, e de’Magiflrari. Troppo peregrino ſi'farebbe conoſcere il

'Novclliíla nell'antichità, ſe queste coſe le diceſle ſeriamente, e ſul ſodo.

;"3;i
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stro Autore, e dal Signor Gori: ma io credo, che biſogni an

ir" dar rilente a ſeguire in ciò il Reineſio . Sentiamo però l’ Inſeri

.ſ zione , e ſi vada correggendo, già che ſi èmal corretta: M. M.

Memmíos RZl/ÒS ( l’ Amico pretende gratis' a 1042.69. che ſideb

ba leggere: Mammios, o Mammianot , confondendogli con L.
Anm'o Mammlſſzmo Rlíjſ), de’ quali parlano l’Inſcrizioni riportate

a Pag. 59. e con Mammio Mafflmo nominato nelle Inſcrizioni

riferite dal Sig. Marcheſe Maffei nella Lettera ſopra Ercolano )

Pmnet. Fil. ”.Viri... iter.(legjgi PAT. ET. FIL. II. VlROS

ITERum, come, ſi vede eſprelto ancora alcuni verſi più ſotto, e

l’oſſervò già il Reíneſio) pequm'a. ponderali. et. Calcidicum.

e!. .ſc/2011””. ſecumlum. Municip. ſplendorem. eczfl: CTC. Si dee

dunque avvertire, che que’Duumviri erano a eo diligentes, ut

-vitieis panda-rum occurrerinr, idque in perpetuum prowderint,

come dice l’lnſcrizione.E ſapete come aveano ciò fattoZL’ave

vano fatto col costruire un Pubblico edifizio, destinato a peſar

vi i metalli, e le monete, acciò queste non veniſſero più toſa

te, diminuite, e adulterate, oppure a peſarvele pe' pagamenti,

il quale edifizio fu chiamato anticamente C/Mlcia'icum; e tale

fabbrica ſi nomina ancora da Diane al Lib.LI.pag.459.e nell’

Inſcrizione Ancirana appreſſo il Grutero prrgnCCXXXII. Kim@

in Greco vuol dire in Latino Aes ; diremo noi Bronzo , Me

fallo: e ſi conoſce da Eſicízio , che Xeon-.:81x55 ſi può dirivare

_a da Xa'MS‘: 81m; poi riguarda la giustizia , che ſi amministra.

'ñ' Adunque io credo, che l’ aver fatto Pcqmu'ae (così penſo, che

ſ1 debba leggere) pondemli Cbalcidícum, non voglia dire altro,

che aver fatto, e destinato un’edifizio per peſarvi la moneta ,

ponderflle, cioè di peſo, o da PC’ſ/Zì’ſi ; perchè i pagamenti ſi

.ſacevanoalle volte non numerando, ma peſando la moneta; e

per giudicarviſi della ſua qualità, ſiccome fece Augusto in Ro

ma: e perchè questo era una ſpezie di Tribunale,tanto in Dio

;1 ne, che nella Inſcrizione Ancirana , ſe ne fa menzione , dove

- ſi tratta della Curia. Quindi è, che Vitruvio nel Libro VÎCap.

[.vuole, che ſe le Baſiliche, cioè i luoghi de’Magistrati,o pu

re le Borſe, come ſi chiamano in Olanda , dove ſi adunano i

Mercanti , foſſero trop o lunghe , ſi facciano nell’estremità i

Calcidici, acciocchèi ercatanti più agevolmente ſi poſſano

ſoddisfare circa la moneta, e poſſano ottenere il giusto per la

medeſima. Non vi è dubbio però , che col nome di Calcidi

ci, forſe per qualche ſomiglianza ſieno venuti poi ancora gli ap

partañ

'b,
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partamenti ſuperiori delle caſe, e i cenacoli , come ſi conoſce

da Arnobio, e da ./luſimio. La Scuola poi, eſſendo colla copu

la relativa alla copala antecedente, E; Cófl/cia'icum , G* &c170

[am, io credo, che foſſe quì un edifizio destinato a contenere

in se quella gente, che doveva eſſere impiegata nel Calcidico,

e che ſormava come un Collegio , talchè ſi poteſſe chiamare

con nome convenevole, non altrimenti di quello , che_ li diſſe

Schola flrmflmmmrii apud Ubior , Aug. Faz’flrorum , ſpam/ata

rum Legion. I. (9' II. Aſd/u”. ed altre,come ſi può vedere ap-`

preſſo il Grutero, il Reim’ſio, e il Sig. Mm‘m‘ori . Ma ſia co

me eſſer ſi vuole, la verità ſi è,che i.tre edifizj ſarebbonocosl

diventati due, e questi non portano ſeco una grande idea di

fabbrica , benchè poteſſero eſſere sl eleganti , che ſervilſero di

ordinamento; che ſe ciò non ostante, voi pretendere , che gli

edifizj ſieno tre ,.e che questi ſieno magnifici; io dirò allora, r'

che questi erano tn Pompei,celebre Città di Campagna,cornc*

la chiama Seneca , e non nella bicocca d’ Ercolano; e la pre

funzione starà. a mio favore (a). Nella steſſa maniera non ſi può

accordare , che apparteneſlè a Ercolano l' Inſcrizione riportata

dal Reineſio Claffî Il. n. XXIX. e dal vostro Amico a pag. gt.

e dal Signor Gori nelle Sim/7016 Toma I. i quali voi ſeguendo

affermate , indicare eſſere state in Ercolano delle fontane . Io

non ho ripugnanza a credere , che in Ercolano vi foſſero delle

fontane, ma che questo ſi provi con quella Inſcrizione,Crer/ar

_ſudaeus Apella, Non ego. E dove ſi trova tralle altre ,che il

Participio paſſivo SALIENDAM, che ſignifica unicamente da

ſa/flrſi, o da ſfllrflrſi, ſignifichi Fontana, e Spillo d’acqua,che

da’ Latini ſi ſignifica col Participio neutro S/IZÌC’ÌÌÎBS? E’vero , che

il Reìneſio cita un Inſcrizione Gruteriana CLXXX. 6. ove ſi

tratta di una Piſcina, e dopo ſi legge. ._ . MPLO L. D. SA

LIENDAM, Ma eſſendo rotta detta Inſcrizione, non ſi com

prende in che ſenſo ſia detto. Se quel Saliendam ſi accordaſſe

COſl

(a) Quanto lunga , ma comunale erudizione intorno al Caleídieo ! Io poi non

mi poſſo rattenere dal ridere quando leggo la nuova, bella , e non mai udita eti

mologia della voce greca. XucAzx'BmQ‘ , dovea dire xxxaíèmou : la quale eſſendo

ſemplice, ed individua, il Novelliſia, che è fiero, e vuol tutti lacerare , ſquarcia

anche questa povera parola, e dice uſcire da Xa’AxG", e e17” . Egli , che ſi pic-c;

d' eſſere un gran Barbaſſoro della Lingua Greca , e di non avere chi li tenga

il bacino alla barba ; non sa poi , che le due ultime ſillabe di xzAxlämoy ſono

produzione del ”mex-timer', ſiccome da -rrspt'oàë‘ eſce arspm‘ámG‘?

I

l
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con Piſcinam, forſe potria ſignificare l’ uſo della Piſcina,che ſi

fa col laltarvi dentro gli uomini; ſalire de muro, praecipirarí

que, diſſe Li-uio. Così quaſi ſi direbbe, che nella Piſcina era.

lungo tempo, che ſi doveva uſare , ma non 1 potè ciò fare ,

ſe non dopo che vi ſu condotta l’ acqua. In tanta incertezza di

coſe però, è meglio non dir nulla,e ſare ſparire le fontane del

tutto (a). Ma andiamo innanzi con la vostra lettera: Di belliſſimi

Tempi amati di ſuperbiffime Pitture ( Certo , che l’ Autore a

Pag. 55. magnifica un Tempio , ma il Napoletano Deſcrittore

delle ſcoperte dato ſuora dal Signor Cardinal ,Quirino lo chia

ma Tempietto ; due piccoli Tempi nomina il P. Belgrzza'i Ge

ſuita; e pare, che anche lo steſſo vostro Amico conſeſſi poi il

medeſimo a pag. 10:). e 101. Per ciò che riguarda le Pitture il

Deſcrìttore Napoletano citato le chiama eccellenti;e il vostro

Amico ne ſa la deſcrizione a Pag'. 104. e da altri Anonimi ſo

no pure deſcritte nel Tomo L delle' `ſimbolo png. 60. 62.. 64.. e

dal Signor Marcheſe Mflflèi nella ſua Lettera ; ma le Pitture

belle ſi ſa,che ſi poſſono trovare anche fuor di Città)tutte ri

colme di ”ore flllmlenti all' erotſmo,e al culto d’Ercole ſomig

;ore d' Ercolano (questo però appariſce poco dalle deſcrizioni da

teci ſino a ora di ueste Pitture dal lodato vostro Amico, eda

gli altri ),e ancor/r ;i monumenti dello flo’ſſb culto onorato da un

qualificatiffimo Sacerdozjo , cioè dal collegio degli Augu/Zali

. . . . August/:les . . . . Angri/folio.. . . (Mid. Par. I. pag.33.

C‘I‘ 83.) (Questa è la prima volta, che io ſento dire, che gli

Augusta/i ſoiſe un Sacerdozio pel culto d’Ercole, ſe pure ll que

sto s’intende. I Seviri Augustali erano Sacerdoti, che accudiva

no al culto di Augusto, come Nume,e in ſuo onore furono in—.

stituiti, e basta dare un’ occhiata all' opera del Noris intitolata

Cenompbia Piſana Diſſe-rr. I. Cflp.V[. Che poi foſſe questo un

Sacerdozio qualificatiffimo, almeno in progreſſo di tempo, sten

to a crederlo, mentre lo vedo quaſi ſempre in mano de’Liber

ti, come oſſerva il Noris nel luogo citato , e il Signor Dottor

Giovanni Bianchi nelle ſue Lettere Antiquarie riportate in que

fie Novelle Fiorentina col.4I. 447. e lo comprova lo steſſo vo

firo Autore coll’Inſcrizione di Cortona a 12/1533. ove iappunto

l no

(a) Altro che fontane ſi ſon trovate in Portici ; e il Novellista ſi crede ſare un

gran colpo con negare, che vi ſia stata una fontana. Io nor) capiſco la dotto ſple

gazione, che il Novellista fa del Salamdam. .

‘, ì
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fi nomina un Seviro Augustale Liberto . Ma proſeguiamo colla

vostra Lettera: E delli Epulom' . . . [/ir Epulon. ([bid. paçnós.

82.) ll Collegio degli Epuloni sì, era un Collegio de'primarj,e

coſpicui, come oſſerva ancora il lodato Noris Diſsll. CaP.V. ma

non ripugna, che uno d’ un Villaggio, poteſſe eſſere Epulone in

una Città; e poi nel patrio Villaggio ereggerſegli la memoria,

cozne in ſimil fatto giudizioſamente oſſerva il Signor Marcheſe

Mafie-i nella ſua Lettera. Fralle Inſcrizioni trovate nel preteſo

Ercolano, molte vi ſono, Che ſi ſa di certo appartenere a perſo

ne, che non erano di quel luogo, e ſi poſſono vedere appreſſo il

vostro Amico alla MA81. e ſeqq. e nella predetta Lettera del

Signor Marcheſe Maffei. Impertanto questa Inſcrizione non pro

va, che a Ercolano vi foſſero gli Epuloni; ſiccome quell’altra

per la steſſa ragione non prova, che vi foſſero gli Augustali (a).

E oltre di ciò un ſuperbiffimo Teatro decorato di rariſſime

Statue ( Se le statue ſi dicono rariſſime, perchè ſieno d’artifizio

eccellente ,la coſa non ſuſſiste;perchè perſone peritiſiìme dique

ste materie mi aſſicurano, eſſere per lo più Statue di lavoro me

diocre , eccettuato quella equestre attribuita a M.N0nio Balboffl,

che non è però si ſuperba, come ſi ſpaccia, e me l’ ha conferma

to il Signor Domenico Brflcci (c),che in questi giorni è ritornato

di Napoli, e Roma) e molte Inſcrízioni ,le quali ſanno cono

ſccre un popolo degno di conſiderazione (Se le Inſcrizioni ſono

quelle, che riporta il Signor Marcheſe Mafie!" , e il voſtro Ami

co, non mi pare per lo più, che contengano, fuori de’nudi no

mi,

(a) Vedete come da vecchio Antiquario decide ſopra gli Augustali, e ſopra gli

`Epuloui, e lor Collegi; coſe , che richiedono tanto studio , e che resteranno ſem- _

pre dubbie. Ma basta,ch’ei decida.- biſogna ſubito credergli. E ſapete voi il per- .

thè? Perchè e' l’ha detto il Novellista Fiorentino. ‘

(b) La Statua equestre attribuita IM. Nonio Belbo è ſuperbiſſima;e chi ha detto ,'

diverſamente al Novellista, non ſe n’inten’de niente affatto; oltre di che le Statue ‘

equestri ſono preſentemente due, e queste di finiſſimo lavoro: e il dire, e il pen

'ſare, che in una Villa (come pretenderebbe il Novellista ) vi foſſero due Statue _

equestri, quando ap ena ſi troveranno in Roma; non e egli uno ſpropoſito niador- f.- v _

nale e veramente a pigliarſi colle molle? îîì' ,

ì, .e
(c5 Il Novellista ha citato un gran pezzo. Altrove dando giudizio di questo Si

. gnor Domenico Bram', dice, che ſa la profeſſione d’FOreſice, e che è uno di colo- .

4~ to della moda d’ oggigiorno, che vuole anch’ eſſo parlare d'ogni coſa . Perchè poi ~ -

il Signor Bracci ha in questa congiuntura trattato il corpo alla cicala ; cioè detto

l a. modo del Novellista; ei lo porta per Testo nel ſuo Diſcorſo. Poteva però inſor- `

morſi meglio da Uomini più dotti, e più illuminati; che gli avrebbero detto tut- i

to il contrario. Perchè quanti ne ho conoſciuti io, tutti ſon rimaſi ſopraffatti in

vedete ci belle, e si prezioſe reliquie di antichità.

»
a
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bocche la Lava ; 'concioffiachè-ü ſono anche a i di d' oggi

rimasti due Monticelli ſimili a queſti due, che rimangono ora,

enon vi è altra differenza,chequelli ſon coltivati,e queſtino;

ma lo potranno estere questi pure,dopo una lunga dilazione di

tempo.Per altro io mi conſolo,che quando io nominai queſti

due Monticelli,cheſi chiamano i Marrellarr(a),e gli feci inci

dere nella Carta,che post alla fine della Dlgreſſione ſopra Pam

pei, ed Ercolano;e prima .del Diſcorſo lV.,la quale ſu delinea

ta dal Signor Geri , io asterii, che vi era tutto il fondamento

di credere, che una volta anche di là ſeaturilſe fuoco; perocchè

nel vedergli ora ſimiliflìmi a queſti , e queſti a quelli, ſi riduce

più toſto a dimoſtrazione queſto mio parere ed opinione; e que

ſto ſempre più prova,che le Accenſioni ſi facciano a basto,e

molto ſotto terra, e non nelle alture del Monte , come hanno

voluto darci ad intendere alcuni , e non ſ1 3a- ,su che ap oggio, l

e fondamento ; non potendoſi ſare ſe non a baſſo le ermen

tazioni ; maſſime ſe le Accenſioni ſiano così durevoli,e così

sterminate ed immenſe , come ſon quelle del Veſuvio.

ln fatti dopochè ceſsò affatto nel principio di quest'anno l’Eru

zione,e ſi potette andare sù gli orli diquesti due nuovi Monticelli,

ſe ne trovò uno fondo da circa zoo. paſſi, come ad occhio lo

miſurò il Signor Conte Bertoni , di maniera tale , che detto

fondo era anche più baſſo del livellogdel Mare . Per altro nè

meno lì ſi fecero le accenſioni , ma bensì an‘che nel più cupo

e profondo della Terrazperchè ſe ſi foſſero fatte in quel ſon

do , eſſendo uſcite tante fiamme , tanti vapori, tante ceneri ,

tanti Lapilli , tante pietre , tante Lave , vi ſarebbe rimasto

un voto sterminato: eppure era tutto pieno, e a riſerva d'al

cuni ſaſſi arroveſciati;tanti (e Iſglrſe anche meno),che ſi rica

m ve

(a) Vedi il Diſcorſo IV. in fine; prima, che comincino le Oſſer

'azioni del Signor Conte di Corafò ſul Veſuvio . Vi è una distinta

relazione di questi Morrcllari , detti altrimenti Víuli. Hanno poi sba

gliato co~loro,i quali hanno ſrancamente asterito,che finora nelle Sto~

rie delle paſſate Ernzioni del Veſuvio non- vi ſia alcuno Scrittore ,

che noti eſſerſi formate ſuori del Veſuvio altre picciole Montagne;

pärchè ſaranno già paſſati dieci anni,che io ho dettotſſerci questidue

onricelli nelle vicinanze di Tre Caſe,detti i M0neIIari,oV/`uli,da’

quali vi era tutta l' apparenza di credere eſſere una volta uſcita la

Lava. Me l’ avevano negato; ma non vi era biſogno di gran Filoſo

fia per conoſcerlo.
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ìverebbero dalle rovinedi una-?Caſetta disfatta; nìun’ altro ſe

.;gnale compariva, nè vi ſi vede-vaziCaverna *alcuna , donde nè

anche in minima arte ſi poteſſe conoſcere eſſere tal’eruttazione

avvenuta. Per que o io allomigliai questa Eruzione ad un corpo

umano quando vomita : e benchè alcuni ſi ſiano beffati di questa mia

efpreffione; pure non poteaſi(a. mio credere) trovare una ſimili

tudine più ſignificante di questa . Imperciocchè , ſiccome un Corpo

umano, quandoèripieno ,dal fondo del ventre vomita le materie

che bollono ,eche non poſſono star più riſtrette; e prima di vomi

tarle ne ſegue un eruttazione., e poi immediatamente il vomito;

così paleſemente ſi vedeva,che prima ſeguiva nelle profonde vo

ragini della terra un gran ſtrepito, e poi un vomito di materie,

quaſichè queſte ſi ſtaccaſſero in quel fragore dalle viſcere della

Terra, e ſgorgaſſero poi con grand’ impeto dalle fatte aperture,

e così ſi ſpargeſſero ſul pavimento, ed occupaſſero tanto terreno.

Dove adunque (mi direte) ſi ſaranno er appunto queste

accenſioni? Ciò ( vi riſpondo io) ſarà moto difficile ad aſſe

gnarlo ; ma certamente molto a baſſo dalla ſuperficie della

Terra (a).Se ſi faceſſero nel centro della Terra,come vogliono

molti, e 'particolarmente que' Teologi, che quivi ammettono il

fuoco materiale, ſarebbero le accenſioni lontane dalla ſuperficie

della Terra x96!. miglia, ſeffantatrè paffi,ed un piede; peroc

che ſecondo tutti i moderni Geometri (17), il Raggio della Ter

ra è di 19615782.. piedi Parigini , che fanno miglia Geometri

che , o ſiano miglia italiane 3923. pasti 156. e piedi 2... Ciò

dato per vero,come è veriffimo,coll’Anologia di Mezio ognuno

viene in perfetta cognizione dell’intero di Lei circuito , facendo

come 113. 355.:: 19615782.. alla Semicirconferenza , che ſarà

6r6z48o1., quale moltiplicata per due, darà l'intero ambito della

Terra in piedi 12.3249602.. che ſanno miglia 2.4649. paſſi 92.0.

piedi , 2.. (c). ...l lo

(a) Che le Accenſioni fi facciano a baffo, noi lo vediamo alla Stu

fa di Nerone, dove le arene del mare ſono bollenti, e dove più che

,ſi approfondano le mani , più le arene ſcattano . Oltredichè i Terre

moti non derivano da altro, che dalle accenſioni, che ſi fannÒ dentro la

Terra: al dire di quaſi tutti i Filoſofi'.

(b) Suite de I’Hiſi. del .Amd. .Ann. 1719.

(c) Non voglio credere d' eſſervi chi s’opponga ad una tal mi

ſura. Ma ſe vi foſſe, biſognerebbe dire , che foſſe aſſai nudo,e digiu

no delle Letterarie notizie. Si ricordi pure,e dell’Eſperienze fatte ſul

Grado
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Io non dico però, che le Accenſioni ſi ſaccianoîper appun

ro nel centro della Terra: ma ſi vede chiaro,che ſi fanno molte

miglia lontano della ſuperficie ,non ſolo per la_ragi0ne giàuad

dotta,che dopo tanta materia eruttata, non v1 rimane neflun

vacante :apparendo che ſia un terreno ſuperfluo quello, che ſcappa

fuoricommoſſo, agitato,e gettato in alto dalla forza del'fuoco,

alimentato dagli zolfi,e dalle acque forti e nitroſe ,e dagli olj, e

dai bitumi ,che tutti concorrono a nudrire, e ſare ſiraboccare que

ste accreſciute materie,per prevalermi delle parole del gran Poe

ta Filoſofo (a) . Oltredichè non ſ1 potrà mai dimostrare , co

rneçſi pollano fare in alto le ſermentazioni di sì ſmiſurati in

cendj: e ſe non poſſiamo capire, che ſenza l’aria non può ac

cenderſi il fuoco,e in conſeguenza non poſiono farſi le accen

ſioni nelle rotonde caverne perchè non vi penetra aria:la Natu

ra ingegnoa ſa rà ella rimediare a questo ; o con introdurci

l’aria per accen erlo; o con provvedere in altra forma da noi

non inteſa, qualora voglia formare tali accenſioni.

In conſeguenza facendoſi le accenſioni molto a baffo nel

la Terra non poſſono eſſere altrimenti le Acque Piovane , e

particolarmente quelle, che piovono ſul Monte quelle,che van

~ M m 2 no

Grado di Latitudine dal Norwoord, Picart, e Caſſini (Voltair. nel/'Elemdellt

Fil. New. [mA-.149. )ſi ricordi della Dimostrazione del chiariflimo Newton

(In primip. Phil. Nat. Mar. Lib. 3.[n-0p. 19. p.,413.Edir. In.), e ve~

drà, ſe è vero quello, che io ho dimostrato. Tanto questi colla Dimo

ſtrazione , quanto quelli colla Miſura rinvennero , con poca differena

za ſta loro , eſſere il detto grado non già miglia Italiane 60. errore:a

fino a oggi da' Piloti tenuto; ma piedi 342góo.che vale l’iſieſſo,che

miglia 68. e paſſi 472. Dunque, ſe una tale eſienſione di grado la

molciplicheremo per ;60. gradi ,. il prodotto darà il `circuito della

Terra in miglia 246494 paſſi 920; milura,che dalla prima differiſce

er ſoli piedi z; e così non resta da dubitare quale ſia ilRaggio del

a Terra , e l’ intero Circuito della medeſima . E' però vcro,clie in

tutt’ e’due le miſure nulla ſi conſidera l'inequalità della ſuperficie del

la Terra, come anche del tortuoſo girare 5 ma s'intende un cammi

no piano nella circonferenza d' un circolo, che non ſoffre alcuno imfl

pedimento. p , i**
(a) Lucrezio chiama queste Eruzioni di Lava ./fureſclſimenthLib. 6.

Rerum Naturalium. r

OppIeti calífl’í: ubi fuma”: fonrrſibur auc’ím. ,

E veramente biſogna di-re,che ſiano ſuperfluità della Terra quel

le, che ſi vomitano dalla medeſima nelle Eruzioni ; perchè vomitare

ch’ elle ſono, non vi refla ( almeno ſupcrficialmente)neſiun “cante
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tro-ad impastarſi colle ignitev materie . Prima perchè-le acque

piovane non ſiltrano nel Monte , e in tutto il terreno circon

vicino per eſſer tutto ricoperto di strati di Lave , di modo

che tutto il terreno, che lia ſopra al Livello del Mare ſono

tutti pavimenti di Lave , una ſopra l'altra di mano in mano,

che ſi ſale verſo la cima del Monte , come ho ſarto vedere e

toccat con mano al Diſcorſo V. del mio Racconto Storico Fila.

ſofico ſopra il Veſuvio . Secondo perchè le acque piovane in

paragone ai grand’incendi, che ſeguono nella Montagna,alle con

tinue fiamme, e vapori; ai gettiti di cenere , e di ſaſii;ed ai

torrenti, ed ai fiumi di Lave, e d'ogni ſorta di materie , che

eſcono nelle accenſioni , e molto più nell' Eruzioni, ſono per

così dire un nulla ; nè poſſono dar paſcolo a tanti incendi pet'

un giorno ſolo,non che per così lungo tempo,come è quello,

che corre da un Eruzione ad un’altra,ein cui ſcaturiſcono dal

la cima della Montagna sì immenſe fiamme ,esl immenſi vapori;

ed il fuocoècosi otente,che giornalmente coloro,i quali ſalgono

veramente‘alla ontagnazora vedono,che costruiſce fabbriche,

e ora che le, distrugge, e le atterra : ora che inalza colonne,

Piramidi, e Montagne; e ora,che le abbatte e le precipita a

fondo . Ma il male ſi.,è, che molti nell'eſſere andati una vol

ta, o due al Veſuvio,ed aver letto qualche Autore,che trat

ta de’ Vulcani , ſi credono ſubito d'eſſere in poſſeſſo da poter

diſcorrere anche di questo, che certamente a tutti gli altri è

differente, mentre ſi vedono effetti,che non è ſperabile di ve

dergli in altri;perchè ſono impercettibili le cauſe, che gli pro

ducono.

In fatti dopo l’Eruzione , o più tosto dopo lo strabocco

della Lava, che ſi ſece dalla cima al piano del Monte la not

te dei 1.9. Marzo 1759. dopo alcuni reſidui di Lave,che rima

ſero acceſi per qualche tempo ai piè della nuova Montagna

eretta’ſi dentro al Cratere del Veſuvio, (a) che fortificarono la baſe

della medeſima,di modo, che io per me credo, che mai più ro

vinerà,ma che ſarà ſempre stabile,eal più al piu s'aprirà nella

Vetta: Seppure non rovinaſſe tutto ilMonte;come ſi vedé: eſ

L-qp… L , Ct'

(a) Così fecero nell’Eruzione del r759.e rimaſero attoniti alcuni

che s' erano impegnati a dire , che le Materie acceſe mai avevano

straboccato dalla Cima , ma che ſi erano procacciata l’ uſcita dai lati

col rompere il Montcá `
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ſer rovinato un altra volta (a)almeno il ſemicircolo dell'antico:

perchè quello, che eſiste ora, appoco appoco dalleſponde e ſe

micircolo di quello , che prima era il vero Veſuvio , e che

ora ſi dice Montagna di Somma, e dalle materie eruttate,im

Pastateſr con quelle rovine, ſi è formato; come ho dimostrato

nel mio Diſcorſo V. Ecredo pure,che questa nuova Montagna

pigiando il piano della Piattaforma,e in conſeguenza non poten

doſi elevare il fuoco, che di li vorrebbe eruttare,ſarà costretto

anche in avvenirea sbucare ſotto le radici del Monte molte al

tre volte.Edi verochi avrebbe mai creduto,che doveste ſeguire

questa ultima s] grande eruzione; e nella manlera,che abbiamo

veduto?Niuno certamente. Perchè neſſun ſegnaleè mai comparſo

di grande accenſione nella cima del Monte; eſſendochè la maggior

parte dell'anno t76o.è ſembrato il Veſuvio come un'altro Mon

te naturale,e a riſerva di questi due ultimi meſi dell’anno,chc

ha cominciato rima a mandar fumo, e poi qualche gettito di

ſaſIì,1i è visto olamente per tre o quattro ſere qualche vampa di

fuoco:E ſe non foſſe stata la gita, ch’io feci co’Signori fratelli

del Sacro Romano lmpero Conti della Lejen, col Signor Te

nente Colonnello di J'ai”; Pierre loro Compagno,e col Signor

Abate Garden Segretario del Signor Conte Neipperg Ministro

Plenipotenziario di S. M. Imperiale Reale Apostolica il dl r5.

di Novembre, in cui trovammo tutta la Montagna dal Staff?,

Bianco fino alla cima acceſa, creſcendo l’ ardore via via, che

uno s’incamminava alla cimazper quanta pratica io poſſa avere

del Monte Veſuvio,e de’ſuoi maraviglioſr Fenomeni per eſſervi

starodentro più diquaranta volte a fare le mie oſſervazioni;io

non avrei detto mai, che era per eſſer vicina (b) una tanta Eruzio

ne?

(a) In fatti le Lave , che ſi trovano alla Madonna dell' Arco, a

San Sebastiano,ed a molti altri luoghi, che ſono alle falde della Mon

tagna di Somma, non poſſono eſſere uſcite ſe non dal Monte diSom

ma. Dunque quello era antica mente il Veſuvio ñIl dire diverſamen

te, e che quelle Lave ſian venute dal preſente Veſuvioznon è credi

bile, e non può capacitare neſſuno, ed è neceſſario provarlo i perchè

biſognerebbe, che aveſſero fatto un giro obliquo, e che foſſero alquanto

tornate indietro : e ancora non abbiamo visto , che le pietre facciano

quelli moti e questi corſize‘poi non ſi diſcorre d' una Lava ſola, che

aveſſe fatto questa stravaganza ; ma di molte e molte : perchè ancora

li Vi ſono ammontare le Lave una ſopra l'altra.

(b) Non dee punto contarſi (comecchè ſu troppo improvvſáſo, ed

e em~
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ne? Potrà anch’efl'ere, che ſenza alcun altro meſſaggione ſiano

improvviſamente per accaderne delle altre. Sono i meliaggieri

delle eruzioni,i fumi, le ceneri, i ſaiii ini’uocati, le fiamme ,

che ſi elevano anticipatamente dall' aperta cima della Monta

gna . Ora difficilmente potranno comparire questi ſegnali, per

eſſer questa bocca da un altra Montagna stata turata. Il ſuo_

co ha immenſa ſorza;non vuole stare imprigionato; egli vuo

le in ogni conto tentarne l’ uſcita. Non può di ſopra il Mon

te: ha da uſcire dal piano . E' dunque molto probabile , che

intorno al Monte, o nei lati del medeſimo, e molto abbaſſo ,

debbano ſeguire altre Eruzioni; perchè nello stato preſente è

impedito il fuoco ad uſcire dalla cima. (a) '

Per

estemporanea) quello , che accadde la mattina de’ zz. Dicembre poco

prima,che ſi rompelſe il terreno ;Che eſſendo andato ilSignor D. Cle

mente Ferrem' ſervendo d' Antiquario i Signori Lauder e Watſon Cz.

valieri lngleſi a veder la bocca del Veſuvio, quando furono al Ponte

della Maddalena , e guardando la Cima, e vedendo, che non f'aceva

punto di ſumo aveva proposto ai medeſimi Cavalieri di tornare addie

tro,preſagendo,che non avrebbero veduto nulla in quel giorno. Volle

ro nondimeno proſeguire il lor viaggio: e giunti a Reſina appena ſce

ſi di Carozza ſentirono un continuo ſparare, che faceva nel ſuo ſeno

il Monte, e un continuo tremar della Terra ſotto de’loro piedi. Nonv

ostante preſe le cavalcature, e incamminandoſi alla Montagna udivano

il medeſimo rimbombo , e il medeſimo tremore ; e giunti alla ſalda

del Monte trovarono le arene calde, e più che ſalivano più cuoceva

no . Arrivati alla metà del' Monte ſi apri la Cima lenza strepito , e

s’alzarono de’nembi di ceneri e di ſottiliſſime arene,che cadendo ſcot

tavano a medeſimi le mani , e la faccia . Lo che volendo evitare il

Signor D.Clemente,quando ſu al Seſſo Bianco lontano dalla Cima un

mezzo miglio , diſſe ai Villani , che marciaſſero a ſinistra dove non

piegava il fuoco : Ma questi per l’ aſprezza del cammino più difficile

mostravano di non intendere , e aſſorditi in ſine dalle grida v’ ebbero

ad andare . Quando furono distanti dalla bocca dodici , o tredici paſſi

ſi ſermarono per ripigliar fiato,e il detto Cavalier Landffirirato ſuo'

ri l'Orivolo diſſe, che erano zo.e tre quarti ,e appena rimeſſolo in ta

ſca il Monte fece uno ſcoppio così terribile, che parvero più di mil

le can-nonate ſparate tutte in un tratto; il terreno ſi alzo più di due

palmi, e tutti caddero stramazzoni in terra', Sicchè tutti! ſpaventati,

e accompagnati dalle pietre inſuocate ,che cadevano ai pie di tattile

ro, in numero di t5.e più perſone, ſe ne rirornarono mdretro,eadendo

ognuno in terra almeno cinque, o ſei volte, chiedendo aiuto da Dio,

e da tutti i Santi del Paradiſo.

(a) In fatti la Montagna nuova formataſi dentro il Cratdere ha

im
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.,z '- Per queſio non dovrà ſe non` lollecitarſi il progettopro:

posto dal Signor Avvocato Albaneſe in_nome del _Polleflori dei

Territori nel contorno del Monte Veſuvio pell’Erezrone del nuo

vo Monte,*e dovranno tutti que’Poſſeſſori farſi aſcrivere per Monti

ſii,che può ognunoanche più diſcoſta dalla Montagna ſoggiacere

agl’incendj, e devastazione Veſuviana , e restare in un giorno

ſolo , ſpogliato delle ſue poſſeſſioni. Imperciocchè in ogni luo:

go ſi potrà. aprir la Terra,ed eruttar la.Lava,eIfendochè ogm

luogo è pieno di materie acceſe, le quali non poſſono elevarſi

e radunarſi nel Monte, anzi eſſendo loro impedito dl congre

garſi nel medeſimo, ſcappano fuori per dove ñ ì

Perchè il dire , che colaſsù ſi accendano le materie ,

poi acceſe ónon potendo uſcire cadano a baſſo, come cadono in

impetuoſamcnte , e gli ſprigiona , e gli sbalza di profondiſſ

me caverne . In ſecondo luogo ſe colà foſſero fiati i fuochi ,

e’l Veſuvio aveſſe avuto nella ſommità (come ſuppone alcuno)

una profonda aperta voragine, non calavano a baſſo pe' ſuppo

fli condotti le Lave , e i fuochi ; ma o ſiraboccavano al ſo

lito ſe erano vetrificate le materie , o erano ſcagliate per aria

dal medeſimo impeto del fuoco , il quale non è stato mai fer

mo quando è stato rinchiuſo , e molto meno lo farebbe stato,

ristrettcä, e contenuto ch’ei foſſe stato dentro ai canali.ln terzo

luogo ſe le accenſioni delle materie nel Monte, e l’ eruzioni ,

che dalle bocche ſono ora ſeguite , ſi fuſſero fatte in alto, e

ſuſſero calate le materie pe’ſuppoſii canali; che voto flermina

to non dovrebbe ora colaſsù vederſiPEppure null'altro vi è ri

mad‘ímbaſamento 2126. palmi Napoletani,perchë è piantata_ nella Piatta

forma, e gli orli dell'antico Cratere non ſi conoſcono più, ma pareg

giano co'lati della nuova Montagna da ogni parte .\ E( alta dagli orli

del Cratere in su più di zoo. Palmi; e auzza . Dalla vetta ſcendendo

Mezzogíorno, e Levante, quando ci andai co’ Signori Conti

della Lejen vi era un'apertura di gura paralellogramma ,che ſarà sta

ta larga dieci paffi Parigini, e lunga trenta . Dopo la rovina ſeguita

di alcuni di que’ maſſi, dicono. che ſia la larghezza da venti paſſi , e

la lunghezza anche quaranta.
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mafioſi, che la ſolita voragine,e al più al_più negli orlî ſarà un

poco più sbocconcellata di prima.Che poi nel tempo che ſi fa.

cevano a baſſo l’Eruzioni di ceneri , di pietre, di Lava, e di

materie vetrificateanche la Montagna ardelſe tutta,ciòaddiveniva

per eſſere tutte, queste materie dentro la terra in rivolgimento e

ſcompiglio,ſollevandoſi più in alto le ceneri,le quali anche ſono

state traſportate tante miglia lontano,come più ſottilie leggie

re : e pullulando, da frequenti rimbombi accompagnati, e an..

ticipati i vomiti delle materie più peſanti : e il dire altrimen

ti è il negare quello, che ognuno ha visto manifestamentefe

palpabilmente, e alla ragione non vuole arrenderſi .

Ora che io ſono per compire la mia Relazi0ne,e il mio

Libro mi viene riferito dal Signor Geri, e dal Signor Piccil/o

e da altri, che le Muſe” continuano a ſar fracal’io , avendo

guastate tutte le Acque di_ Portici, anche_quelle de’ pozzi più

profondi .~ mentre uno prolondiſiimo del Signor Canart Statua

rio di S. M. che per giungere all’ acqua ſi ſono forare nove

ſtrati di L va, e che in tempo di ſiccità era l’ unico, che ri

parava ai àorticeſi , è pure guastato dalle Muſetezdi modochè

que’di Portici ſono molto confuſi per un tal’accidente,che può

loro recare gran danno e pregiudizio, maſhme quando poi giun

ge la Stare .

E tale è il mio ſentimento circa a questa maraviglioſa

Eruzione; di cui ho voluto farne ſpecial menzione,perchè non

porca intervenire coſa più a propoſito per corroborare tutte le

opinioni mie circa a questo gran Vulcano,di cui biſogna con

-c iudere di non poteriene parlare, ſe più,e più volte non s’oſ

ſerva da ſe medeſimo attentiffimamente,e non ſi ſcrutina ogni

minima alterazione , perchè ſono troppo continue e grandi le

mutazionhchc ne ſeguono, da fare flraccare qualunque mente,

ed elevato ingegno per quanto ſottile e diligente ch' e' ſia. E

questo basti per questa preſente Iſioria,riſerbandomia far vede

re meglio in una Carta ( che per non fare uno Scorbio , ci

vorrà qualche poco di tempo a produrla) tutto ciò, ch'io ho

detto in questa Nana-zione.
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Di, quel clÎ è occorſo al Veſuvio nell Eruzione ineotnnaciatalla` notte
*` del di ſra i dieci. e gli undici d' Aprile dell’ anno i766.` ſſ l Î

*i o interrottamente proſegui ta nella" maggior _parte ,.- Î’ÎÎ‘”

-otm é‘- ~ del rimanente dell' anno- nel luogo detto 534-3"? Pv

zſiìlìtcçaxffiz I'Axrio dolce-vallo,daaggiungerſi :In i?” -p i ’, m

ont-'dì', . :Rag-3:.,- .zç al Libro del Veſuvio. fil" _fz‘lnlbl 5 çnffi

’ ~ - --:.,~ ;i ìl i ..TP **r-:1123 eſièÌa-imsrilfit
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'Bi- ìî ALTA:: , Liz-'ol E -' *gi-;2nd . …r1 l-i'TR l

;,,i LNTITOLAl'LLA, A SUAUECCELLLÌÎZANIÙ,
` 'un Y’î i I". i "a '7)' v." '1-' l

MILEDY ELlSABE I, I AWOR‘SLEYÌI
v~.is,-;,-in;zqo-›fl :› ,Le *5b ' e15_ ,ia c'e-q .11b mi!

; :nl D E A G R-A N: :DB-;E T T _A G N A ?le-*i115:
Hu :Min-il s'fflmwtm nq ,gtimdffio mg :dn-mundo _ni vffi’ì‘ih

:PENE-"ì, iv ”i'm ,Moreau-'w1c»siiiiñni‘:aller-p1?'oim oiup-ziio'i

'lità-wii} .i ,çí_g;,i;rliam;`oi‘t9;j uàp‘g‘hoçg-di) …anti-.or _`

leo _mrziql ohm", ”kx-1334:» ;r7 x ;hl .or-V Qbnsáfflſh-,anurguxëi

Qálìfibflu venoſa-it, ALU. &37313; A‘gfltòſ liſi-511i” {Jin-;ſg

:JJ-.:x ómzèì. .É Î ñ ;GW-“9.. .Ti-:log: 'íhffámaîì ~. Piè?" “m ' "15**
o!” jìsnei filmati Îa’l' qplíäîzîiis'bìçît .:Zire-"DJ Gli?” Lîffiëx} *ui-;1

W "emo-- ì, o?? ;uè-1t; Siro-{lt ſiè2ſi .sb in!? a Jomîq ?un *áí’gan- *th

Rederei di ſar torto a me steſſo", ſe nel *dare ora conto'

‘ dell'Eruzione-di-queſio corrente anno 1766. per aggiun

gere alla miaÎStoria del Veſuvio , clic incominciai à ſcrivere

nell'anno 1.750., e‘ìche ſucceſiivamen’te lho-continuato fin ad

bra; ad’Voi, o Ecc.Signora',.non'lau-indirizza-ffi";i ed v"a" Voi

nmiliſíììmm'onte nonìlla offeriffi, Impertiocchè avendoyio dai

primi giornigche-Yoiflgiungefle aNapoli’ avuto la ſorte'di co

noſcervi ",- e'di` dedjcarvi la~ miaìſervitu‘ìì‘reſiai ſorpreſo nel

contemplare le tante ſublimi doti, cheaadornavano il genero

ſiſiìmo animo Vostio, e lorendevano a qualunque altro ben

che grande `,gnompur 1ſomigliante , mazdi gran, lunga anche

ſuperiore, appunto come il Sole ſupera tutte le altre flelle e

Pianeti in lucentezza-e ſplendore, Voi vaga di ſapere, prati

cate le perſone. di ſpirito, e dalle quali poſſiate qualche coſa

.. Nn mi tvb per. ap- ;s
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apoprepdere , ed acquistate. ",;Voi' patrocinate le Lettere', e_ le

n il' Arti non meno di quel'che hanno fatto i celebri Vo'-`

firi Antenati , e di quel che ,fa il Vostro gran Conſorte , e

IíVoſirá" dotta_ Nazi0ne:a Voi ricorre ogni Studioſo,e, Let

terato , e Profefioren diſi belle Arti e Diſcipline ,'per eſſer da

Voi incora‘ggigo…ed]animato.—~; ed a Voi ſi volgg'n’ç tutti colo
ro , i quali nellaìiviſiañdella Virtù s’ incamminano per acquiflar

forza exvalore, affinchè al termine delle loro fatiche poſſano

felicemente giungere e pervenire. _Per la qual coſa tutti deb

bono a Voi, o Eceellentiſſima Signora. Ma più u' ogni altro

Vi dçbbqjo, c e ho l'onore d’iliruirvi nella Lingua Italiana,

di cui-andareſ al'tnente facendo acquisto , per aggiunger

la alla vostrarLingua natia ln leſe, çdflalla, Lingua Franzeſe,

che poſſedëteìpèrſettamen'tef -ontentatevi adunque,o` Milady,

che a Voi io'faccia quefla piccola_ offerta perpcontestarvi il

rivercnteí‘animo mio 1;îigiaccheper ora io non rho-pronta altra

coſa da preſentarvi, che ſia degna, e proporzionata al Vostro

altiſſimo talento,'e hobiliffimo ſpirito., 'come per-?altro ſpero

di fare in occaſione più opportuna per maniſeſiare ſempre più

l’oflequio mio e quella infinita venerazione, ch’io vi debbo.

Terminata dopo d'aver corſo tredici giorni la Lava nell’

Eruzione dell’ anno 1760. (a) , ed ellendo rimaſo ſpento nel

pian`ò tutto il fuoco , restò anche tutto il Monte nel ſuo

fiato naturale , ſenza ſvaporare punto di ſumo dalla bocca

reflara aperta nella cima , e dalle altre ſei bocche fatteſi ul

timamente nel piano, e poi da se {leſſe riſerrateſi , come ſi

vede nell’-,appoflaſincilä ultima Carta ;ñſicchè tutto il V'eſir

vio cgmfflryeQun-iMonte …come gli altri quieto. ,eitranqujl

lo: ,a-nzidiè'neflund, avrebbe .detto 4' che in eſſo vi foſſe pri

ma flntozzvefiigiowm apparenza verunanldi -ſuoeozña di ,modo

che niun .Forellier-_o nzìmaffime ne’- primi-,rue anni-Mine; nel
1760. “1761. ,-…e 1764. ſi‘ìaigliaya più-ìlapene--dſir ſalire’alla

cima dalla parte di San .Sal-padova” ſe a‘vcaſo vi foſſe ſalito

alcuno,aveva poco-che appagare la ſua curioſità. Impenciocohè

la forma del Veſuvimera mutata tutta, nè ſi vedeva' farſi dal

fuoco verun lavoro, come ſeguiva prima giornalmente, lavoro

diſſerente’daogni altro,ñ~e di artiſizio impercettibile, e che ſor

-aiì', ì'rr y. al -. -ml *22W* un. ſu ..U Paga* *'Ì

(a) Que-*sta incominciò il di zg‘l‘ Dicembre dell' anno 1759. e ter

~ mind il di 5. Genna-jo'del 1760:: e-corſe , come ſi vede nella-*paſſa

Ìa ultima stampa del mio Libro.
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paſſavaognidìraordinaria maraviglia ('a F. ‘ .nl "r-p!" DLC

Nell'anno r764.eſſendoſi slargata alquanto'quella bocca ,che

unica e ſola era rimasta aperta ſulla cima delMonte ape‘rpendi

²~ colo di Levante ſopra l’Atrio del Cavallo ;incominciò aſvapo

rare il "umo in molto maggior copia, che prima. Pareva, che

veniſſe come per una tromba d’un gran* cammino;e inverſo la

fine dell'anno ſi era allargata talmente la ſuddetta bocca ,che ben

< . ſi poteva dire che era una ſpecie di caverna: onde io mandai

[- , ` uno de’miei Uomini pratici a _viſitarla, avvertendolo, che mi

dicelie,ſe ſi affacciava ancora il fuoco, e_ ſe la tromba d’onde

ſi elevava il ſumo gra dritta, o stava a diacere; e ſe- ſentiſſe

fracaſſo eJ’trepito nel fondo-della medeſimuperchè per Jade

bolezza delle gambe io non poſſo più ſalire la Montagna -, o

ſar da me come ho fatto ſinora queste -oſſervaziom`;ma …go

degli uomini a Reſina , che puntualmente eſeguiſcono qtianto

r

l ,vien loro da me ordinato,e me lo riferiſcono fedelmente .Ri

tornato mi diſſe, che per quelloflche riguardava il fuocorvi.

vo, non ſi vedeva ancora affacciarſi fiamma veruna.Cheaqual

che strepito e romore diefiamma stridente vi ſi.; ſentiva inter›

namente; che poteva peraltro eſſere,che il fuoco foſſe .acceſo

beniſſimo; ma che la fiamma non ſi vedeſſe comparire ancora;

che egli giudicava, che l'accenſione foſſe più tosto inîfondo.,

e non tanto in alto (b); dalle quali par‘ole io compreſi ,F che

poteva eſſer per anche lontana ogni accenſione ed*eruzione ſe

prima altri ſegni,.:ed altri indizi. più chiari non foſſero com

parſi. ñmfl exe 7 un ..2p- \ *1

Seguitò l’anno i765."con pochiſſima variazione, e ſola

mente ſi vedeva creſcere il fumo alla giornata’,evidente ſegno,

che creſceva anche il fuoco inte‘iiormente , facendoſi maggiori

Jun, *nc-vir mt‘fl’nazñfflm N [11"52 buttarmi-:Vu accen-ìz

>4* '~ › , - .'.~ - f;

(a) In fatti,come ſi legge nel Racconto di questa Storia del Veſu

vio‘;ogni volta,che io 'ſono ſalito ſulla Montagna ,altrettante volteho

trovato delle mutazioni fatte dal medeſimo fuoco ': e ercid 'ho voluto

nominare le Perſone, con cui ſono andato , perchè r poteſſe ognuno

chiarire della verità, quando mai alcuno ne aveſſe voluto’ dubitare. ,
(b). Contra il parere dello Scrittore del Veſuvio del'v x754. il quale

opìna ,che “le accenſioni ſi facciano ſempre in alto, e_ inverſo la om

mità della FMontagna"; ma nell'ultima Eruzione paſſata ,cioè 'in' quel

la del x760. com’io notai ſi vide tutto il contrario ;e credo, che ſe

guirà questo' medeſimo delle altre volte e quaſi ſempre, ſeppure non

' ~"~ *mf-'x .. , v "f _’ T” -Î‘,piglia altrabrfprma la'pmontaegna, :MT M Hawk. …l M mr
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accenſioni. ln fatti ſiccome veramente il ſuo” ſi dilatava

nelle viſcere del Monte, nè questo poteva ſcappar fuori, per

chè era pigiaroîl dalla gran materia , che ſi era 'ammontare

nell'antica Piattaforma,"e ſi, era disteſa l’ una fopra‘l’alrm, c_

aveva creata questa nuova interna Montagna,elre avea di baſe

,di circa a quattro mila palmi Napoletani (n);questo gran peſo -

lo teneva` ſotto; e l’aggravava, e gli toglieva ogni mezzo, e

ogni viada poter uſcire da que’legami in cui stava sl- fortemen

te racchiuſo e-imprigionato. k3:. .q "L, ..i -

'Venne l'anno i766. , ſul 'principio del quale -s’ incomin

ciarono a -Vedenſorgere dalla ultima aperta’ bocca della Mon

tagna alcune elevazioni diefian’ime, e talora {delle *grandini di

ſastiurrtfuocati; e nel meſe di Febbraio* ſiſcmirono'aneota de

gli -strepiri e rimbombi-,"comex ſe foſſero; tante cannonate. Ma

non ſi poteva arguire,che doveſſe ſëguire’ una ſollecita eruzio

ne ,perchè una volta questi streoiti erarro *anche più frequenti,

e. le-.accenſioni più continue.-Ma, o íſoſſec, che allora il fuoco

-íi dilauaſſe'gjed-avelle più luogo di ſvaporare,.enon" foſſe tan

to ristretto# e imprigionato,e POICflè-'ſCOFl’Cſ allora a ſuo bell'

-ergioznella Piattaforma (ó); questi non erano allora certi e ſi

,curi'ñ'preludj di vicina eruzione; Crebbero tuttir=questi ſegnali

nelñmeſedi Marzo,"e il di 13.. fra gli altri di-detto meſe i

*rimbombi furono grandiſſimi, talchè'ſi crcderte,che foſſe pre

;cipitata a terrazla cima della iMontagna ,o porzione della me

deſima,- e ſubiſſata dentro alla voragine. -E certamente ſi dil

latò non poco la bocca, ſicchè- le ſere de’giorni ſuſſeguenti,i

mlngiti ſi ſentivano più frequenti; Il- giorno 28., che in quest'

,anno’ſcadde il Venerdì Santo; inverſo Mezzogiorno pareva' da

Napoli che dalla ſuddetta bocca cadoflero due striſce di Lava

delia ñparte dell’Atrio delli* Vetrana , cioè in faccia al Romi~

.- . torioflip) `Si è stimato B’en‘e diſporre ungaltravolta lo .Peccato eMÎſu”

delÎMonte, dalla ſuperfioiehdel Veſuvio fino al Mare ,come sta nella

prima Parteffld’el rſiniov Libro affinchè ognuno veda la diverſitàche cor:

re daquei tempo, in cui con, tutta l'eſattezza ſu preſaſila miſura dal;

tempo QOH’CHÎC.

`;(b) ,Notiſi,`che al-p’r‘eſent’e la Montagna è {notata tutta' ;.,ne può

capire'queste mutazioni, ſe non ,chil’ ha veduta prima del 1756. che

era in una maniera tutta, diverſa', Chi vuol perſuaderſi veda i Rami

dell’ Eruzioni paſſate,,e contempli le divere Lave rappreſentate in

questa' mia Storia da me ſatt’aſi con tutto l’ impegno?, e diligenza e

confronti via via come restava laMon'tagna dopo ciàſc‘heduna’ Eruzione)

..v/*1
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itorio detto di San Salvadore. S’aſpettò la notte per oſiervar

meglio questo Fenomen0,e appena venuta,ſi conobbe eviden

temente da ognuno, che ſiraboccava dall' apertura-una groffa

flrii’cia d’ardente Lava la quale cadendo ſino al luogo detto

il Saſſo Bianco quivi ſi dipartiva in due rami ,"uno ſeguitando

il- ſuo cammino inverſo il ſoprannominato luogo dell’ Atrio

della Vetrana, e l'altro pigliando la dirittura di Portici. La

ſera de’zg. e 30. ſi vedevano le medeſime striſce di ſuoco,le

quali parevano,che nel cadere,ora'ſi estingueflero, ed ora ri~

pigliaſiero fuoco; e nei ſucceſſivi giorni,pareva che la coppa

della Montagna toſſe tutta ſpaccata, e ſimile ad una maſſa di

farina, naſcol'o in cui vi sta il formento , che lievita e com

move detta mafia; perchè nella detta cima ſi vedevano molte

aperture alcune piu corte, alcune piu lunghegalcune più aper

te,alcune piu ſerrateç'dalle quali tutte-però vi ſi affacciava il

fuoco, che minacciavaìdi ſcorrere e dì precipitare a baffo,ma

poi non fece altro, fino al dì IO. d’ Aprile , tcnendoci tutti

incerti del futuro avvenimento; -zcìà`

E‘ (lato ſempre ſolito a ogni eruzione ;vche è preceduto

prìmacdelPaccenſione, rſcotimentot- straordinario' di terreno , o

qualche ;flraordinario rimbombo ; okdelle accenſioni straordinarie,

che hanno preparato l'animo a ricevere francamente edxintre

pidamente quella diſgrazia,che ſopì'a veniva mLLHÌme acol’oro,ì

quali abitano ſotto alla Monta a,e in que’luoghi dove altre

volte ſono flate ſolite a cadere ?eruzioni deſolatricidellgCam

pagne: ma in questa* preſente nullaèoccorſo diſingolarei‘anzi
la mattinaſeguente;cioèil din. Aprilea giorno chiaro,ſivide,‘ì

che la Montagna era leſionata in più parti,e che le leſioni erano

tuttei'n linea perpendicolare,e che dalle riſpettìvefeſſgre ſcaturi

va, e colava a ballo una quantità di bituminoſe acceſe mate

rie,~ che andando ad unirſi inſieme, formavano una quantità ,

o per dir meglio un fiume di .fuoco,accompagnato,da un den

ſiſíimo fumo cagionatotdalla di lui continua , non interrotta

accenſione per cui ardevano i boſchj , e le 'campagne . .:e-.ñ

;LN -Era nel ſuostotale aumento la'Lava verſole ore zo. di

questo ſieflo giorno, quando giunta a piè della Montagna ,

avendo trovato delle Lave vecchie, che le fecero op oſizione,

ella cominciòîla diramarſi e ſpanderſi nelle maſſerie i Andrea

Morſeta, e di Andrea Mortellaro , ma” con moto pigro , e

lento, e durò poi in tal guiſa ne’ſulxeguenti,,gíorrîi’, quaſichè

.:i1 '37*: i- nëîî'zmq Y :TT-.:x202 .un ›. le*

,

\\'



( CCXCIV )
 

le mancaſſero le materie, combustibili, o , che realmente , di

mano in mano che cadevano nei piano ſi ammontaſſero, e ſi

raffreddailero; onde poca strage di territori , ſi comprendeva

che voleſſe accadere in quella occorrente Eruzione .

ll di 14.. Si distÌnguevano-,cre bocche ſole, formate dalia

prima eruzione; una immediatamente ſotto l'altra a perpendi

colo, e verſo le ore r9. del dopo pranzo ſopraggiunle nuova

rifuſa, di Lava abondante, e di color vivace, che ſormontan

do le Lave vecchie paſsò 'a diramarſi nelle maſſerie,di cui ſe

ne parlerà in ſeguito distintamente. -

Continuando la Lava in tal guiſa il ſuo corſo, quantun

que nel procedere avanti ſi diramaſſe in piu rivi or prendendo,

or laſciando le Maſſerie, dopo aver prima ripieno e poi lor

montato un Vallone, ſi poſe a riempiere un ſecondo Vallone

non tanto largo, e profondo quanto era il primo;ma ad eſſo

alquanto inferiore , inverſo Levante, ferpeggiando or quà ,- ed

or là, e costituendo intanto diverſi e diverſi rami , così du

rando in una estenſione non piccola , e non ſi dipartendo di

ſopra alle Lave vecchie, e toccando in tal guiſa qualche rita

glio di Maſſerie , le quali come in appreſſo vedremo , le ha

devastato a boccone a boccone; come dalla apposta nota fuc

›, cintamente vedremo.

ü, Le stravaganze più strepitoſe che ſono occorſe in quest'ul
ì‘ tima eruzione ſono; i molti altiſſimi Promontorj che ha for

' mato la materia,ſormontando ſe steſſa,venendo da prima calda

e‘bollente come era uſcita da principio dalla ſua apertura ed

ora freddandoſi intorno a que’l’romoncori che di mano in mano

ſi fabbricava : eſſendoſi oſſervato che'era composta di Lastra

ni di Lava, e che non correva liquida come ~un fiume di ve

tro strutto, come ha fatto altre volte,ma di differenti pietruz

,ze tutte incalcinate . Quando è stata per terminar l’ eruzione

abbiamo potuto poco oſſervare la ſua qualità; perchè gli

altiſſimi Promontorj ce l’ hanno impedito . Per altro non

vi è dubbio che non ſia nella ſua origine venuta dalla boc

ca deli’Atrio del Cavallo (a) di dove,venne quella del 175i.,

fi- a e quel

(a) Alcuni hanno voiuto dire, che non è venuta:. dalla medeſima

apertura, che feceſi allora ,all' Atrio del Cavallo; ma da altre apertu

re nuove fatteſi li vicino, e accanto a quella. Ma credo, che ciò de;

,'rivaſſe, perchè perdevaſi la veduta del ſuo corſo in uno di quei Pro

montorj.; e che quivi radunataſi andaſſe a sgorgare or ua ,z or là ,"e

ch’e così componeſſe il principio d’un altro ramo ;e poi di diverſi altri.
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e quella del -Î764E’d’ambedue dellelquali ne abbiamo fatta e

ſatta lstoria in questo nostro medeſimo Libro , e ne abbiamo

fatta la ſiampa, e meſſela ai ſuoi Luoghi. Di quì è che noi

non abbiamo ſiimato a propoſito di farne la terza, o più to

(lo la quarta, perchè all’eruzione del 1751. ve ne ſono due:

una fatta dal Signor Franceſco Geri GiardinierzMaggiore di

S. M. il quale poi miſurò con alcuni de ſuoi Uomini la~Mon~

tagna in preſenza mia eſattamente' ſervendoſi de’neceſiarjstru

menti mattematici; e l'altra diſegnata dal Signorlgnazio Ver

' net fratello del Pittore di S. M.’Cristiani\lima Luigi XV. fe

licemente regnante. La q’ualeſiampa è fatta pittoreſcamente,

coll’ordine di proſpettiva , come ognun vede. Del Signor

Vernet, ne abbiam fatto altrove menzione";~ onde nel vedere

queste tre Caffe, ſi vede agevolmente quello, che ha poíuto

fare la Lava in questa preſente Eruzione. f,- -gz *g

W); Del rimanente la Montagna non harſatto, questa volta,

quei ſoliti ſragori, e (lrepiti che ſitſono‘ſenti‘ti nelle antece

denti eruzioni, nè`abbiamo medeſimamente avuto dei,tremo

ri di terra ſe noù‘èiflantaneiffie ſolamente per due o tre not

tilh Si è inteloper altro un cupo rimb`ombo nelle viſcere del

Monte nato, credo “10,- dalla “g‘ran quantità di Lave‘ſche ſi ſono ñ

-fp‘arſe, e ammontate una' ſopra l'altra nella `Voragine, rimasta.

ora,della' Montagna, e’che tengono pigiato e ristretto il fuo

co,nè lo laſciano 'ſprigionarercom’ ei- vorrebbe, e‘perciò urta

intra di ſe ,- e mu’gifce, e fa deglj ſirepit’i‘ n02 ordinari. - .g
:Az-ñ- Si è oſſervato per altr0` in questa “eruzione che la Mon-h_

tagna dalla parte‘çlell’Atrio'` del Cavallo ha l’intonacatura piiî'

debolez’e ſottilefl'ge er‘qgëſib noi veggiamo,'c_’he da questaparte piu facilmente ſipapre e verſa la liqueſatta‘ materia;cosi

è intervemîto' nell'anno 1750.",6 5-1. in cuiùincominciai questo

mio Libro; così intervenne nell'anno 1754., così "pure nell'

anno' 1.760. come ſi vede’nellëappoll’e Carte :IW 2;*** 'ì

Questo medeſimo fa vedere,o almeno -fa' ſoſpettare‘aſſai,

che qualora ſiano ?per ſeguire altre eruzioni ,- ſempre questa

parte della Montagna ſarà più d’bgni altra ſoggetta alle aper

ture, e fratture, e iîiconſegueñza alle arſiqni , ed incendji.r

Di modo che il terreno ſituato da questa bandavſarà ſempre

più facile a perderſi ,- e ad eſſere occupato dalle' Lave. Che

però `i Padroni- deîñterritörj‘, che ſi trovano in-'questì luoghi

hannqh‘più che ogni altro da temere della loro rovina', el co

-äan - 0~
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loroti quali hanno ſofferto in questo tempó ’,`~ che ſon ſeguite

queste tre eruzioni,e che èloro rimasta qualche coſa, debbo-ì`

no più d' ogni altro star ſempre dubbioli dl non perdere il

rimanente . - “

Ed in vero ſarebbe ſeguito ciò questa volta ,ſe la materia

non aveſſe formato avanti le ſue steſſe tracce, tanti e tanti

alciſiimiñpromontorj, che ſi ſono di mano in mano opposti al

la prodigioſa ſua quantità ’; ed hanno ritardato il ſuo corſo

per dei piani inclinati, or formando dei Monti di nuova La

va, or ammontandoſi ſopra la Lava vecchia , ed avrebbe in

ondato moltiſſime Maſſerie , e la stella Torre della Nunziata

dove indicava la ſua prima direzione, ſarebbe anch'eſſa ſiata

al cimento di eſſer bruciata.

Per questo fu' ſaviamente portata altrove la polvere, che

ſi trovava in.que’magazzini , e ſi stette con grand' attenzione

e cautela per opporſi a tutti que' caſi e diſgrazie, che foſſero

potute occorrere in questa congiuntura ; non potendoſi lodare

abbastanza la premura , e la diligenza dimostrata dal :Signor

Capitano d’Artiglieria D. Augusto Ristori il quale preſiede ai

Lavori che ſi ſanno da pó‘chi anni in quà alla Torre della

Nunziata a conto, e a nome di Sua Maestà in quella nuo

va Real Armeria', Cavaliere di grande abilità e di gran ta

lento, indeſeſlo* nelle applicazioni ,~`e fatiche ſiano di, qualun

que ſorte ſi ſiano : A cui anchevio debbo molto in questa

Narrazionp , avendomi al ſolito ſomministrato o tutto , o

buona parte di quel che ho ſinora ſcritto,iperchè-per la mia.

età non poſſo fare quelle gite che io faceva una volta veden

do le ,coſe ‘prima di ſcriverla* c‘q’emiei propri occhi per non

prendere sbaglio veruno: ,,come voglio ſpeſa-re, che ſia occor

ſo anche preſentetnente; perchè il _Signor Riſiori è, come ho

detto; un Cavaliere mol giudíeioſo, ed attento,e deſideroſo

di ſagorir chiccheſſia, q ando ſil biſogno lo richieda, e ſe ne

porga'la congiunturann~ ha

F’Non ostante i m‘olti e grandi Promon'tor-i-_che come ſi è

detto ha formato-la Lava ammontandoſi l’ una`ſopra l’ altra ,

pure ſi -ſ0n,perduti diverſi pezzi di maſſerie,i Proprietari del

le quali, che hanno ſofferto danno, fino a tutto .il meſe di

Novembre dell’ anno 1766., ſono i ſeguenti ; e ſi, può dire,

` che per iidanni , che doveva ſare; ella non abbia fatto nulla;

o per lo meno, poco aſſai. , 3… ., A.

~t a ~ . An'
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Andrea Morfeta ha perduto moggia di terreno -ó'——- a è

Andrea Mortellaro moggia —-—-————---.7-__. 3

Gaetano Angriſano -—~—-ó-ó--ñ___.-__..__ o .i.

Andrea' e Niccola Barbieri fratelli moggia ——-~——— 3 '

Franceſco Ciavariello inſieme con due ſorelle dette le

Monache moggia ——-ó--—.-____..- 3

Aniello Sardiello ————óññ—_--__.._.._ 4

Domenico Carotenuco—-—..__..__—_..__ z L

lpolito Aliardo Affittatore di D. Bernardo Buono—— 4

l.` In tutto ſono moggiañññ 2.2. Î

ln tal maniera terminò la preſente Eruzione , restando

fredda tutta la Lava ,the era corſa per' otto meſi interrottamen

te cüviſae ſeparata da que’ tanti diverſi Promontorj, ehe ſi era

formata da ſe steſſa, .eſiendo pur rimafla coperta la Buca, che

ſi_ era aperta all' Atrio del Cavallo , dacui continuò a traman

dar fumo il meſe di Novembre e di' Dicembre; ma non già

'tanto,che ſi doveſſe temer vicina qualche altra Eruzione , co

munemente parlando. Dico comunemente parlando , perchè ci

è chi dice, che ci ſono ſiate delle notti .ſu i primi giorni

di questo anno 1767. , nelle quali afferma d’ aver veduto (a)

ſulla montagna delle accenſioni , e che vuole attribuire le ro

vine che minacciano tante caſe di Napoli, che ſono appuntel

late,e che una di eſſe caſcò fra la' notte, e il giorno IIa' di

Gennajo pei terremoti continui, che ſeguono; affermando pu

re molti altri,che gli hanno ſentiti eſſi medeſimi',evogliono,

che non ſolo in Napoli; ina-anche tutti quelli altri terremo

ti che ſi ſente eſſer ſeguiti per'tutta Italia , e particolarmen

mente in quei giorni, o ll intorno , per tutta la Toſcana;

' O o imper

. (a) ,Quel che è infallibile e certo, c che lo vede ognuno eo' ſuoi

propri occhi, ſi è che due ſono i Cilindri di ſumo che svapo'rano in

queſto meſe di Febraio i767. uno viene dalla Voragine rimasta a per

pendicolo inverſo l’Atrio del Cavallo della cima della montagn‘a ; ed

un' altro inverſo l'Atrio del Cavallo medeſimo , dove biſogna che vi

ſia testata qualche piccola a ertura ;e questo Cilindro è minore di

quello della ſopranominata oragine; e piaccia a Dio ,che la coſa fi

niſca ſolamente a fumo; eſſendochè io ne ſo cattiviflimo prognoſtico.

Bene è vero, che questi fumi biſogna oſſervare , ſe ſono permanenti

o fiſſi, o istantanei , ed accidentali ,* perchè allora ſi potrebbe tornia

re altro giudizio'. ‘
o
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imperciocchè' il dl ar. ne furono ſentite due ſcoſſe nella Cit

tà dl Firenze molto leggiere; e molto più fiera ne fu ſentita

una ſcoſſa-*a Piſa, nel medeſimo giorno, dove ſeguì anche

qualche rovina-di palchi e di cammini, rimanendo nelle mura

lie diverſe fellure, ſiccome in detto giorno 7.1. ſeguirono due

colſe di terre'moto a Livorno, una delle quali fu molto ga

gliarda,edñebbe pure correlazione,e conſenſo colle due ſopra

nominate; eſſendoſi accompagnati due incendi, uno il dl r8. in

Livorno, e uno il di r5. in Cortona: in ſomma ſi vuole,che

tutti questi incendi e terremuoti ,- - ma particolarmente questi

ſecondrderivino dal fuoco ſotterraneo, che corriſponde inſra.

d,i_ſe`; portando per eſempio non ſolo quel che è avvenuto

tante. altre volte , ma'che nell' anno 1767. che ci' è stata

l’ Eruzione al Veſuvio ci ſono stati de’ terremuoti famoſi in.Co

stantinopoli; alla Martinica; all' iſola di Cuba, il dì Il. di

Giugno; e poco dopo all' [ſola di San Tommaſo appartenen

'te a' Daneſi, per cui è testata rovinata quaſi tutta quell' lſo

la, ed altrove ancora. Ma di queste comunicazioni di fuoñ'

,co dentro la terra,e di queste accenſioni abbiamo detto qual.

,che coſa , benchè .alla sfuggita, nel nostro Libro non volendo

noi tratt‘ar di propoſito questa _materia , la quale ſarà ſempre

un opinione o più probabile, o meno probabile, e non avrà

nulla dl certo, e di ſicuro. '

E tanto può bastare per dir qualche coſa ſull' ultima ſe

guita Eruzione del x766.
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.CHi voleſſe provvederli della Storia ;Amica e Moderna

. del Veſuvio, in due-Tomi--imquarto ~ſcritta~ dall? Aba

te ;vlecatti Fiorentino', e parlar col ;medeſimo , ozſervirli di

.lui per vedere le coſe piu~ rare di Napoli., di Pozzuolo, di

Pest, diñP-ortici, di Pompei, di Capo di Monte. ee.. basta.

mandarlo añchiamare', che sta di-caſa fuor della Porta_ di

_Chia-ja VlClflO al Quartier degli. Svizzeri , .e propriamente in

una _caſadel-Signor MarcheleñCurtis,-. nella via. che mena a

Santa. Maria- in Portici. l detti due`ſuoi 'Forni del Veſuvio

.ſono aboelli'ti 'd|’~ diverſe stampe .de’ 'piuzceſebrh Profeſſori in

intaglio, e _in diſegno, e fondi-cinque in ſoglio,e,, cinque' 'più

~_ piccole poste a ſuoi luoghi nei due Tqmimuantunque ſi ven

dono anche ſciolte pel prezzo di quindici Carlini. l due To

mi colle medeſime vagliono una doppia di Spagna , e chi pi

glia gli allortimenti delle stampe ed i libri, è ſicuro di avere

tutto quello che ſ1 dee aggiungere a detti Libri, eſſendoſi il

Signor Abate Mecatti impegnato di ſcrivere di mano in ma

no ciocche~ poteſſe avvenir mai ſopra il Veſuvio; mentre egli

vive, e prendendo per Aſſociati quelli che lo favoriranno; e

pìerciòſha biſogno di riceverne eſſo i propri nomi, per regi

rarg i. ~ ~ ’ ñ

Similmente, ſiccome questi due Torni ſono uſciti,e par

ticolarmente il ſecondo; a poco a poco, e qualora ſeguiva

qualche Eruzione ; chi aveſſe preſo qualche terrina addietro

questa Storia, e non l'aveſſe totalmente compita, e [adeſi

deralſe terminata, basta avviſare detto Signor Mecarti , che

ſubito ſommimstrerà il rimanente , con notargli la ſegnatura

dell'ultimo foglio colle parole ultime con cui termina detto

foglio che con poco prezzo egli otterrà quel che gli m-mca ,

dicendo di piu a chi deve conſegnarlo, caſo che il com-nit

tente ſia lontano; e dirgli ſe è in carta reale, o comune per.

chè ci è qualche Copia della Seconda Parte in carta reèlÉ-f.

' l



Chi voleſſe altre ſue Opere da lui fatte da che ſt ritro

va in Napoli, queste ſono co’ ſuoi prezzi.

Storia della Città di Firenze , 'la più conti

nuata e compita che finora ſia uſcita in quarto To

mi due: incomincia da la _ſua fondazione fino al

lóoo. in carta comune ———————

' La medeſima in carta reale

Storia della Nobiltà di Firenze, Senatorista e

Priorifia in quarto carta comune —

Detta in carta reale —-——

Storia di Lombardia e di Genova Torni quattro

in ottavo carta comune

Detta in carta reale

_ Spirito delle Leggi tradotto dal Franzeſe con

note in quarto carta comune --ó—

Detto in'ñ-çarta reale

~ſ .

-—

80.

Chi deſideraſſe le stampe delle carte colorite , e come

miniate, vagliono ſei cat-litri l’ una grandi, e piccole.

..
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’ ì ON poteva andare più;

' Pompoſa,e di ſë steſſa

più ſuperba questa mia

Continuazione delle di

Verſe Eruzioni del Veſuvio , che
io hoñ dato poc’lanzi alla luce per

com

 



 

compire *il Racconto. Istorico Fi

loſofico , che ho fatto , ſul mede

J ’ ſimo , quanto in Vederíi ſregiata

` ſ dell’ eccelſo Nome dell’ E. V. alla

. ì di cui Illustriffima Caſa , io devo,

,12 e tutta la mia educazione, tutto

' il mio eſſere, e tutta la mia Vi

ta . Imperciocchè col degniffimo

Padre Vostro Signor Marcheſe Se

nator Vincenzio , e co’ nobiliſſlmi

Signori Canonico Gabbriello Sud~

decano della Santa Chieſa Metro

politana Fiorentina , e col Signor

Marcheſe, Bernardino ſuo‘i Frate}

li ,'*e- Vostri Zii , creſciuto , ed

educato_ io) ſui ; ho ſervito in

qualitàffidijSegretario , in Roma, __

ed in Firenze, per lo ſpazio "

quattordici il ſuddetto Signor. -

~, Ca- 3' e *
*if-da.

 



Canonico Gabbriello ; e dal ge

nerofifiimo Signor Marcheſe Coſi-

mo Vostro Nonno mi ſu conferito

un Benefizio Ecclefiastico, con cui

potetti aſcendere al Sacerdozio:

in ſomma in caſa Vostra fino da

fanciullo mi ſono riparato ſempre

con tuttii miei, e in eſſa cre

ſciuto , educato , ed aiutato Va

lidamente , ho potuto , e attende

_ re a’ miei fludj, e perfezionargli ;

e alcurie delle mie opere , qua

i lunque fi fiano, produrre al pub

blico , e meritare l’ approvazione

de’ nostri concittadini, e de’no

flri Letterari . ll perchè eſſendo

io coſa tutta Vostra, e del-la Ec

cellentiffima Vostra Caſa, non po

trei eſprimervi qual giubb‘ilo e
ſi a1-



-g .

allegrezza mi nacque n‘elìcuore,

quando io Vi rimirai nell'anno

paſſato quìgin Napoli. Concioſ

fiachè eſſendo allora finiti ſedici

anni che io manco dalla mia Pa-l

tria, io non avevaavuto la ſor- p

te di perſonalmente" conoſcervi: : ‘

ma rimaſi ſorpreſo dalla Vostra

affab’ilità, gentilezza, e Corteſi-aa,

de’ Vostri dolci ed amabili Costu

mi ;delle infinite cognizioni, che _

avete acquistato, e che ac'quista

te tuttavia ne’viaggi,çhe intra

prendete infvarie Corti dell’Eiiñt-'ì

ropa‘ , e di` lÎlÌl-l’e , e mille doti , ‘

dell’aanimro, colle quali; i* Vostri

gloriofi Antenati‘non-ó ſolo ñimi- e!"

tate 5 ma gli ſuperate anöora di.

granñ lunga. Quindi-'tè, che amar

to,



to, e venerato da tutti, Vi di

.,stinguete ſingolarmente , e fate o

nore a Voi ,e alla Vostra Caſa, ed

alla Patria d’ onde traete la Vo

stra origine , Per la , qual coſa

_ avendo io proſeguito, e tirato a'

fine la mia Storia del Veſuvio;

a cui, fino dalſanno *1751. per:

obedire agli" altiſſimi comanda

menti, di chi impor me gli po

tea z diediveomineíamento; a chi

meglio poteva, e doveva :bindi

rizzarñe queste ultime Oſſervazio

ni, che a Voi ,"al di cui Sanguè,.

e nobiliflìma Proſapia ſono tenuto

ed obbligato cotanto? Ricevetela

adunque Illustrìffimo _ed Eccellen

tiflìmo Signore ,,,zeolla ſolita Vo

stra: innata benî'g‘nità, e magnanió

mo

,



-mo cuore; e ſe è 'piccolo , e tenue

il dono , che io Vi offeriſco , arn

plificatelo Voi colla generoſa Vo

{tra Clemenza; e al ſupplichevo

le Autore , che con tutto l’ oſſe

quio Ve lo Preſenta , la Vostra

Valida. Protezione benignamente

accordare; che forſe' avverrà, che

in altro tempo , ed4 in altra più

opportuna occaſione ſarà per ma

nifestare al Mondo quell' altiſſima

stimaflzon cui Venera Voi ,e l’Eci cellentiflìma Caſa Vostra , e pro

.fondamente s’inchina.

'Di V.E. '.

_Umìlflſin ed obbligati/i. Ser-vida”

_Giuſeppe Maria Mecatti.

Napoli to. Marzo 176:; l l…
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I N D I C E

DI QUELLOÌICCI-BENJHE%IÈESTO LIBRO

TErremoto che ſuol precedere , e accompagnare ogni Er”

zione pag. II .

Deſcrizione della L'a-va pag. 1V. interrottamente. fino a pag** '

CXXXVI.

-Diario del corſh’, che ha fatto la La-va pag. VI_- eon (varie oſ

-fervazg’oni fatte nel corſo della medeſima , che leggono

` *nel Diario. ' ' " ‘ .

.Nota ideale del danno cagionato a diver l 'dalla Liz-va ag.

XXVIII. Altra ſimile pag. XL]. Altra :mile FagLXXX I,

Nota ;latta di tutto il danno pag_.CCCXLV I.

Lettera e] `S‘ignor Franceſco Geri Gzardinier Maggiore di s. M.

;ſiciliana ſcritta all’ Autore , e di conto di 'varie offer-vazio

ni da lui fatte pag. XLV. `

'Lettera del Signor D. Giovanni Morena all' Autore ſopra *vari

- dubbi ſoambie-uolrrtente proposti intorno aIlaLa-va ag. XLIX.

Lettera prima del `ſignor Conte emme ſpettante al aViſita da

effb fatta al Veſuvio pag.XV. ,

Lettera II. del medeſimo ſulla medeſima materia pag.LVIII.

Lettera III. del medeſimo ſul medeſimo ſoggetto pag. LXII.

Lettera I. ſcritta da un Amico di F/renze'a/f Autore, doman

dando o ſcioglimento di 'vari dubbj, e Particolarmente que[

lo della penetrazione nel Veſuvio dell' acqua marina pag.

LXXVHL ~ › `

Riſpoſta dell'Autore al medeſimo , e intanto. ſi difende dalla.

calunnie, e cenſure del Nove/lista Fiorentino pag.LXXX.

Lettera II. dell' Amico di Firenze pag. XCIV.

Diſcorſo I. dell’ origine, e ”mic/2m?, e ſituazione del Veſuvio

p’ag. XCVII.
.Carta ſignificante lo stato del Veſuvio prima dell* eruzione deli

163 I. pag. CVIII.

Riſpoſta dell’ Autore alla Lettera II. dell' Amico di Firenze

päg.CXXXL

Diſcorſo _IL delle materie,eloro Aſcenſione nel Veſuvio, della

_ lora Liquefazgwe, Bruzzone, e Moto pag. CXXXVH.

A Iſle
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( Il ›
Introduzione al Catalogo delle Eruzioni del Veſuvio del .ſignor

~Conte Garanti Patrizio Piſano pag. CLIX. .

Catalogo dell'Eruzioni fatte dal Veſuvio del `ſignor Conte Cd

tanti uddetto pag. CLXIIL

Diſcorſo III. dell’Eruzioni-ſeguire nel Veſuvio, e maſſime del

le due piu celebri,l una ſeguita l’ anno del Signore LXXXI

come più comunemente ſi vu0le,e l'altra l’ anno MDGXXXI

pag. CLXXII.
.e Carra di come rimaſe il Veſuvio, e il Paeſie adiacente al me

lma deſimo dopo laſuddetta Bruzzone del i621. pag. CCXI. _

Digreſſìone ſhpra le due amicje Citta‘ di Pompei, e d' Ercola

no pag. CCXLIX. ~- ..i ~

Carta del `ſignor Franceſco Geri (ſimo/?rante la preſente Eru

‘ zione , preſi) il punto di veduta proprio di dove sbocco la

Lava all’An-io del Cavallo pag. CCCXXXVL

Diſcorſo IV. Dimostrazione di quanto è OCCOÌſO nell’ ultima Eru

{ione del Veſuvio con le miſme de’ territor/ , che ba occu

pato la Lava ; colla nota de’ danni _cagionati ai Padroni di

detti territori, e con varie offervazéonixhe ſi /Îon fatte in

qulest’anno MDCCLII. fino a tutto l meſe di Luglio , tanta

ne corſo che /Ja ſarto la Lava , e ſue adjacen e , quanto

fuori, e dentro al Cratere del Veſuvio pag. CCC XXVII .

Offervaz‘ioniflbe ſi ſono ſane da diverſi nel Veſuvio , avanti

nel tempo,e dopo que/l'ultima L'azione-,fino a tutto il meſe

di Luglio di questo anno 1757.. pag. CCCLVIII.

Oſſervazioni di Monſ. Delaire pag. CCCLX.

Oſſervazioni del signor Conte Corafa‘ Mareſciallo di Campo,

e Colonnello de’ Macedoni , o :ano Albaneſi al ſervizio di

S. M. Siciliana pag. CCCLXX . _

Oſſervazioni del Signor Franceſco Geri Giardini” Maggiore di

S. M. .S‘icialiana pag.CCCLXXXVllI. ;z ,

Carra dello Spaccata della montagna del medeſimo Siqnor Fran

ceſco Geri pre/*ſ0 il Punto dalla parte dlNflPOll pag.CCCIC.

Oſſervazioni del Alzate Mecatti Autore del Libro pag.CCCC.

Carta del corſo della Lava ſecondo il ,Quadro fatto della. Pre~.

ſente Eruzione dal' celebresignor Ignazio Verne; Pittore Avi

gnonqſe Preſa il punto dalla parte diCaflel/nmare pagultima..

Pri
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Rima di rifeirire ciocchè èavvenuto negli ulti

mi giorni di Ottobre diquest’ anno 175Lnell’

Eruzione, che h’a fatto il Veſuvio di quella

materia craſſa e bituminoſa,che acagione del

ſuo moto i Napoletani chiamanoLmua,ène—

ceſſario, ch’ io premetta alcune coſe, dalle quali

- ~ ſi può arguire quale folle la cagione,per cui

ſi crepane una delle ſalde,o per dir meglio,una delle guancie

della Montagna: Che coſa ſia questa LflvazE dipoi ſeguitere

mo con ordine,e per via di Diario,narrando glistrani acciden

ti, che ſonovoccorſi, e i gravi danni, che ha cagionato,acciò

ognuno refli inteſo dalla cauſa, ed effetti di questo Fenomeno;

il quale‘per quante idee,che uno poſia formarne,non può ima

ì’ì‘ó`

.:A ..

 

 
 

ginarſi(quando non l’abbia visto co’proprj occhi)quanro ſia stra- '

no, e maraviglioſme posto da parte il danno,che ſoffrono que’

meſchini ſovra i beni, e fondi,de’quali egli è ſcorſo;non può

dirſi quanto _ſia ſorprendente , e quanto meriti d'eſſere ocular

menre veduto, e contemplato. A

Il di 2.3.del corrente meſe d’ Ottobre dopo le ore I8.dell’

orivolo Italiano, e poco prima delle ore 12.della mattina dell’

orivolo Franzeſe ſi ſenti una ſcofla di Terremoto.Questainco- q

minciò prima con un romore ſotterraneo,come d’ un carro ruo

taro,il quale ſotto il pavimento flrepitoſamente correſſe, epo

ſcia tremò la Terra per mezza fl-vemnriflzſicchè tra il rumore

ſopraddetro,eil tremore della Terra, poterre coníifler tutto in

una Ammar-ia inriera. Varie furono le opinioni ſovra la cagio

ne di questo Tremuoro. Pretendono alcuni, che foſſe un Tre

muoro di Terra;ed altri,che dai ſotterranei fuochi della Mon- 7

tagna foſſe cauſato: poichè quando il Veſuvio fa qualche magi

giore erurrazione, ſuole bene ſpeflo ſar dalla bocca, o ſiano a

perture del medefimo(che in oggi ſono tre,e ſono nella cima

della Montagna ) diverſi ſcoDpi, come ſe foſſero tiri di canno

ne,eſuole menare in alto delle pierre,equindi alzare,edilatare

iù del ſolito le fiamme,e far taloraintorno á‘lle radici tremar

a Terra,affermando coloro,i quali abitano più preſſo a detta

Cima, che di questi piccioli Tremuoti ne ſentono ben di fre

quente. Ora questo Tremuoto, pare, che poſſa dirſi con qual

che certezza, dal fuoco interno della Montagna eſſere derivato;

sì perchè coloro i quali abitano più appreſſo lo ſentirono uni

verſalmente,e più gagliardamente,~perdendo via via di forza preſ

2. o



r IV)
ſo- di coloro, che più stanno diſcosti dalla Montagnzmedeſima,

perchè a Napoli ſi ſenti meno, e non ſi ſentì da tutti:slan

che perchè,come ſi può dall'effetto dedurre,ſulla Montagna ſe

gu) il maggiore ſcuotimento,per cui con fondamento ſi può con-di..

' getturare,che fin d’allora ſit'aceſſe l’apertura,da cui poi la not

` te del dl 25., a ore quattro dell’orivolo Italiano, e a ore dieciſſ"

dell’orivolo Franzeſe incominciò a sgorgare la Lac/1, comodi

fli’ntamente diremo in appreſſo.

Ma perchè ognuno relìi meglio perſuaſo coſa ſia questa La

-ua,epoſi`a idearſi,come mai questa ſcorra ed impietrilca,ouan

do finora ſi è creduto non ſcorrere ſe non che liquida , e pa

floſa, ancorchè ſia tutta di fuoco, e ſembri anii una pasta. di

fuoco: farà neceílario porſi avanti degli occhi, per concepirne

.*qualche idea, una gran caldaia di vetro flrutto,o ſia piombo,

perchè questa La’va èſimile ali’uno,e all* altro; eflendoinfiam

mata, ed acceſa,come il vetro strutto,- e ſcorrendo come ſail

piombo, quando ſi verſa dal Coreggìuolo,il quale non a goc

cia a goccia egli cade, come l'acqua, il vino,e *come tutti gli

altri' liquidi,ma in ſrammenti,c in pafielli uniti inſiemezben

chè da questa La-vfl,quando ell’ ha preſo il ſuo corſo,elattodi

ſe canale,cadano dalle bande,come ſottili arene', elimaturadi

ferro inſuocata,che poi aggranellata inſieme ſiconverte,e fa co

me una ſchiuma, ma peſante, di color di piombo bruciato più

comunemente,*ſicchè il di lei peſo fa credere,che 'anche vi lra~

no meſcolati in eſſa de’metalli.Si chiama da’NapoletaniLav-ſz,

perchè quando è liquida ella ſcorre:ed ogni coſa che-ſcorrem

xivo, La’ua da eſiì ſi appella,quaſi Lavanda, dal Latino Lotto : ond’è

ñ che uell’ac ua iovana che .cade da’ tetti e ſcorre nel mezzo
q q P ’ J

della via,e che iFiorentini chiamerebbero Riqqenolo,dal Latino

Rivulus,dai'NapoletaniLa-va ènominara. Quelia materia adun

que ſcaturiſce come una fontana di fuoco,0 ſia di vetro strpt

to, e` in diametro più largo, o prù stretto ſecondo che l a

pertura d’ onde ſi verſa.F1nora perquanto ſirrcordino tuttrque

fli abitatorí, che stannointorno alle radici delVcluvro,zha ſgor~

gato, e gittato fuori dalla ſommità, ed orli delle tre aperture
vdella Montagna,che( come ſièdetto) era una ſola,'e non èſgran

tempo , che tre ſono diventate . Quando incomincia a icatrrrr re uole_

-nel cadere in terra agglomerarſi, come il p1oml_›o,e fermarſi dl

b, › aſſo in paſſo, fino a tanto, che un altra mafia alla prima non

ſi uniſce,e quando ſi è unita,allora la prima ſimuoveom qluel

a
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la guiſa, che un onda incalza l'onda, nando viene a ferireil

lido. Via via, che acquista moto,quan o la materia non man

ca,e non trova oppoſizione di cammino,ella -ſi mette in *cana

le, e fa un argine dall’ una, e dall'altra banda, ſcorrendo ella

per il mezzo,e dilatando- l’argine,e acquistando maggior moto,

molto più q'uando ell’ è in declivio, e che ſcende dalla Mon

tagna . Ell’ è tutta inſuocata‘, e pare veramente un fiume di

fuoco; e quando perde il moto, e che 'non ſcaturiſce più , ſe

s’ uniſce inſieme, diventa una Montagna;ſe cade in frammenti,

ogni pezzo uando ſi fredda è una dura e peſante pietra, ap

punto come uro ſi fa il' piombo,ed il vetro uando ſifredda

no: con questa differenza, che il 'piombo, ed i vetro meſii al

fuoco ſi struggono ſubito, e s’inliquidiſcono; lo che non soſe

accaderebbe di questa Lrmml Naturali dicono di si,ma nonſi

crede tanto ſacile;e ſi liquefarà,Perchè tutte le Terre nelle F0r—

naci al molto, e molto fuoco ,- chi prima, e chi dopo cadono

liquide ,e ſi ~pietrificano. E’ però vero, che avendo SUA MAESTA’

fatte ſegare, e tirare a pulimento alcune Tavole di questaLn-va

impietrita, eſſendoſi posto ſotto alle medeſime il fuoco, hanno

imbarcato , piegandoſi , e accartocciandoſi alcun poco ;ed eſſendoſi

rivoltate, col medeſimo fuoco ſotto,ſono ritornare nel loro pia

no come erano prima. `

Egli è anche da oſſervarſi,lche questi ſcogli, e monti di

matetiadel Veſuvio,che ſièimpetrira, ſi chiamano tuttavia da'

Napoletani Lava; dovendoſi intendere quando elfi dicono,che

hanno rotto,o ſatto una Mina alla Law;che hanno rotto,e

fatto una Mina a quella pietra, che una volta era Law,eche

preſentemente èdiventata tutta una Montagna;eſſendochè questa

pietra la rompono,e ſe ne ſervono nelle fabbrichemelle mura

glie, ed in ogni ſorta d’edifizio,'ed è ſorte, e conſistente più

delle altre,e ſichiama fabbricare collaLmvamon intendendoio

di dire coſa. ſia questa Materia,e di che composta;laſciando ciò

a iFiſici,e agli‘Speculativi,che meglio dirne lo dirannozquan

tunque come dice Lucrezio: X.

Felix, qui potuir rerum cognoſcere muffa:.

Tutto questo adunque remeſſo è da notarſi , che la ſera

del dì 2,3'. in cui era occo o il Terremuoto,la Montagna get

tò nella Cima maggior quantità di fuoco del ſolit0;il medeſi

mo intervenendo la Domenica del dì a4. tanto il giorno, che

la notte. La qual coſa iNapoletani ſogliono attribuire a buo

“9
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" no augurio : perchè credono eſii , che quanto maggiore 'è il ~

fuoco, che fa la Montagna , tanto più abbiano stogo i fuochi

ſotterranei, e conſeguentemente ſi ſia più ſicuri dagli ſcuotimen

ti, e Terremoti.

La mattina del dl 25. la Montagna fece il medeſimo fuo

co, e forſe anche maggiore, ma ſenza alcun rumore, come il

giorno antecedente, coſa ſtimata inſolita, e particolare, lo che

continuò fino alla ſera, in cui ſi vide il fuoco andare ſceman

do; ma non ſe ne fece caſo veruno , perchè molte volte era

occorſo il medeſimo. ’

Lo steſſo giorno 25. a ore quattro dell’ orivolo Italiano,

e a ore dieci della ſera dell’orivolo Franzeſe, nel luogo detto

l’Atrio del Cavallo; così chiamato , perchè nella pancia dellai

Montagna vi è una ſchiena eſporgente in fuora,come d’ un Ca

vallo, ſotto della qual Montagna , e ſchiena , vi è una ſitua

zione appunto fatta come un Atrio; distante dalla cima della

Montagna un miglio, e mezzo in circa; il ual Atrio del Ca

vallo è volto tra Levante,e Mezzogiorno; 1 fece un'apertura

di otto palmi di diametro, d’ onde uſcì in un tratto questa ma

teria, che chiamano Lava,es’avanzò un poco inverſo Ponente.

Ma quivi trovando un argine di diverſe Lave antiche compo

sto , ſi arrestò , e voltoffi , e ſi diviſe in due rami , uno più

piccolo,e l’ altro più grande,calando ambedue a baſſo col me

deſimo moto ,elalciando nel mezzo una Montagnuola di. pietra.

di Lava, come un Iſoletta, riunendoſi tutt’edue i rami,efor~

mandone un ſolo al luogo detto il Cognola , il quale divide

la giuriſdizione d’Ottajano, da quella di Boſco Tre-Caſe ,talmen~'

te che la mattina de’zó. a mezzogiorno ſi era avanzata circa

un miglio, e incominciava a piglire il piano nel Territorio di

Michele Vitiello.Fin quì aveva preſo di latitudine circaa 300.

Palmi ; ma di quì in poi ſi dilatò anche un altro poco . Ma

ſiccome nel procedere trovò il Vallone del Fruſcio,cosicalan~

do nel medeſimo lo empi, e ſuperò in diverſe parti circa pal

mi 50. _In questo Vallone adunque entrata,venne aristringerſi,

e a fare un corſo più violento , _non ſcorrendo piu come la

pasta, e di maſſa in mafia, ma liquida; [a qual coſa ſorpreſe

ognuno , e particolarmente la gente del Paeſe , a cui parve

nuovo questo Fenomeno , ed aveva finora creduto ſempre il

contrario . Che però non era giunta la ſera del detto di a6.
che aveva fatte altre due miglia di cammino , ritrovandoſiv

appun
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appunto ſopra la via,che principia nel Mauro d’Ott-ajanmpoco’

ſopra all’Osteria di Buonincontro,dove circondò in un ſemicir

colo la ſua Maſſeria, e restando il Caſino del Baron Bonincoſh

tri non più che 2-10. palmi lontano dalla La'va ; di cui ſe ne

di’staccò un ramo diſotto dal Vallone del Fruſcio, e arraſentò

la ſua Oiieria,e quindi le caſe dì Giovanni, eFratello .di Bal

zano, fermandoſi nel cammino, che conduce da S. Maria Gia

cobbe alla Torre della Nunziara. .v

Dalla parte del Mauro traversò la via maestra,che condu

ce al Caſino del Boſco,e andò a terminare ſotto la Rotonda.

Um braccio paſsò per mezzo la Cerqua,e terminò mezzo miglio

ſotto.Si notò che pel pendio laLa-va camminava in ogni ora pal

mi 960., e pel piano camminava in detto ſpazio di tempo pal.

mi 8%. Camminando per la pìanura,era di larghezza nel fron

te palmi 660. di altezza palmi 16,1; nel pendio camminava co

me un fiume alta pochi palmi. l 2'- , v

La mattina del di 27. ſiccome la La-vfl era nel piano,co—

sì non ſi allungò tanto, e fece minor‘cammino,ma fi allargò;

e fino dalla ſera entrò nella Maſſeria del Barone Don Luca Maſ

ſa. Quiví pre-ſe ſubito più di 300. palmi di latitudine , ſicchè

anche ſu questo principio parve,che voleſſe recare a detto Ba

. rone un grandiſſimo danno, e la ſua rovina. Si notò, che alla

cima delia Montagna del Veſuvio era mancato il fuoco,ed il

fumo affatto.

La mattina de’ a8. ſiccome abbondante materia e'ra ſem

pre ſgorgata dalla ſorgente della La-ua, così andava questa ſer

peggiando , e dilatandoſi per la Maſſeria di detto Barone, ar

dendo qualunque materia ſe le pareva d’ avanti , e dividendoſì

in più rami , alcuni de’ quali ſi arrestarono; ſcorrendo però

ſempre quello di mezzo, come un Fiume. In detto giorno fu

rono fatte varie Proceſſioni di Penitenza , portandoſi tanto il

Ciero Secolare,che Regolare,di Boſco Tre-Caſe,e della Torre

della Nunziata a piedi ſcalzi , e col canapo al collo fino `in

que’luoghi, chiedendo a Dio pietà, e miſericordia. Sua Mae

stà la REGINA venne in questo giorno colla ſua Corte, a ve

dere un così miſero, e compaſſionevole ſpettacolo, e il ſimile'

1fecero molti Nobili, e Magnati, e Fore eri restando ognuno

commoſſo, e ſorpreſo da un inſolito'fiupore, e ipavento.

Nel giorno 2.9. fino alla ſera la La-va ſcorſe più sfrenata~

mente per 1 confinidella 'ſuddetta Maſſeria del Baron Näalffii ,

. x a.
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dilatandoli nella medeſima , e avanzandoſi per pochi paſſi nei

Territori confinanti. La caſa di Sabatiello Coſcia , che ſu la

prima ad eſſere investita dallaLa-vareflò ſubitodiroccata.Quin

di ſi gettò ſur una parte della caſa di Paſquale Cirillo ,altrimenti

detto Caporoliella;d’ onde partendoſi andò ad urtare lateralmente

una parte della caſa di Franceſco Carotenuto alias Tozza,di

latand0ſ1,e minacciando ſempre lacaſa del Baron Maſſa, dacui

era lontana meno di zoo. palmi. Che _però detto Barone proc

curava di mettere in ſalvo alla meglio quelle poche di graſce

e maſſerizie, che gli erano rimaste . Si miſurò a occhio , che

dalla parte di questo Caſino fino all’altra,ci potevano correre

di latitudine i300. paflì,e ſi oſſervò di più,che continuava in

due moti: uno che era proprio un corſo,come un placido fiu

me , e questo lo avea appunto nel centro; e l’ altro moto

lo aveva dove il terreno era più baſſo, non nel centro,ma in

un lato, e andava quì dilatandoſi come una pasta , e appunto

questoſ räláno lo faceva in fianco al mentovato Caſino del Ba

rone u etto . -

La mattina `de’3o.ſi oſſervò che la Montagna incominciava

in ſulla cima agettar ſumo, e uesto ſiſarebbe avutoabuon pre

ludid,ſe la Lava aveſſe deſistito a correre. Ma quantunque ella ſi foſ

ſe indurita ſulle parti,e non -mìnacciaſſe più a fianchi,pure nel

mezzo,ove. ſeguitava il ſuo corſo,preſagiva qualche gran rovi

na. A ore venti erò dell’orivolo Italiano , e poco~più d'un

ora della. ſera del ’ orivolo Franzeſe ; ancorchè foſſe lontana

dagli argini più di zoo. palmi ; incominciò a rompere in un

fianco da tre parti,la quae nel procedere ſi vedeva,che ſareb

be stata una corrente ſola,princi iando ſotto il Caſino del Ba

tone, e andando a dirittura, a erire le Caſelle, che ſono un

Osteria. a detto Barone appartenente” ſimilmente minacciava le

Claſe dl .vari _ſuoi Perſonali,che era una pietà a vedergli tutti

läiangepti_ laſäiareouelle povere loro Caſette,e andarſene gridan

o mi ericor 1a.

I__.a mattinaîde’gt. la Montagna gettava dalla cima molto

maggior ſumo dl quello,che non avea fatto il dì,e la nottean

tecedente. Le Caſelle, di cui jeri facemmo menzione, furono

myeſhte poco dopo la mezza notte , che vale a dire , poco

prima dell’ una della mattina dell' orivolo Franzeſe ; e ſenza

atterrare veruna delle accennate caſe, nè investire altrimenti il

' Caſino di Campagna del Barone Mafia ſeguito il ſuo cammi
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fuoco . Avendogli io domandato ſe la caduta d! fasti a baſſo

era cagionata,operchè la veemenza del fuoco gliergeſſe in alto,

e che poi mancando la ſorza,ricadellero per eſſer gravi al loro

centro: ovvero perchè questi cadevano dall' estremità del ter

reno, che il fuoco andava di mano in mano rodendo;non mi

ſeppe su di ciò dir nulla di poſitivo,ma avendomi portate pa

recchi pietre,alcune delle quali parevano calcina cotta,ed era

no leggiere anche più della stella calcina,ſpugnoſe,e bianche,

mi avveddi,che erano concotte, e che non potevano venire ſe

non dal ,fondo della ſo‘rnace,e che l’immenlità di uelle fiam

me, era quella che le aveva in quella maniera inca cinate.Me ,

ne portò anche molte altre di color giallo,altre di color ver

de, altre di-color roſſo; e notai, che gli zolſi o più o meno

cotti, erano la cagione della mutazione di tanti diverſi colori.

Avendo io meſlo in un gran fazzoletto tutte queste pietre, e

avendole riviſitate di lì ad alquanti giorni , ritrovai , che era

uſcita dalle medeſime una gran quantità d’ olio zulfureo , per

chè era di color giallo, ed era ſimile a quello, che ricavò dai

ſali il Signor Mareſciallo di Campo , e Colonnello degli Al

baneſi Signor Conte Coraià,di cui 'ne ho fatta menzione nel

Libro Istorico-Filoſofico del Veſuvio a pag. CCCLIlI. e nel

Libro de’Diſcorſi,e Oſſervazioni ſopra il Veſuvio a pag.CCXL.

della Seconda Edizione.

Offlervazſioni ſarto il di 23. Marzo , e il di 2..

Aprile del 1753.

N ſequela di quanto ſi è oſſervato cinque giorni addietro,

avendo la Montagna fatta in questi cinque di non gran coſa

di ſumo , la ſera del dì 23. circa due ore di notte, cioè alle

nove dell’Orivolo Franzeſe incominciò a vederli interrottamen

te a comparire ſopra gli orli il ſuoco , il quale ora ſi alzava

ſopra 'il Cratere, ora ſpariva abbaſſandoſi. Questo innalzamen

to, ed abbaſſamento di fiamma non durò moltozperchè eſſen

do io quella ſera a Portici , ed estendomi dopo le dieci affac

ciato piu volte alla finestra, non veddi nè fiamma,nè vampa,

e il ſimile accadde in tutto il restante del meſe , che fu bel

temro.Ma la ſera de’z.Aprile inverſo la mezza notre ritornò

la fiamma a comparire nella Piattaforma , ſicchè ſi vedevano

avvampare i labbri, ed orli del Cratere, e ſcappare fuori leg

ger
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ermente le Amme , come fanno appunto dalla bocca d’ un

orno acceſo . Mandai gente alla Montagna , e mi riferirono

tante coſe, e così confuſamente,che riſolverri d’ andarmene io

in perſona. Imperciocehè ora mi dicevano, che la Piattaforma

ſ1 era inalzata: ora che era tutta crepata: ora che avvampava

tutta, e che nelle feſſure della medeſima cacciandoſi un basto

ne , o dellapaglia questa ſubito prendeva fuoco: in ſomma.

erano sì varie, e si diverſe le relazioni, che mi rapportavano,

che stimai per appurare la verità eſſer neceſſario di chiarirmene

ocularmente,e perſonalmente: ſicchè avendo comunicato a vari

Amici questo mio deſiderio,ci accordammo inſieme, è ſi fiſsò

' d’ andarvici la ſeconda Festa di Paſqua.Ma poi mi ſi porſe la

congiuntura di andarvici , anche prima,e non più con idetti

Amici, come m appreſſo ſon per dire.

oſſer-vazjoni fatte il dì ll. Aprile 1753.

ESſendo nel principio di questo meſe venuti a Napoli le Al

tezze Sereniſſima di Carlo Eugenio,e di Eliſabetta Sofia

di Brandemburg-Bareirh-Culmbach Duca, e Ducheſſa di Wir

temberg Stuttgard , ed eſſendo venuti colla ſua Corte Nobile

com sta del Signor Baron de Hardemberg Primo Ministro;di

Ma ama de Schovingen prima Governante di Sua Altezza la

Sereniſſima Ducheſſa,del Baron d’Ukkull Grande Scudiere,del

Baron Diede de Fudslenslein,del Baron di Kunsberg Cavaliere

di S.A. Sereniſſima la Ducheſſa , col Segretario Intimo MonſiKnab,

del Medico Monſ. Revos,e di Monſ. Fiſolet, ed altri,a vedere

le rarità di Portici, ed eſſendo andato di_ perſona a ſervirli

l’lntendente Marcheſe Cav. Acciajuoli,di commiſſione di S.M.

ed eſſendomi portato io pure con eſſo lui , e ſpiegate a que’

Princi i,che erano i più corteſi,e gentili Sovrani del mondo,

arecciii di quelle rarità , e articolarmente nelle stanze delle

itture, e nella costruzione ell’Anfiteatro; ſi rimaſe d’andare

inſieme il giorno dopo alla Montagna col Barone Diede de

Fudslenslein Cavaliere di S.A. il Sereniſſimo Duca,e col Conſi

gliere Intimo Monſ.Knab.La mattina adunque degli undici io

mi ritrovai a Pugliano aſſai di buon’ora.A mezzo giorno com

parvero a Pugliano le Sereniſiime Altezze il Duca,e la Du

cheſſa , il Baron d’ Ukkul , il Baron Diede de Fudslenslein ,

e il Baron di Kunsberg, Monſ. Knab, Monſ. Revos , eFI_\ſ/l0nſ.
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FiſoleLQuivi'eſſendo preparate tutte le cavalcature,c’incammi

nammo alla Montagna; ed eſſendo portata a ſchiene d’ uomini

ſopra una ſeggiola Sua Altezza Sereniſſima la Signora Duchel’la,

ſi arrivò alla cima della medeſima poco più d’ un ora,e mezzo

dopo mezzo giorno.Sua Altezza piu volte mi ordinò,ch’io non

mi. diſcostaſſi da lui ; non parendo , che foſſe molto ben con

tento d’uno,che gli faceva da Antiquario, e che in verità gli

diceva le più alte coſe del mondo; perchè ad un certo pog

giuolo , che ſi trovò prima di ſalire all’ ultima pergamena del

monte , dove vi era una piccoliſſima ſpianata, voleva dare ad

intendere ad eſſo Duca ( e non ſi sa con qual fondamento)

che quella era una volta la cima del Veſuvio;e che quella,che

ſi ſaceva di ll in oi,che la giudico avere di circuito anche più di

ſei miglia , fol e una coſa moderna: lo che non capacitavano

bene nè il Duca , nè la Ducheſſa con tutta la ſua Comitiva.

In oltre voleva , che di ll foſſe uſcita l’Eruzione a tempo di

Tito, e che foſſe la Lava ſcorſa a baſſo,e'aveſle ricoperta la

Campagna,e foſſe entrata in mare per più di due miglia;la qual

coſa non oteva ingollare S. A. e tutta la ſua Corte . Che la

Lava ſi oíſe ſcaricata in mare , che le onde ſi foſſero come

ritirate indietro, e che le navi rimaneſl'ero a ſecco , e i peſci

restalſero baſiti nelle aſciutte arene , lo dice anche Plinio in

quelle parole, mare in ſe reſorberi, (J' Piſces ſica"; are-”is de

tinebflntur .- cei-te proceſſernt litus .- ma questo addivenne dai

terremoti. Perchè eſſendo questi frequenti, e orribiliflimi, nel

tremare,ed aprirſi, che faceva la terra,`ſi aſſorbl in un tratto

molte acque : e per questo le navi rimaſero a ſecco ; i peſci

morirono nell' arido lido : e il lido medeſimo parve , che ſi

ſporgelle più avanti, dove prima erano le acque del mare. E'

vero per altro,che la Lava andò a ígorgare in mare: ma che

procedeſſe in elio per due miglia, ſarà difficile a provarſi. Si

vede al Granatello,che è entrata dentro le acque,ma però non

ha molto proceduto,e non ha occupato molto_ mare: e questo

ſerva per tenere a freno coloro,i quali vogliono intruderſi co’

Forestieri, e che preſumono ſenza studio veruno ſare da Anti

quario , dando ad intendere a’ medeſimi le più strane cole del

mondo,e che dipendono dalla loro ſantaſia,e non hanno ſonda

mento veruno per eſſer credute,e per eſſer predicare per-vere.

Arrivati adunque, come diffi , ſulla cima della Montagna,e rimaſi

tutti coloro a prima vista ſorpreſi midomandarono ſe ſi oteva

2. cen
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ſcendere,e camminare per la Piattaforma.Riſpondendogli io di

sì, ſi ſceſe intrepidamente da tutti:e S.A. la Sereniſſima Du

cheſſa portata in ſeggiola venne pur Lei . Notai_ primieramen

te, che le arene,e i lapilli,che erano pei labbri della Piatta

forma, e propriamente nella ſceſa, che ſi ſuol fare dalla parte

di Reſina alla medeſima, erano ,tutti cocenti; che le Lave, le

quali erano tutte d’ un pezzo ammontate, le.une ſopra delle

altre , e che parevano la maggior lparte tanti coperchio… di

pasticcio, erano le più ſlritolate : c e le fellure l1 erano aper

te , e che tramandavano fumo, e che erano tutte ardenti;che

il fuoco ſtava non molto lontano dal pavimento su cui mette

vamo i piedi: e tanto è vero, che meſſa una brancata di pa

glia tre o quattro dita dentro ad.una di quelle feſſure, ſubito

preſe fuoco, e levò la fiamma. St andò adunque prima giran

do or quà, or là per la Piattaforma , e andammo a vedere il

più mirabile, che_ preſentemente nella Montagna ſi ritrova.

Già ſi è detto nelle Oſſervazioni fatte da diverſi nel Libro

della Storia del Veſuvio,e propriamente dalle Oſſervazioni fatte

da Monſ. Delaire,che la gran Voragine,in-cui liava in mezzo

piantata una Piramide , era tutta precipitata in rovina . Si è

detto ancora , che colle corde , e coll’ aiuto di uomini vi ſ1

poteva ſcendere : anzi il ſuddetto Monſ. Delaire vi era ſceſo

carponi come un gatto , ed aveva miſurato quella profondità,

e nel fondo non ci aveva trovato fuoco , nè calore tale , che

ſi .poteſſe dire eſſere quelle pietre, ed arene‘ cocenti, o tiepide.

Si è detto ancora,che dalla parte ſettentrionale partiva da eſſa

Voragine come un aquedotto , o come un ſolco fenduto dall'

aratro , il quale andava a ſpaccare la Montagna dalla parte

dell’Atrio del Cavallo; e ſi è con gran fondamento congettu

rato , che questa feſſura la faceſſe il terremoto ; e che quella

materia,che era ammontata nella Piattaforma,e che era ſgor

gata all’Atrio del Cavallo uſciſſe tutta da quella gran Voragi-t*

ne, in cui vi era la Piramide chiamata Molfetta . Si è detto

ancora nelle Oſſervazioni del Signor Ceri a pag.CCCXC. del

Libro del Racconto, e a pag. CCLXXlII. della ſeconda Edi

zione, che in questo ſolco, che dalla Voragine andava a sfon

dare all’Atrio del Cavallo vi erano tre buche , nella maniera

ſeguente;

eſſen
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eſſendoſi ſproſondata,e aperta,e unitaſi colla Voragine antica,

la prima buca, che era ſegnata A; talmente che la Voragine,

che ſi vedde preſentemente nella Piattaforma. èyper due volte

piu grande di quel che non era prima;mentre è composta del

la primiera Voragine antica , che faceva " prima dell’ Eruzione

gran fuoco, e in cui vi era la Molfetta , e di tutto quel pez

zo di terreno , che occupava la Buca ſegnata A ; venendoſi

ora ad unire colla Buca ſegnata B ; e ſi vede beniſſimo , che

va ſempre dilatandoſi , e ſi dilaterà dell’ altro , mentrechè il

terreno , che è alla ſuperficie di detta ſeconda Buca , va ſem

pre ſcrostandoſi , e movendoſi , e il fuoco quanto più uno ſi

accosta alla Voragine , tanto è più vicino al Pavimento nella

forma ſeguente, vedendoſi appena la terza Buca.

A. . ~ ñ` i
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Noi ci accostammo tanto,che ſi raccolſero diverſi ſali,dicolor

bianco, roſſo, verde , giallo , e talora un pezzo di più colori

inſieme~.In mezzo a queste due Voragini, che venivano afor

marne una ſ0la,bolliva immenſo fuoco..Il fumo,che dritto ſi

alzava in aria era grande . Il fuoco non ſi alzava fuori della

Piattaforma,perchè dove egli ardeva credo,che foſſe molto a

baſſo.Si ſentivano dentro la nuova Voragine diverſi mugiti,e

ſuoni ;e di quando in quando cadere come una pioggia di ſaſii.

Si stette ,in dubbio da principio,ſe que’ſastì andavano via via

ſcrostandóſi dalla ſuperficie interna della voragine , oppure ſe

da baſſo erano ſcagliati in alto dal fuoco:imperciocchè il ro

more era come di un0,che roveſcia dann luogo in’alto a baſſo

un
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un corbello di calcinac‘ci. Nacque questo dubbio,perchè quan

to piu ci accostavamo alla Voragine più erano stritolate,e bol

lenti le Lave del pavimento,e perch anche vi era in eſſo pa.

vimento , qualche poco diſcosto dalla Voragine un gran ſquar

cio, da cui uſciva gran ſumo, e immediatamente ſotto questo

ſquarcio ſi ritrovava il fuoco; e ſe un tal pavimento anderà a

cadereſcome vi è tutta l’apparenza,che voglia fare; e anche

presto;allora la Voragine ſarà larga piu di un terzo della Piat

taforma: ſicchè appena vi ſi potrà piu ſcendere,e ſcendendovi

biſognerà camminare per banda con qualche pericolo. Preſe

alcune Lave ſi ſali-a Levante fper vedere l’ apertura all’Atrio

del Cavallo , e il corſo, che ece ultimamente la Lava . Ci

trovammo appunto ſopra -la’detta apertura; lì-oſſervarono tutti

i rami, e stroſce da effa‘ fatte : e tornai con Sua Altezza Se

reniſſima il Signor Duca dentro alla Piattaforma,per accostarſi

meglio alla voragine : nel 'ſenti-e , che S. A. la Sereniſſima

Ducheſſa con altri della ſua Corte,e di quella del Duca cam

minando ſugli orli del Cratere paſſarono a Ponente; appunto…

al luogo dove eran-io venuti,e d’onde eramo ſceſi per ſcorrere

la Piattaforma. Poco ſi trattenne quel Principe alla Voragine,

parte perchè la Sereniſſima ſua Conſorte l’aſpettava ſulla cima

della Montagna;e parte,perchè creſceva il ſumo: e non eſſen

do il vento stabile, vi era da correr qualche 'pericolo,qual0ra

ſi foſſe ſparpagliato nella Piattaſorma.ln fatti ce ne venimmo,

e riſaliti ſull' orlo del Cratere ſ1 ſceſe a baſſo , dove ſi trovò.

preparata una buona colazione , e ſi .mangio con appetito , e

vollero le Altezze loro eſſerne 'ſpettatori, e _ritornammo a Pu

gliano, e quindi alquanto per tempo a Napoli.

Oſſervazioni fatte il dì _24. Apy’le, e il dì prima'

` .1 Maggio 1753-'

z Lcuni di quelli uomini,iquali vennero il dì 11. alla Mon

` `magna, ritornarono oggi con alcuni F0restieri,e ſiccome

in questi ultimi quattro giorni la Montagna ha ſarto meno fu

mo, e pareva, che questo veniſſe da due lati,uno dalla parte

di Ponente, e questo in piccola quantità,—e come ſe foſſe d’un

cammino n0strale.,e l'altro di meno alla Piattaforma fra Le

vante,e Settentrio-ne con maggior copia: cosl avendogli--inter

rogati, e ricercato da loro ſe avevano trovato qualche novità,

*-4
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mi hanno detto ; che la voragine faceva men‘o fuoco , e più

fumo, e che ſempre più il pavimento della-Piattaforma anda

va stritolandoſi , e che intorno ,a dettaxvoragine il pavimento

era più cocente ; ſegno , ,che ſempre più s’accendevano le na

ſcoste interne materie, che erano atte a ricevere il fuoco:

Il dì primo Maggio andò alla Montagna il Muratore Fiò.-~

rentino Luigi Morandi ,quel medeſimo che venne meco,e col

Signor Geri il dì 21. Marzo›dell’ anno 1752.. come ſia regi

strato-:nelle Oſſervazioni fatte dal medeſimo Signor Franceſco

Geri nell' ultima paſſata Eruzione . E‘ficcome egli er‘a ben

pratico della Montagna , ed io l’avevo bene istruito di ~quan

to doveva oſſervare , mi ritornò dicendomi , che il Pavimen

to della Piattaforma andava ſempre ?più stritolandoſi , ſicchè

gli pareva, che foſſe abbaſſato : che'la nuova bocca, la quale

era lateralmente fra. Levante,e Settentrione attaccata alla pri
ma, non era minore ìdell’antica, e che dopo la bocca antica,

e poco dopo l’imboccat-ura della nuova, vi era iſ _ta una co

lonna di pietra tutta d’ un pezzo, e di figura qua quadrata,

e d’ un ſaſſo ſolidìffimo , e che eſſendoſi accostato più vicino,

che potette mai alla bocca nuova ſentì tante botte , e a otta

a otta caddero dentro. la voragine della nuova bocca tante

piogge di ſaſſi , che gli parve strano , che ſ1 foſſe potuta ſa

re in sì poco tempo tanta accenſione di materie . Che-però

io riſolvetti di ritornarci : molto più , che mi ſi era capitata

la `congiuntura,ed avevo dato parola a Monſ. Anderſon Ufizia

le Ingleſe,ed Ajo di Mi Lord Eſſex di andare' con eſſo loro,

il primo giorno , che' aveſſero fiimato a propoſito per fare

questa gita ; dicendo loro ; che mi aveſſero fatto chiamare a

Portici , dove io dimorava in compagnia del Signor Marcheſe

Cavaliere Aeeiajuoli, Intendente di quelle Reali Delizie,e di

quella Real Villa , non potendomi io di là partire , mentre

eſercitava le veci di Segretario di nella Reale lntendenza .

Nel ritorno, che fece detto Mora i, mi portò dalla Monta

gna otto pezzi di diverſe pietre . Una era tutta bianca , che

pareva un pezzo di ſale minerale . Due erano da una parte

tutte ricoperte di ſale,e ſimile alla ſopraddetta;e tutte quelle

altre erano ſpu'noſe. Una era di tre colori, cioè roffigna, bi

'az‘, e color i zolfo . Un altra era bucherellata come una.

pugna, ma peſante fuor di modo, e vi 'erano dentro dei mi

nerali. Ed una era gialla, e proprio,di color di zolfo. dAlven

o o
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dole meſſe tutte ſopra'una carta doppia, quest’ ultima di color

di zolfo traſudò moltiſſimo olio , che trapal'sò le carte , e ſ1

allargò tanto , che la macchia era per quattro volte piu larga

del ſaſſo. Biſogna,che traſudaſſe OllO di zolfo,di cui era pre

gna , perchè durò a stillar olio per otto , o dieci giorni con

tinui.

Oſſervazioni del dì`8. Maggio 1753.

A mattina degli 8. Maggio Mi Lord Eſſes , e Monſieur

L Anderſon mi ſpedirono un uomo,acciò fofli ſubito a Pu

gliano, perchè volevano venir meco alla Montagna. Mi portai

colà immantinente, e preſa la cavalcatura,ci portammo a piè

della medeſima , dove ritrovammo molti ſomari , e ſi ſeppe,

che vi erano ſaliti molti Forestieri Ingleſi , e Tedeſchi . Ci

poſamo ancora noi a ſalire ,_ e vi.ſi'arrivò in poco più d' un

ora; e appena avevamo finito di ſalire , che trovammo tutti

que' Forestieri, che ſe ne venivano indietro, non avendo fatto

nel Veſuvio gran dimora , a cagione del fumo , che empieva

tutta la Piattaforma per i venti diverſi , che quella mattina

ſoffi-avano. Ciò vedendo propoſi di ſcorrere ſull' orlo, portan

domi da Ponente a Mezzogiorno, e ponendomi con Mi Lord

Eſſes quaſi perpendicolarmente ſopra l’imboccatura dell’Atrio

del Cavallo, dove ci venne anche MonlLAuderſon di li a un

poco. Quivi ſeci vedere ai medeſimi tutto il corſo della Lava,

che ultimamente ſcorſe dalla bocca fatta all’Atrio del Cavallo,

fino alla strada maestra di Boſco. Eſſendo cellato er un poco

il vento,io ſceſi nella Piattaforma inſieme con iLord Eſſes,

e due uomini, eſſendo ritornato addietro MonſlAuderſon, per

chè gli girava il capo . Andammo per di ſopra alle Lave am

montateſi già d’ un pezzo nella Piattaforma; e le trovai piu

che'mai stritolate: ſicchè pareva, che il pavimento della Piat

taforma foſſe veramente più abbaſſato . Trovai anche , che le

stritolanti pietre erano più cocenti , e le feſſure erano piu fu

miganti. Ci accostammo alla bocca nuova,facendo un giro di

ſopra , e venendo a uſcire più inverſo la parte ſettentrionale.

Si oſſervò, la colonna quadrata, che stava eretta ſra l’apertura

vecchia, e l'apertura nuova dalla parte di Levante, e che pa

reva una pietra tutta d’ un pezzo di color turchino bruciato,e
che stava iſolata,non'appoggiandoſi in neſſuno de’lati.Si ſen-ì

tirono dentro la Voragine,che eſalava un immenſo ſumoñcali

gino
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ginoſo dalle parti,_e infiammato nel mezzo, continui fragorl,

.che parevano tanti ſpari di cannonate, e ad ogni poco ſi ſen

tivano cadere piogge di minuti ſaſſi . Noi stavamo ſopra del
ſifuoco ;perchè due,o tre dita ſotto al pavimento ,che ci reggeva,

vi era il fuoco vivo, che ardeva viſibilmente .‘ Stavamo anche

troppo ſull’ orlo della Piattaforma tangente ia Voragine: ſicchè

fummo avvertiti a ritirarci,e a non mostrare tanta animoſità.

Però la curioſità nostra ſu compenſata da un ſubitaneo ſpetta

,colozmentre in un angolo della nuova Voragine proprio dalla

parte, che guarda Settentrione, cadde un pezzo di pavimento,

e ſi ſece un apertura larga quanto una bocca di cisterna ', fa.

cendo un gran romore que’ ſaſſi, che caderono a baſſo : e fu

bito dall' apertura venne ſuora un globo di ſumo,poco minore

di quello, che veniva dalla bocca della nuova Voragine. Pro

vammo un poco di piacere , ma meſcolato colla paura: onde

avviſai Mi Lord Eſſes a venirſene,prendendo la ſcuſa, che il

fumo ci poteva ſoflogare ,ſe ſi piegava dalla parte noſiraó.

Questa propoſizione era dettata dalla- verità,e dal timore. Ce

ne tornammo pertanto indietro ſalendo dalla parte 'di Reſina ,

e appena ſaliti s’incominciò a conoſcere meglio, che avevamo

avuto troppo coraggio: molto più, che ci accorgemmo allora,

che ſi cominciava a verificare ciocchè avevo preſagitmmentre

il fumo ſi diſſlpava per tutta la Piattaforma , e pareva , che'

venendo alla volta nostra, ci veniſſe dritto _ad inſeguirci . Ma

noi calammo ben presto la Montagna , e un ora dopo mezzo

giorno fummo di ritornoa Pugliano, prendendo eſſi la ſirada

diNapoli;ed io quella del_ Caſino destinato all’lntendente Signor

vMarcheſe Acciajuali,e ſui a tempo a deſinare con eſſo lui.

Oſſervazioni fatte il Meſe di Giugno, di Luglio,

— e d’Ago/Io dell'anno 1753.

Ino ad ora ancorchè nella n’uova Voragine ſi ſentiſſero

continui strepirj come di botte di cannone , o di bombe

quando elle crepano , e un nero fumo eſalaſſe in aria , misto

talora di, fiamme , e di faville , pure queste fiamme, e queste

faville non avevano mai paſſato l’ orlo del Cratere : ma dalla

ſera de’lz. del corrente meſe di Giugno in poi,ogni nòtte,di

continuo ſi ſon vedute elevate le fiamme dagli orli , non con

un fuoco continuo, ma interrotto, e quaſi a vampa a vampa.

C Que
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Questo fuoco interrotto durò la notte de’ tz.de’13.de’ r4. de’rg.

e dalla metà del meſe in poi, incominciò ad eſiere iù conti

mio , e più vivace . Ma nel meſe di Luglio s' inalzo più che

mai dagli orli , ed infiammò talmente tutta la- circonferenza

del' Cratere, che ſi videaccefa anche l'aria . Dal uale ſpet

tacolo maravigliati' molti , e vedendo un sì strepito o , e ino

Ri/lnato fenomeno, preſagivano perciò una qualche gran rovina.

a inverſo »la fine di Luglio il fuoco ceſsò, e nel ſuſſeguente

meſe d’Agoſio non ſolo'il fuoco diſparve , ma anche il'ſumo

non ſi vide ſorgere in quella gran quantità , che fu nel meſe

paſſato . Hanno stimato molti, che pelle rovine della Piatta

orma (impercioocchè ne è andato giù un altro pezzo , ſi ſia

impedita la comunicazione di varie materie, che nella rande

acceſa Voragine andavano a colare; e che quelle,le quai era

no acceſe mancando loro il paſcolo ſiſiano conſumate. In fatti

meno strepito , e fracaſſo ſi ſente dentro alla gran buca , e il

fumo viene più raccolto in cilindro , nè ſi ſparpaglia tanto, e

le crepature del piano delia Piattaforma,mandano molto meno

ſumo di quel di prima.

Oſſervazioni fatte nel meſe di Settembre dell'anno i753.

N tutto questo meſe di Settembre il fuoco è {stato -molto

minore,ma il fumo è stato quaſi il medeſimo uſcendo dalla

ſolita larga Voragine,e ſparpagliandoſi poi quando arrivava alla

ſommità del Cratere . Bene è vero , che a otta a otta ſi ve

devano ſcappare di notte tempo dalla gola del Cratere vive

vampe di fuoco,ma non erano continuate, ed erano ora mag

giori, ed ora minori ; talchè ſ1 stimò, che la materia combu

stibile,che ſi era radunata,e ammaſſata nella nuova Voragine

ſi foſſe conſumata , e che le altre_ materie, le quali concorre

vano in quella gran caverna per mantenere il fuoco , aveſſero

perduto la via,e che o ſi ammaſſaſſero in altro luogo,o steſ

ſero in quiete dove elleno ſi ritrovavano. Per altro il pavimen

to della Piattaforma ſi andava ſempre più stritolando,e ,le feſ

ſure comparivano in maggior quantità , e il. fuoco era vicino

al pavimento; di ſorte che `avrebbe , chi non era pratico del

Monte, ſempre cred‘uto , che aveſſe dovuto in un tratto tutto

ſ rofondare . Nei labbri però del Cratere, e proprio nel pen

dio per iſcendere nella Piattaforma vi era fra Tramorètana , e

onen
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1~onente una 'fumarola più grande , che parevaappunto_ d’ un

piccolo cammino,che alzava,un1ta in cono,da circa venti brac

cia fuori dell’ orlo del Cratere.Questa ſi era veduta anche per

lo paſſato : _ma era più minuta , e pareva allora , che uſciſſe

da una bocca come di un piccolo cannone da campagna ; ma

ora proprio ha allargato la bocca,e pare,come ſi è detto,che

ſalga da una gola d’ un piccolo cammino.

Oſſervazioni farle nel meſe d' Ottobre del 1753.

Itornando la gran Voragine a fare quaſi il medeſimo fuoco

come nel meſe di Giugno , e di Luglio; ed avendomi:

alcuni Paeſani, che io avevo mandato alla Montagna riferito,

che quella colonna uadrata, che pareva una torre, e che era

*tutta d’ un pezzo 1 era accreſciuta , e che pareva ora una

Montagnuola, e che` ſi era crepata in più luoghi, e che dalle

crepature uſciva fuoco, e fumo; nell' occaſione, che il dì 17.

Ottobre ſi fec‘è una comitiva per ſervire la Signora Marcheſe.

Tanucci , che volle andare a fare una Campàgnata al luogo

detto SanSalvadore ; avevamo determinato col Signor Mare

ſciallo Conte di Cor/:fà , e col Signor Conte Garanti di dare

una ſcappata ſulla Montagna: ma eſſendoſi fatto tar-di,e aven

do incominciato a piovere ;di questa gita,non ſe ne fece altro.

Bensì nella nostra dimora a San Salvadore ſi ſentirono varie

botte come di palle di bomba che crepano , e ci riferirono i

Paeſani , che da alquanti giorni in quà le botte ſono frequen

tiſſime. Si determinò pertanto di ritornarvi un altra volta. Si

è ora oſſervato,che in questo meſe il fuoco era stato quaſi con

tinuato, e vivo, particolarmente in questi ultimi giorni.

offlzrvazioni‘fane il meſe di Novembre del 1753.

N questo meſe non ha fatto la Montagna gran fuoco;e ſo

lamente ſi vedevano ſcappare di quando in quando fuori

dell’ orlo delle vampe di fiamme , che accendendo l’aria.pare~`_

va, che uſciſſero come baleni, dal che ſi congetturò, che po

che materie erano ,-di più di quel ch' ell’ erano da principio,~

concorſe ad accenderſi , e che quelle , che vi erano una volta

concorſe , ed accumulate,ſi erano più tosto conſunte, che au

mentate . . .

C 2. Oſſer
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Oſſervazioni fatreiíl meſe di Dicembre del x753;

Vendo riportato'coloro, i quali ſogliono andare co’Fore

stieri alla Montagna,che nella Piattaforma vi erano delle

mutazioni, ed eſſendo in Napoli il Fi liuolo del Signor Mar

r. cheſe della Bandit-ella D021 Andrea .ſi 'un, con cui avevo ier

vitù, ed amicizia , per eſſere il ſuo Signor Padre Ministro di

S. M. Cattolica , e Siciliana in Livorno; ſi fermò di andare

inſieme a vederle. E ſcelto perciò il dì 6. ci partimmo di Na

poli a otto ore della mattina,e ſi giunſe alla cima della Mon

tagna poco dopo mezzo giorno, -ſentendoſi,quando eiamo pel

cammino varie botte , come di palla di bomba , che crepa.

Giunti ſull' orlo non ſi ſceſe ſulla Piattaforma dalla parte di,

Ponente, ma ſi girò a Levante per vedere la rottura,che fece

la Montagna il di 25. di Novembre dell'anno 1751. e il corſo

della Lava di quel tempo : veduto il quale ſi ſceſe ſulla Piat

taforma da questa medeſima banda.Io oſſervati ſubito ogni coſa

mutata, perchè per tutta la Piattaforma-ci trova'r a un palmo

ſotto il fuoco,e in alcuni luoghi era anche più vicino;e tutte

le lastre di Lave, che erano ammontate , erano ora stritolate,

ed inſrante. La Voragine antica era tutta ricoperta di ſaffi, e

quaſi appianata, potendo eſſere più baſſa del livello della Piat

taforma quindici, o venti palmi. Non era della figura,che io

la laſciai , perchè era più tosto tonda , che bislunga come la.

trovai in questo giorno; ſicchè mi parve , che dalla parte di

Levante il pavimento foſſe andato alquanto in giù , e ñſi foſſe

poi ripieno,`e fatta quella figura bislunga,che non era prima.

Avendo oſſervato il ſolco,che ſi attiva da detta Voragine, e

andava a tagliare tutta la Piattaſiirma , e la Montagna steſſa.

ſino all’Atrio del Cavallo,e in cui vi erano le tre buche,co

me ſi è notato qui ſopra , per quante ricerche , che io ſacestì

non lo trovai , eſſendoſi ripieno dalla parte di Levante più

de a metà. Conſeguentemente non vi erano anche tutte e tre

le buche ſegnate A BC mancando la BC,e tutto il rimanente

del ſolco, che con eſſe ſi è coperto, ed appianato. Solamente

la prima buca A è dilatata fuori di modo da ogni parte,e da

Tramontana in un angolo manda fuoco ,-e da Levante è ri

piena di ſaſſi ; e quaſi appiana la Piattaforma . Fra l’ attacca

tura del-1a Voragine antica , e-della Voragine nuova , e dove

prima ſi ſcagliava il fuoco, vi ſi ſono inalzati due Monticelli,
ì uno
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uno. che riguarda Tramontana , e l’ altro Mezzogiorno , che

ſaranno alti circa a 50. palmi, e aguzzì in punta , tutti rico

perti di zolfo verde , cioè di pietre inzoltate , e in_mezzo a

detti due Monti vi è la gran buca , che getta fiamme viviſſl

me, e ſcaglia pietre infuocate,e fa grandiffime botte come di

cannonate, buttando fuori dette pietre, e fpargendole intorno,

e cadendo per altro le medeſime alla bocca. non molto lonta

“ne. In un lato, e proprio attaccata al ciglio della Montagna,

lontana un mezzo tiro di ſchioppo da questa gran buca vene

è un altra dalla parte di Maestrale , e dove è l’Atrio della’

Vetrana,e questa pure getta fuoco,ma non pietre; e il fuoco

non] è in tanta uantità , come alla buca , che sta in mezzo

ai Monticelli. oi ci trattenemmo circa mezz'ora fra l’orifi

cio della Montagna,e la Piattaforma;e in questo tempo con

tinuamente uſcirono grandiſſime fiamme:ſi ſentirono ventiſette

botte , e il più delle volte ſeguì la vibrazione delle pietre in

fuocate,alcune delle qualiñ anche caddero a noi non molto lon

tane ; ancorchè foſſimo distanti dalle due Montagnuole , e in

conſeguenza dalla Voragine circa un tiro di Pistola . Dopo di

avere paſſeggiate su tutta la Piattaforma , che ſempre più an

dava stritolandoſi, e che era tutta acceſa ,-e che ſi può dire,

che meno d’ un almo ſotto al iano su cui mettevamo 1 ie
. P . a P

di,ardeva tutta di vivo fuoco, mentre meſſa una _mazzaquat

tro , o cinque dita dentro ad una feſſura, pigliava fuoco; noi

ce ne tornammo , e nello ſcendere a ballo ſentimmo quattro,

o cinque ñbotte orribilistime , come -d-i bombe , che crepano.

Dall’ ultima volta in quà , che io non ſono stato alla Monta

gna,.mi è paruto di potere oſſervare, che ribolle ſempre più,

e gorgoglia la materia acceſa , e che va dilatandoſi , e pren

dendo maggiore ſpazio, e che tutte quelle pietre incrostate di

zolfo,ehe compongono il pavimento della Piattaforma del Ve

fuvio , ſi vanno stritolando , e liquefacendoſi appoco appoco`

appunto' come ſi liqueſanno nella fornace i vetri stritolati,che

fi gettano per istruggerſi in un fornello diliquido vetro , che

arde . - ~ *'

l Oſſervazioni fatte nei/meſe di Genna/'0 .dell'anno 1754.

l Anno continuato gl’incendj,e gli strepiti nelle due buche

della Montagna, tanto nella grande, posta in meëzo ai

ue
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due Monticelli, quanto nella più piccola posta alla cima della

Piattaſorma,e dove incomincia la ſalita,e pendio per gire alla

ſuperficie, o ſia orlo-del Cratere. I fuochi la notte ſono stati

più viſibili,quando il Cielo è stato ſereno:e le botte,e i mu..

iti, e le pietre , che ſono state ſcaghate dalla bocca grande ,

ſono state meno gagliarde di quelle, che ſi ſentirono’ nel meſe

paſſato, e le fiamme , e vampe di tuoco non ſi ſono vedute

più continue, ma interrotte . S1 ſoſpetta da molti , che ſi va

dano creando , e ammaſſando nuove materie , più. tosto che

quelle, Ehe vi foſſero, ſiano conſumate, e distrutte.

Oſſervazioni fatte nel meſe di Febbrajo del ſuddetto

anno 1754.. -

El meſe di Febbraio ci fu meno di fumo; e di notte non

comparve alcuna vampa di fuoco ſuori della bocca del

Cratere:ſ1cchè o non ſi ſono congregate nel fondo della aper

ta caverna nuove materie atte ad accenderſi 'nella copia di pri

ma; o quelle che vi ſi erano radunate, ſi ſono in parte con

fumare , e distrutte; op ure dalle continue rovine di ſa1íì,che

frequentemente ſi rove ciano ſulle fiamme , viene, per ora il

fuoco ad eſſere in qualche-parte ſoffogato.Avendo io mandato

alcuni alla Montagna , m1 hanno riferito , che anche le botte.

non erano sì frequenti,e sì ſpeſſe,e che il fuoco della caverna

non ſi elevava tanto in alto come prima; ma che però tutta

la Piattaforma ardeva, e che il fuoco non era lontano non po

che dita dal Pavimento,e perciò nel porvici ſopra i piedi, tutto

ſ1 stritolava.

Oſſervazioni ſat-te nel meſe di Marzodel ſuddetto

_anno 1754.

L fuoco ſi è più tosto diminuito,e il fumo è più tosto cre

ſciuto,e la fiamma è ſalita meno,e ſolamente ſiè veduta in

qualche notte comparir fuora,ma interrottamente.Si pretende,

che le due Montagnuole ſi ſiano inverſo la'cima elevate alcun

poco, e che questa ſia la cagione, per cui ſi vedono comparìr
meno le fiamme. ì

, i Oſſer
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Oſſervazioni fatte nel meſe d’ApriÌe del 1754.

N tutto questo meſe non ſiè vista nè di giorno nè dinottc

levarſi la fiamma:e ſolo dalla. Voragine,e _apertura grande

ha ſvaporato gran ſumo . Dalla apertura più piccola , che ſia

tra Tramontana,e Ponente il ſumo è stato anche minore Si

preſume da alcuni, che il dì 21. di Aprile ſi ſentiſſe un ora

avanti la levata del ſole un piccola ſcoſſerella di terremoto;

ma eſſendo pochiffimi coloro; che dicono d’ averlo ſentito, ſi

crede, che tale aſſerzione dipenda più tosto dall’imaginazione,

che dalla verità d’ un tal fatto. _ ‘

Oſſervazioni fatte nel meſe iii-Maggio del 1754.

FIno al di zo. di_ Maggio è comparſo ſolamente il ſumo di

fuori de’labbri, o ſiano orli della Montagna; ma la notte

de’zl. ſi vedevano anche di quando in quando delle vampe di

fuoco; lo che è accaduto anche nei rimanenti giorni del meſe.

Per altro ſi vede, che va a cadere l’ opinione di coloro, i qmli

prenunziavano vicina qualche eruzione ; e pare più tosto , che

concorra meno di materie combustibili nella vasta pancia della.

Montagna ; e che quelle , che ſono acceſe vadano a ſpegnerſi;

o almeno almeno biſognerà dire , che il fuoco vada più tosto

minorando, che creſcendo, ſeppure non ſaccianſi delle accenſio

ni più internamente nelle viſcere di eſſa Montagna.

Offlewazíoni fatte nel meſe di Giugno del 1754.

’ è continuato a vederſi il ſolo fumo fino alla metà del me

ſe . Dalla metà in poi è comparſa anche la fiamma , cre

ſcendo la medeſima di giorno in giorno più grande,e più vasta;

talchè alla ſine del meſe era tale,che maggiore non ſ1 era ve

duta fino allora . Il Signor Conte Galanti, il quale come ſi è

detto stette ſul principio di questo meſe con due Cavalieri Bo

logneſi dentro il Cratere , mi aſſerì , che non vi erano più i

due Monticelli , ma che ve n’ eſisteva un ſolo , e questo non

piccolo: ſicchè poterti arguire , o che uno de’ medeſimi foſſe

rovinato; o che ſi foſſe unito coll’ altro, e di due Monticelli ſe

ne foſſe fatto uno più grande. Per la qual coſa su tal rapporto

prop'ofi d’ andare ocularmente a vedere ,ſe vi era occorſa qualche

110V].
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novità . E perchè avevo dato parola al Signor Don Giuſeppe

Agbir Cavaliere Spagnuolo Eſente delle Guardie del Corpo di

Sua Maestà _; Giovane molto studioſo , e dotto ', ed ornato di

molte ſcienze, e diſcipline, di andare inſieme, perchè ſapendo

egli fra le altre coſe molto bene diſegnare , gli avevo doman

dato, che favoriſſe di farmi il diſegno della Piattaforma;ſi ri

ſolvette ſeiz’ altro di andarvici ſollecitamente, e ſi aſpettava il

iorno comodo per poterlo fare , quantunque poi non ci riu

?eliſe di andarvi ſe non nel ſuſſeguente mele di Luglio ; e fu

bene, perchè noi fummo i rimi a vedere l’Eruzione nuova, co

me ſaremo ora per dire. erchè in questa stagione pochi ſono'

i Forestieri, che vengono a Napoli,e che vanno alla Monta

gna, non eſſendo i Napoletani molto vaghi d’ andarvici; par

te , perchè il cammino è oltremodo diſastroſo , e difficile ; e

parte, perchè pell’ abito, che hanno di vedere da tante bande,

acque bollenti, e zulfuree, e fuochi continui;non fa loro ſpe

cie veruna il Veſuvio , e la Zolfatara, e tanti altri Fenomeni

della natura, che recano tanto stupore ad un Filoſoſante;mol

to più, quando non ſi sa rintracciare le cagioni , e le origini

delle coſe, che noi veggiamo intervenire.E perciò quello,che

ſcrivo., lo fo princi almente per appagarc le brame de’ſiFore

filari, che me ne anno del continuo premuroſe ricerche. `
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DESCRIZIONE

Della Lava ſcorſa nel meſe di Luglio delff anno 1754.

nel Cratere , a ſia Piattaforma del Veſuvio ,' ed

eruttata dalla Cima d’rmaMontagnuo/a creataſi

quaſi nel mezzo eſt-eſſi) Cratere ; come lo

dimostra. l’ mgmnta Carta .

Sſendoſi veduto nel Veſuvio in su gli ultimi giorni del

meſe di Giugno,e nei primi dieci giorni del meſe di Lu

glio, e particolarmente il dì a. 3. e 4. un fuoco terribile,ſic

chè ne restava vivamente infuocato tutto il Cratere,e le vampe~

ſi alzavano per aria gagliardamente,e il cilindro del fumo era

nero , e meſcolato con cenere , e più denſo , e- più fitto dell’

ordinario., di modo , che piegatoſi poi per la leggerezza , ſi

ſpandeva in una nube così vasta , che ingombrava molto della

sfera; ſulle relazioni del Signor Conte Garanti Nobile Piſano,

e Cognato di questo Segretario di Stato,di Giustizia,e Grazia

Signor Marcheſe Bernardo Tanueei , che vi era stato con due

Cavalieri Bologneſi,e che riferiva non eſſervi più nel Cratere

della Montagna i due Monticelli, ma uno ſolo; e questo non

tanto piccolo; aver trovato mutata la Piattaforma , e molte

alire coſe,che vedevo non combinare punto colle Oſſervazioni

paſſate da me fatte; penſai di dover portarmi ſenza indugio in

ſulla faccia 'del luogo : E comunicato questo mio penſiero al

Signor Don Giuſeppe Aguir Cavaliere Spagnuolo,Eſente delle

Guardie del Corpo di S. M. il Re delle due Sicilie , Giovane

di randiſſlmo talento, e ornato di varie ſcienze , e diſcipline,

e_ ra le altre di quella di ſaper bene il diſegno , ſi fermò er

ſalire alla Montagna il Mercoledi I7. del corrente meſe di u

glio. Pigliate adunque a-tale effetto tutte le diſpoſizioni,e fer

mati ſei uomini, su quali ci poteſſimo appo giare , e preſi a

vettura tre aſini ſecondo il ſolito; ancorchè oſſe il tempo nu

voloſo la mattina ſuddetta de’ I7. comparve detto Signor Don

Giuſeppe 'col ſuo Cameriere a ore cinque della mattina dell’

Orivolo Franzeſe , e ad ore 9. dell’ Orivolo Italiano a Santa

Maria di Pugliano, d’onde ſi parte per andare al Veſuvio . E

fattomi chiamare, ancorchè io ripugnaſiì un poco a ſar questa

*gita , mediante il tempo instabile , e nuvoloſo , e che minac

D ciava
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cìava un' acqua vicina,pure vedendo eſſo Signor Don Giu/èppa

riſoluto d’ andare avanti,e ſentendo li uomini,defideroſi cred’

io di buſcar questa mancia , che a curavano eſſer noi ſicuri

dalla pioggia, ci mettemmo in cammino . Fu bene , che non

tutti quelli uomini opinaſſero,che pio gia non ſarebbe caduta,

e che perciò due di loro ortaſſero eco il mantello : perchè

questo ſervì per cuoprire etto Signor Don Giuſeppe , e me,

e per difenderci dall' acqua , che ci fece comparire lungo , e

doloroſo questo viaggio.
ì Arrivammo alle falde della Montagna a ſei ore,e mezzo

della mattina, e a dieci , e mezzo dell’Orivolo italiano ; ap

punto, cheil tempo ſi stringeva,e radunava acqua da per tutto,

e che la preſagiva con qualche lampo , e con qualche tuono'.

Non ostante laſciati i Somari ci mettemmo a ſalire, e appena

fi ebbe fatta tanta via,quanto un tiro di pietra,incominciò a

venire una buona ſcoſſa d’ acqua , ſicchè biſognò fermarſi , e

prenderla quanta ne venne, non eſſendovi luogo da poterci ri

parare. Dopo un quarto d'ora ſcarſo,eſſendo restato un poco

di iovere, ſi ſeguirò il cammino; e quando fummo all’Atrio,

cio nella piccola ſpianata ,~ che è ſotto alla pergamena del

M0nte,ci venne un altra ſcroſcia d’acqua,per cui;non ostante

i mantelli di.que’due uomini,che il Signor Aguir,ed io ave

vamo addoſſo ; rimanemmo zuppi zuppì, entrandomi la mede

iìma fino dentro alla camicia,ed i calzoni ; ſicchè incominciai

a taroccare , e a pigliarmela con quelli ignoranti Ciceroni , i

quali vedendo la marina torbida, non mi riſpoſero’ una parola.

Pure come volle Iddio allargatoſi un poco il tempo , ſi conti

nuò a ſalire,e appunto arrivati alla cima il tempo ſi raſſerenò

e venne fuori il ſole ., e vedemmo a baſſo tutta la pianura, e

Napoli medeſimo tutto riſchiarato da' ſuoi luminoſiſſimi raggi..

Subito giunto fiſſai gli occhi nella Piattaforma ., da cui

appoco appoco ſi vedeva partir la nebbia,e in vece dl vederla

coperta diLave gialle,o verdi come ſolcva eſſere per gli ſparſi

zolfi, e come l’ avevo ſempre trovata , la vidi con mia gran

diſſima maraviglia coperta d’ un pavimento color. di ſerro,pen~

dente però in nero , come a punto quando egli è _levato dal

fuoco , e lavorato di poco . i ſi fece anche avanti un altra

Montagna ſimile ai Veſuvio eretta nella Piattaforma colla bocca

ſpalancata in cima,da cui uſciva nero fumo, e talora qualche,

vampa di ſuoco,e qualche sbruffoñdipietre infuocate.Mi páirve

anc e

l
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anche la Piattaforma più elevata del ſolito , e che il pavimento non

folle tanto ſcabroſo,e più arizſicchè mandai ſubito un uomo

abbaſſo, intanto che mi ra ciugavo dall' acqua, e dal ſudore ,

avendone dell’ uno, e dell'altra la parte mia. Appena arrivato

l’ uomo, incominciò a dire, che quella,su cui metteva i piedi

era materia nuovamente ſcorſa , e che in ſegno di ciò ancora

era calda , e fumante . Subito ſceſi a baſſo, e con meco ven

nero pure tutti gli altri . La calata, che dal labbro del Cra

tere fino alla Piattaforma doveva eſſere ſecondo le miſure preſe

dal Signor Franceſco Geri di palmi Napoletani cento cinquanta

tre , e due once , non arriva ora,a tanto ; perchè le Lave ſt

ſono alzate accosto a detta calata qualche decina di palmi. In

conſeguenza eſſendoſi dette Lave ammontate per "la Piattafor

ma, e avendo co rte molte`buche,che vi erano, vengono a

farla elevare nota ilmente, e a'pareggiarla , ſicchè ſe ſi aveſſe

a miſurare ora , non ſarebbe più 153. palmi , e once due da
baſſo fino all’orlo del Cratere.~ S’incominciò adunque aſiconſi.

derare questa nuova Lava, che veramente bolliva ancora; ſic

chè avendone levato alcun pezzo , e meſſovi ſopra la carta,

questa pigliava ſubito fuoco, e levava la fiamma . Ed in fatti

ci raſciugammo tutti in un ſubito,ancorchè ognuno foſſe ben

mezzo d’acqua.Si trovò,che la qualità della Lava era diverſa

dalle altre, e che era di quelle morbide,e che corrono ſquaq

t querate,come ſe foſſe una pasta troppo tenera,e troppo acquo

ia. Che aveva ripiene molte caverne,e particolarmente quella.

antica , che gettava fiamme prima dell’ Eruzione del 1'752. e

in mezzo della quale ſorgeva la gran Piramide detta la Molñ

ſetta . Che ſi era disteſa in più rami ſopra la Piattaforma , di

modo che, ſe _ſi foſſe rotta la Montagna in forma, che aveſſe

potuto ſcaturire per di fuori , avrebbe fatto qualche miglio di

cammino. Che la compoſizione della medeſima era di terre, e

di altri metalli bruciati, de’quali compariva ancora il peſo, il

colore, e la figura. Che il colore era bigio-nero,come di me

tallo arſo ,e abbrustolito. Si ſcorſe adunque tutto il pavimento

er vedere ſe ſi trovava l'apertura d’ onde era ſcaturita. Nello

correre detto pavimento ſi oſſervò,che quella linea attraverſo

alla Montagna,e che pigliava dall’Atrio della Vetrana all’Atrio

del Cavallo non vi era più,ma che era ricoperta. Similmente

erano coperte , ed appianate le tre Buche , le quali in detta

linea ſi ritrovavano : e di più un altra piccola apertura , che

D ,2 era
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era fra Maestrale, e Tramontana,e quaſi ſituata agli orli del

Cratere,e che tramandava puro fumo,ſ1 trovò, che era chiu

ſa, e coperta,e questa pure appianata. Ollervata anche questa

nuova Montagna,ſi vide,che poteva eſſer alta circa cento tanti

almi in circa, di modo che arrivava la ſuperficie della mede

Îma alla ſuperficie dello steílo Monte del Veſuvio , almeno

dalla parte,che riguarda l’Atrio del Cavallo,o ſia fra Levante,

e Mezzogiorno;perchè dalla parte opposta di Maestrale la tro

vammo meno alta, declinando uivi l’orlo, o ſia labbro della

medeſima, e piegandoſi, come arebbe appunto il taglio d’ una

barca.Noi credemmo da principio,che l’Eruzione folle venuta

dalla 'parte più alta , cioè dalla parte fra Levante , e Mezzo

giorno, perchè quivi verſo la cima videro due aperture,una

più alta,e l'altra un poco più a baſi0;ma oſſervando poi con

diligenza , ſi vide , che` nè dall' una, nè dall’ altra era diſceſa

a terra la Lava , mentre non vi era traccia della medeſima;

ſicchè ſi girò intorno; e procedendo ſopra il luogo dove ſiave

va a trovare le tre Buche , e la ſquarciatura del Monte , tro

vammo come ſi è detto,che era tutto appianato.Convertendo

adunque dalla parte opposta , ſi vide la gola , dal labbro della

quale eravomitata certamente questa* nuova Lava, perchè era'

più baſſo, e faceva concavo come ſi è detto nel mezzo,come

fa appunto la ſponda d'una nave. Quivi ſi conobbe tutta la trac

cia, e ſi oſſervò tutto il corſo, che ella aveva fatto.

Avendo quella gran materia bollito dentro a quella gran

caldaia', e avendo gonfiato , e ſcroſciato fino alla ſuperficie;

dall' orlo , e labbro, che è a Maestrale, e che è più ballo di

quello,che sta nella parte opposta,e nei lati, aveva roveſciato

uori; e ſiccome da questa parte la Piattaformaera più baſſa,

1’ aveva quaſi appianata,potendoſi ora entrare con un ſalto den

tro alla gran Voragine, in cui vi era la Molfetta, e in cui il

Signor Delaire , quando tentò di calarvi , ſi ebbe a far legare

con delle corde,e trovò,che era fonda 2.7.5. piedi. Ora questa.

è tutta ripiena di pietre, e di Lava venuta di freſco, e quan

tunque foſſe larga,quanto un terzo della Piattaſorma,resta ora

tutta appianata, tanta è stata la materia, che ha eruttuato, e

roveſciato fuora da questa nuova gola , ed apertura . Subito

calata,ſ1 vede, che ha voltato in ſulla ſinistra, ed ha corſo a

Ponente: di quì ſi è piegata a Mezzogiorno in più stroſce, ed

è andata in giro verſo Levante,dove ſi è fermata.Ha laſciate

m
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in più luoghi le ſue figure di coral-ame , di anchore , e di pani

di piombo strutti , e íquaqquerati , come ha fatto nella fine

-dell’ ultima paſſata Eruzione. La materia è plumbacea, e ſer

zrugginoſa. Nel contemplarla, pare che vi ſia meſcolata molta

marcheſita, e molte particelle di piombo , e di ferro; ſicché',

chi non ha anteriore idea di questa Lava, direbbe che è com

osta di terra , e di minerali , e crederebbe che foſſe un iper

ole chi gli diceſſe, che non è alla fine altro,che ſaſſo lique

fatto. Molto più, che -quantunque ſia ſpugnoſa, e bucherella

ta, ell’è peſante ,~grave,e rilucente,talchè pare-;che ſia’com

posta di minerali'. i) **P-**rr *Ere

In tutti iluoghi noi la trovammo ancora ſcottante,maſſi

me rotta quella prima camicia , che noi `calpestavarno : ſicchè

pareva, che foſſe stata ſgorgata, e ſi foste dilatata un giorno,

o due giorni prima.Eppure al parer mio, uesta era stata erut

tata in que' , e in quelle notti, che- ve emmo tutto il Cra

tere acceſo, ed inſiammato . Perchè allora era , che ſcorrendo

da per tutto inſuocata, infiammava l’ ambiente del Cratere, e

in conſeguenza tutta l'aria adiacente a eſſo Cratere,e ſe aveſſe

trovate delle materie da levar fiamma,come accade nelle altre

Eruzioni , quando avvengono fuor del Cratere , e che vanno

Pella Campagna, e pe’ Boſchi, e pe’ coltivati, ſi farebbe visto

alzarſi il fuoco fino alle stelle.

Si era oſſervato ancora, che nel tempo, che ſeguiva que

sta Eruzione, uſcivano , e s’ innalzavano‘ ſcagliate in aria pie

tre infuocate,che dal Cratere non uſcivano, ma dentro ſi ve

devano ritornare:e riſcontrato da me questo avvenimento, toc

cai con mano, che veramente di questi getti, e ſcagliamenti

ne erano ſeguiti ‘molti,e chiaramente. ſi vedevano; perchè non

erano pietre ſode quelle, che furono vomitare, ma erano ſaſſi

' molto molli, e concetti, talmente , che nel cadere ſi ſpanie

ctavano , e ſi ſquaqqueravano: e di questi era ſparſa tutta la.

Piattaforma tanto a Levante, che a Ponente,che a Settentrio

ne, e Mezzogiorno.

Si propoſe di ſalire questa nuova Montagna, e di proccu

rare di accostarſi alla nuova Voragine della medeſima.Mi par

ve ma coſa da penſarci bene,perchè dalla Buca venivano con

tinui sbruffi di quelle pietre inſuocate . Ma mentre ſi sta di

ciò difcorrendo, un certo Agostino Formiſano di Reſina gio

vane ardito , e franco vi era quaſi che ſalito : ma ripàtgnava

› ’an
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d’ andare avanti, perchè di continuo venivano de’gettiti,eſca

gliamenti di queste pietre inſuocate , e vi era pericolo , che

cadendogli-ene una addoſſo,ci rimaneſſe accoppato.Nel mentre,

che egli raccontava tutto ciò,che vedeva,e che riferiva eſſere

il fuoco acceſo vicino alla bocca,ed all’orlo di quella Voragi

ne, ecco, che viene un tonfo con uno sbruffo di venticinque,

o trenta pietre, le quali poi ricaderono parte dentro, e parte

non molto lontano dalla Buca, e fu ſua fortuna, che non ſi ſoſ

ſe altrimenti inoltrato: per laqual coſa il medeſimo venne giù

.rotolando per nella china, tutto ſcolorito-e pallido;e noi ri

manemmo conſiuſi , conoſcendo allora più che mai il pericolo,

in cui ſi era meſſo.

ll Signor D. Giuſeppe Aguir diſegnò la nuova Montagna

in due vedute; in quella dalla parte fra Levante e Mezzogior

no che riguarda l’Atrio del Cavallo; dove è più alta la cima;

e in quella dalla parte opposta,che riguarda l’Atrio della Ve

'trana, dove gli orli ſono piu baſſi. Dopo d'avere girata tutta

la Piattaforma ce n' uſcimmo fuori,e per la medeſima via d’onde

ſi venne, noi rìtornammo a Pugliano. -

Quivi mi fermai un poco , e poi me ne paſſai a mezzo

giorno a caſa del Signor Marcheſe Iſa/lia Gentiluomo di Ca

mera di Sua Maestà, dove ritrovai il Signor Aguir,e dove in

buoniſſima Compagnia, ſi ebbe un bel deſinare, in cui raccon

tammo tutto ciò, che ſi era veduto alla Montagna; e intanto

impegnai il Signor Aguir a ſare il diſegno di questo \maravi~

glioſo avvenimento, per intagliarne la Carta,come corteſemen

te ha fatto, e come quì in ſine veggiamo,acciò rimanga meglio

impreſſo nella mente degli uomini in avvenire questo strepitoſo

Fenomeno, che noi ſiamo stati i primi a vedere.

Nel ritornarmene la ſera a Napoli, avendo io fatta rifleſ

ſione ſulle mutazioni , che ha'fatto in due anni la Montagna,

ho oſſervato , che-ne ha fatte quattro notabilitíime . La prima

volta la ritrovai tutta piena di Lave una ſopra l’ altra , ſulle

quali ora ſi ſcendeva, ora ſ1 ſaliva, e queste Lave erano come

tanti lastroni di pietra. Fra l’ una, e l'altra Lava vi erano al

cune piccole feſſure , dalle quali eſalava fumo , come ſe foſſe

una nebbia , e ſe vi era qualche apertura più* grande , questo

fumo era tiepidetto, e inumidiva la mano a ſiccarla indentro a.

tale ſorte di aperture. La gran Piramide detta la Molfetta, la

quale stava prima in mezzo alla gran Voragine , era tutta- pre

- cipiñ
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eipitata, di modo, che era questa rimaſa ripiena di ſaſſi,di rena,

e di ſchi‘ume di Lave, eſſendo la ſuperficie di eſſa Voragine più

larga,e stringendoſi in ſondo;e ci correvano 2.25. piedi‘ per pro

fondarvici , avendola cosi- miſurata il Signor Delaire preſente

mente Conſole di Francia a Meſſina . Vi era uno ſquarcio nel

mezzo alla Montagna, che pigliava da una parte all'altra , cioè

dall’Atrio della Vetrana fino all’Atrio del Cavallo, e in questo

ſquarcio,che pareva un foſſo, ed un gran ſolco fatto dall’aratro,

vi erano tre buche , una piccola dalla parte della Vetrana , e

quaſi ſotto alla calata , che ſi fa per entrare nella Piattaforma ,

e da questa ne ſcaturiva ſumo come ſe foſſe una gola di cammi

‘ no: la ſeconda Buca era la più grande, e confinava colla Vora

gine antica , ſicchè la periferia dell’ una toccava da un lato la

eriferia dell'altra, e da questa uſciva con impeto il fuoco,ed il

umo , ma non ſi elevava troppo in aria ; dimanierachè biſo

gnava venire alla Montagna per vederlo,e per ſentire il rumo

re, con cui ſi eſaltava, parendo, che un mantice foffiaſſe 'den

tro a questa Buca, e ſpingeſſe il fuoco a ſaltar fuori dalla me

deſima, la di cui bocca era larga. quanto potrebbe eſſer quella

d’ una piccola cisterna . La terza Buca era anche più piccola

della prima , e questa areva , che foſſe ri iena , e precipita

ta , e non ſi eſaltava alla medeſima, nè umo, nè fuoco.

La ſeconda mutazione fu,che tornandoci ſul principio dell’

anno 1753. ritrovai, che la prima Voragine dove era la Mol

fetta ſi era nel fondo appianata; ed olſervai,che l’ aveva fatta

appianare quella ſeconda Buca, da cui ſcaturiva il ſumo,ed il

fuoco. Perchè dilatandoſi, e andando lateralmente a battere la

gran Voragine con cui confinava , faceva cadere a baſſo tutto

uel rialto di materie di ſaſſi co' quali era composta la Mol

etra;ſicchè non era` più la gran Voragine fonda 2.2.5.piedi;ma

appena ne ſarà allora stata cinquanta . Oſſervai pure dall’ altro

canto,che il ſolco ſi era ristrerto;che dalla prima Buca accan

to all’orlo del Cratere( che potevaallora eſſer grande quanto una

` Buca d’ un Pozzo) ne veniva fumo,e fuoco, ma non con gran

violenza. Al contrario ſi era notabilmcnte allargata la Buca di

mezzo,tangente lateralmente la rovinata primiera Voragine, e

gettava gran fiamme , e gran ſumo ; e ſiccome in mezzo di

eſſa prima Voragine ſorgeva la Molfetta; così in mezzo di

uesta o lateralmente dalla parte di Levante , e Mezzogiorno

rgeva una gran mole ſimile ad unCampanile quadrato di pie

' tra
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tra forte ,di color turchino , lineato interrottamente con qual

che vena di'bianco. La terza Buca era ricoperta tutta, e quaſi

appianata , e ſolo vi era rimasto un ſegno come d’ una Buca.

d una ſepoltura, e ſi entrava dentro con un piccolo.ſalto,per

chè era lontano il pavimento due palmi ſoli dalla ſu erſicie.Ri

trovai bensì quaſi tutte le Lave della Piattaforma ſritolate , e

cocenti , erchè non molto ſotto alle medeſime vi era il fuo

co , che i continuo tormentandole , ie faceva crepare , e in

minutìflimi pezzi stritolare.

La terza volta, ch’ io' ritornai, che fu in principio di quest'

anno col Figliuolo del Signor Marcheſe della Bandìtella Don

Andrea de Sil-va Gentiluomo di Camera di S. A. R. il Signor

Infante Duca di Parma, ritrovai la prima Voragine anche meno

fonda di venticinque palmi, ma tutta ſimile,perchè non aveva

degli alti e baſſi come aveva prima . La Buca vicina all’orlo

del Cratere gettava fuoco,e fumo, ed era molto difficile il po

tervici accostare. Il ſolco ſi era allargato. fino alla ſeconda Bu

ca colla quale comunicava, e nella quale ñſì perdeva. ln cam

bio del Campanile vi erano due Monticelli', che facevano di Pa

rapetto alla ſeconda Buca grande,la quale veniva a eſſere alle

falde di questi due Monticelli uno alla parte di Tramontana,

e l'altro di Mezzogiorno . Da eſſa Buca erano ſcagliati ſastì

infuoeati , in eſſa ſi ſentivano orribili mugiti; gli fcoppi erano

frequenti,e pareva,che ſi apriſſe il avimento,e che ſcoppiaſ

ſero delle Bombe ; e le fiamme , e il fumo era-copioſiſſimo,

e sterminato. Tutto il pavimento della.Piattaforma era strito

lato, e bastava metterci un piede ſopra per farlo andare in pol

vere . Il fuoco era vicino al avimento , e manifestamente ſi

vedeva che poco più fotto a ove ſi metteva i piedi , era da

rovente fuoco corroſo e ſquarciato. Della terza Buca. poi non

appariva ſegnale alcuno. '

In questa quarta volta poi,vedo la Piattaforma tutta rico

perta di nuove Lave , le quali hanno quaſi appianata tutta la.

gran Voragine; hanno corſo, in giro venendo da Settentrione a

Ponente,e da Ponente a Levante, e quivi in più rami dividen

doſi e perdendoſi , hanno affatto ſotterrato , e abolito le ve

stigia della terza Buca , e tutto il ſolco , o ſia foſſo , e la

prima Buca medeſima, che era agli orli del Cratere . Tra le

due Piramidi oMonticelli ſi è elevato un Parapetto,con cui i

Monticelli ſi ſono uniti inſieme,e di poi nella parte opposta ſi è

~ alza
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alzata una ſponda intorno intorno, che_ pure creſcendo in giro;

come la ſponda d’ un pozzo , ha mesto- m mezzo la gran Bu

ca , dove ſi vede,che vi concorre gran materia , perchè ſcro

ſciando ſi roveſcia per di fuori; e ſiccome non roveſcia del con

tinuo, così ſempre fa crosta all’oriſicio della Buca, e ſi viene

a formare questa nuova Montagna, la quale per ora va ſempre

auzzandoſi ; e non è lontano da dubitare , che poſſa la cima

di questo nuovo Monte ſorpaſſare l’oriſicio dell’isteſſo Veſuvio.

Avendo poi penſato perchè l’orlo, o ſia cima, oſiaorifi

cio di questa nuova Montagna ſia più alto dalla parte , che ri

guarda l’Atrio del Cavallo, e più aſſo dalla parte, cheèvol

ta all’Atrio della Vetrana,ho riflettuto potere addivenire, per

chè dalla parte dell’ Al’l‘iO del Cavallo , la Lava non ha ſatt'

altro , che unire i due Monticelli , e ſolamente ſi è fatto un

muro in quel vacuo', che restava da un Monticello all' altro;

dove che dalla parte opposta , e dalle parti laterali ha dovuto

alzare la volta di nu0vo;la qual coſa non ſi potea fare,ſe non

con del tempo.

Ecco , che in poco più di due anni ſi ſono vedute quat

tro notabilistìme mutazioni nel Veſuvio non ostante tante ma

terie eruttate nello ſpazio di quattro meſi continui, che tan

to appunto durò la paſſata Eruzione del 1752. Dal che ſi può

da ognuno comprendere , che infinite ſiano le materie com~

bustibili , che nelle viſcere di questo Monte ſi radunano, e

fi conſervano; e che gran-de oltremodo, e sterminato ſia il ven

tre della Montagna, che tante materie racchiude,e riſerba.An

zìchè,ſ1ccome frequentemente in questi restanti giorni del me

ſe di Luglio ſi vedono eſaltare le fiamme , e ſafli roventi , e

cilindri di ſumo , e di cenere; vi è da preſagire,che non poſ

ſa così presto finire quest’incendio , e che non abbia mica sfo

gato i ſuoi ſurioſi ardori. Che ſe ancora bolliranno nella Vo

ragine queste materie , e ſcroſceranno verſandoſi di fuori di

questa nuova bocca ., non ſarebbe fuor di propoſito, che,o con

tinuando ad empiere la Piattaforma veniſſe a paraggiare il terñ

- reno con gli orli del preſente Cratere ,.0 che ſi alzaſſe più

auzza la preſente' Montagnuola, come appunto sta la perga

mena in una Cupola .

Ho fatto anche la diligenza d’ andare la mattina del dia-6.

Luglio col Signor Franceſco Geri Giardinier Maggiore di S.

M.a Portici in quel Vallone,ilquale resta a Ponente ſotto la

E .Mon
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Montagna di Somma , e che lo chiamano il Vallone di Gae

tano Caldarie//o , in cui avevano questi Paeſani detto al Sig.

Geri eſſervi certi ſpiragli, a’quali accostandoviſi gli orecchi, ſi

ſentiva internamente correre il fiume Drago , e che poi egli

ſcoperſe eſſere aria e vento , che ragionevolmente va a ſoffia.

re dentro la Montagna , e a dar moro, a quelle acceſe mate

rie; e ciò feci non per altra cagione , che per ſentire,ſc quel

romore interno era maggiore,o minore del conſueto,per farne

anche da questo avvenimento le mie deduzioni . E colà porta

tomi col ſoprallodato Signor Franceſco Geri , e con un tale

Silva/ira Formiſano di Reſina molto a buon ora , e ſceſo nel

la Valle del Fruſcio , e accostatomi ad una di quelle Buche ,

perchè una ſola ne era rimasta , eſſendo quella , che il Signor

Geri aveva incominciato a far lavorare dieci anni addietro, ſul

la ſperanza di trovarvi l’.acqua,coperta dai continui movimen

ti di terreno , che fa la Montagna , non ſi ſentì niente , per

chè il tempo era quietiſiimo , e non ſpirava un’ aura di vento.

Quivi trattenutici alquanto , finchè il vento ſi alzaſſe , ſi oſ

ſervò , che a miſura , che il vento creſceva , creſceva altresì

il romore interno , come d' una corrente d' un ruſcello , poi çl’

un torrente , e poi di un fiume : ſicchè mi conſermai nell'opi

nione , che quello poteſſe eſſer vento , quantunque ſuſſero ſull’

imboccatura della Buca alcune piante aquatiche , che continua

mente traſudavano acqua , e ſlillavano alcune gocciole , che di

mano in mano ſi ſpargevano su quelle ſrondi , nella guiſa ap

punto , che restano le ſoglie degli alberi , quando è piovuto.

Dopo alquanto tempo cc ne ritornammo a caſa di buon ora,

e due ore prima di mezzo giorno.

Continua poi a far fuoco la Montagna , eſſendo creſciuta

il rimanente di queſto meſe ogni ſera,e la vampa,e la fiam

ma; talchè ſi arguiſce, che le coſe non ſono ancor quiete, e

che ſi sta preparando qualche altra Eruzione , per cui non

mancano materie , delle quali, quelle , che hanno ſgorgato ſu

i primi giorni di questo meſe , non ſono, che le ſchiume , e

le ſcorie.

Si fa conto che questa Eruzione ſia ſeguita nei primi die

ci giorni del meſe di Luglio , quando ſi è veduta tutta la Piat

taſorma , e tutto il Cratere illuminato ed acceſo ; l’ ambiente

dell’aria ſovra detto Cratere tutto ardere ; e riverberare anche

` tutto quell’ intorno di fuoco .

Oſſer
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Oſſervazioni [particolari, le qaali ſi ſon atte dopo la crea

zione de la nuova Montagnuola nel a Piattaforma

del Veſuvio.

Rimieramente ſi è miſurata la Montagnuola in tutta la

circonferenza, che poſa nel piano della Piattaforma del

Veſuvio , e ſi è trovato eſſere palmi Napoletani 126. ; ſi vo

leva miſurare anche la Bocca , ma non ci ſi è potuto ſalire

alla vetta , mediante i continui sbruffi di pietre infuocate; e

di più i Miſuratori non ſi ſono arriſchiati a ſalirvici . Pure a,

occhio ſembra,che l’apertura poſſa eſſere ſimile alla Buca,che

era nel Pavimento, e da cui íalivano le fiamme;prima,che ſi

'creafl'e la Montagnuola . Pare incredibile , come in si poco

tempo ſi ſia eretta questa Montagna,ſicchè colla medeſima fa

cilità,che ſi è creata; credono molti,ehe colla stella anderà a

cadere,e precipitare, di modochè stimano vano,e inutile l’eiſerſi

delineata,ed inciſa la Montagnuola,che noi abbiamo dato alla

luce,perch`e fra breve tempos`imaginano,che stritolata dal fuoco

caderà in precipizio ; onde non ſi posta più riſcontrare colla

carta alla mano . Ma anche quando ella precipiti , non ſarà.

mai inutile il conſervare alla memoria de’Posteri anche questo

Fenomeno; da cui s'arguiſce,che gran forza mai abbia il fuo

co di costruire, e distruggere macchine di tale grandezza, ed

orditura, di modo che , ciò conſiderando ci facciano ſempre

maggiore ſpecie le stupendistime opere della natura;e ſi reputi

grande il di lei mirabile artiſizio . Si è anche conſiderata la

materia, che costruiſce questarnuova Montagna , e ſi è visto

alla fine, che è un ſolido , e ben conſistente macigno, ſicco

me macigno liquefatto è quello, che bolle nella gran Voragi

ne , e che ſcroſciando ſi roveſcia appoco appoco _fuori degliorlí

dell'apertura , ſubitochè è eſposto all'aria , e non eſſendo infiammato

più dalla veemenza del fuoco,ſi conſolida,ed impietriſce; nella

forma appunto, che farebbe il piombo , o il vetro strutto, fe

nel bollire ſcroſciaſie fuori del fornello,e cadeſſe in terra fuori

del fuoco, che ſi conſoliderebbe anch'eſſo , e ſi pietrifichereb

be. Perchè poi nelle vene,e viſcere della terra vi ſono diverſi

metalli, nel bollire inſieme ſi uniſcono, e ſi confondono colla.

pietra, e colla terra, e perciò ogni pezzo di questa Lava è

più peſante del ſaſſo comune; è talora lustro , e pieno Cll ve

tro ; e talora anche pare , che vi ſiano delle vene d' oro , e

E 2. d'ar
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d’ argento meſcolate, ed _unite inſieme. _ _ .

Vi ſono anche molti di questi ſastì,r1co etti di zolſi,e di

ſali,e di particelle armoniache ;e molti anche i parti oleaginoſe:

anzi gli steſſi ſali ho lprovato più d'una volta nel_mettergli

ſopra delle carte, che 1 riſolvono più in olio, che in acqua;

legno evidente , che -il fuoco è nudrito dall' olio di pietra, e

per questo è così veemente,così vivace, e così durevole.Nel

la veemenza, vivacità , e durevolezza vi ha la parte ſua an

che lo zolfo; ſulle_ quali materie tutte combustibili, ſoffiando

vi quaſichè di continuo il vento, come un mantice nel fuoco,

fa sì, che non ſi estingua mai quest’incendio, che per quanto

veggiamo ci è stato ſempre,e ſe non in quel luogo per appun

to, almeno in tutti questi contorni; e ſe non raccolto' inſie

me, e in una bocca ſola,almeno in più, e più ſorgenti;eper

questo ſi ſono detti i campi Flegrei.

Il Signor D. Giacomo Martorelli Lettore di Lingua Gre

ca in questa Regia Univerſità , il quale è rigido investigatore

d’Omero;in cui dice aver trovato tutte le coſe:aſſeriſce, che

. , uesto gran Poeta non fa alcuna menzione dei Vulcani, e dei

erremoti, e ne deduce, che a tempo ſuo i Terremoti , e i

ìÎV-ulcani erano nomi, e coſe ignote. Anzi arguiſce da questo,

contra coloro, che hanno fatto il Mondo ab eterno, che cor

riſponde la Creazione del Mondo al computo , che ſi ricava ,

dalla Scrittura Santa,eLìbri di Mosè: poichè ai tempi d’Omero,

la Terra era ancora freſca e vergine, e non avea ſermentato;
di ſorte che non ſi era sfiancata,e moſſa,nèì ſi era in eſſa fatta

veruna accenſione, come nè Terremoti,e nè Vulcani- intervie

ne. Ma su di ciò e li ragionerà nel ſuo erudito Libro intito

ſato : De Theta Caîamaria , il quale sta' ſotto i Torchi, e

il quale è aſpettato dagli uomini dotti con incredibile avidità

per la vasta erudizione, che in eſſo ſi racchiude;avendoci egli

faticato molto, e fatti vari, e diverſi studi per render quest’

opera illustre, e completazbastando intanto ora a me d’averla

accennata ,- e laſciando a lui il parlare diffuſamente su questa

materia.

Finalmente propongo la Carta del Sig. D. Giuſeppe ſlguir,

Cavaliere il più degno, e il più compito,che mai poſſa deſi~

derarſi, il quale è amatore, e protettore delle ſcienze, e delle

buone arti, e giustillimo stimatore degli uomini Letterari ; a

vendomela gentilmente , e generoſamente donata: onde a lui

ſidee questa nobile ,e bella memoria, che resterà nei futuri ſe~

co~
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eolìper gloria del ſuo bel genio,e delgusto,ch’ egli ha' di gio

vare a chicchefiìa .

Oſſervazioni fatte nel Veſuvio dopo I’Ernzfone ſeguita il

meſe di Luglio 175.1..

Dopo che è' ſeguita quest' Eruzione,ſi è visto in questo rif

manente del meſe di Luglio uſcir dalla Bocca della nuo

va Montagna ſumo, e fuoco,e ſafiì inſuocati,i quali in tem

po di notte hanno fatta una diletttevole veduta , perchè pare

vano tanti caſchi di bombe di qualche fuoco artificiato . Fra

ì venti, e venticinque del meſe ſi è vista qualche notte tutta

la Periferia della Piattaforma infiammata,e ſi è dubitato, che

ſia straboccato dall’orificio della nuova Montagna , da quella

banda, che è più baſſa , e dove ſi roveſciò la Lava di questa.;

nuova Eruzione;qualc’he altro ſcroſcio di materia;perchè Ago'?

jìino Formiſano, che come ſi è detto , ſenza nostra ſaputa era

ſalito in su detta nuova Montagna, e che non -potette andare'

avanti, e accostarſi all’orlo; anzi gli biſognò pre‘cipitarſi per

lo gran sbruffo di ſaſſi inl`uocati,che venne ſcagliato dalla nuo

va gola , nell’ accostarſi alia cima vide tanto , che notò eſſer

vicino all’orlo un lago di fuoco, che pareva tanto vetro strut

to, come ſia nelle caldaie delle Fornaci . Inverſo la fine del

meſe, è ritornata a comparire quella fumarola , che stava a.

Tramontana in ſul pendio -dell’antico‘ Cratere:e talora ii Ci

lindro, che uſciva dalla gola della nuova Monta-gna era uno

ſolo, e talora ſidivideva in duezſicchè ora ſembrava,che ve

niſſe su un tronco di pino , ed ora, che ne veniſſero due.

Mi. pare anche,s’io non isbaglio,e ſe l’occhio non m’in

ganna,d’ave‘re oſſervata un altra' coſa,quando andai alla Mon

tagna ultimamente; e questa ſi è, che` l’ orlo antico del Cra-.

tere non' mi parve tanto ſcabroſo, e ſcoſceſo come era prima,

ſicchè non vi trovai la difficoltà di prima a ſpaſſeggiarvi ſopra.

` Questo è a mio credere addivenu‘to , perchè continuamente è

calpestato l’orlo dai Forestieri, i quali quando ſono ſaliti ſull'

orlo del Veſuvio ſono menati da que’Ciceroni a vedere l’Eru

zione ultimamente ſeguita all’ Atrio del Cavallo: ſicchè coi

continuo andare, e venire' ſi è tolta quella tanta ſcabroſità, e

fi è appian’ato il cammino, almeno da quelle parti ., e in quel

pezzo di via.Anche la ſceſa,che ſ1 fa dall’orlo alla Piattafor

ma
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ma non è tanto ri ida , e precìpirevole , e pare che vi ſi ſia,

ſmoſſo il terreno . a anche questo addiviene dalñcontinuo ſa.

lire e ſcendere, che vi fanno i Forestieri;oltre di che estendo

íi elevate le Lave,e ammontare nella Piattaforma, fanno com.

parire meno precipitevole questa calata.

Oſſervazioni fatte nel meſe di Agosto 1754.

IN ſul principio di questo meſe'non ſi elevò dalla Gola

nuova della Montagnuola,ſe non un gran_ pino di nero fu

mo,che poi ſpargendoſi pell’aria ingombravamolto d'ambien

te,intorno alla Montagna,di foſca, e denſa caligine.Di notte

tempo però ſi vedevano interrotte vampe di fuoco , che appe

na uſcite dagli orli del Cratere in un ſubito ſi abbaílavano, e

.dileguavanſi. Questo ſumo , e queste fiamme ſi fecero vedere

in modo particolare fino alla metà del meſe . Dalla metà in

poi incominciarono a minorare; ſicchè inverſo la fine di que

sto steſſo meſe , le fiamme non ſi videro più , e il pino ſi

estenuò notabilmente. Diſparve anche la fumarola, che aTra

montana stava ſul pendio del Cratere , e le fiamme anche di

notte non comparvero mai. In ſulla fine del meſe però il pino

di fumo crebbe notabiliſſimamente , e fu tale il fumo , e la

caligine, che lo componeva , che dilatandoſi poi in aria oſcu

rava tutto l'ambiente , non ſolo del Cratere del Veſuvio , ma

di dimolto altro ſpazio all’intorno. Nel di 30. e 3t. fece an

che di più , ſicchè fu preſagita di nuovo qualche altra muta

zione; ed io riſolvetti di mandare perſona pratica, o di anda

re io steſſo per fare le dovute oſſervazioni.

Oſſervazioni fatte nel meſe di .ſettembre 1754.*

Rano paſſati parecchi giorni ſenza eſſerſi vedute fiamme:

ma eſſendo ne’paſlati giorni cadute alcune ſcoſſe di acqua

in un tratto la notte del dì/5. incominciarono a farſi rivede

re non ſolo continue vampe di fuoco , che ſenza intervallo ſi

elevavano in aria 3 ma ancora ſi vedevano a otta a otta degli

sbruffi di pietre infuocate uſcir dalla bocca della picciola Mon

tagnuola ritornando, a cadere nella medeſima , e nella Piatta

forma a quella ſoggetta. Questo fuoco veemente , e continuo

durò ſino al giorno 7. del corrente , dopo del -quale P vide

em
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ſempre diminuire , infiammandoſi meno il Cratere,e .l’ ambien

te dell’aria a quello ſoprapposto. Però ſempre ſi vide il fuoco

vivo in tempo di notte, prima in groſſa colonna, poi come tron

-co di pino, e finalmente come tronco di albero elevarſi in

aria; estenuandoſi appoco appoco in forma, che la ſera de’ IO.

il giorno era il fumo poco più di quello, che eſce dalla boc

ca d’un Cammino; e il fuoco la notte poco più d' una fiamma,

che eſce dalla buca d’ un forno. Il dì I4. eſſendoſi andato da

gli uomini di Reſina _con certi Signori Ingleſi alla Montagna, fra'

quali vi fu il sigmstenope Cavaliere studioſiſſtmo, col ſuo Mag

giordomo,e col Conſole d’lnghilterragmi riſerirono,che non vi

era mutazione veruna;ma che ci ritrovarono la medeſima Mon

tagnuola, che gettava fiamme, e fuoco, e di quando in uan

do qualche s’bruffo di pietre infuocate,ed acceſe.Questo uoco

era interrotto , e non continuato; e in tempo di notte ora

ſpariva, ora con acceſa vampa- tornava ad illuminare il Crate

re . Ma la ſeradel 17. arſe continuamente , ed infiammò più

dell’-ordinario tutto l’ Ambiente, ſovra il ſuddetto Cratere, ſi

tuato.~Anche la ſera del di r8. fece il medeſimo; e la ſera de’r9.

ſcemò alcun poco ; e così di mano in mano ſuccedette ſino al

dì 27. del meſe. Dal dì 27. in poi fino all'ultimo giorno del

meſe , in cui ſi ſon fatte le oſſervazioni , il fuoco , e il fumo

è stato maggiore; e il Cilindro , o ſia Pino ha ingombrata

tutta l’aria, piegandoſi, e dilatandoſi, e componendo la figura

d’una’nera, denſa,e caliginoſa nuvola. Si è notáto,che ante

cedentemente alle maggiori accenſioni,e nel tempo medeſimo,

che queste ſeguivano, ſoffiavano impetuoſi venti Tramontani .

Questi entrando per la gola della Montagna ſoffiano ſopra il

fuoco,e dile uano la cenere, ſicchè poi la fiamma ſcappa fuori

più pura,e pogliata di caligine,aplpunto come quando ſi ſoffia

in un ſastello, o in un mazzo di egna, volendoſi accendere il

fuoco; che in un tratto, e ſul primo ſoffio eſce maggior fumo,

e poi acceſaſi da per tutto la fiamma, s’ alza il fuoco vivo e

lucente , e da niuna caligine meſcolato.

Mi ha raccontato il Padre Stella Monaco Caſſineſe d'eſſere
stato a Vico vcon Monſieur Piston ſuo Amico,il quale ſi preſe

gusto di ſalire una delle più alte montagne , che fanno la ca

tena,e che compongono il ſemicircolo del Cratere Napoletano

che mette al Promontorio di Minerva;e colla ſcorta ’un ſuo

ottimo canocchiale d'avere oſſervato il Veſuvio,e vista la cima

del
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della Montagnuola nuovamente erettaſi nel medeſimo con tut

ta la maggior distinzione ; ſegno evidente che non è di così

piccola- mole, come molti pretendono: forſe lenza averla vedu

ta, oppure avendola vedutîmprima , che creſceste in tanta gran

dezza: perchè biſogna perſ er\i,che quaſi giornalmente ſeguo

no delle mutazioni , e ſono ſempre le più veridiche quelle re

lazioni,che ſono le più recenti,mentre può eſſere,che oggi ſia

comparſo un Fenomeno , che il giorno avanti non ci era; e

perciò è neceſſario starſene a chi di freſco ſcende dal monte,

e non ſpoſarſi alla prima a quello, che uno poſſa aver veduto

ai giorni addietro; e molto meno all' altrui vaghe , e ſoſpette

relazioni. _

Offer-”azioni fatte il dì 8. Ottobre x754.

Ggi eſſendo andati al Veſuvio i' medeſimi Signori Ingleſi,

che andarono il dl I4. del paſſato , hanno trovato , che

la nuova Montagnuola ſi era tutta precipitata nella Voragine,

talchè non appariva della medeſima alcun ſegnale. Hanno no

tato ancora, che la Piattaforma dal- dl ſuddetto ‘I4. in quà ſi

era elevata, ſegno che poco ſotto ſono acceſi molti fuochi, e

ſi ſermentano , come appunto fa il lievito del pane . In fatti

da dieci giorni in quà il fuoco era ceſſato , e ſolo ſvaporava

fumo, e caligine quantunque in grande abbondanza: rimanen

do (cred’io) il fuoco da questa gran rovina di ſaſſì’, e di ma

cigni ſoffogato . Siccome continuamente questi fuochi ſi fer

mentano , così non è lontano il credere , che poſſa eſſere im

minente qualche altra strepitoſa mutazione.

Ed ecco la quinta mutazione , che è ſeguita in meno di

tre anni nel Veſuvio , riſerbandomi in appreſſo a produrre di

mano in mano quelle altre Oſſervazioni,che ſarò per fare per

ſoddisfare alla dotta curioſità de’ contemplatori de’ Fenomeni

della Natura; e per ſoddisfare onoratamcnte all’ impegno, che

ſul bel principio i0 migſon preſo.
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g.: Oſſervazioni ſam'- nel [/eſiti-vie -il di 17.* anche 1754.

*mi I; .Î‘ >1_ K*- Q--IÌ .33* ’_ *di ;ñ w

Ulla .Relazione dame avutafi dai ſoprañnoîffiái Signori ;l'a

kgleſi, che la Montagna creataſi nel Cratere del Veſuvio;

e dl cui abbiamo data la Carta nell’Eruz'ione da noi' deſcritta,

e ſeguita nel meſe di Luglio; ſi era ſubilſata: e ſulle notizie

che io avevo ricevuto da diverſi Reſinati,che tengono le@ .

ſerie ſotto la Montagna, che aveva il Monte fatti orribiliſiìmi

fragori, cche lì erano ſcoperte diverſe Mefit-i,dette quà vol

.garmente le Muſcle-»Je quali ſogliono apnunto comparire quan

do `ſi fanno dei movimenti , e delle rivoluzioni interne nel

Monte, riſolvei di portarmi in perſona a. vedere questazione. E'participato il mio enſiero al Signor D. Giuſeppe Aguír«

-Etente delle Guardie del vorpo~di~S.M.,e il medeſimo aven

_dolo comunicato al Signor D. [Polito de’ Principi Bar-Meſi

Romano, pure-Eſente delle,Guardie del Corpodi S. Mmfict

liana,appuntammo *d’andarvi la mattina de’I7. Fatte adunque

preparare le cavalca'ture,e avviſati- gli uomini del Paeſe,su‘cui

poterci appoggiare, conforme il ſolito ;lla m'attina ſuddetta ña.

ore I4.. dell’orivolo lraliano,e ad ore 8. dell’orivolo di Fran

cia partimmo da Pogliano ,. il Signor Aguir,,ed un ſuo Came

riere, ed Io; non eſſendo venuto altrimenti il Signor D. IP0

IÌÎWBorgÒl-Îfi per non ritrovarſi totalmente bene. A ore uin

dici,e mezzo arr‘ivamrno alle falde della Montagna, per alire

alla cima della quale.,eſſendoſi conſumata un ora buona,final~

mente vi ſi giunſe; ed a prima vista io diedi >un occhiata alla

Montagnuola, e dipoi alla Piattaforma, e l’ una, e l'altra mi

parvero la medeſima coſa dell’ ultima volta paſſata.Sceſo adun

que ſulla Piattaforma ſaciliffimamente, perchè ſi era elevata ancl’k

molto piu di quello,ch’ io la laſciai ultimamcnte,quando vi fui

- nel meſe di Lu lio,giudicando,che preſe'ntemente non ſia `più baſſa
dall' orlo del ratere,che ſeſſanta palmſſi dalla parte di Ponen- -ñ

te , perchè dalla parte della Tramontana , e Levante è anche .

più'alta, e vicina all’orlo del Cra‘tere; oſſei-vai, che la Lava

aveva inondato tutto il pavimentoze che aveva 'ricoperto tutte

le Buche,e che in alcuni luoghi ſi era anche ammontata.Che

correva di ſarto per tutta la Piattaforma , perchè in ogni feſ

ſura della medeſima ardeva il fuoco vivo , e il Pavimento su

cui cammióavamo ſcottava tanto, che la mano non poteva ſ.)~.

fienere il calore . In fatti tutti quanti noi eramo, bruciarpmo

` F e
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le ſca e; e vi furono di quelli , che ebbero a laſciarle per la

via ne ritornare a Caſa.Le mie,di nere diventarono roſle,ne

furono più ſervibili , quantunque foſſero nuove . La Lava era

plumbacea , ed era ſcorſa ſquaqquerata , e aſſai liquida ; e vi

erano a otta a otta i ſoliti cordami , e aveva fatti in alcuni

luoghi certi ſcherzi, appunto come fanno le piante marine ,ed
i coralli, estenuandoſi , ſied aſſottigliandoſi in_alcune punture

acutiſſime,e minutiffime: e vi erano alcune Lave ancora, che

formavano delle ſpug'ne lustre, e peſanti, e come ſe in eſſe vi

fi foſſero incorporati dei metalli.E certamente vi erano incor

porati', rchè apparentemente ſe ne vedevano diverſe particelle,

come i piombo , di marcheſita , di argento , e molte vene

ancora vi erano d’oro;benchè dal grand’incendio,e dal fuoco,

questi metalli nel ſeparargli, ſi trovino tutti incalcinati, e non

ſi ricavi altro,fattane la ſeparazione, che terra e vetro, come

hanno oſſervato questi Chimici , e Soffiatori , avidi di conver

tire i metalliqin oro.Vi erano alcune feſſure ricoperte esterna

mente dai ſoliti ſali , e di più, e diverſi c'olori , e da ognuno
eſalava un caloreL molto forte , e che fermandoviſi alcun poco,

appena ſi poteva ſostenere : mastime dove il fuoco era piu vi

cino al Pavimento.lmperciocchè in alcuni luoghi vi ſarà stato

vicino il fuoco quattro palmi ; in altri tre, in altri due, e in

altri poco più d’ un palmo ſolo . Ci accostammo alla Monta

gnuola,e la vedemmo diviſa,e ſpaccata; e ſi concepi,che ve

ramente era rovinata , in modo particolare dalla parte fra Po

nente, e Maestrale . Perchè ſi era staccata una parte di eſſa Mon

tagnuola, ed era venuta in fuori, ed aveva laſciata la breccia

a erta,da cui ha ſcaturitola Lava,che ſi èſparſa nella Piattaforma;

che ha riempito tutte le Buche,anche quella,dove era la gran

Voragine, in mezzo della quale ſorgeva la Molfetta, e che il

Signor Delaire miſurò,e la trovò fonda 125. piedi.Anche pre-ó

fentemente ſcorre la materia per la Piattaformagenendo dalla

parte, che resta staccata la Montagnuola, dove vi fa un rialto,

come ſe vi principiaſſe una fogna, e in ſeguito vi ſi ſente il romore

grande della materia,che gorgoglia , e che di là prende il ſuo

moto, fremendo come un torrente,e ſoffiando come un- gran

diſſimo mantice . La Montagnuola preſentemente non ha fatta.

altra mutazio’neſie non che dalla part‘eë‘fra Ponente,e Maestrale

resta tagliata , e ſporge in fuori il taglio di quella rovina in

atto di precipitare. Si è poi rimurata l’apertura, e la breccia,

e in
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Qin conſeguenza ſi è ricomposto il taglio della Montagnuola :che

ha però una circonferenza,o ſia imboccatura più piccola,e più

angusta; e credo anche più maſſiccia, e più conſistente , e più

difficile a romperſi. Non è però questa imboccatura,o ſia orlo,

e _circonferenza della medeſima uguale , perchè dalla parte fra P01

nente, e Maestrale è molto più baſſa di quel che lo ſia dalla parte

_ ~~ a fra Levante,e Mezzogiorno. Anzichè gli orli di questat-banda,

mi paiono anche più elevati di quando i9 la vidi questo Luglio,

e ſono anche più alti dell’orlo dell'antico Cratere;e per questo

" , Monſ. Pista” ſulle Montagne di Castellammare , coll’,aiuto del

ſuo buono , e perfetto canocchiale , ebbe ragione di dire di

aver veduta la cima di questa Montagnuola creataſi nella Piat

taforma del Cratere.Erutta continuamente non ostante lo sfogo

della materia acceſa,che ſcaturiſce alla falda della Montagnuola

lpargendoſi nella Piattaforma; come ſi è detto' ;grandiſſimo

fumo, e cilindri, e turbini di minutiffima cenere, e sbruffi di

ſaſſi infuocati,iquali ricadono nella Buca,o da eſſa poco lon

tano; e ſi ſentono del continuo fragori, e ſcoppi come di bomñ

be crepate , e talvolta di artiglieria ſparata .,Salì ſulla detta

Montagnuola anche questa volta il ſolit'o Agostino Formiſano

della Real Villa di Reſina , e andò anche,verſo la cima più
dell' .altra volta: perchè i ſaſſi ſi ſpaſirgevanor meno, eſſendochè

era' iù stretta,e racchiuſa la bocca ,d’onde ſi lanciavano . Si oſ

ferv ancora,che la Montagnuola non,.andava da terra a cima

auzza, ma faceva nel mezzo come un' corpo" di fiaſco . Si ar

riſchiò un altr’uomo ad entrare in quella breccia dello ſpaccato

fianco della Montagnuola , e dentro penetrato portò una manciata

di cenere minutistìma,come di legno bruciato. Dove erano le

tre Buche, e fra'le altre quella,che gettava fuoco, e che era

quella di mezzo, come ſi è notato alle Oſſervazioni del meſe

d’Aprile dell'anno 1753.questa era piena di ciottoli di Lave,e le

altre due erano coperte dalla Lava medeſima.- Eppure nell’an

-no 175.2. ,e 1753. da queste Buche veniva fuori il fuoco , e

i turbin1,e 1 nembi di cenere e difumo,come fa ora la- bocca

della Montagnuola. Può ſervire ancora per iſpiegare lo stato

pieſente della Montagna ?la Carta del Signor Aguir .- ſe non

che al preſente vi ſi vede quel pezzo di eſſa Montagnuola

-dalla parte di Ponente , e Maestrale tagliato fuori come una

punta d' uno ſcoglio , e ſi vede ancora aperta` un-a,breccìa

.dove ſi è staccato questo pezzo , la qual breccia poi ſi è ri

F 2. coper
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coperta dalle continue Lave , che in questi giorni hanno emit

tato,e ſi viene così a ſerrare la breccia nella medeſima Mon

tagnuola , ma alquanto di minore circonferenza , e più baſſa

nella cima da questa parte , che dalla parte opposta come ſi è

detto.Anche il piano della Piattaforma è tutto ricoperto fino 1'

al bordo della ſalita del Cratere di ammontate Lave, le quali

prima non avevano ſcorſo da pertutto, e vi erano alcuni luo

ghi dove non vi avevano arrivato. Del rimanente tutto` corri

ſponde alla da noi data Carta: di modo che non è stato inu z'

tile il formarla , e pubblicarla : perchè ſe non altro resta uno ` a

ben perſuaſo,in quanto breve ſpazio di tempo fa questa Mon

tagna le ſue mutazioni, che ſono veramente incredibili; e che

appena poſſono concepirſi da mente umana. Maravigliati di tan- fi..

te mutazioni, ce ne rìtornammo per rimontare il Cratere ; e

ſempre più ſi conoſceva eſſerſi tutto il pavimento elevato, e ſi

arguiva, che ſi voleſſe elevar dell’ altro, perchè ſcorreva ſotto

la materia per ogni banda. E può eſſere anche benistimo,che

nell’ isteſſo tempo , che noi facevamo una tal meditazione , il

pavimento ſi elevaſſe di fatto'. Rimontata adunque la Mon

tagna ſi vide venir gènte dalla parte dell’Atrio del Cavallo;

e altra ne veniva per la strada,che facevamo noi; e altra era

ſceſa poco prima; ſicchè non eramo stati i curioſi noi ſoli ad

andare in quel giornoal Veſuvio. Attoniti adunque per tante

novità ce ne rìtornammo a Pugliano ; e il Signor Agnir , ed

i0 andammo a deſinare dall’ Intendente di Portici Signor Mar

cheſe Cavaliere Amin/noli; e così ci- ristorammo dalla ſofferta

fatica . E n’ avevamo veramente di biſogno , perchè eravamo

stracchi dal cammino , e morti dalla fame; ancorchè ſi foſſe

da noi preſa di buon mattino la cioccolata . Si può dire , che

questa Lava abbia continuato ‘a ſcorrere per la‘iPiattaforma del

Veſuvio per lo ſpazio di quattro meſi continui: perchè da' pri

mi giorni di Luglio fino al preſente, o poco, o aſſai ;"-ha erut

tato la Montagnuola dalla Cima delle pietre infuocate,e dalla

Conca della medeſima ſono ſcaturite da diverſe aperture interrot

tamente liquide acceſe materie, e dalla Falda ora in un luogo,

ora in un’ altro hanno ſgorgato le medeſime, ed hanno ſcorſo#

e inondató‘ lat-Piattaforma, e ſi ſono in questa ammontate . E

ſiccome ſcorrono' anche preſentemente,così ſi può dedurre,che

ſe in vece di correre di dentro nel pavimento del Veſuvio,ſi ſof

ſero precìpitate per di fuori per la calata del'Monte,avrebbero

fatto
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fatto un danno notabìliſſimo , e non minore certamente di'

quello, che recò l’ ultima Eruzione? di tre anni 'addietro : per

chè ſe ſi doveſſero radunare inſieme' tutte le pietre , che in'

questa Eruzione ſono uſcite , ſi verrebbe a costruire -un altiſſi

ma Montagna : poſcia che hanno ripieno proſondiſiime Vora- - '

gini ,ed hanno fatto alzare notabilmente ’Ia"Piattaforma,talchè

chi è ſolito d’ andare alla Montagna; e arriva all’ orlo ., della

medeſima, e"confronta1 la calata paſſata con quella,che appari

ſce al preſente,²’-rgli ſembrerà la metà meno-di'quel ch’i-ell’vera

prima . Non è lontano da crederſi, che non-ſiano perſeguire

in breve delle altre mutazioni;rnentrechè giornalmente ,ſi vede

eſſere ſoggetta la Montagna ai frequenti ſcherzi della natiira;

e particolarmente ad altre Eruzioni,mentrechè è piena la pan

cia della Montagnuola di acceſe_ materie , che .continuamente

gó’rgogliano , e minacciano di venir fuori» di' dovepotranno r3

trovar facile la loro uſcita. z 5-- .- _. _, 1 cîrqsflrîgozçñîiì a
ci* ‘Ìì‘}_u,.i.ÎÎ~"²" " i J. `(-"‘I’,Îilî?`ſi-"ſi.‘l‘-"ll’ìl 75W"

Seguono le Oſſa-nuav ioni fatte nel rimanente del meſe

?i Ottobre i754.

1t.
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continuato nel restante' del meſe a ſdaturire la Lava ,

²› eda ſpargerſi nella Piattaforma.'ln conſeguenza la Piat

_taforma ſi è del continuo elevata. Il di 2.3. il cilindro-,del fu~`

mo è andato come un lungo tronco di pino molto in alto , e~

poi ſi è ſparſo come in rosta.Ho mandato alcuni uomini pra

tici della Montagna', e che vennero ultimamente meco, e che'

gli avevo istruiti delle ricerche , che avrei loro fatte , per veñ‘

ere ſe eranoſeguite alterazioni ſenſibili nella medeſima,'e mi

hanno riferito , che la Montagnuola era nel ,medeſimo grado;

e che continuava a ſcorrere la Lava nella Piattaforma,la quale'

poche dita ſotto' alla ſuperficie del Pavimento era vampante ,1

e di vivo fuoco acceſa. Quest’isteſſo mi fu riferito dal Signor

Conſole d’ Inghilterra *,'e dal nipote di Monſ.'St-hen‘ope Cava

liere Ingleſe, iquali il di 2.8. di questo medeſimo-meſe anda

tono alla Montagna ; perchè era stato loro riferito', che dall'

ultima volta, che vi stettero in poi,erano ſeguite dellae'_:muta-‘

zioni. In fatti vi trovarono queste Lave acceſe,ch`e"allora non

vi erano; e vi trovarono` ricoperta di Lave ,e rlmurata la brec

cia,che lateralmente nella Montagnuola dalla parte diPonente

fi era aperta , e in qualche maniera ſeparata . Da questi con

tinui
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tinui nuovi Fenomeni tanto eſſi ,quanto io ci conſermammo,che

nella Montagna ſeguono ſempre delle rivoluzioni, e cangiamen

ti,e che quello che` `ſi vede un giorno,alcune volte non ſi vede

nell'altro. Il di 2.9. 30. e 3t. ſeguirò a ſcorrere la Lava, e ad

*- ~eruttare dalla buca ſituata alle Falde della nuova Montagnuo

la,distendendoſi per la Piattatorma,di modo che questa andava

ſempre appoco appoco elevandoſi.Questa nuova Lava però non

fu allora in gr‘andistima quantità,ma ſi può piu tosto dire,che

foſſe uno ſcolo della medeſima, della stella natura della Lava,

che era ſcorſa i giorni paſſati.

affermazioni fatte vne‘príneipſ' del meſe-*di Novembre i734':

L primo giorno di Novembre s’infiammarono; eé ſi acceſ’ero

tutte le materie racchiuſe. nella Montagnuola,e ſcroſciando,

e gorgogliando nella medeſima , e occupando in conſeguenza

maggiore ſpazio,vennero a ſcioglierſi,e dilatarſi in forma,che

roveſçiarono dalla cima-z, zed_ orli della… Montagnuola , e anda

rono a ſcorrere per tutta la Piattaforma , e particolarmente

dalla parte dell’Atrio ,del Cavallo, cioè fra Levante , e Mez

zogiorno, accendendo _tutta la Montagna,e l'ambiente a tutto

il Cratere ſovrapposto. Continuo anche -a ſcorrere il liquefatto

ſaſſo , tutto il di- 2.., e la ſera dei medeſimo giorno ;A ma in

minor çopia,e quantitàall ſimile fece nei conſecutivi dì 3.4.

5. e 6, vedendoſi ia. ſera poche fiamme , e ſcemando alquanto

di giorno in giorno.La notte del di _6. in cui,,finiſco di com

pilare queste vOſſervazioni non ſ1 vide fuoco vivo, e 'ſolamente

di quando in quando qualche vampa . Dubito che trovando-il

liquido ſaſſo _facilç l’u cita a baſſo la Montagnuola , vada ſem

pre ſpargendoſi ſotto le Lave ammontare nel Pavimento, e in

conſeguenza sfogandoſi per altra parte ,le acceſe 'materie , non

vengano per questo ad eruttate ’ nella cima , e che per questa

cagione ſiano per un poco ceſſati gli strepiti della Montagna.

Ma di tutto questo parleremo piu diffuſamente in altro tempo,

stimando io-ora proprio d’ ammainare le vele al mio diſcorſo;

laſciando il ragionare , quando ſeguano-altre rivoluzioni , che

degne ſiano d'eſſere registrate per conſegnarlo alla memoria della

futura posterità;e intanto pongo fine alle Oſſervazioni,che ho

fatte in questi ultimi tre anni. XN
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Di tutto ciò che‘ contienev l’iPiggiunta ÎdelleÒſſervazioni i) ~

ultimamente fatte-'in questi trentini dopo l’Eruzione

ſeguita ſullafine dell’anno_r7_5t.,e nel principioi . , '..-"") .

v *dell'anno 1752. <. 3- ‘_ . _1p "

o Srervaziani fatte negli ultimi quattro meſi dell'anno 1752:

Oſſerva ioni fatte il di zo. Genna/0,1753.

Oſſervazioni ?atte il di 18. Marzo 1753. ' i l

Oſſervazioni fatte il di z3.Marz`o,e il di z. Aprile del 1753.

Oſſervazioni fatte il di II. Aprile 1753._ i _

Offer-;maroni fatte il di 2.4. Aprile , e il di prima Maggio

de 1753. .

Oſſervazioni del di 8. Maggio 1753.

.Oſſervazioni fatte il meſe di Giugno , di Luglio , e d' Agosto

dell’ anno 1753.

Oſſervazioni fatte nel meſe di Settembre del 1753.

Oſſervazioni fatte nel meſe d’ Ottobre 1753.

Oſſervazioni fatte nel meſe di Novembre 1753.

Oſſervazioni fatte nel meſe di Dicembre 1753.

Oſſervazioni fatte nel meſe di Genna/'o de l'anno 1754.

Oſſervazioni ſane nel meſe di Febbraio dell'anno 1754.

Oſſervazioni fatte nel meſe di Mars-o dell'anno 1754..

Offèrvazioni ſane nel meſe di Aprre del 1754..

Oſſervazioni fatte nel meſe di Maggio 1754.

Oſſervazioni fatte nel meſe di Giugno 1754.. ‘

Deſcrizione della Lava ſcorſa nel meſe di Luglio dell’ anno

1754. nel Cratere, o ſia Piattafbrma del Veſuvio, ed erut

rata dalla Cima d' una Montagnuola creata/i quaſi nel mezzo

di eſſi) Cratere.

Oſſerva ioni particolari, le quali ſi ſon fatte dopo la creazio

ne dáln nuova Montagnuola nella Piana/'orma del Veſuvio.

Carta del .ſignor D. Giuſeppe Aguir Cavaliere Spagnuolo , ed

Eſenre delle Guardie del Corpo di S. M. Siciliana , rappre

ſenrante l'ultima Eruzione /eguita nel meſe di Luglio 1754.

nella Piattaforma del Veſuvio.

Oſſervazioni fatte nel Veſuvio dopo l’Eruzjone ſeguita il meſe

di Luglio x754.

Off??
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0 iam' atte il meſe d’Ago/ìo 1754.' ì A(

"-4- 'Îíarte nel mſeffi-'di Settembre 1754. É

.. ñ.- u fatte iljdz‘ 8.` Ottobre 1754.*** r

Oſſewàámflí-ſ ;e nelpſ/ejuvio‘ UML-"r7. Ottobre 1754.

Seguonotſçfi .l to!” fa”: nçlurtmanmfe ciel meje d'atto.

bre; 1754. yz ó ' ~
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NARRAZIONE ISTORICA.

Di Enel, che è occorſo nella rottura del Veſuvio nel luogo _detto l’Atrio

el Cavallo dal di ;.Dicembre 1754. in.cui incominciò questa

nuova Eruzione fino a quanto è posteriormente avvenuto.

.o

`

n

Ncorchè il Veſuvio minacciaſſe continuamente qualche

nuova Eruzione, ( come abbiamo accennato nelle Oſ

ſervazioni da noi fatte menſualmente nel nostro Li

bro del Veſuvio, ) per cinque notabiliffime. mutazio

' ni ſatteſi in meno di tre anni nella Piattaforma», o ſia Crate

re del medeſimo; e particolarmente per la gran copia delle ac

ceſe liquefatte materie, le quali dilataqdoſi nplla loro accenſio

ne, e occu ando ma -iore pazio; ora 1 rove ciavano da li orli
della Voragine, che irigdetto Cratere, stava ſpalancata; orga con

gran furia,inſiammate,ed acceſe, ſi ſcagliavano in aria, e con

gran mugiti,e fracaſſi,urtandoſi inſieme,dentro la profonda Ca

verna rintonavano con orribile fragore; arrivando inſino le ma

terie, che ſgorgavano a formare un’ altra Montagna dentro la

Montagna medeſima, e a ſpargere, e a diffondere per tutta la

Piattaforma copioſiflimi ſaſſi _liquefatti,e ad elevare perciò con

le ſue fermentazioni tutto il pavimento; e ora- ad empierlo di

groſſiſiime peſantiſſime *Lave: pure non ſi ſarebbe mai aſpetta

to neſſuno, che con tanta quiete , e tranquillità , doveste ſe

guire una tale Eruzione, come ultimamente eſſere occorſo, noi

veggiamo. Imperciocchè ſogliono alle Eruzioni ſempre precede

re~i terremoti , o almeno almeno ſogliono accompagnarle: pe'

quali terremoti crepandoſi in ualche luogo la ſpazioſa pancia

della Montagna,e facendo qua che apertura,da eſſa ſuole erut

tare la liquefatta acceſa pietra, la quale poi ſcorrendo pel de

G cli'
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clivio del Monte, arde, e devasta tutti i ſeminari, e gli albe

r1, e tutta la Campagna mette in ſaville , e in rovina. Non

èdunque (almeno un1verſalmente,e che ſi lia ſentito da' tutti)

ſeguito questo nella preſente Eruzione ; ma è accaduto questo ì

Avvenìmento nella maniera ſe .uente.

La mattina del dì 3. di icembre,ſecondo l’aſſerzione di

alcuni, i quali tengono le loro Vigne, o ſiano Maſſerie ſotto

la Montagna, eſſendoſi c015. ortati a far legna, e a ſar lavo

rare , ſecondo il lor ſolito, u da eſſi ſentito uno ſcoppio,co

me ſe foſſe stato dato fuoco ad una mina per rompere qualche

maſſo, inverſo il piano, o ſia Atrio, dove sta piantara la Cop

pa della Montagna, e propriamente inverſo l’ Atrio del Caval~

lo . Non diedero retta a questo ſcoppio , perchè lo credette

ro allora , che foſſe nella Montagnuola , che sta nel Cratere

del Veſuvio,che in que’giorni ne aveva fatti moltiliìmi,e con

maggiore strepito del ſolito. Ma di li a poco s’avvidero, che

questo ſcoppio non veniva dalla cima del Monte, ma da quel

le vicinanzeçe il medeſimo giorno inverſo le 2.\.ora, videro del

fumo,e del ſuoco;nè ſapendo co@ voleſſe ſignificare,stettero at

toniti,l`enza farne motto a veruno . Ma creſcendo la caligine,

e la fiamma, perchè bruciavano diverſe ginestre, che ſono per

tutta la Montagna, opinarono , che quello tolſe un ſuoco di

qualche Eruzione. Salirono adunque inverſo l’Atrio del Caval

lo , nè prima arrivarono alla ſpianara,che riſcontrarono il fuo

co, e s’accorſero, che quella era una nuova Eruzione.

Vogliono ancora alcuni altri Lavoratori, i quali stavano

quella mattina alle proprie Maſſerie, facendo le loro faccende;

che non abbia fatto ſcoppio veruno ; e che perciò ſia questa

una delle più maraviglioſe Eruzioni, che-finora ſiano ſeguite:

ma ſorſe non ſe ne ſaranno accorti ; nè- avranno penſato al

Monte; nè ſaranno stati ſotto all’ Atrio del Cavallo in linea

retta, come erano coloro, i quali realmente,e veramente que

sto ſcoppio ſentirono . E certamente anche al dir di costoro,

eſſendoſi crepato il piano dell' Amo , ed eſſendo stato gettato

in aria dal fuoco; i uesto non poteva ſuccedere , ſe non con

qualche strepito, e racaffo.

Comunque però la coſa foſſe, i primi , che ſcuoprirono

quest' Eruzione,videro,che veniva dall’Atrio del Cavallo. Già

{i sa da ognuno,che per andare al Veſuvio la ſalita. della Mon

tagna è aſpriſſlma , e che a mezzo di questa ſalita vi è una.

, . picñ
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piccola,e stretta ſpianata,su di cui ſi poſa la coppa,o ſia pan.

cia della Montagna. Questa ſpianata adunque ſrl chiama da

questi Paeſani Atrio:eſſendo due gli Atr] i più rinomati: uno

detto della. Vetrana , che è volto a Ponente , e l’Atrio del

Cavallo, cheiè volto a Levante. Arrivatoſi adunque all’Atrio

del Cavallo ſi conobbe , che. ſi era ſmoſſo , ed era ſaltato in

aria il terreno,e che nel piano appunto ſotto dell’Atrio ſi ve..

devano aperte diverſe buche;dentro delle .qualiondeggiavaffio

me in un stagno di vetro strutto la liquida ſaſſoſa infuocata

materia, la quale ſi radunava , e ſi-dilatava in quest’ Atrio ,

e la quale ſull’imbrunir della ſera , illuminò tutto l’ ambiente;

e allora fu manifesto ad ognuno , che questa era una nuova,

Eruzione. a)

- La mattina'del dì 4. aſſai di buon oratutti colorodel Boſco

aTre Caſe,edi Boſco Reale,edella Torre,e tutti coloro,i quali

hanno Maſſerie ſotto la Montagna,e che temevano più d’ognì

altro d’ eſſere danneggiati , ſi portarono all’ Atrio , e videro ,

che la Lava ſi era dilatata aſſai, e che avendo rotti alcuni ri

tegni di ripe , e ſaſſi opposti , e Lave antiche , minacciava di

ſcendere nella pianura. E perchè raccontavano varie,e diſcor

danti coſe infra di loro, io riſolvei la mattina del di 5. di an

darvi di perſona, per farne le mie ſolite Oſſervazioni.

Andata adunque in compagnia‘di altre ſei Perſone, e ſa

lito alla Montagna dalla parte di Boſco a Tre Caſe, trovai,

che correva la Lava in ſulle Lave vecchie dell'anno 1737. con

paſſo lento, perchè ſi era dilata’ta,e aveva una fronte più di

cencinquanta paſſi , ed era lontana dal coltivato preſſo un mi

glio. Di giù baſſo vidi anche, che dalla parte d’ Ottaviano vi

-era un gran fumo; ſicchè potetti concepire , che ſi era diviſa

in più rami,e che uno di questi rami correva in quelle bande.

Avanzando il cammino andai a ritrovare il principio del

ramo d’onde veniva l`a Lava, che mi era a ſato; e ſalito tro

vai, che in -una ſommità, dal piano , in `cui mi trovavo,alta

circa cento palmi vi era come una fogna,da cui sboccava una

Lava unita,‘e liquida, é perchè non veniva a pastelli,e come

ſe foſſe incanalata faceva quel declivio frettoloſamente; perchè

a gettarvi ſopra un ſasto,ſaceva ottanta Palmi Napoletani ogni

minuto. Questa non ſi dilatava in queldeclivio più di dieci,

o dodici palmi. Era tutta rovente , ed acceſa , con colore di

viva fiamma; ma calata poi abbaſſo perdeva il colore , e ſi

G 2 rom
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rompeva in pezzi, e pareva, che foſſero tanti carboni acceſi.

Al ſolito di tutte le altre Lave le pietre gettate ſopra , non

astondavano, ma rimanevano intiere, come quando ſi gettano

de’ſasti ſul ghiaccio :.-e talora,alcuni battendo sul letto di que

a; acceſa materia, ribalzavano dall’altra parte ,.qualichè bat

teſſero in un duriſſimo piano. Salito ſulla volta di questa fo

gna, e in quella vicinanza trovai eſſere ſcorſa all' intorno la

Lava ſquaqquerata, e aver fatte le ſolite figure di cordami,di

pezzi` d'aste, di coperchioni di pasticcio di color iombaceo,e

ferrugineo, come in tutte l’altre Eruzioni, quan o la Lava è

liquida. Ciò vedutoſi ſi andò a trovare l'origine di dove que

ſia Lava ne proveniva. E camminandoſi più inverſo la cima,

ſi trovò un altra Buca, come d’ un cammino* che stava lonta

na datre altre Buche ſuperiori, e 'piu inverſo la Montagna .

Andammo a trovarle, e in tutte e tre , ſi vide giu baſſo cor

rete la materia , la quale veniva dalla Montagna; inverſo

dove c’ incamminammo ; perchè qul vi era la Buca più

grande. ñ

Giugnemmo adunque a questa Buca molto aſſannati . Ci

diſſero, che prima era questa Caverna, come un Lago; eche

quella, su cui camminavamo, era stata fatta naturalmente dal

la steſſa Lava . E non ſolamente ci aveva fabbricato quella

volta; ma ancora ci aveva alzate tre corrette , che parevano

tre cammini; le gole de’quali erano tutte infuocate;le bocche

ſoffiavano come mantici; e dentro vi ſi vedeva poſare , come

in un stagno di fuoco tutta la materia infiammata e rovente,

e che fremeva con orribili fiſchi e fragori. Si stette attenti ,-ſe

anche questa bocca aveva comunicazione con altre , e ſi oſſer

vò, che comunicava colla Montagna immediatamente , dalle

viſcere della quale , tale Eruzione , ſenza alcun fallo prove

niva.In fatti ſopra questa Buca tutta la Montagna pareva ſquar

ciata, perchè era tutta piena di fumarole. Dalla medeſima boe

ca adunque, che sta nella montagna ſopra l’Atrio del Cavallo,da

cui ne venne l'altra Eruzione,principi‘ò il di 3. anche questa pre

ſente; perchè dalle continue agitazioni e pigiature della mate

ria, che ſi urtava infra di se nella voragine , trovandoſi la ſal

datura di questa buca più debole,potette perciò farſi più facilmen

te l’uſcita;ſicchè ſmovendoſi l’incamiciatura,che cuopriva quel

,la apertura; la materia che sta dentro alla Montagna venne_ la

Cli
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cilmente a fcappar fuori , e ad' incominciar ,di qu) la preſente
Eruzione. - ‘ *i ñ

In che modo poi' appena incominciato, doveſſe ſubito de

ſister-e; mentre della nuova Lava venuta dall' apertura, non ne

venne ſe non due striſce lunghe da cento-cinquanta paſſi: e in

che modo ſi-doveſſe rompere il terreno nel piano, non è facil

coſa a ſpiegare : per altro ſi vede , e ſi comprende , che tutte

queste coſe non poſſono intervenire , ſe* non con ſco verſi e

rivoltarſi tutto il terreno: Sicchè biſognerà convenire, e han

no tutta la ragione coloro, i quali inſeriſcono, che prima dell’

Eruzione hanno~ſentito traballare il terreno ,e che all’Eruzione

è preceduto il Terremoto.

Rompendoſi adunque, e la Montagna e il piano dell’ A

trio, e dilatandoſi. questa nuova Lava , e acendoſi queste tan

te aperture fino dal medeſimo 'di 3. ſi riempirono tutti di ter

rore ; e mastime coloro i quali nell’ anno 175!` ne ſentirono

danno e rovina: perchè temevano , che di nuovo non doveſſe

venire a ſcorrere ſulle reliquie di que' pochi beni , che aveva

laſciato loro la fortuna, e che* non doveſſero ora ſoffrire l’estre

mo loro danno . Ma anche in su que' principi ebbero qualche

ſperanza , perchè appena ſi poſe* la Lava in moto , che ſubito

ſi vide, che voleva più tosto piegare in ſulla dritta,che ſopra

:la Lava medeſima ſcorſa tre anni indietro. ,

Ben' è vero, che venendo la Lava alla-voltate* , che va a.

mettere al Mauro d’ Ottaviano ſi ſeparò —qui~in due… parti fa

cendo come due Torrenti: uno più liquido e rovente ſi buttò

in ſulla ſinistra nel Mauro ſopraddetto;e l’ altro in ſulla destra

ſcorrendo ſopra le Lave ammontatevi l’anno 1737. laſciando in

mezzo come iſolata la Lava ſcorſa tre anni addietro nelle poſ

feſſioni dei Vitelli, del Buonincontri, e del Baron Maſſa. 5

La-Buca prima o fia stagno,da cui ullula la Lava,è lon

tana dalla Buca antica dell’Eruzione paſſiaita quanto un tiro di

fchioppo. Le tre Buche ſono lontane da questa prima, da due

tiri-in linea retta ; ſicchè poco ella cammina unita , perchè

dove ſono queste tre Buche ſi* ſepara , e un Ramo, come ſi _è

detto, volge alla ſinistra via, e va nel Mauro vi, _e l'altro volta

ſulla Destra , e viene ſulle Lave antiche , che ſovrastano di

rettamente al Boſco a Tre Caſe.

Quella,che corre ſulla ſinistra è il fiore (dirò così) della

Lava; perciò è più acceſa e liquida , e meno meſcoiata diſco

rie,
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rie,e pietre arenoſe,e và in Letto di torrente,portando ſul ſuo

dorſo minor nume'ro di ſaſſi e pietruzze. Questa Lava come più

liquida ha fpiù moto,›ed ha minor contrasto nel ſuo movimento;

perciò ha atto in tutto ll ſuo corſo più di tre miglia di cam

mino , ed ha arſo moltiſſimi alberi ; ſicchè temendo il Princi

pe d’Ortaviano, che non ſia per devastargli,e incendiargli tut

f to il Boſco; ſi vuole, che egli ſi ſia riſoluto di farne fare il

taglio . -r

La qualità di questa Lava e tutta~conſistente, e pietroſa,

con poche ſcorie,freddata,ch’ell’è ; ed è~di quel genere, che

diventa un ſodo groſſo, e conſistente macigno. ’

L’altra,che prende la dritta,e che ſi dilata,e ſi ammon

ta ſulle Lave già ſcorſe , mediante l’ impedimento di eſſe La

ve, cammina più tarda , ed è più conſistente , e ſoda , e ſi di

vide in più pezzi . Questa non corre in rivo` o torrente , ma

f arſaſi e dilatataſi viene appoco appoco procedendo, allargan

o ſempre la fronte, che i dl 6. era di circa dugento palmi,

ed era di cinque o ſei palmi la ſua altezza;benchè poi ſi porti

addoſſo una catasta di ſaſſ1,che di mano in mano,che ſi muo

ve, gli va.roveſciando in terra con grandiffimo‘strepito , per

chè pare,che ſi roveſcino tante cataste di Carboni. -

Questo Ramo non ha fatto ſino ad ora alcun notabile danno,

perchè come ſi è detto , è corſo ſempre ſulle Lave vecchie, e

ſolamente ha bruciato alcuni bocconi di Vigne , che ſu dette

Lave vecchie erano stati laſciati intatti dalle Lave corſe nel

37. che tutti inſieme faranno la valuta di alcune diecine di Du

cati di questa moneta. ‘

-Vi è ben pericolo,,chc non vada allargandoſi inſulla de

stra , e non vada a trovare i Coltivati ; oppure,che non pro

ceda a baſſo ſulle Vigne , che ſono ſovra Boſco aTre Caſe.

In fatti va ſempre declinando nello ſcendere da quella parte;

licchè quando torceſſe il cammino(lo che non accada mai) re

cherebbe notabiliſſlmi danni.

Si è oſſervato , che la ſera del‘d‘rg. e 'del di 4. la Boc

ca alta del Veſuvio , mandò fuori molti sbruffi di fuoco , e

molte Pietre infuocate; in ſomma,che fece fuoco, anche più

dell’ ordinario 5 niente giovando il nuovo sfogo , che faceva la

Montagna con questa nuova Eruzione, e nuove aperture. Ma -

il d`15.ne fece meno;e la notte del dl 6. in cui stetti alla Mon

tagna, i-nfino al tardi,lo sbruffo de’ſaſſi infuocati, l’elevazione

del
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delle Fiamme, e delle vampe non ñſolo dalla Cima delia Mon

tagna , ma‘anche da due di queste Buche nuove fu molto mag

giore; di ſorte che ſi conoſceva , che tutte quelle-acceſe ma

terie erano in iſcompiglio, ed in movimento, e agitazione . Si

è arguito , che intanto era ceſſato il fuoco dalla Cima della

Montagna, perchè la materia,che bolliva dentro la gran Caverna

del Monte trova ora lo ſgorgo da queste nuove aperture , e

perciò non eſſendo più tanto ristretta , e avendo questo ſcolo

non gorgoglia, e ſi sfianca nella 'Montagna , 'e in conſueguen

za non fa elevazione . Che la materia poi ;ala quale era nel

Monte ne abbia da queste aperture l'uſcita, eche vi cali tutta

per iſprigionarſi, ſia vede chiaramente; perchè gli -sbruffi de’ſaſſi

infuocati; il bollire continuo, come ſe foſſe un lago di piom

bo strutto; la forza,che fa in voler ſortire da quella carcere,

ſon tutti ſegni; che lì vi concorre tuttaronde vi è da ſoſpet

tar molto, che avremo per un pezzo uesta Eruzio’ne.

Fattaſi matura conſiderazione, perch anche ſenza terremoto

poteſſe ſare questa apertura; e in ñqual maniera( ſeguendo l'aſ

ſerzione di coloro, che dicono non aver fatto la Montagna al

cun romore) ſi foſſe otuta fare questa buca,ſi è penſato,che
la camicia,o ſia groſſi-;ua delpavimento,che ſi roppe,eſiaprl,

non foſſe di una groſſezza troppo mastìccia: e l’eſſerſi rotta la

Montagna nel piano , e non nella pancia, e terminata la ſua

imbaſazione,ſa vedere quanto sterminata ſia la caverna, in cui

sta acceſo il fuoco ;anzichè fa penſare, che tutto il terreno an

che vicino alla Montagna ſia -voto, e pieno di fuoco, di modo

che non è improbabile,che ſi cammini;almeno da quelli, che

stanno in qualche distanza dal Monte;ſopra del fuoco: e che

abbiano in conſeguenza gli antichi avuta tutta la ragione, a chia

mare tutti questi luoghi Campi Flegrei.

-Continuò la Lava a ſcorrere il di 7. e 8. ſovra la Lava_

antica: ma nel Mauro d’ Ottaviano parve, che ſi raffreddaſſe.

La notte de’6.e dei 7. la cima della Mntagna fece gran sbruffi

di pietre infuocate, e gran vampe di fuoco; e qualche sbruffo

ancora fece la prima buca nuova ſotto l’Atrio del- Cavallo.

Perchè-poi arſero alcuni alberi, che eranoìrimasti fra le La

ve; e nel Mauro d’Ottaviano,poichè bruciarono parecchi le

gnami, tutto l'ambiente dell'aria foprapposto ſu tutta la notte

del di 7. roſſeggiante, ed infuocato; che però ſi giudicò , che

voleſſe ſcorrere per un pezzo: molto più, che la Lava adven

o
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do l'a ſorgente dalla vastiſſima pancia della Montagna, nonp‘o

tevano mancare le materie per nudrirla . Per la qual coſa ri

mali col Signor Franceſco Geri Giardinier Maggiore di S. M_

a Portici, che ſarebbe andato,o avrebbe mandato gente ad oſ

ſervare quel, che ’ſi faceva dentro il Cratere del Veſuvi0;pet

dedurre, dalle Oſſervazioni ;che avrebbe fatto,quel, che ſi pot

va preſagire di questa Eruzione. "’ m

La mattina del dì 9. mi portai col Signor Don Giuſeppe

Agm'r Eſente delle Guardie" del Corpo di S. M. all’Atrio del

Cavallo, e trovammo, che ancora la Montagna piena di feſſure

fumigava quaſi , che da er tutto. Che la Lava, che aveva in

cominciato a ſcendere, ſgorgando dalla medeſima apertura della

volta paſſata nel 1751. i era ſoſpeſa in aria, e ſi era raffred

data; e che la ſcaturigine di quella, che ora correva , apparì.

va provenire di ſotto, e pullulare nel pavimento ſotterraneo

della prima Buca, che prima formava una laguna di stagnante

fuoco. Daquesta laguna partiva un canale,che era coperto da una

Volta formata dalla steſſa Lava, che correva piu a baſſo,e ſi diñ‘ñ`

videva in due rami; uno andava pella via del Mauro d'Otta-:

viario lentamente , ſicchè giudicammo, che ſi foſſe ſpento; l' al

tro andava a ſgorgare più a baſſo, coperto, come in una fogna,

e nel mezzo del cammino ſi trovava uno sſogatojo,o ſia apertu

ra,dentro di cui ſivedeva,che continuava il ſuo corſo, e veniva

a cadere ſopra le Lave vecchie , e a dilatarſi ſulle medeſime

lentamente : ſicchè molti opinarono , che questa Eruzione foſ

ſe nel fine , e che incominciaflero a poſarli le materie agitate

dentro il Ventre della Montagna. -\ ; ….4

In fatti non fece in quella notte la cima della Montagna,

nè gran' fuoco, nè sì frequenti ſcagliamenti di pietre infuocate,

nè turbini di caligine, e di fumo, come ne’ giorni antecedenti.

E quantunque coloro ,i quali erano ritornati dalla cima,e Cratere '

del Veſuvio aſſermaſſero d'aver trovato tutto quel Monte in

iſconquaſſo,e che dalla Montagnuola erano eruttate infinite ma

terie,di cui era tutta ricoperta la Piattaforma, di maniera,che

la ſceſa dall' orlo del Cratere alla medeſima, che era palmi x53.

on.z. non era preſentemente di più , che di 30. palmi ;che frequente

mente ſi ſentivano ſcoppi, e mugiti, e ſeguivano eruttazioni di

fumo, di fuoco, e di pietre; onde ſi poteſſe con tutta ragione

dedurre, che tutte le materie erano in rivolta , anche mediante

la nuova apertura,che in fondo d’eſia Montagna dava loro l'adi

ſ0
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to all'uſcita, e che perciò molto durevole ſarebbe stata questa

Eruzione: pure ſembrava, che deſſeñ tutti que’fegnali,che ſuol
dareſſ‘un Eruzione nel ſuo termine ; perchè la fera de’ 9, nel

Mauro ſi ſreddò aſſai; nelle Lave vecchie, corſe più adagio;e

la cima della Montagna fece poco fuoco , ,e que’ pochi sbruffi

di pietre , e que’turbini di fumo,vennero fuori molto interrot.

tamente.

Attribuirono gli Abitatori di Ottaviano,e di Tre Caſe a‘

grazia ſpeciale del Signor Iddio \l’avere il Veſuvio raffrenato

alquanto i ſuoi furor!, mentreche dalla ſituazione della Lagu

na, in cui tanti fuochi ſi radunavano, arguivano, che doveſſe

eſſere molto durevole questa Eruzione . ln fatti erano venuti.

il giorno antecedente , in una lunga , e? devota Proceſſione ,

ortando le statue di San Gennaro , e della Vergine Immaco

ata fino alle prime bocche della Montagna , e fperavano per

l’interceſiìone di questi , e degli altri Santi , che ſarebbe. ceſ.

ſato il divino flagello,e che avrebbero ricuperato la loro pri.

micra tranquillità.

Ma ſiccome tutti questi prognostici ſono irregolari,e con

tinuamente la Montagna fa di brutti ſcherzi, e delle improv_

viſe mutazioni,cosi il fuoco in cambio di ſpegnerſi, e di P13.

carſi, incominciò u’n altra volta i ſuoi furori, e le ſue irrepa.

rabili furie, mentre nel giorno IO. ſi vide inferocir più che

mai; e minacciare dei mali molto maggiori di quelli, che aveñ`

va tatto fino ad ora . Imperciocch‘e oltre al conſueto corſo,

che faceva ſopra le Lave vecchie del 1737. venivano i medeſi.

mi rami a cadere al Boſco a Tre Caſe,e inverſo a’Camaldo

]i;e più rinforzata,che mai ſcorreva la Lava nel Mauro d'Or

taviano, di materia anche più rovente , ed infuocata , per

chè l'ambiente dell' aria ſovrapposta ardeva , e fiammeggia.

va da per tutto:nella cima della Montagna ſi elevarono fiam

me grandiſſime, e da ogni banda ſi diffondevano le pietre inó_

fuocate , vomitate con grand' impeto dalla bocca della nuo~

va Montagnuola. E ſiccome la forza , che le ſcagliava , era

fuori dell’ ordinario, così molte in vece di ricadere nella Piat

taforma, caſcavano fuori dell’orifizio del Monte e dipoi per

tutto il declivio esterno rotolavano a baſſo ; e facevano una

iunghiffima traccia di fuoco, per cui talora ſi levava anche la

fiamma. Imperciocchè avveniva, cheHtrovavano delle stoppile,e

. qua -
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qualche pianta di ginestra, le quali ardevano inceſſantemente.

Nè erano piccoli ſaſſi quelli, che ſcagliava il Veſuvio, ma di

groſſezza non ordinaria . I piu vennero dalla parte dell’Atrio

della Vetrana, luogo direttamente opposto all’ Atrio del Cavallo,

e dalla banda della Torre del Greco, e di Portici . Rinuſero

quaſi tutti per la ſceſa della Montagna,non potendo più rotolare

a baſſo perchè erano trattenuti dalla Lava,e ſcorie della medeſi

ma,di ,cui ve n’ègrande abondanza in quel pendio. Nel rotola

re a baſſo venivano a ſpegnerſi, e ripigliare il color del ſaſſo,

perchè quantunque nella loro uſcita foſſero stati fuoco , pure

nel prender l’aria,venivano ſecondo il ſolito a ritornar pietra,

e perder la fiamma, come oſſerviamo tuttogiorno ſeguire nella

Lava. Che perciò non fecero danno neſſuno , e ſolamente fe

cero stare tutti con timore , e in particolare coloro , i quali

stanno a Portici. ln ſulla ſera del medeſima giorno dalla La

va; che veniva inverſo il Baſco a Tre Caſe ; ſe ne distaccò

un Ramo, e ſi gettò in ſulla ſinistra , e procedendo con gran

furia entrò nelle maſſerie d’Aniello Cocuzza,e di Paolo Bran

caccio, di cui ne arſe porzione; e nel Boſco di Ottaviano,ri

tornò ad inferocirſi più di prima, ammontandoſi ſulle Lave

vecchie, e pigliando dei Boſcati nuovi, e distruggendo affatto

quello , che vi era rimasto di boſco nel Vallone del Morto,

ſicchè da quella parte roſſeggiò in tutta la notte l’ aria, e ſi

vedevano alzare acceſe faville. Questo ramo distaccato dalla

Lava, che correva ſulle Lave Vecchie inverſo Tre Caſe, fece

sì, che il fuoco da quella banda ſifolſe alquanto allentato,e in

cominciarono a nudrire qualche buona ſperanza que’ di Tre

Caſe nel vedere,che non era tanto imminente il loro pericolo.

il di tt.ha ſcorſo la medeſima Lava,la quale ora non più

in due rami, ma in tre li divideva , correndo ſempre furioſa

mente nel Boſco d’ Ottaviano , e facendovi le ſolite arſìoni .

Anche la cima del Veſuvio,oltre i continui vomiti di pietre

infuocate, che ſembravano tanti fuochi artiſiziati , ha gettato

de'vortici didenſa oſcuriſſima caligine,che ſielevavano inſieme

col fuoco, dividendolo per mezzo, ſicchè recava ſpavento ad

ognuno. Parimente molti di questi ſaſſi,che gettò il Veſuvio,

caddero fuori del Cratere, e acceſi rotolarono per la Monta

gna alla volta di San Salvadore, e di Portici. Alcuni, i quaii

ſono stati alle Bocche,che ſono ſotto l’Atrio del Cavallo, mi

oanno aſſerito, che di quelle tre, che stavano in ſila , ſe n’ñè

ri
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riſerrata una;e che le’tre Torretta, o ſiano Cammini,i qua‘i

stavano nella volta, e-he la Lava ſi era da se fabbricata alla

prî’ma’buca, erano andati tutti in rovina.. La ſera, e tutta la

notte roſſeggiò l’ aria a baſſo inverſo Bolco Reale, e ſi ſoſpet~

tò,che non ſeguiſſe qualche incendio di vigne. In fatti conti

nuava a distruggere le vigne di Paolo Brancaccio, e d’Aniello

Cocuzza,e minacciava di entrare in que’reſidui di territori di

Angelo Iorio, e del Reverendo D.Domenico Magliuola,che ſu

rono riſparmiati, ne furono affatto distrutti,nell’Eruzione paſſa

ta di tre anni addietro. _ .

La notte del dì 12.13. Lava bruciò buona porzione di Ter.

rìtorio diAngelo ]orio,e di D.Domenico Magliuola. Poi que

sto ramo ſoſ eſe il ſuo corſo , e lo continuò più precipitoſoil

Ramo,che 1' era arrestato in ſulle Lave Vecchie alla volta del

Boſco a Tre Caſe. Nel Mauro d’ Ottaviano continuò pure a

fare le ſue arſioni . Si fa conto , che abbia finora bruciate

da IOO. moggia di terreno boſcato, e in conleguenza,che ab'

bia fatto un danno di circa diecimila ducati, eſſendo stato un

gran riparo la Lava Vec‘chia,affinchè non ſeñguiſſe maggior ma

le , e una diramazione, che la Lava ha fatto , buttandoſi nel

Vallone detto le Tre Cantine. Il terreno coltivato ſi giudica

dal Sign. Don Valentino Balbi Agrimenſore peritiflimo , che

poſſa conſistere fino ad ora in 2.0. moggia di coltivato , che

ſarebbe il coflo di' quattronfila ducati.

La mattina del dl I3. riſolvei di venire in perſona a ve

dere la preſente poſitura della Monragna;e inſieme col Signor

Don Giovanni Colombo,ed altre ſette Perſone,tutti Forestieri,

-ſi venne a pranzo alla Torre della Nunzìata; per ſalir di quì

alla parte dei‘Territorj, i tiuali ardevano questa paſſata notte.

Entrati in detti Territori inverſo le ventidue ore ſi trovò una

gran confuſione, e rovina. Perchè la Lava, che veniva inver

ſo al Boſco a Tre Caſe , eſſendoſi in ſulla dritta diflaccata,

e ſattane una diramazione, dopo d’ aver bruciato due moggia

di terreno di Giuſeppe Mazzone, due di Sabatino Verderame,

due di Paolo Cozzolino a un pezzetto per v0lta;bruciava ora

attualmente un moggio di Agostino Izzo,ſituato affatto in ſul

la punta diritta di questa Lava, che come ho detto veniva al

Boſco a Tre Caſe. Il centro era rimasto addietro , trattenuto

dalle Lave Vecchie, che vi erano molto ammontare, e di not

te faceva una bella veduta, Perchè eſſendoſi acceſe tutte inſie

H 2. . me
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meſe Lave vecchie, e nuove,ſembrava questa una gran mona_

tagna di fuoco. Avea pure bruciato la Lava da questa parte un

moggio di terreno dl Agostino Padolano , e un altro moggío

di Territorio di Giovanni ſoprannominato Imbastato. Ma ira

caſſo aſſai più grande faceva il ramo , che ſi era voltato in

ſulla ſinistra inverſo Boſco Reale . Quivi bruciava molti ~Ter

ritorj, arraſentando la Lava vecchia , che era corſa tre .anni-5

addietro.Che però erano molti i clamori di quella gente,,~

avevano la memoria ben freſca di questa loro rovina'- Edera

no tutti di Boſco,tanto nel giorno antecedente, che in questo

medelimo,venuti colle Statue de’ loro Santi Avvocati in pro

ceſſione, implorando da Dio miſericordia. Salimmo poi in ſuló'

la ſera alla Montagna , andando addirittura alla gran Laguna

all’Atrio del Cavallo. Si trovò mutato tutto: perchè dove vi

era la Laguna, ſi era alzata una gran volta,di modo che non

vi era altrimenti la ſpianata in questa parte dell’Atrio , ma

pareva, che vi foſſe un ponte a levatojo , e che_ veniſſe attac

cato colle falde della Montagna . Nè vi erano più le tre Tor

rette, ma queste erano cadute dentro' alla voragine , ed erano

chiuſe le tre gole , ſicchè non appariva vestigio , che quì vi

foſſe fiato questo Fenomeno . Si venne avanti alle tre Buche,

e ſe ne trovarono aperte due ſole , eſſendolene' una unita coll’

altra , e per questo una di queste buche era tonda , e l'altra bislunga.

In fondo delle medeſime ondeggiav! l’acceſa liqueſatta pietra ſe

condoil ſolito, parendo uno Ragno di vetro strutto. Non eſſendovi

pertanto aperta la prima Laguna,ed eſſendo chiuſa una bucanon

ſvaporava più quel gran turbine di fol’ca,e nera caligine, ed a

chi non s’a altro, pare , che abbiamo raccontate alcune coſe ,

che riſcontrandole, non appajano 'vere ; mentre ora la ſcaturi

gine della Lava, pare, che venga .dove erano le tre buche .

Ma chi è pratico della Montagna,e chi ſi iglia il piacere di

notare gli effetti maraviglioſi, che fa il Ve uvio, e ll [avorio,

che nel bollire fanno quelle non mai ozioſe materie,vede,che

non ſolamente di giornata in giornata,ma d'ora in ora ſeguo

no delle notabiliffime mutazioni. E questo lia detto di paliag

gio per coloro, i quali per avventura andaſſero in avvenire a

veder la Lava, e non vedeſſero per appunto verificarſi quanto

abbiamo finora diligentemente notato, affinchè non giudichino,

che ſi ſiano notati a caſo,o con poca eſattezza imaraviglioſi

effetti,che fa qul la natura,*ma più tosto comprendano quanto

el
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ella ſia prodigioſa,e come ſovente ella cangi le ſue operazioni.

Dalle due buche ſi venne ad un altra,fcendendo in ſulla ſinistra,

e questa buca ci era anche di prima,camminandoſi ſempre per

questo tratto di via ſulle Lave venute drſreſco dl color di piom

bo, delle più framiſchiate dilimature dl ferro,di marcheſita,e

di altri bruciati, e riarſi metalli, trovandoſi i ſoliti cordami,

e aſſe, e coperchioni,~ figure tutte, che ſi laſciano dalla Lava,

quando corre troppo lquaqquerata . Avanti di giugnere all’al

tra buca ſi era sfondato il pavimento,ſotto di cui ſcorreva già

occulta la Lava,eformando da principio un aquedotto la medeſi

ma vi ſcorreva fluida , ed entrava come in una" conſerva, o ſia

stagno, da principio in un letto aſſai stretto , che pareva un

canale, poi allargandoſi infino a trenta pasti. Questa Conſerva

era lunga giù di cento paſſl,e finiva con una di quelle buche,

e costi ſi eppelliva la Lava , e ſcorreva occulta , dividendoſi

in que’ tre rami, che abbiamo detto di ſopra .'

Abbiamo raziocinato,ed eſposte le nostre opinioni circa al*

la più lunga, o più corta durazione di questa Lava,e ognuno

ha detto le ſue ragioni,tanto chiopinava, che voleſſe durar po

co, tanto chi opinava,che volell'e ancora continuar molto tem

po. Prima di dire il mio ſentimento, volli oſſervare, che co

ſa faceva la cima della Montagna ; e particolarmente la Buca

della nuova Montagnuola. Avea oſſervato, che tutto il giorno

aveva fatto un continuo,e denſo fumo meſcolato con viva ac

ceſa fiamma; che questo fumo ſi elevava in ruota, girando in

vortice, e che in mezzo di eſſo compariva roſſèggiante il fuo

co: e la notte oſſervai poi, che venivano degli sbruffi di pie

tre infuocare non molto ſpeſſi, come ne’giorni antecedenti;ma

copioſi; e talora s’inſiammava fuori dell’ordinario tutto l’ am

biente ſovrapposto al Cratere d’ un fuoco chiariſſimo , e viviſ

ſimo,ſicchè pareva,che la bocca vomitaſſe vivaacceſa Lava. Da

questo io deduſiì,che ancora avrebbe continuato questa Eruzio

ne; mentrechè ſe eſistono ancora tante materie inverſo la ſom

mità di questa gran conca , ed eſſendo l’ apertura d’ onde ſca

turiſce la Lava al piè della medeſima,ed eſſendo questa l’ adi

to, e lo ſcolo di quelle `tante radunate materie , vi è molto

ancora da calare, prima , che ſi voti la Montagna, di tanto

fuoco, e ſi venga almeno al livello della Buca, d’ onde viene

la preſente Eruzione.

il dl 14. continuò la Lava a ſcorrere inverſo diRBoſco

ea
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Reale, in un ramo, che ſempre più s’ingroſſava , e che face.

va perciò maggiori danni, mentre ſempre più ſi stendeva nei

ſeminari. Anche il ramo , che ſcorreva nel Boſco d' Ottavia

no faceva strage di alberi, occupando terreno,e dilatandoſi fra

quell’albereta. Quello, che veniva ſulla Lava vecchia al Boſco

a Tre Caſe andava più lentamente , perchè gli toglieva un

gran paſcolo la Lava, che ſi voltava a Boſco Reale. Oltre di

che veniva largo di fronte, e un piccolo ramoſcello , che era

in ſulla dritta, e che faceva qualche danno, avendo oggi ter

minato di bruciare que’ pochi di bocconi di coltivato,che era

no rimasti ad Agostino Izzo , che rimaſe in quest’ occaſione

povero in canna, e le Lave vecchie,che lo rattenevano a proñ

cedere con furia,e con impeto,rattenevano molto del ſuo cor—.

ſo. Anche la cima della Montagna fece in questa notte gran**

fuoco, e più continuo ancora della notte antecedente,ſcaglian

do al ſolito fasti infuocati, e vomitando acceſe materie,'talch`e

a vedere da baſſo questo ſpettacolo, parevano tanti fuochi ar

tifiziati.

Il di 15. ſcorſe la Lava al ſolito pel Mauro eBoſcod’Ot

ſaviano alla via di Boſco Reale,e per le Lave vecchiedel x737.

alla volta di Boſco Tre Caſe, dove per tutto fece gran danno,

non eſſendoſi punto rallentata la corrente della medeſima,ed el

ſendo anzi la corrente più tacita, ma più copioſa.La cima però

della Montagna ha fatto un fuoco grandiſſimo, e la Lava ha

straboccato dalla bocca della Montagnuola,ed ha ſcorſo perla

Piattaforma , restando non `ſolo acceſa tutta la cima , e am

biente del Cratere, ma vedendoſi anche da lontano lo sbruffo,

e lo ſcroſcio del fuoco , che roveſciava fuori degli orli' della

Montagnuola, colando nella Piattaforma . E perchè il- Signor

Franceſco Geri andò il di ro. con una Comitiva di vari Pro

feſſori , e Intendenti delle mutazioni , che ſi ſanno alla Mon

tagna, ſervendo tutti Sua Maestà a Portici ; e avendomi uno

della ſua Comitiva ſcritta una Lettera, in cui mi partecipa le

Oſſervazioni, che ha fatte: ſiccome queste contribuiſcono aſſai

all’argomento,che ſi tratta,con mio piacere ho penſato di do

verla qui riportare ; eſſendochè io stimo, che non ſarà inutile

l’ averla registrata.

Sig.
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Sig. mio' Padrone *Oſſerva ndiſs. A '

LA gita, che il Signor Franceſco, Geri Giardini” Maggio

re di S. M. quìaPortici ,LediflveVenerdiadi 'gole-r fare alla

Montagna il di 9. non la fece ſe non il. di IO. e questa' è la

cazione, c/;e Ella non ſi riſcontro con luialla Lava all’Atrio

del Cavallo , come a'ue-uamo con eſſo Lei convenuto. Il ma”;

-vo,pe-r cui non ſeguì il di 9. ſu,perc[7è 'vollero 'venir con lui

moltiſſimi di que/ii Signori; ſra’quali il Padre Antonio Pag

gio' , col ſuo Abatino ; il `ſignor D.Giuſeppe CanardfStatua

rio , l’ inci/ore Sig. Marghe” , alcuni delle_ Officine-di Portici,

e certi Sacerdoti di Portici _Amici peciali def'SignowGeri.

Con tutta questa gran comit/'ua , a longue ſi parti da Portici

il ſuddetto giornolaa otto ore,e poco dopo le dieci ore ſigiunó

-ſe all’Orlo della Montagna ; ;te/l'avvicinarſi a] quale, Le jo

dire , che io mi riempiei di paura . Impercioccóè io ſenti-uo

tali e fanti fremiti e flria'ori , che non ſapevo d’onde *veniſ

ſero, e ne domanda-vo attonito ; ſenza che neſſuno me ”e ſa

Poſſe dar conto ; dicendo ognuno , che biſognava ſalire alla, ci

ma,e -vedere ;e neſſuno in ſomma ſi ritrova-va. Allafi'negiun

ti, tutti più che mai oi raccapricciammo, ”è -veruno 'vole-va

andare avantiflanto ci ave-va fizrpreſo la maravigliai, e il ti

more. Concioſſîacbè dalla Buca della ”uo-va Montagnuola, che

:ſi/Ìe in mezzo alla Piattaforma del Ve u-vio' , uſcivano una

retro all’ altro alcuni turbini' , a ſiano cilindri di nera ſumo`

meſcolato con ſuoco,e con tanto romore, e tanto strepito ,che

non ſi può fingere coſa ſomigliante . Pare-va una tempesta di

mare , ma continuata;ſe non che nell’ele-varſi minorava la *vo

ce e il fragore, di m0 oche poi nel più alto del cielo ſpari-ua

appoco appoco il rumore . Que/io cilindro ſi eleva-ua in ruota,

come un Vortice, aſſbttigliando ſempre nella punta . Siccome

-vi erano con noi degli Eccleſia/Noi 'vollero moralizzare .* e

certamente ſi: aveſſero preſente uno di tali Fenomeni i nostri

Predieatori ſarebbero una ſruttuoſiffima predica. .ſi ſceſe nella

Piattaforma con della paura-,eſa trovammo crepata in più e più

luoghi , piena di fumarole , e ſotto 'vi /i 'vede-va: in piu/ef~

ſure il fuoco 'vi-vo a poche dita 'vicino- .ſi riſa/-` per iſcen ere,

do-ve è ſgorgata questa nuova Lava , cioè all' Atrio del Ca

'vallo . La prendemmo in forma, che ſi calo di ſopra alla Boc

ca` di do-ve ſgorgò la La'va nel 175L0ſſer-vai, che la Coppa

della Montagna da questa parte ba moltiſſime feſſure, per-[chè

mo -
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molti ime ſono le ”morale-,che da ogni banda eſalnno ſumo.

Vidi e due Trzzc'ce di Lave,ehe avevano incominciato n [cor.

rere dall’ Apertura , e le quali rimaſero ſoſpeſe pelle calata

von erandiſſìma mia meraviglia. Mi ricordai' , 'che rtccada'ei

ſimile all' Atrio della Vetramt nel {75).- che di l) ancora

comincio` a ſgorgare la Lave,e poi rimaſe n mezzo cammi

no .- Sicchè le due tracce della Vetrann ſono compagne [1 que.

fle dell’Atrio,e queste dell’Atrio ſono compagne a quelle del

la Vetrnna , di maniera tale, che ſono la medeſima coſa , e

il medeſimo Fenomeno. Però questo è più prodigio/o .',pgrcbè

intanto alla Vetrnna non continuò a ſcorrere la Lavo,in quan

to che da quest'altro parte ſi [eee un aperturaL maggiore , ed

aveva di quì la Lava l’ adito piu facile per uſcire dalla /mi

,/uratn cavernn,in cui ſifÌ‘O‘U/Ì’Ufl racchiuſa. Ma qu) l'apertu

rn ſi è fatta nel pavimento , e alle falde {lella Coppa della'

Montagna , benchè anche ſotto all' Atrio vi è la Montagna

bella, e buona, e l’Atrio non è flltro,ehe una /pirmata,o un

ripoſo , che s’ incontra a mezza via . Mi ſa anche ſtupire il

vedere la Coppa delVcſu-vio tutta piena di Feffure dalla par

te,dove ſi è fatta la rotturmflſſolutnmente io ſono della ſu”

opinione accennata nel ſuo primo Foglio della deſcrizione di

uefla Eruzione, e che ſia ſeguito qualche terremoto , e che

i” gente non ſe ”e ſia univerſalmente avvedutn. Almeno qual

che gran‘rivolgimento interno ſi è fatto ,per cui ſi ſiano in

deh0liti,e sfianmti questi lati,avendo ſorſe qu) o pigiato più
la mnterin,oeſſſiendoſi inclinato il terreno per Terremoti anche

occorſi altrove-Domine ſi: i Terremoti,che terrihiliſſími ſiſi)

no atti ſentire ne’ meſi addietro in Costantinopoli ci poſſano

avere avuto qualche parte .P Non riti/z V. S. a que/Ia propoſi

zione, e non mi hattezzi per un Fanatico, e l/iſionflrio. El

l'a m,come diceva un Uomo dottiſſimo , e come V. S. accen

nò dott/:mente nel ſuo Lihro del Veſuvio,che la terra è un cor
po composto di molte, e molte pflrti,leì quali hanno tutte in

fra di Se conneffione , appunto come hanno le memhrfl d' un

corpo col corpo medeſimo. Di qui` è che, è‘piu,che probabile

avere tutti questi Vulcani , e fuochi ſotterranei una -certn

coeſione ,.e participnzione in fra di loro . E' anche ſenten

zzz piu ricevuta, che i terremoti derivmo da fuochi ſotterra

nei, i quali accendendoſi nelle vene della terra , e facendo

forza, per volere ſprigionarſi,la ſendono,e la fanno xml/alla

re.
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t'e. Ora ſe è vero , come è veri imo,che in Costantinopoli E

fuochi ſotterranei, quivi rinchiuſi ,[ſi ſiano acceſi, ed ahhiano

,a ,. fatto violenza grandiffima,ſicchè a hiano fatto crollare molti

g. ki; edifizj; così non ſara‘ affatto fuor di propoſito di fizſpettare ,

_ -- ' ' cheſi ſiano dilatate, anche lontano , quelle feſſure , e che in con

"o _" ſeguen a l’Eruz‘ione pre/ente ſia [fata facilitata dalla :fianca

" tura dela terra, anche in queste hande, dal medeſimo terre

_, moto cagionata .Io per me,ſiccome vedo pur io , che ſenza rom

4 - perſi il terreno;ci0c`~ ſenza terremoti; quel/ie Eruzioni non ſi

4 ` {,î po ono ſare ,ſarei di que/io ſentimento , i quale lo ſottopongo

"ſg-?MGM ſuo giudizio, e creda,che l’ applaudirtì, mentre vedo ,che

' .’ … " in un certo modo così opina ancora Lei.

` Intorno poi alla duraz‘ione di questa Lava mi ſa grandiſ

ſima ſpecie, che non ostante tanta materia, che dal di 3. fi

no al preſente ha eruttato la Montagna,dehha ancora la cima
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_~ › v_ -'; della medeſima far tanto ſracaffo, con tanti strahocchi di La

g 1'- - ve, di fiamme, di pietre acceſe, di tante materie , quaſichè

nulla giovi alla materia racchiuſa nella gran conca que/la ,

,, che eſce all’Atrio del Cavallo nella preſente Eruzione: e quei"

' '.*Î ſia mi ſa credere, che non ſolo la 'ua/ia pancia della Monta

' ñ- gna ſia piena di fuoco; ma che vi ſiano molti ſini, o molti

. , canali in eſſa corrijjoondenti, e in eſſa portanti fuoco ;di ſor

-- '_ _5 w te che di mano in mano, che`il fuoco ſi perde, o per lo ſca.

‘ ` lo, o pell’Eruttazione, che ſuccede del e materie ,neſuhentri

no ſuhito delle nuove , che eſcano” da que' ſini , occupando il

luogo dell’eruttate. Perchè a me fa molta ſpecie non ostante

sì grande eruzione il vedere tante fiamme nella cima, quaſi

chè Punto difuoco ſia ancora uſcito dal ventre della Montagna.

Anzi ſe mi foſſe lecito dire il mio ſentimento, direi,

che quejt’EruLione è la medeſima , ed è la steſſa , che inco

minciò questo Lug/io . Imperciocchè fino d' allora le raccolte

materie-,che ingrand’ ahondanza nella gran caverna del Mon

. ,te erano racchiuſe, ſirahoccarono dall’ orlo della nuova Mon
~ 'ſi'tagnuola , e’perì la Piattaforma /i diflu/ero .- Dipoi facendoſi

nuovi ammaſſì di materie ſiaprì aMontagnuola alle falde, e

continuamente per piu, e piu meſi la Lava jzgorgando, Per la

Piattaforma ſi ſparſe: etalora ſcoperta H‘flfl'fflſe Per la medeſi

ma per tutti i meſi d’Agosto, Settemhre,0ttahre, e Novem

hre, come ella medeſima ci fa vedere nelle ſue Oſſervazioni,

che flzrvono d’ Aggiunta al ſuo líhro del Veſuvio ; e 02a a

cen o t

g, .
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tendo t ſempre più nuove,emaggiori radunate di materie-,ed 11,'. ' `

eſſe-n o [commoſſo, ed inclinato il terreno, o per la percuffio- ' -

ne,_e impreſſione, che facevano in eſſo i fuochi ſotterranei ,

o per i terremoti occor i anche in lontani paeſi , le materie

hanno croſtata per di 7 ”ori , e fino dal di 3. del corrente ſi

` ſono ſparſe esternamente , -etl hanno aiutato così l' Eruzione

interna , di moa’o che i fuochi , che fi ſporge-vano nel Crete

re eſſendo ora ſcommoffi per la calata , che venivano a fa

re dentro alla pancia della Montagna hanno laſciato di ſgor

gare internamente, e calando a baſſo hanno fatto delle jacu

[azioni {li/aſſi per aria,e per di faari,ed hanno gettate del- , _.

le fiamme, come ahhiamo vi/io eſſere avvenuto, e come veg- `

,giamo- avvenire fino al preſente.

Anche ſu di questo vorrei ſentire il [Z40 penſiero ; e in

conſeguenza ancor io, con- questi dati le acc0rdo,che non fini

Ta‘ così presto que/l* Eruzione, perchè da quel , che appariſce

{lalla cima del Veſuvio, de’fiiochi nella Voragine ve ne ſono

aſſai , perchè vi è un gran fracaſſo , e gran gettiti'di mate

rie vi ſuccedono `alla giornata ,i nè ſono molte lontane dell’

incrostatara del Monte, come lo dimostrano le tante [amara

le, che ſopra l’ Ati-io del Cavallo ſi vedono fino alla cima

della Montagna. . .‘

Del corſo della Lava non gli dico niente. Gia' è ſcorſa ?e

tutta sfarinatrr per un miglio di paeſe , facendo i ſoliti cor- ,

demi, mazzi di pale , e’ſaſci di tavole, di color di piombo [z. _

bruciato, e avendo fatto iſo/iti ſcherzi di correre ora ſcoper- L7_

ta, ora finterrata , fahhricandoſ: ora un aqnedotto, ora una ’

volta e ora calando- come un torrenteJ-"inorn il danno gran

de l’ ha fatto nel Boſco d’0ttaviano,avendo bruciato tutto il

Boſco de’Morti, e ripieno il Mauro, dave Sua Maestà teneva fl . ~

il ſorte della ſua Caccia riſervata. ‘ 4

Ma incomincerì a ſare danno' molta maggiore dalla par

teſſdi‘Boſco- Reale, dave ha voltato ;imperciocchè quì vi ſono $

moltifflmi colti-vati, non avendone recato molto dalla parte di _`

Tre Caſe , perchè corſe ſempre ſulle Lave vecchie del 1737. '

ſir/le' quali ſolo distruſſe alcuni hacconcelli di terreno rimaſi ,

non ſi ſa come, in piedi- in' detto anno. m _ _

C052 avendo veduta- tutto , ce nc* ritornammo a Portici

appunto a mezza notte ; e mi diſpiacque infinitamente , che "

non ci [o e ancora Lei.. 2?: Dopo i

1.
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ñ`ñ> do eravamo nella Piattaforma del Veſuvio, e riflettendo alle

, *è *31', ~, tante, e tante materie eruttate , e con rderando al gran 'voto
‘.-"*’~Î"Iſſ c/Îe preſientemente dove-vg eſſere ſotto a pavimento della Piaf;

' ..j taforma( ho penſato al grande azzardo, in cui tutta la nostra

a jJ comitiva [ì era posta in andar pîjſleggiando ſu detta Piattafor

ma. Impercioccbè pell'Eruz-ionc i tante,etantc pietre eſſen

ñ` doſi 'votata la Montagna , nè a-vendo la Piattaforma, ſu cui ap-e

` - fl'poggiarji, e [astenerſi, e ri-voltando/ì ”Mura-zare pe/l’ uſci

rìî’* ta, che sta oro ſpalancatañ.,` ed aperta all' Ati-i0. del Cava/[o

le materie, potea darſi il caſo beniffimo,ffcbe andaffe a fondo

tutta la Piattaforma ;re che tutti noi precipitaffimo in quella

' , voragine. Almeno nelle Eruzioni paſſate è così avvenuto, e in

" quella del 175 :precipitò la M0lfetta,mancando alla medeſima

?ſi ', il piedistallo, e ſostegno, ſu cui era piantata, appunto pcll’e-ua

r. tua ione , c muo-vimento delle pietre , che la ſostenevano , e
- cbezliquefatte fi moſſero,ed uſcirono dalla fatta aperturmChe

` però fummo tutti ; non ſo , ſe ſi debba dire temerarj, o im

prudcnti a porci a tal pericolo: eſaranno imprudenti tutti co

loro, che non uſeranno tal cautela, almeno fino a tanto, c/Je

z tutti i rumori della Montagna non ſtano ceſſati .' perchè per

" _ me credo, che la Montagnuola alla fine 'verrai giu”: la Piat

` taforma del Veja-vio , al preſente notabilmente ingroffata per

le eruttate peſanti copiofiffime'La-ve , dal peſo , e da] fuoco

L'interno del continuo aggravata , e percoſſa , ſarà per cadere

ancb’effa in precipizio, e rovina..

Ed ecco quello, che ho notato in questa# nostra gita, e

che ſottometto al ſuo purgatiffimo giudizio ,per ſentirne il

ſuo _parere . Sono con 'verace affetto ſuo 'vero Ser-vida”, ed
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Portici I3. Dicembre 1754. ~
'ì **vi ’ a '

La mattina del dì 16. volevo ritornare inſieme col Sign!”

Abate Giuſeppe Tuccoli Saneſe dlla Montagna,eſſendo così ri~`

ì. masto con lui il di r3. che venne meco colla comitiva del Sig.

~ Don Giovanni' Colombo , il quale pure voleva tornare con.

noi. Ma ſiccome nel venirmene dalla Montagna con elëo _lui

1 z eci

 

Dopo di a-ver *veduto tutto, mi è-venuto 'in mente di quanſi-ſſ‘

è
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" da per tutto gran male. Anzichè nel Boſco Reale correva così

…di Giovanni Imbastato , che fu da otto Moggia ,

g-medeſima Lava di cadere a baſſo dalla dritta inverſo Tre Caſe,

feci una terribiliſſima caſcata , e mi guastai un piede , per la

qual caſcata fui obbligato a stare a letto alcuni giorni ; cos]

non poterti effettuare il mio diſegno . Dalle relazioni però di

alcuni miei amici, che vi ſi portarono, e attentamente viſita

rono la ſorgente della Lava,e il corſo delle medeſima fui rag

guagliato, che correva anche più forte di prima,tanto nel Bo

fco d’Ottaviano , che nel ramo di Boſco Reale , e nei due ,

che mettono al Boſco Tre Caſe; dove fra l' altre coſe era,

îentrata nei Territorj ,che erano di Antonio Lancella, facendo

forte, che in un ora di tempo faceva dugento palmi di corſo,

anche nel piano; e ſe la Lava vecchia del 1751. non aveſſe

riparato alquanto le ſue furie,avrebbe in un ſolo dl fatto tan

to cammino , che ſarebbe arrivata dove terminò la volta paſ- *

ſata. Tuttavia abbruciò vari Territorj fra quali meſſe in mez

zo venti Moggia di Terreno coltivato di Don Bernardo Buo

no, e ne bruciò due, e le altre diciotto le laſciò iſolate, ſic

chè non vi ſi può paſſare, ſe non per di ſopra a queste nuoveammontate Lave . Anche la cima della Montagna gettò gran vfuoco , e gran pietre infuocate . Dove ſono le ſorgenti della

Lava non vi era novità alcuna , nè vi era alcun ſegnale, che i**

per ancora voleſſe rimanere. Î

La notte vegnente al di I7. il fuoco , tanto quello , che 3

eruttò dalla cima della Montagna , quanto quello , che venne i, o

dalle aperture dell’Atrio del Cavallo ſu grandiſſimo . Anzi ſi .ì `

fece una gran radunata di Lava ſovra un ciglione di Lave t:.vecchie, ſituato in ſulla destra di quell’isteſſa Lava, che veni

›

va al Boſco a Tre Caſe; e fatto un nuovo Ramo, incominciò I,

questo a volgerſi inverſo la Torre della Nunziara, non laſcian- "-53
do nel medeſimo tempo di correre anche alla volta di detto ì.

Boſco a Tre Caſe, dove ſcorreva prima. E in conſeguenza in , _ v

tutta la notte, e tutta la giornata, bruciò tutto il Territorio ' ., .

e di Giu
çſſ_

ſeppe Ma‘trone,che fu ſette ,e d'Andrea Peticone, che fu die

ci , e di Maestro Antonio , e Maestro Pietro Aullo , che ſu

in tutto al credere di coloro,i quali tengono in que’luoghi le

loro Maſſerie,da dieci Moggia, ſicch‘e per tante arſioni la ſera

di detto giorno fiammeggiò l'aria terribilmente . Nè laſciò la

 

bruciando fra quel d`i,e ne’dug giorni antecedenti trentacinque
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moggia di Territorio di Domenico Magliuola,e tr ‘di Capo~

groſſo, e altrettante d’ Antonio Lancella. Per questo il ramo,

che ſi era voltato inverſo Boſco Reale ſi raffreddò,e non cor

ſe più a quella volta; e quello, che correva nel Mauro, andò

;4. più lentamente, e ſi ammontò ſulle Lave, che erano corſe in

que’dì, non facendo altro danno, che di occupare un poco di

-:I terreno. Gli sbruffl di ſaſſi infuocati, che íaltarono in aria; e

le vampe di fuoco, e i palloni ardenti di acceſe fiammefuro

no grandiſſimi, e quaſi continui ,e ſi vedeva a otta a otta la

Lava ſgorgare dalla cima della Montagnuola,e ricadere a ſcor

rere nella Piattaforma.

Anche il di i8. continuò il fuoco aſcorrere ſulle Lave vecchie

di Tre Caſe con due altre diramazioni in ſulla destra,una delle

quali abbruciò cinque moggia diTerritorio poſieduto da un tal

Ghineſano:e ſimilmente ſu quest'altro ramo arſe tre moggia di

Andrea Izzo fratello d’Agostin0,e continuò a ſcorrere ſulla La~

va vecchia. Il ramo,che ſi era distaccato ſul ciglione alla vol

ta dellaTorre,ſoſpeſe il ſuo corſo;ed in ſul tardi ſoſpeſe pure

alquanto il ſuo, quello d’ Ottaviano, e inverſo le ſorgenti all’

Atrio del Cavallo ſi ammontarono, e ſi ſparſero per tutto le

Lave, ſicchè chiuſero il cammino, e impoſiibilitarono l' acco

starviſi più. Biſogna, che le Buche ſotto l’Atrio ſi ſiano racchiu

ſe tutte, perchè non vi ſi vide alcun ſegnale difumo,e di vam

pe di fuoco, come appariva quando erano ſpalancate quelle ta

ne. La Lava oggi, che correva dalla-.volta del Mauro ſi era

ſei-mata: ſiccome già ſi era raffreddarî’ quella, che correva in

verſo Boſco Reale. Anche la cima della Montagna ha fatto i

ſuoi gettiti di pietre acceſe ; e di globi di fuoco più interrot

tamente.

La mattina de’ 19. ſui invitato ad andare alla Montagna

dal Signor Don Andrea T0”to1i,e quantunque ancora mi do

leſfl della gamba, pel tracollo fatto il dì 13. pure accettai vo

lentieri il ſuo invito , e ad undici ore della mattina andai a

pranzo alla Torre del Greco, e ad ”ore tre della ſera ſi andò

in comitiva di ſei Perſone alla Montagna con animo di ſalire

alle bocche . Ma non fu poſſibile ; perchè le vie erano chiuſe

da per tutto , e biſognava andare , e girar dietro dalla parte

d’ Ottaviano, vo ſalice ſulla cima della Montagna , e poi cala

re all’Atrio per andarvici. Non potendovi adnnque paſſare,ri.~

ſolvei di portarmici un altra volta. Preſa dunque la voce,do~

ve
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ve attualmente correva la Lava , andammo ſulla diramazione,che veniva ſotto ai Territori dell’ Izzo , perchè l' altra , che ` 'i

aveva preſa la via alla volta della Torre del Greco ſi era ſo- ñ›".‘ ,

ſpeſa . Allora adun ue la Lava andava bruciando lentamente i "

Territori dello Scan riello. Quella,che correva ſulle Lave vec

chie del 1737. continuava ſimilmente il ſuo corſo , ma molto

lento; e il ramo, che andava inverſo Boſco Reale , continua

va pure a star fermo . Solamente avea incominciato a ricorre

re quella d’Ottaviano in quel medeſimo giorno.Al luogo del

le Bocche non vi ſi vedeva fumo, e pareva al color della La

va, che era rofficcio , che foſſe nella ſua decadenza , e inver

ſola fine. Stetti attentamente ad oſſervare la cima. della Mon

tagna, per vedere, che fuochi ella vomitaſſe di ſopra ;e oſſer- a_

vai, che faceva i‘ſoliti sbruffi di pietre,che ſembravano belliſIi-Ì.

me girandole di fuochi artifiziati , ma più interrottamente di

prima, ſiccome le accenſioni, che a otta a otta inſiammavano

il Cratere erano molti minori, e i palloni di fuoco ſi vedeva

no aſſai di rado . Oſſervai ancora , che vi erano dalla par

te di Tre Caſe ; che vale a dire, non tanto ſopra all' Atrio

del Cavallo , ma più inverſo Mezzogiorno ; inverſo la cima

del Monte in tutta la coppa ; dcgl’ infiniti ſquarci , e piccoli

fefiì;perchè vi erano infinite piccole, e quaſi inſenſibili fuma

role. Non laſciai di conſci-tare que’ poveri Paeſani aſperar be- `-'

ne. Ecertamente la materia; che era stata eruttata dalla Mon

tagna in quelli ultimi quattro giorni era stata abondantiflìma,

e le pietre avevano fatto grandìllìmi ammaffi. Ce ne tornam

mo adunque a Napoli prima del ſolito , aſpettando di ſentire

l’eſito dei fatti prognosticì.

Il dì zo. continuò la Lava a ſcorrere colla medeſima len

tezza nel Territorio del ſuddetto Scandriello, ſiccome ad am

montarſi ſulle Lave vecchie, che vanno aTre Caſe,perchè la

corrente maggiore della Lava era tornata a ſcorrere nel Boſco

d’ Ottaviano . Anche la Montagna continuò i ſuoi gettiti di *gi-l

fiamme , e pietre inſuocate , e flette ognuno con paura , che `*

ancora non voleſſe allentare i ſuoi furori. v

Il dl 2t. iù d' un moggio di territorio dello Scandriello,

era oggi stato bruciato affatto dalla Lava,la quale avanzò il ſuo

cammino in ſulle Lave vecchie del 1737.- inverſo Tre* Caſe,

ſicchè non dovea fare un quarto di miglio per giugnere al i

coltivato. Anche inverſo il Mauro d’Ottavíano proſeguì a mostra.

re
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re- le ſue furíe , e non raffienò punto il ſuo corſo . La cima

`della Montagna fece anche più fuoco di jerſera, e gli sbruffi,

**e gli ſcagliamenti di ſaſìì furono più continui.

_ ,~ 2g} ll dl 2.2. Effendoſi ammontata la Lava anche ſulla ſua

‘< ſhrgente, corſe però nel Mauro d' Ortaviano,e ſulle Lave Vee

' "Tr échic di Tre Caſe, e il fuoco, che gettò la Montagna ſu mi
- inor-e, e non tanto canido, ma roſſeggiante : tutti buoni con

l traffegni , che non dovrebbe eſſere molto durevole . Conrinuò

F oggi pure a danneggiare la Lava , che acceſa correva in una"

‘ piccola diramazione ſu i territori dello Scandriello.

' o Il dl 23. ha continuato la Lava a venire ſulle Lave Vec

` ' chie del 1737. inverſo Tre Caſe; e l'ultima diramazione,che

volge inverſo Camaldolì è quella,che fa più danno , mentre

ſcorreva ancora, e non ſi era ſpenta, ne’Territorj dello Scan

driello. Pure ad Ottaviano continuava a ſcorrere,e ſul Ciglia

ne, da cui ſi ſcende alla Torre del Greco ſi faceva anche una.

i gran radunara di Materie . La Bocca della Montagna ha get

F. tato meno sbruffi di ſafli‘î‘ e ſolamente palloni di fuoco roſ

" ſeggiante, ſegnale , che le materie non ſono così copioſe ñ, e

non tanto acceſe;e che in conſeguenza poteva incominciare a

ſperarſi, che ſarebbe ceſſato affatto questo flagello.

Il dìz4.Dicembre,Vigilia del Santo Narale,andò il Sig.

Don Giuſeppe Aguir Eſente delle Guardie del Corpo di Sua

Maestà alla Montagna , ſulla quale la notre paſſata ſi vedeva

dall'ambiente dell'aria fiammeggiante, e rubicondo, che vi era.

stato un fuoco terribìliſſimo : e ſiccome l’avevo regaro a dar

l mi un eſatto conto d'r tutto ciò, che aveſſe ve uto, e ſaputo

r- prima della ſua partenza di Nap0li,e gli avevodetto, che per

" ’ ricavarne la.-.verirà~, neſſunoìlo poteva informar meglio, che il

Signor D0” Valentino Balbi Agrimenſore' , e dimorante a Bo

ſco Reale;così ſulla mia aſſerzione andò a trovarlo dopo mez

zo giorno, e ſattolo ricercare,.dopo alcuna difficultà ritrovato

lo, andò a riconoſcere con eſſo- lui la ſituazione preſente del

la Montagna. Si fermò al Caſino del Sign. Don Bernardo Buo

no , come ſituato in luogo da poter bene ricavare la pianta,

_- con animo di reſentarla a S. M. come' aveva fatto di quella,

.- che ricavò il Ìg.Trovò-, che la Montagna dalla parte dell’A

trio del Cavallo,e ſopra l'apertura antica dell'anno 1751. aveva

 

.ñ.--

d

.4_ _

\

"ì' tre ſpaccature.Urra ſulla destra nel venire a baſſo in luogo più

. b. alro,e inverſo la cima,e questa era più grande : un altra {ramaz

f `- ì _i r zo
l ‘ j i _ ` \ '

* -
`.'

‘
.

\) “ ' i
l l I f ~ 'I " l



c LXXIl )

ò,

zo più mezzana : e un'altra in ſulla ſinistra, e inverſo la ſal-i

da più piccola.Tutte e tre eſalavano_fuoco,e dentro alle ſpac_

cature vi correva il fuoco vivo . Le ſorgenti , che apparivano ñ

ſcoperte ſul principio dell’Eruzione erano tutte coperte. E ſo- I;

lamente correva una caſcata di Lava , la quale ſcaturiva da 'ì

luogo ſotterraneo alla volta del Mauro,e molto lontana, dove
a

erano le ſuddette ſorgenti antiche .~-'Da questa banda correva

la maggior parte del ſuoco.Correva parimentc ſcoperta la La

va dalla parte del Boſco Tre Caſe, arte ſulla Lava vecchia,

uesta ſiſulle coltivazioni. Q iffondeva ine parte

zioni; andandone alcuna in ſulla dritta alla volta della Torre, Îî_

più dirama- “F ’

e di Reſina; e alcuna altra dalla parte di Camaldoli, e altra "L'

direttamcnte alla volta di Tre Cale , da cui la Lava poteva 5""1

eſſer lontana due ſole miglia,procedcndo a paſſo lento, enon E"

tanto velocemente, come faceva ſul rincipio . Aveudolo pre

gato , che mi recaſſe un’ eſatta nota l tutti t danni cagionatidalla Lava, ed avendo dl questo fattane ricerca al Signor Don
1

\ ,

Valentino a nome mio; mi portò la preſente nota ,che la giu- ~

'dico la più giusta, che finora lia uſcita.

`“.N’:.

Dalla parte del Mauro.

Giovanni Panariello, alias lmbastato ſſ—-—-—-— M0ggia4

Cristofano Melito -——————————————~———~——- M. 4 {

Capogroſſo ———~-———-——-——-——~——---——-——-—— M. 4

Aniello Solimena —————————-—~——————————- M. 1

Agostino Padolano -———————-———————— M. z ñ}

Aniello Cocuzziello ———-——-—-—-——~—-~-—— M. 5 ñ;

Angiolo Ioiro ——-—————~———-—-————-——-— M. 5 v,

Don Tommaſo Magliuola -—-———-—-—~—-——-—-— M. 5

c FJ

Dalla parte di Boſco Tre Caſe.

i?, ` ~

Franceſco Manzo óñ: —-—-—-—-— M. 3 Rf _

Niccola Solimena —————-— ———— M. 2. ñ` i

Felice Panariello Cifiello ———-—--——,,_.—-—-—-——- M. 4Paolo Cozzolino -—-——-——— `-—————~ M. a

Pietro Aullo ——————-——~———-~—~-‘—‘-—-————-—- M. 4

Antonio Aullo -———-~——-— -——-———-— M 6

Andrea Eſpoſito ó-ñfll**…——— M. 2. …V

—' Saba- `
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*t › "i ‘

è, ..

'i .



( LXXIII i

Sabatino Verderame ———-——————~—-——--——— M. 3

.Don Bernardo Buono —-—-—————-—-——-—-—~—~ M. z {

Carmine Monaco ——--———-———~————-—-—— M. {

Franceſco Verderame -—-——~—~——-——-~——_————-—— M. z

Ipolito Acardo —————-———-——————-———-————— M. r

\Ìntonio Lancella ~———-——--—~——————————-——————- M. I

, ndrea Izzo ——~———~——~——-—-——--~—-——~—--—-~—-— M. z

l Dalla parte della Torre .

.Gaetano. Incroſciano ———~—-—-—-—-—--——-—-—-——— M. 6

Agoliino Izzo —’——~——————-———~—-—————~—~—— M. 4

Giuſeppe Mattone -———-——— M. 3 {

Scandriello———~————-—-—-———-—-——-——~— M. 2.

Con tutto ciò è questa nota ideale , e fatta più toſio a

occhio, che pre’ſane la miſura ſecondo l'arte . Imperciocchè a

ſuo tempo ſe ne darà il vero, e distinto ragguaglio colla nota

di quanto ſ1 ſia dilatata , ed inalzata la Lava,col danno, che

ha cagionato, e colla perdita preciſa dei terreni , che ognuno

-ha- fatto, e ſi proporrà la Carta, che il Signor Marcheſe Ga

liani va delineando, e che ci ha promeſſo di dare , che deno

terä la preſente Eruzione , e che per ora non ſi può produrre,

perchè poſſono ſeguire per anche nel Monte infiniti cangiamenti.

Si giudica intanto, che il danno finora cagionato dalla Lava ,

poſſa aſcendere a quarantamila ducati . Si è notato la ſera ,

che coſa faceva la cima della Montagna,e ſi è viſio,che but

tava il ſolito fuoco . Dall’ aria roſſeggiante ſotto l’ Atrio del

Cavallo , e inverſo la Montagna ſi è oſſervato , che la Lava

ſcorreva ſcopertamente per buon tratto di cammino, e che la

ſua traccia non veniva molto a ballo : ſicchè non faceva , che

ammontarſi una ſopra l’altra,e diffonderſi ſenza arrivare ai col

tivati : ſeppure non ſi ſeppellìva , e faceva qualche ſino , o

qualche radunata a guiſa di conſerva, ſul ciglione ſovra la La

.va vecchia del 1737. o per quivi ſotterrarſi impietríta , o per

.ploi correre , 0 alla volta .della Torre, o di Camaldoli , o di

re Caſe, che tutte , e tie queste strade ella avrebbe potu

to prendere a ſuo talento. 7

A di 2.5. La Lava ha ſcorſo oggi nella medeſima manie

ra ,e ſolamente continuava adanneggiare i territori dello Scan

driel
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driello, e d’Ipolito Acardo, su cui incominciava ad inoltrarſi'

Una traccia, che calava da un Canale, che areva un doccia

ne, e che non s’inoltrava ſul mentovato cig ione, il qual Ca

nale era in ſulla ſinistra delle Lave vecchie del 1'737. ſi am

montava al ſolito ſulle medeſime Lave vecchie,e veniva a paſſo

molto lento. Gli sbruffi de’ſaſſi, e de’palloni. infuocati prove

nienti dalla bocca della Montagnuola erano ceſſati , e ſolamen

te di quando in quando ſi eſaltavano delle vampe , e delle

fiamme alquanto fuori dalla bocca , ed erano di colore mezzo

acceſo: lo che faceva credere , che ſi andaſſero abbaſſando le

acceſe imprigionate materie , e che in conſeguenza ſi votaſſe

la ſmiſurata pancia della Montagna.

A dì zó. La cima della Monta na pareva, che deponeſse

i ſuoi furori,e che le materie, che livano nella Montagnuo

la andaſsero ſorſe decadendo a baſſo,per uſcirne poi dalla prima

apertura , che sta in fondo del-la coppa , come appunto sta uno

ſcolo ad un.trogolo,o ad una conca:perchè il fuoco era più in

terrotto , e non alzava tanto , che viene a dire , eruttava le

ſue accenſioni da luogo iù cupo, e più profondo , e non tan

to vicino alla ſuperficie el Cratere.Che però le Lave,che anco

ra ſcorrevano in alto , non venivano con tanto impeto , e ſi

ammontavano ſulle Lave vecchie , e ſulle medeſime uſcit di

freſco. A riſerva del Territorio dello Scandriello, che la ava

andava conſumandolo appoco a o , non faceva in questo

giorno altro danno. Mi hanno gig: vedere una bella maravi

glia, degna di eſser pofia in qualche studio,o raccolta di Stc

ria naturale.Un Aſmo eſſendo il dì I6. ſcappato in ſulla Mon

tagna dalle mani del Reverendo Don Gaetano Ceflari andò ad

attraverſare la corrente della Lava, dove era più fluida, e più

ſcoperta, e ponendovi- ſopra i piedi‘, uesti alquanto vi ſi aſ

fondarono , e ſi appiccicarono con que la mater1a,e fra l’altre

coſa rimaſe circondato di Lava unpiede, la quale gli ſu leva

ta con fatica , e pare ora una forma d’un. piede d’ Aſino na

-turaliílìma, e ſatta con‘ſommo artifizio, e maestria; di modo,

che alcuni Forestieri hanno offerto .cinque ducati per averla .

Eſſendoſi però l’Aſmo in questo paſſaggio in ſulla Lava bru

ciati i piedi, o rimarrà storpiato, oppure non camperà mol

to . Ma da questo ſi comprende, che quantunque la Lava or

dinariamente ſia un corpo ſolido, benchè ſcorra fluida, perchè

è ſaſso liquefatto, talora però quando è composta di ten-ad, e

.. l
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di metalli,ſi ſpanic'eia', e ſi appiccica ai piedi ,,enon è tanto i

conſifiente, e plgliaflunpleffloneffi* ſolo regge -al` fo' v, ancor

;che nella. ſuperficie. non ſia pietrificatagñezñbenç Won Ston

di molto, pure díſcorie, e di panti più tenere, e pastole, che

;flanno ſul fiore , e ſulla_ ſuperficie della corrente Lava ſi può

civestire e incamiciare un corpo, che .ſia- ad eſsa applicato.

ſh ñ Il dì 2.7.e il dì 2.8. ſeguitò la Lava a ,ſcorrere lentamenñ

te tanto nel ~dvlauro, che ~ſulle Lave vecchie inverſo Tre Ca

ſe,e ſ1 ammontò su quelle,che vanno imſulla dritta inverſo Ca

maldoli,_e la ~T0rre._M,a-rlaucima della Montagna fece in questi

dueñgZomivmli, e tanti fr ori ,, e mugiti , e rimbombi , che

pareva, :che,,fi voleſſe ſubi are. Nè il fuoco , il‘ quale copio

ſamente.iolevaflraboccareñdalla ſommità, ed elevarſi in aria ,

era così ſrequente,nè tant’ in alto eruttava i ſuoi furori . Que

sto poteva-eſsere `uu ſegno»,- che veniva a votarſi la voragine

di tante materie per lo--ſcolo delle medeſime,che ſi faceva all'

Atrio: pel qual voto, ſi commovevano tutte le pietre ſuperio

ri , alle quali mancava l’ appoggio, e il ſostegno :onde non ſa

rebbe coſa imp0ſſ1bile,ſe un giorno, o l’ altro ſi vedeſse preci

itare a baſſo , e la Montagnuola, e tutta la Piattaforma del

eſuvio, che è ben groſsa, e peſante per le Lave ammontateſi

l’ una ſovra dell’altra:mentre pell’ uſcitaidi tante liquefatte pie

tre, rimane ora la Piattaforma ſoſpeſa in aria,e non ha su di

che reggerli, ed appoggiarſi. ….1 ñ

ll dì 2.9. In questo giorno pure corſero più moderatamen

te le Lave, e diedero ſperanza ad ognuno di arrestar presto il

lor corſo. Maſſime, perchè dalla cima della Montagna com

pariva ſempre efler minore il fuoco,e la copia delle acceſe ma

terie; mentre a riſerva delle vampe , non ſi erano veduti nei

paſsati giorni più volare in aria gli sbruffi delle pietre:e di più

cora queste vampe non infiammavano, ſe non mediocrementeilncratere , e l’ ambiente a quello ſottoposto. Anche i fremi

ti,e i fracaſiì interni della Montagna ceſſarono;nè furono ſen

titi in tutto questo giorno .

Il dì 30. La Lava eſſendoſi allargata alquanto, e affonda
ta,ìe fatto un gran ſino, e caverna ſul ciglione, che era vol

to inverſo la Torre , e avendo distrutto buona parte de’ terri
tori di Gaetano Incroſciano ì, ſenza proſeguire il ſuo corſo a

quella volta, roppe il ciglione , e venne inverſo Tre Caſe,

e andò a unirſi ſulla dritta a quel ramo, che camminava ſ0

K z pra,
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pra , e ſotto le Lave vecchie inverſo le ſuddette Tre Caſe,

c abbruciando in alto i territori di Don Bernardo Buon0,ven.

ne pure nel cadere a' baſſo'a bruciare' tutte le cinque moggia

di Territorio dello Scandriellme alaſciare il cammino,che ave

va preſo inverſo la Torre;licchè in tutto queflo giorno li tro-h

vò, che veniva ad unirſi alla Lava , che era drizzata inverſo

Tre Caſe , di maniera, che era'un-a coſa orribile a vederla di

notte tempo , parendoëuna gran -Montagnaflincroflata tutta di

fuoco, la quale íarà'stata di circonſerenza~più di ſei miglia,

vedèndoſi da per tutto arfioni, e ruſcelli di fuoco, e canali, e

cadute di materie fluide acceſe,che ſcorrevano dao ni- banda. In;

questa notte pure la Montagna del Veſuvio fece 'mcaffl terri

bili,ſicchè pareva,che tutta ſi ſprofondaſſe .Alcuni,che aveva

no preſagire, che la Piattaforma del Veſuvio ſarebbe precipi

tata, corſero la mattina per riconoſcerla: ma la trovarono ile

leſa, e parve, che la bocca della Montagnuola aveſſegettate

meno pietre , e meno fiamme: bensì la' caligineſez il 'fumo era

più denſo , e maggiore , di ſorte , che restò coperto il Diſco'

ſol'are , e fino a tanto, che il ſole non venne inverſo lo Ze

m"; non comparvero i ſuoi raggi ;tanto ſidilatarono quelle ne

re, ed oſcure caligini! ate-.0.1,

Il dì 3!. il Signor Marcheſe Galirmi,con cui avevo nell'

antecedente giorno ragionato ſovra la reſente Eruzione , ed

avevo veduto in caſa ſua una raccolta più di dugento ſorte

di pietre cavare dalla Montagna, alcune delle quali anche era

no rare, e prezioſe; eílendofi portato al corſo della Lava per

riſcontrare il diſegno, che ne aveva fatto ; ed eſſendo la ſera

ritornato mi riſerì, che correva la medeſima ſurioſamente n‘ei

territori d’lpolito Amrdo , e minacciava di mettere in mezzo

la ſua caſa , che rimaneva come in collina , e che la Mon

tagna ardeva da per tutto . Anche in questo giorno il ſumq,

che mandò il Veſuvio ſu aſſai , e caliginoſo,c continuo; e con

fermò l'opinione di coloro, i quali concordano, che le mate

rie,che ſono nella voragine,non ſiano tante da rigurgitare dall'

orlo della caverna , ma che avendo di ſotto il ſuo ſcolo non

abbiano tanta forza da elevarſi con- impeto dalla bocca . Non

ostame , che non ſi vedeſſero in tempo di notte ſcagliamenti

di ſaffi acceſi , e vomiti di palloni di fiamme andare in al

to , pure restò tutta let-notte infiammato l'ambiente dell’ aria

al Cratcre ſovrappoſto.

‘ Quan
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- 1. Gennaio 1755.

Uantunque ſi ſperaſſe da ognuno , che il corſo della Lava

Qnon foſſe per eſſer troppo durevole per la poca forza, che

ſi ſupponeva avere/nella ſua uſcita, e per i continui ammaílì,

che ſi facevano della medeſima in quel ciglione,che portava al

la Torre del Greco, dove molti ſupponevano , che le materie

ſi ſeppelliſsero , e ſi pìetrificaſsero , pure non potendoſi que

ste tante ammaſſate materie- più contenere , e facendo im

,pero per iſprigionarſi; ecco , che in un tratto per via di

uattro canali, o ſiano quattro bocche , ſi voltò tutta inver

o Tre Caſe, arraſentando in ſulla dritta quella, che era cor-L '

fa finora ſulle Lave vecchie del 1737. e venendo anch’ eſñ'

ſa inverſo Tre Caſe , e Camaldoli: di modo che correva

con una fronte di più di mezzo miglio ,-e occupava,‘pren

dondola in‘giro più di otto miglia. Al vederla di notte

acceſa , faceva una vista inſieme dilettevole , e nel medeſimo

tempo penſando ai danni , che cagionava, mostrava un terri

biliſſìmo ſpettacolo. Nè laſciava. intanto di correre ſulle Lave

vecchie, le quali già era per ſuperarle tutte , e poco ci man

cava per entrare su-i coltivati posti al di ſotto, perchè nella

t to ſinistro ſempre sbocconcellava qualche moggio di territorio,

dilatandoſi per la quantità delle materie , che di freſco conti~`

nuamente ſopravvenivano.Per questi nuovi fenomeni ſi riempi

rono tutti quelli Abitatori di ſpavento, temendo, che non vo

leſſe andare in rovina tutto il paeſe inſino al mare . E certa

mente uſcendo dalle Lave vecchie potrebbe pigliare più libero,

e ,sfrenato il corſo, eſſendo le medeſime alla Lava un gran ſte

no, e un gran riparo er arrestare i ſuoi furori . In fatti ci

fpno de’luoghi, dove 1 è ammontata più di IOO. palmi . La

cima della Montagnuola tramandava una colonna di fumo,che

non ſi alzava molto per la ſua denſa gravità; e per alcune

minutiſſime ceneri, che in quella erano framiſchiate . Andava

a piegarſi a ſeconda del vento,e appena piegata,riempiva l’am

biente , fpandendoſi per un gran tratto di cielo un nero,e te

nebroſo nuvolone.

r -A di 2. Nell’udire-tali novità , questo medeſimo giorno ,

in compagnia del Signor Don Gio-ormai Colombo andai colla

ſolita brigata a deſinare alla Torre del Greco, e per tempo ci '

partimmo tutti per la via di Camaldoli,e ſi arrivò appunTto nei

er
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Territori d’lpolito Amrdo,d0ve ancora correva la Lava ,avendo

laſciata iſolata la ſua caſetta, perchè rimaneva in ſulla collina.

Ebbi la fortuna di trovarci laSignora Principeſſa &Acqua-viva,

il Signor Don Vincenzio Caraccioli íuo Fratello Eſente delle

Guardie del Corpo di S. M., il Signor Duca di Calabritfo tut

ti a cavallo., che appunto ſe ne partivano , perchè in quel

giorno faceva un gran freddo. Veramente ſi rellò tutti ſorpreſi

a vedere lo ſpettacolo terribile , che ci ſi parò ſubito avanti

agli occhi, avendo io veduto occupato un gran tratto di Paeſe,

che il di I9. del paſſato meſe quando andai per questa isteſſa

via col Signor Don Andrea Toi/:oli era »tutto coltivato. Imbac

tendomi coll’zírara'o Padrone di que’Terrìtorj, che attualmente

bruciavano, per ſapere da lui la verità delle perdite ſartelì in

que’dì;mi ditte che erano molto grandi ;che egli ne aveva per

dute ſette moggia;che Don Bernardo Buono ne aveva perdute

venti, perchè alcuni ritagliumi di terreni coltivati,che tra queste

Lave erano rimasti intatti, gli andava perdendo appoco appoco

ſerpeggiando le fiamme da per tutto ; che tutti gli altri , che

avevano beni per quella gran Collina , erano testati tutti ro

vinati . Che colla medeſima furia , ed impeto correva la Lava

alla volta di Tre Caſe, piombando ſovra i coltivati, su quali

non poteva stare due giorni ad arrivarci . Che in ſulla ſiniſtra

strappava ſempre qualche brano di coltivazione.Che nel Mauro

ancora correva: e che finalmente alle Bocche non ci ſi poteva

più andare per quel cammino . Io oſſervai , ſe ancora inverſo

le Bocche ſi vedevano le fumare ſolite,che andavano impetuo

ſamente in aria ,quando queſte bocche erano aperte . Non ne vidi,

che una,e questa non buttava troppo ſumo: lìcchè arguii,che tutto

questo bitume veniva da una fogna, che era esternamente alla.

falda della Montagna,e che ſerviva di ſcolo come appunto av

venne nell’Eruzione, che internamente ſi è fatta nella Monta

gna il meſe di Luglio del proliimo paſſato anno . Ou’ervai

attentamente , e in modo particolare inverſo l’ Atrio , ſe vi

erano ſeifure nel Monte, e fumarole, e non ci trovai niente.

Alla fine oſſervai,che coſa faceva la Montagna di notte:perchè

in tutto il giorno fece gran fumo dalla bocca della Montagnuola;

e da tre o quattro giorni in quà ſ1 era dalla parte fra Maestrale,

e Tramontana veduta comparire ſulla calata dell’orlo del Cratere,

o appunto all' estremità del medeſimo , e in ſul principio della

Piattaforma una fumarola , che da Luglio in quà era ſparita ,

ne
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nè ſi era più veduta eſalare : e notai, che non ſi vedeva , che

un continuo riverbero di fiamme ; e che jaculazioni di pietre

nonne ſeguivano più:ſicchè deduflì,che le materie calavano a

baſſo; e mi conſermai,che fino a tanto che non ſaranno calate

tanto, di venire a livello della Buca d' onde ſcolano le Lave,

che corrono preſentemente, non~potrà aver termine la preſente

Eruzione. Dopo breve ora,che noi contemplammo tutta quella

ſpazioſa pendice , su cui correva la Lava , e che era piena di

'canali di! fuoco, e che era tutta illuminata in forma, che ſem

brava, che vi ſuſſe acceſo un numero infinito di torce ,-ce ne tor

nammo aNapoli tutti abbrividiti,e aſiiderati: perchè in verità

ci faceva alla Montagna un gran freddo.

A di 3. tutta la paſſata notte , e tutto uesto giorno ha

corſo la Lava in più diramazioni alla volta i Tre Caſe , ſa

cendo una fronte di quaſi un miglio di cammino, perchè conti

nuavaadilatarſi nei lati. L’altezza di quella,'che corre in pia

no non è aſſai conſiderabile , perchè ſi ammonta più tosto in

ſulle colline,che nelle pianure,e nelle calate.Quella che corre

1ſulle Lave vecchie però,alza notabilmente, mentre è trattenu

to il ſuo corſo dalle Lave medeſime , che danno impedimento

al ſuo cammino .Ella è ſquaqquerata,di color ferru ineo,e capace

a ricevere impreffione,ed a piegarſi,*perchè aven o io jeri cac

ciatoci dentro un bastone, ha penetrato facilmente nella medeſima,

ſicchè ne ho potuto staccare un pezzo,e cavarlo,e farci un im

preſſione , rotolando , e avvoltando la materia intorno al ba

flone , come ſe foſſe una molle pasta . Questa ſorta di Lava.

non è mero ſaſſo liqueſatto; ma ſono metalli struttí, e impa

stati colla terra , e perciò ſono più liquidi , e ricevono mag

giore imprefiìone. La cima della Montagna ha gettato in tutto

il giorno il ſolito fumo fitto, e tenebroſo,e meſcolato di mi

nuta cenere.Ma la notte ha fatto continue fiamme,che hanno

illuminato tutto il Cratere . L’ aria è stata fiammeggiante , e

rubiconda per un buon tratto di Paeſe, ſicchè ſi conoſceva an

che da lontano da due gran tracce infiammate, che erano per

aria, che continuavano le arſioni tanto al Mauro d' Ottajano,

che inverſo Tre Caſe. `

Adi 4.. Nella paſſata notte ſi èaperta un’altra buca, propria

mente ſul principio del Ciglione , ed è uſcita una larga traccia di La

va,voltando alla volta di Boſco Reale,ammontandofi ſulle Lave ì A.

del
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del 175i. e minacciando i territori alle ſuddette Lave vicini.

Anche dalla parte del Mauro ha raddoppiato il ſuo corſo;non

laſciando pure di dilatarſi su i Territori alle Lave vecchie di

Tre Caſe confinanti . Queste diverlioni ſono state la cagione,

che quella di Tre Caſe non ſia uſcita ancora dalle Lave vec

chie,e non ſia arrivata ai coltivati a quella Parrocchia ſovrap

posti.Ha molto anche giovato a riparar questo danno la dila

tazione, che ha l'atto in tanti rami su i lati, e i tanti canali,

e tracce che ſi ſon buttate in diverſe partizperchè ſe foſſe corſa

tutta in un letto, ſarebbe avanzato tempo,che già ſarebbe corſa

fino al mare . Si vuole da ognuno , che le materie , che ſono

uſcite ſinora alla Montagna in questa Eruzione ſiano al ,doppio

maggiori di quelle uſcite nel 1751. ln fatti chi conſidera , e

vede la fronte con cui viene laLava di Tre Caſe,resterà atto

nito, e pieno di ſpavento . Nè ſi crede, che voglia terminare

tanto presto.Perchè quantunque dal ſuoco,che ſi vede la notte

» alla cima della Montagna, ſembri,che le materie vadano ſem

pre abbalſandoli ,pure la pancia della Montagna è molto vasta;

e l’apertura che nella medeſima , c da cui eſcono le liquide

pietre è molto baſſa;e di piu vi è ſempre da temere,che nella

voragine vi ſiano molti canali , che portino in eſſa del conti

mio , e a miſura,che eſcono le materie , delle materie nuove.

ll di 5. Tutto questo giorno ha fatto la Lava gran ſta

caſſo correndo da ogni parte, e particolarmente nel .Mauro , e

inverſo Boſco Reale minacciando il restante di que’ Territori

del Barone Bonincontri,che rimaſero illeli nell’ Eruzione paſ

ſata del 1751. nella quale eſlo Bonincontri ne perdette tren

.taſette moggia . Anche la cima della Montagna ha fatto me

no ſuoco de’ giorni paſſati : lo che ha mostrato , che ſempre

più le materie , che bollono nella gran caverna vadano abbaſ

ſandolLSi è oſſervato ſe nella cima del Monte vi erano altri

menti feſſure , e ſumarole , e ſe in tempo di notte traſpirava

il ſuoco;e non ſi è veduto nulla di queste coſe.Si è opinato,

che le materie acceſe , di cui era piena la pancia della Mon

tagna fino alla bocca , ſiano calate a baſſo , e che nel calare

abbiano incamiciato , e intonacato le feliure , che nella Mon

tagna apparivano; e che per questo nulla più ſi veda di ſelli,

e di ſumo;e ti è preſo da ciò argomento,~che questo flagello

ſia presto per aver fine.

Il. di
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A di 6. Non ha corſo oggi la Lava ſcopertamente ; ma

ſi è oſſervato, che ancora sta acceſa, e che va radunandqſi in*

qualche ſino. Imperciocchè tutte l'estremità dei rami,che ſono

corſi fino ad ora, ſono roventi, ed infiammari ; anche quelli;

che non correvano da qualche giorno indietro; e tutte le Lave

vecchie di Tre Caſe , ſulle quali è corſa la preſente materia,

ſono acceſe ancora;ſegno cheè nudrito questo fuoco dal fuoco

interno,che eſce ancora dalla Montagna,e comunica con tutte

queste tracce. Sono diverſi i prognostici ſopra la più, o meno _

lunga durazione di questa Lava . Il vederſi ancora piena tutta

la pancia della Montagna fino alla cima ; perchè l’eruttazioni

delle pietre infuocate, e delle materie acceſe , e delle fiamme

viviſſime duraancora;ei rimbombi ,ei mugiti ,i quali più tosto,

che ceſſare , ſi ſanno ſentire più ſpeſſi , e più orrendi , ſanno

credere, che non voglia così presto terminare questo flagello.

Il dl 7. Si aprì in questa notte una bocca nel medeſimo

piano, d’ onde ſono uſcite le altre Lave, e propriamente ſotto

l’apcrtura dell’Atrio del Cavallo; e da questa bocca uſcì una

gran Lava tutta fluida, e ſquaqquerata , che veniva frettoloſa

mente,cadendo inverſo il Vallone d’Acquara ;e a prima giunta

ha bruciato nel Territorio della Spagnuola otto moggìa appar

tenenti al Baron Buonincontri . La mattina poi del di 8. ſi

diviſe in due gran rami; uno de’quali preſe la via del Mauro,

e l’ altro ſeguirò quello dell’ Oratorio , minacciando di volerlo

aſſorbire colle ſue fiamme;ecamminando ambedue ſollecitamen

te,e dilatandoſi di mano in mano,che trovavano piu piana,ed

aperta la via. Non ostante tante eruttazioni , la Montagna in

vece di ceſſare i ſuoi fracaffi , e romori , e i ſuoi gettiti di

fiamme, pare che gli rinnovi, e gli raddoppi . Si ſono vedute

ancora più fitte,e più tenebroſe alzarſi le caligini in tempo di

giorno, e oſcurare tutto il Diſco Solare. Questo Fenomeno fa

dubitare, che nella caverna pigli fuoco una gran maſſa di ma

terie, e che ella ſia piena delle medeſime , fino alla gola . Si

ſentono ancora delle rivoluzioni dentro le viſcere del Monte;

e pare,che nulla giovi l’Eruzione di tante Lave,e che in luogo

di quelle,che eſcono; ſempre ve ne ſubentrino delle nuove.

ll dì 9. Il ramo,che aveva preſo la via d’Ottaviano,ſ0l

lecitava il ſuo corſo a quella volta.Questa era una Lava mol

to tenera, e ſquaqquerata, e che nulla aveva del pietroſo;ma

era composta diterra,e di particelle Èrrugginoſe,e piombacee:

non
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non ſolo, perchè ella lportava il colore di ferro, e di piombo,

ma perchè ella era pe ante,come questi due metalli. ll ſimile

era dell’ altro ramo , che ſi voltò tutto inverſo Boſco Reale,

prendendo la via dell’ Oratorio , e riempiendo di terrore gli

abitatori di Boſco . Imperciocchè pareva su quel primo moto,

che' voleſſe allorbire tutti i Territori a lei ſottoposti . In fatti

dopo d'aver inghiottito le otto moggia del Baron Buonincontri,

ſi buttò suiTerritorj di Carlo Vitelli ,e glie ne bruciò due mog

gia,che gli erano rimaste delle dieci,che aveva prima dell’Eru

zione del 175i. Nè contenta di aver fatto questo male,occupò

alzre quattro moggia di Donato Vitelli, minacciando i Terri

tori di Giovacchino Vitelli ,di Paolo VOCClO ,e di Filippo San

giovanni. Questa Lava allargava aſſai,e non ſi alzava troppo;

e ſiccome faceva moltiſſime diramazioni ; così erano molti i

terreni, che andava ad investire. La bocca della Montagna ha

gettato più fuoco del ſolito , e ſi conoſceva , che le materie

acceſe erano molto vicine alla cima della Montagnuola , e in

diſpoſizione di straboccare dalla medeſima .

ll dl lo. ingroſſando le diramazioni delle Lave, che ve

nivano inverſo l’ Oratorio, o ſia Boſco Reale, restarono atter

rate tre moggia di Territorj di Giovacchino Vitelli, e due di

Paolo Voccio , e uno di Filippo Sangiovanni ; e fremendo da

ogni arte , da per tutto andava minacciando stragi, e rovine . An

che alla parte del Mauro non aveva mai ceſſato di correre un

altra Lava fluida , e sfarinata , e ſimile a quella , che andava

alla volta di Boſco.La cima della Montagna non rifinava mai

di buttare pietre infuocate, e di far fracaflì, e rimbombi ſpa

ventevolistimi . .

Il dì l!. ſcorſe la Lava con più celerità,tanto dalla parte

d’ Ottaviano, che di Boſco Reale, e pareva, che le aperture,

da cui ell’ era ſolita di ſgorgare , fuſſero poco aperte , e dila

tate. Almeno per ipietroni, e macigni di gran mole, era an

gusta la via per dove potere agevolmente eruttare . Ci dava

motivo di ciò credere fermamente nel vederſi elevare maggiori

fiamme , e farſi maggiori eruttazioni di. pietre infuocate dalla

ſommità della Montagnuola; in ſentirſi nei taciti ſilenzi della

notte, maggiori rimbombi, e mugiti, e talora l’udir traballare

il terreno; coſe tutte, che indicavano, che ancora nella Mon

tagna vi erano infinite materie acceſe , e che frettoloſamente

andavano a procurarſi l’ adito per d’ onde ſprigionarſi . Est per.

que o



Ò i ( LXXXIII )

questo commovendoſi le medeſime internamentegnè avendo al

tro sfogo,che quello di ſopra,e s’urtavano infra di loro dentro

la voragine , e ſi ſcagliavano in alto con gran furia , affine di

potere ſvilupparſi da quella chiuſa caverna.Queste materie, che

ſi ſcagliavano in alto,conſistevano in diverſi lalîi infuocati,che

ſi vomitavano con impeto dalla bocca della Montagnuola ,e al

cuni tornavano a ricadere dentro alla voragine, e altri ſi ſpar

pagliavano ſulla ſuperficie di detta Montagnuola , e altri ſ1

ammontavano nella Piattaforma , la quale per questo ſempre

più ſi elevava , eſſendo di qualche conſiderazione la quantità

delle pietre, che del continuo andava vomitando.

ll dì 12. la Lava, che ſcorreva inverſo il Boſco,più che

mai ſi dilatò,avendo alcuni piccoli rami coperto un moggio di

Niccola Sorrentino, e di Niccola Sangiovanni, e un moggio,

e mezzo dell’erede di Giacomo Sangiovanni; e tre altre mog

gia, che erano rimaste ad Andrea, Nonziato,e Paolo Vitelli.

Dalla parte d’Ottaviano ſeguitava pure il fuoco nel terreno bo

ſcoſo, e nei paſcoli,che ſervono per la caccia riſervata di Sua

Maestà. Non ostante però tutte queste Lave ſ1 davano ad in

tendere molti, che tutta la furia,ed impeto del fuoco doveſſe

terminare nella cima della Monta na . Che perciò ognuno era.

volto ad oſſervare quello,che ſi aceva nella ſommità del Ve

ſuvio , dove ſempre ſi ſcorgeva , che eſuberavano le materie,

e che non potendole il Monte dentro di se contenere, era

neceſſario , che le ributtaſſe con impeto , e le ſcagliaíle con

orribile fragore. Per questo i mugiti, e rimbombi ſempre cre

ſcevano , e gli sbruffi di pietre erano più ſpeſſi , e più copioſi

di prima; e gli abitatori di que’luoghi più vecchi, e più pra

tici in vece di preſagirſi tranquillità,temevano di maggiori in

fortuni, e rovine; affermando,o che il Monte ſi ſarebbe rotto

in qualche altra parte,quando non aveſſe continuato a gettare

dalla steſſa apertura; o che le materie facevano radunata ſotto

le Lave vecchie in qualche profondo ſino,per poi uſcire orgo

glioſe a danneggiare que’Terrirorj, che ancora non erano stati

conſumati da que’ fuochi divoratori . In tale incertezza di coſe

viveva ciaſcheduno , aſpettando che il tempo fcioglielſe , o le

ſue ſperanze , o iſuoi timori.

Il di 13. ſcorrendo le Lave ſempre più liquide, andavano

perciò occupando più,e più terreni,e come ſe d’allora foſſero

uſcite dalla Montagna,e foſſe quisto il primo giorno dellîEru.

2 zio
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'zione ; ſi ſenti , che erano state investite quindici moggia di

Territorio del Dottor Franceſco Vitelli , e quattro di Stefano

Vitelli,andando impetuoſo le Lave in più rivi per divorarſegli.

Facendo da questa banda la Lava una grandiſſima strage , in

cominciò ad allentare quella , che correva dalla parte di Tre

Caſe, dove ſolamente ſi vedevano acceſe le pietre,che stavano

meſcolate colle Lave vecchie ſenza venire avanti. Dalla parte

d’ Ottaviano la Lava non arrestava il ſuo corſo; e ſulla cima

della Montagna l’Eruttazioni de’ſaſſì infuocati erano continue,

e tutti ue’ popoli erano attoniti per lo ſpavento.

A gi I4. Le quindici moggia di Territorio del Dottor

Franceſco Vitelli, erano già state aſſorbite dalla Lava , unen

doſi inſieme i molti rami, che in più,e più parti ſi erano di

viſi. Iromori della Montagna ſono stati orribiliſſìmi. I gettiti

pell’ aria delle macini,ed a tre moli di ſmiſurati macigni,tutti

roventì; e il cadere precipitoſo de’medeſimi, i fragori, e ſibili

delle fiamme , avrebbero atterrito chiunque più coraggioſo , e

più forte, e l'avrebbero ammutolito,e tattolo tremare da capo

a piedi dalla paura.

Adl I5. eſſendoſi in tutto questo giorno ſentito uno straor

dinario romore ſulla cima della Montagna , nella notte ante

cedente al giorno I5. ſi aprì una nuova bocca al luogo ſolito

nella ſ ianata ſotto l’Atrio del Cavallo , dalla quale uſcì una

nuova 'ava, d’ una materia fiuidiſſlma , e tutta ſquaqquerata,

poco meno, che ſe foſſe stata acqua. Era questa ſimile all'al

tra,che ſi buttò a Boſco Reale, anche nel colore,perchè ſem

brava marcheſita, o ferro, ma facile a ricevere qualunque im

preſſione,` ſicchè non era questo ſaſſo liquefatto,ma pura terra

meſcolata con qualche metallo.ln un ora faceva duemila quat

trocento palmi di cammino per la calata del Monte; e via via,

che la calata era minore , era altresì minore il ſuo corſo. Nel

piano faceva uattrocento palmi,ma ſi dilatava in forma, che

ſi allargò quai un mezzo miglio . Preſe tutta questa corrente

di fuoco la via d’Ottaviano;e in tre ore fu vicino all’Osteria,

che ſi chiama iPaſſanti,potendo eſſer distante da' medeſimi circa

a dugento paſſi. Il danno fu grandiſiimo,perchè bruciò un infi

nità di Terreni Boſcoſi ; contandoſi , che in tutta quest' Eru

zione il Principe d’ Ottaviano avrà perduto da dugento moggia

di Territorio Boſcoſo , e da cento moggia di Territori di pa

sture . Continuo a correte tutto il giorno; ma non colla me

deſima



r (LXXXV)

deſima furia delle prime tre ore,ballor quando ella ſceſe dalla

Montagna.E certamente ſe aveſſe corſo col medeſimo impeto,

e nel medeſimo modo altre quattro, o cinque ore,ſarebbe ar

rivata al Fiume della Polveriera,che viene dal Sarno,ed avrebbe

forſe rotto il letto del Fiume,e impedito il corſo delle acque;

e allora ſi ſarebbe dovuto combattere coll’acqua, e col fuoco.

Ma come piacque a Dio , ci riſparmiò di vedere questa gran

rovina. Seguitò a ſcorrere impetuoſamente, e a dilatarſi anche

il dl i7. 18. e I9. non iſpegnendoſi per altro ancora affatto le

Lave , che erano a Tre Caſe , arguendoli, che ſotto le mede

ſime vi poteveno eſſere delle polle, e de’canali,che corriſpon

devano alle prime bocche, e che rinfondevano nuova materia.

Nè meno riallentò il corſo l’ altra Lava , che andava ali' Ora

torio; anzi dopo d’ avere aſſorbite le quindici mog ia del Dot

tor Franceſco Vitelli, e le quattro moggia di Ste ano Vitelli,

int-*estiva quattro altre moggia di Giuſeppe,e Gennaro Vitelli;

uno e mezzo di Franceſca Vitelli ; e due e mezzo di Barto

lommeo d’Amato; ſicchè i Vitelli di comodi,e benestanti, ri

maſero poveri in canna , e degni di qualunque pietà , e com

paſſione . In- tutte le notti poi di questi giorni la cima della

Montagna ha ſarto i ſuoi ſoliti gettiti , e ſi ſono ſentiti varj

clamori , e rimbombi , come ſe le materie ſi rivoltolaſſero , e

come ſe i pietroni ſi ſpezzaffero; e il fuoco è stato maggiore

in tempo di notte; e il ſumo è stato più ſitto,e più tenebroſo

in tempo di giorno.

La ſera dei 19. il Cratere della Montagna s’ infiammò

tutto straordinariamente , e come ſe le bocche ſi foſſero tutte

chiuſe, e non aveſſe ora la Lava altro eſito per iſpri ionarſi,

che la ſommità della Montagna, incominciò di qui a are orri

bili fracaſiì , e a farci vedere de’ maraviglioſiſſimi ſpettacoli.

Imperciocchè ſenza riſinar mai,uno dietro all'altro, vomitava

più tosto un continuo ammaſſo , che sbruffo di ſaſſi infuocati

di non ordinaria grandezza : alcuni de’ quali tornavano a rica

dere dentro l’illeſſa voragine, ed altri ſulla cima della Monta

gnuola,e altri ſi ſpargevano per la Piattaforma;e ſiccome era

grande l’ impeto , con cui questi ſaſſi erano ſcagliati , così ne

cadevano parecchi anche fuori della Montagna , e rotolavano

poi per lat-ſceſa della medeſima , dalla banda particolarmente

dell’Atrio della Vetrana, perchè la bocca, che gli eruttava sta

voltata, e più proſſima a questo lato,ed è più vicina aäliuorli

e a
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della Montagna,tendenti a quest’Atrio;esi anche perchè la ſom- i*

mità della Montagnuola è da codesta banda piu ba1la,e in conſe

guenza hanno meno riparo i ſaſli,che ſcagliati vengono da questa

pa-te. ll terrore crebbe nelle ſere del di 2o.,e di 21. non ſolo

perchè crebbcro igettiti,e le fiamme;ma anche perchè` ſi ſenti

vano continui tremiti ,e tragori ,e pareva , che ſl ſirappaſlero le vi

ſcere alla Montagna.Che perciò tutti stavano attoniti,affir.chè

non ſopraggiungelſe qualche straordinaria rovina.Il di zz. e il

di 2.3. ſi aumentarono anche gli ſpaventi , perchè i mugìti, e

i rimbombi erano maggiori , e ſembrava , che voleſle ſubiſſare

tutto il Monte.Mentre il giorno de’zz. ſi ſentì un rivoltamento

nella Montagna così flrepitoſ0,che giudicarono moltì,che foſſe

un effettivo terremoto : ſicchè alcuni della Torre più accorti,

e ſolleciti della loro ſalute , avendo in memoria quello , che

era occorſo nelle più ſirepitoſe Eruzioni paſlate , e particolar

mente in quella del i631. nella quale perirono più di cinque

mila perſone,per non aver provveduto colla fuga alla loro ſal

vezza,flavano pronti per iſcapparſene,qualora il biſogno l'aveſſe

richieſioze ſiccome nelle maſſime Eruzioni è ſolito il lido del

mare a rimanere aſciutto,perchè l’onde o entrano negli ſquar

ci della ,terra , che ſi ſpezza pe' terremoti , o perchè ſi ritira

l’onda, e laſcia aſciutto il lido; avendo pure oilervato Plinio

il Giovane,efl`ere cos] avvenuto nell’Eruzione ſeguita a tempo

di Tito: Mare in ſe reſorheri, C9* tremare terra: quaſi repelli

videhatur: certe Proceſſèrat littus , multaque anima/ia maris

ſiccis arenis detinehantur.*cos`1 molti stavano ad oſſervare prin

cipalmente ſe mutazione alcuna ſeguiva nel mare , per avver

tire gli altri a ſalvarſi; temendo, che poteſſero ſopraggiungere

delle irreparabili rovine . Ma null' altro occorſe di nuovo ., ſe

non che dalle continue eruttazioni di pietre , e di macigni , e

per la caduta de’ medeſimi ſopra la ſommità della Montagnuo

la , questa crebbe tanto nel comignuolo , che poi la mattina

de’ 2.4. ſi oílervò da Napoli , che la Montagnuola interna era

più alta degli orli del Veſuvio notabilmente . A tal novità ſi

voleva da ognuno., il quale è curioſo di oſſervare i Fenomeni

del Veſuvio ſalire alla cima del monte;ma non ſu allora poſ

ſibile per i gran ſaſſi , che del continuo erano eruttati dalla

bocca della Montagnuola,e che venivano poi ſeminari, e ſparſi

nel cadere a baſſo in tutto il Cratere ; non laſciando accoſiar

perſona per un buon tratto alla ſommità della Montagna.

Nel
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Nel medeſimo tempo, che ſi facevano queste strepitoſe Erutta

zioni dentro il Cratere del Veſuvio,come ſe la Montagna non

folle ſazia , e le materie concorrelſero da per tutto nella ſpa

zioſa pancia della medeſima , nella ſpianata’dell’Atrio del Ca

vallo lì a ri un’ altra bocca maggiore di tutte le altre, di ma

terie flui e, e velociffime, e unendoſi colla Lava,che correva

inverſo Boſco, aſſorbl tutti i Territorj,che erano ſopra ilCa

fiagno di Buonincontri . E ſiccome vi era il Vallone d’Acquara,

il quale era proſondilſimo; così ſi credeva , che arrivata qul

doveſſe prendere il corſo pel Vallone,e doveflero in conſeguenza

eſſer libere da questo flagello tutte le tenute, che ſono di quà

dalla Valle nel luogo detto il Castagno del Buonincontri. Ma

non ſu così. lmperciocchè portando questa nuova Lava ſul dorſo

pietroni di ſmiſurata grandezza,venne con eflì ad appianare la

Valle,e a formarſi con un letto piano il paflàggio;nè pigliando

il corſo pel Declive , venne a trapaſſare al Castagno , ed eſer

citar quì le ſue furie. Trapaſſata che ella ſu, ſubito incomin

ciò a dilatarſi,e ad ardere vari territorj,avendo bruciato quat

tro moggia d' una maſſeria del Signor D. Domenico,e Fratelli

Buonincontri : ſicchè’ avendone perduti trentaſette moggia nell'
Eruziſione paſſata , e dodici in questa, vennero a fare una per

dita di circa a cinquanta moggia: lo che ſu la rovina di quella

Caſa. Altri territori erano minacciati da uesta furioſa Lava;

la di cui furia ſorpaſſava ogn’altra finora ve uta:onde i progno

stici di que’ Popoli erano luttuoſi , e funesti; e le grida , e i

pianti di quella gente,che campava la vita su i medeſimi ,erano

continui, e dirotti . Che perciò ricorrevano all’ aiuto Divino,

giacchè niuna umana forza poteva opporſi a questo formidal

flagello . _

La notte del di a5. continuarono l’Eruzioni diLave,e di

sbruffi di ſaffi, dentro il Cratere del Veſuvio interrottamente.

Veniva dal fondo della Montagnuola un gran sbruffo di pietre,

che nell’andare in alto,ſembrava una girandola di fuochi arti

fiziati; dietro allo sbruſſo un Eruzione di Lava,che ſi verſava

dalla parte voltata a Portici, e che nel cadere nella Piattafor

ma,ſempre ne restava un incamiciatura ſul pendio della mede

ſima Montagnuola , e così eſſendo da questa banda più baſſa

la calata,veniva appoco appoco ad uguagliare la parte opposta.

Imperciocchè la ſuperficie della Montagnuola,e gli orli della

medeſima non erano uguali,ma dalla parte diLevante eÃÎ più

ta
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alta , e daila parte di Ponente più baſſa . Potrebbe ſervìretdì

figura il rame,che ſi `è dato nell’Eruzione incominciata questo

Luglio; e che il Signor D. Giuſeppe Aguir Elente delle Guara

die del Corpo d-i S. M. delineò,e che favori di donarci :ſe non

che al preſente la bocca non è uguale;ma dalla parte di Levante;

alza piu che dalla parte di Ponente,e non termina ſpalancate. a

guiſa di tazza; ma quanto piu va alla cima, ſi riſerra a guiſa

di cupola, o di coppetta a taglio. Continuarono i mugiti, e i

rimbombi , e gli strappamenti delle pietre, e le rivoluzioni in

terne;e fra gli altri gettiti,ve ne fu uno mirabile d’ un groſſo

macigno,che uſci dalla buca con gran ſuria,ed impeto,e andò

molto in aria, e poi ,ricadde‘ appuntino. nell’ isteſſa buca sboc

concellando da una parte gli orli della Montagnuola;e ſu tale

il ſracaſſo , e il tremore ,ñ che nel ſuo cadere crollò tutta la

Montagna,e ſu opinato, che foſſe caduto il pavimento, e che

foſſe ſproſondata la Montagnuola. Non ostante tanti gettiti, e

tante rovine, feguitavano a ſcorrere le Lave dalla parte’del Mau

ro ; e dalla parte dell’ Oratorio di Santa Maria in Giacobbe

bruciava tutto il terreno ;x perchè rimaſero aſſorbiti tutti que'

pezzi di territori, di cui ne erano rimasti alcuni bocconi ſopra

il Castagno; e lotto il Castagno D. Tommaſo, di D. Dome

nico Magliuola , oltre tre moggia , che pei-dette ſul principio

di quest’ Eruzione , ne ha preſentemente perdute altre ſei ; e

dalla parte di Tre Caſe continuavano le Lave a stare- acceſe,

ſenza che correſſero avanti : nè vi era apparenza , che questa

strage aveſſe voluto terminare ancora.

-Seguitarono fino a tutto il meſe , tanto alla cima della

Montagnuola i ſoliti getti de’ ſaſſi; quanto a ſcorrer le Lave a

baſſo: ſe non che igettiti della cima,non erano così veemen- .

ti, e così ſpeſſi, e appoco appoco ſi vedeva, che declinavano:

talchè la notte de’zó. erano meno di quelli del 25,,e la notte

de’z7. meno di quelli del 2.6.,e così in avvenire,di ſorte che

l’ ultima notte di questo meſe ſembrava, che null’ altro voleſſe

eruttate quella nuova Montagnuola . E di vero appena vi ſi

vedeva in tempo di notte illuminato il Cratere , e ſolamente

di quando in quando vi ſi ſcorgeva una piccola vampatdi ſuo

co, che compariva , e ſpariva appunto come ſa un lampo , e

un baleno . Bene è vero, che allora le Lave corſero da tutte

le bande . Quella del Mauro. ſi allargò , e ſi allungò notabii

mente. Quella di Tre Caſe ſi quietò allargandoſi ſul Ciglione,

che
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che è’volto inverſo Camaldoli , einverſo la Torre del Greco;

Ma il ramo, che correva inverſo l'oratorio di Santa Maria a

Giacobbe, s’infuriava ſempre più, per le nuove materie,che a

quello s’univano, e s’avvicmava ſempre a baſſo, danneggiando

varj altri Territori {mentre al Magnifico Angiolo Iorio, che

aveva perduto ſul principio dell’Eruzione cinque moggia di tera

reno,glie ne divorò ora altre quattro e mezzo;e a Paolo Bran

caccio uno e mezzo ; e ad Agostino Padolano altre tre mog

gia: che però la gente di Boſco Reale stava tutta in grandiſſi

mo ,timore , e malinconia . E facevano continue procestioni

colle Statue de’loro Santi Protettori, chiedendo a D10 pietà,e

miſericordia, e portandole fin dove ſcorreva la Lava , recitan

do devote orazioni,e con tremenda voce cantavano Salmi ve

stiti d’abiti di Pcnitenza: lo che commoveva tutti ad una staor

dinaria tenerezza, e a un indicibile commiſerazione .

Febbraio .

Di primo . Nella notte di questo giorno ſi vede I' aria

di viviffimo fuoco infiammata ſovra il Mauro d’Ottaviano,

e ſovra tutto quel tratto. Si giudicò, che la Montagna aveſſe

di nuovo da quella banda fatta qualche grande apertura,cffendo

fondata una tale immaginazione ſull’ eſperienza di quel che era

accaduto tanto volte nel tempo' paſſato . Questa opinione non

fu meramente ideale; ma ci fi confermò, perchè in un tratto

ſi vede ceſſare l’Eruzione dalla cima della Montagnuola: non

fi videro più gettiti di ſaſiì : non ſi udirono più mugiti , nè

tanti fracaffi: diſparvero le fiamme, e quaſi quaſi anche il fu

m0 ; e ſe qualche fiamma compariva in tempo di notte ſovra

la bocca della Montagnuola , questa non era continua , ma

molto interrotta . In fatti un altra volta ſi apri la Montagna

ſotto l’ Atrio del Cavallo, e ſcaturl una copioſiffima quantità

di materie, le quali eſſendo forſe di quelle steſſe , che bollen

do dentro la pancia della Montagna , ſvaporavano inverſo la

cima, e procuravano di ſcarcerarſi da quella banda ; trovando

ora quest’ altra uſcita più vicina , e più facile, non gorgoglia

vano più in aria , ma ſi liberavano dalla loro prigionia , con

maggior loro quiete perquesto faciliſſimo adito. Bene è vero,

che dalla gran concozione erano , anche queste Lave , tenere ,e sfa

rinate. Preſero anche queste la Ma di Boſco Reale, e corſero

v su
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au i Territori del mentovato Domenico Padula”, dell’ erede

di Franceſco Carotenuto , e di Felice Caſciello in piu rami;

mettendo tutto a fiamma, e fuoco, calandone anche di questa.

Lava qualche ſcolo inverſo Ottaviano.

Il di 2.., e il dl 3. crebbero i riverberi delle fiamme full'

ambiente, 'che dall’Atrio del Cavallo ſi stende ad Ottaviano ,

e ſi fermarono affatto le vampe , e le fiamme , che venivano

dalla bocca della Montagnuola ; e cadendo poi la notte ante

cedente al di 4.. molta neve , restò tutto l’ ambiente dell’ aria.

ricoperto di*candore, e vin conſeguenza non ſi videro nè fiam

me, nè vampe, nè infiammazione d'aria, tanto ſopra all'Am

biente del Cratere del Veſuvio, che alla gola della Montagnuo

la, che a quello dell’Atrio del Cavallo. Con tutto ciò conti

nuarono a correre le diramazioni di Lava per i Territori di

Boſco Reale , distruggendone parecchi quel fuoco div-oratore .

Concioffiachè entrò a devastare le tenute del Reverendo D.Giu

ſeppe Caſciello; di Niccola Balzano , alias Sorice; di Mastro

Niccola Verduliva ;di Niccola Lancella;e di Saverio Balzano,

detto altrimenti lo Ruſſo , dopo che il medeſimo aveva patiti

dei danni anche in altre parti : ſicchè ognuno ſi riſirigneva

nelle ſpalle , e vedendo , che non ostante le cadute nevi , il

fuoco non allentava punto la ſua. forza , e vigore: perdeva le

concepite ſperanze, che presto doveſſe terminare. La} ”a *ſi

Il ſimile accadde il di 5.‘ó.e 7.,ma nella notte degli 8.

incominciò di nuovo a roſſeggiar l’ aria tremendamente . 1m

perciocchè ſi era Iiquefatta la neve , e perciò non restava più

canida l’ aria dal riverbero della medeſima; e le fiamme, che

ancor duravano per gl’incendi, che continuava a fare la Lava,

che ancora ſcorreva nei Territori di Boſco,rendevano l’ambien

te tutto roſieggiante, ed acceſo. Incendiò dunque la medeſima

i Territori di Tommaſo Balzano,e di Giovan Bernardino Pa

nariello . La Montagnuola però faceva poco , e pareva , the

aveſſe in quella cima arrestati i ſuoi furori . Di quì ne veniva,

che tornavano le ſperanze , che ſarebbe una volta terminata

questa rovina. Imperciocchè calando a baſſo le materie, e ve

nendo per i tanti ſgorghi delle medeſime finora avvenuti a li

vello delle bocche , che ſi facevano nell' Atrio; ſi giudicava,

che ſi ſarebbero riturat’e, e che ſi ſarebbero pietrificatele ſud

dette materie, che uſcivano ora liquide , ed infiammate dalle

ſoprannominate bocche. n
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Il dl 9. eſſendoſi viſitata la Montagna,e oſſervata la Mon

tagnuola , ſi trovò, che dalla parte dell’ Atrio della Vetrana,

dove prima ſe n’ era distaccato un pezzo , e ſi era fatta un

apertura : come abbiamo detto nelle nostre Oſſervazioni nel

meſe di Ottobre dell’ anno proſſimo paſſato: e dove ora ulti

mamente ſi era elevato questo pezzo mancante,e ſi era forma

to il giro,come pure abbiamo notato al dlzs. del paſſato me.

fe;questo pezzo nuovo come poco stabile,e mal piantato,s’era

dentro alla voragine precipitato: e questo avvenimento poteva

forſe eſier la cagione , che' le fiamme affogate da questi tanti

fasti , non eſalaſſero dalla bocca della Montagnuola . Per altro

gl’ìncendi, e le fiamme, e le bollenti Lave non ſi arrestarono

nel Mauro ; e di quà dal Castagno di Buonincontri continuañ

rono i loro furori , disfacendo tanto in questa notte , che in

quella del di 1o.,e Il. i Territori di Berardino Solimenefldí

Franceſco Napodano,e d’Antonio Raiola Aullo,il quale oltre

le ſei moggia,che ha perduto alla volta di Tre &ſhoe-.por.

dette qui altre due.

ll dl tz. ſeguì il ſimile,bruciando la Lava i Territori di

Franceſco Napodano,e correndo al ſolito liquida, e ſquaqque

rata in più diramazioni . incominciò di nuovo in questa notte

la bocca della Montagnuola a far gettiti di ſaſſi inſuocati , e

di materie liquide , che parevano tante mataſſe d’ accia strac

ciata in più parti, talchè nel cadere in terra ſi ſpanicciavano,

e d’arinavano, fliacciandoſi , e attaccaudoſi ſistiacciate ch’ell’ era

no tenacemente ſul pavimento. ~ r .

La notte del di 13. continuarono a fiammeggiarele‘vampe

acceſe di fuoco ſulla cima della Montagnuola, dentro al Cra

tere del Veſuvio. Ciò non ostante, le Lave,non laſciarono di

ſcorrere nei ſoliti Territori di Boſco Reale ‘, avendo bruciato

due moggia di Niccola Rennana , e due e mezzo d' Andrea

Balzano. '

La notte del dl I4. Le fiamme acceſe in ſulla cima, fu

rono e più vive, e più frequenti della fera paſſata;e le Lave

continuarono a ſcorrere inverſo Boſco,avendo divorato in due

porzioni ſei moggia di territori appartenenti a Pietro Bianco.

Il dì 15. Continuarono a ſcorrere in più rami le Lave ,

bruciando que' bocconi di Territori, che per avventura erano

rimasti ancora in eſſere degli enunciati Padroni , e fra questi

un mezzo moggia di Giuſeppe Fulgure . Anche dalla Monta

M 2. gnuo
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gnuola continuarono a uſcire le fiamme,_e con eſſe degli sbruffi

di pietre, le quali per altro non ſi ſcagliavano tanto alte,co—

me nelle paſſate Eruzioni. -

.` ll dì I6. Le Lave in questo giorno ſi freddarono,e ſola

mente rimaſe il fumo a due bocche ſituate nella ſ ianata ſotto

l’Atrio del Cavallo, non molto lontane l’ una da l’altra.Si è

oſſervato , che ſi ſono alzate molte Montagne di ſaſſi di ſmi

ſurata grandezza; ſulle quali non è difficile ad andare, perchè

eſſendo tutta questa Lvaa , che è corſa inverſo Boſco Reale ,

ſiatajnfinitamente tenera, e liquida, ha formato un pavimen

to unito ſopra le pietre diverſe,che ſuol portar la Lava,quan

do non è così concotta,e ſiritolata.Quantunque univerſalmen

te ſi diceſſe,che aveva restato. affatto il ſuo corſo, e che tante

materie acceſe avevano avuto il loro ſcolo , e il loro eſito;

non piaceva però a molti il vedete ancora tante eruttazionidi

fiamme, e ſaſſi dalla Montagnuola; eſſendochè in tutto questo

giorno da questa medeſima , non ſolo era uſcito il medeſimo

uoco; ma forſe ancora più del ſolito. v,

Il di 17. Non corſero punto a baſſo le Lave,eſolamente

nell’Atrio del Cavallo comparivano due gran fumarole,le quali

i Paeſani dicevano,che erano le reliquie delle due Lave ſgor

gate ultimamente da due bocche colà eſistenti .' Ma ſiccome

queste fumarole erano troppo ardite , ed orgo lioſe, io dubitai

di peggio , e più tosto credetti con qualche ondamemo , che

foſſero le due bocche aperte, e che ancora ſcaturiſſero la 'e

troſa infiammata materia, la quale perchè ancora li disten eva

fra que’ſaffi dell’Atrio,e non aveva preſo il declive della Mon

tagna , così ſcopertamente' non era nota ad ognuno la di lei

qualitàj, e movimento. La cima della Montagna ha eſalato in

quel giorno copioſe ceneri,le quali ſi dilatarono qualche miglio

lontano dalla bocca del Veſuvio:e andando io in quello steſſo

dì a Boſco Reale ne ebbi continui , e- pizzicantisbruffi negli

occhi, e nel viſo. La ſera non comparve gran-,fuoco ſulla cima

della Montagnuola, la quale nel ritornarmene , mi accorſi be

nifiìmo , che dalla parte dell' Atrio della Vetrana ne era ca

.duta una buona porzione, ed era parte dentro della Piattafor

,ma , e parte dentro alla voragine già' caduta , e rovinata.

Roſſeggiò l' aria nell' Atrio del Cavallo : contraſſegno eviden

te , che le materie non erano ſpente , come molti s’ imagina

vano . Eſſendomi abboccato a Boſco Reale col Signor D. _Va

lenn
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hanno Balhi ,- mi diede la preſente nota dei dann; , che ha

ſarto la Lava a Boſco Reale tanto ſopra,che ſotto al Castagno

del Barone Buonincontri ; oltre agli altri accennati il dl za..

Dicembre; avendomi aſſicurato, che questa Eruzione ha finora

fatto maggior danno di quella , che ſegui nella fine dell'anno

175!. , e principio del 1752. , ancorchè duralſe quattro meſi

ìlgtiîſriſQuesta notaffnonòè efatgffiànalgcofme il ſuddÉttäl'SignOr

. a entmo mi a erm ' ri er an oi a are una piu ”gente

ricerca , quando ſarà verzimente terminata questa Etuzione , e

quando ragionevolmente li potrà arguire , che non ne voglia,

almeno così ſubito , ricominciare un altra : avendo intanto

fatto la preſente , e datamela per _le mie istanze; giacchè vo

leiáa ciaſcupìo da f[pe Iſapere , quali , appreſſo a pocpl., téoläero

1 anni , c e que a ava aveva cagionato ~ e qu l o ero

quelle perſone , che gli aveſſero ſofferti . D’el rimanente poi

non ſolo avremo questa nota più eſatta - ma anche le giuste

miſure, di quanto ſi ſia alzata, e dilatatzi la Lava,raffinchè i

curioſi poſſano ſare un computo, ſe ſia la materia,che èuſcita

di maggior quantità di quella,che poſſa stare nella Montagna;

e in conſeguenza ſi deduca,ſc nel tempo dell’Eruzione‘ ſi ſono

ſollevate le materie,e ſe generate ſe ne ſiano delle nuovezopñ

pure,ſe quelle Eruttate erano già d’un pezzo dentro la pancia

della Montagna:lo che ſi può calcolare colla miſura della la

titudine d’eſſa Montagna intorno agli Atri, e dall’altezza,che

è dall’Atrio del Cavallo al piano della Piattaſorma:per ſar le

quali Oſſervazioni può ſervire la Carta,che favori di comuni

carci il Signor Franceſco Geri Giardinier Maggiore di S.M. a

Porticiſiavendola egli fatta eſattamente,e- con tutta la perizia

che detta l'Arte; la qual carta è intitolata: Dellospaccato, e

Miſure del Monte Veſuvio dalla ſuperficie _fino al mare:e sta

inſerita nel mio Libro stampato in Napoli preſſo Giovanni di

Simone l’ anno 1752., che è intitolato: Racconto .ſtorico Filo

ſofico del Veſuvio ; e particolarmente di quanto è occorſo in

que/i’ ultima Eruzione principiata il di 25. Ottohre 1741.,e

ceſſata il dì 2.5. Fehhrajo 1752. al luogo detto l’Atrio del Ca

vallo . Al qual Libro poi , ſi ſono aggiunte varie Oſſervazio

ni fatte da Noi , e da altri nostri Amici nella Montagna; e

per render perfetto il Libro , ſi- è fatta una nuova Aggiunta,

dandoſi conto di quello , che è ſeguito , e ſi è oſſervato nel

`Veſuvio dall’ anno x732.. fino ad ora. -

Nora
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. 'Aniello Cocuziello

.Nata del' danni ragion-m' dalla Lava, the ba ſcorſo 1m'

Territorj ſituati ſopra Boſco Reale farm dal .Signor

D.ffalentino Balbi Agrimenſore drmaraníe a

- Boſco Reale. - '

Signor D. Domenico, e Fratelli Buonincontri in due

luoghi; cioè nel Territorio della Spagnuola óMoggia 8
Il medeſimo allaſi maſſeria del Castagno óó~ó .

Carlo Vitelli ——~—-—~—-—-—-— -—M.

Donato Vitelli ———————-—-—-— .ó M.

Giovacchino Vitelli ——-ñ-ó-—.ñ-_.___._ M,

Paolo Voccio -————-—~——---—-—--.-__ M.

Filippo Sangiovanni -—-——-—ñ-——ññ M.

Niccola Sorrentino ~———-——-———-—-—-—--—ñ- M.

Niccola Sangiovanni --—————-——-— .ñ M.

Erede di Giacomo Sangiovanni —-——~-———- M.

Andrea, Nonziato, e Paolo Vitelli óó-óóñ-óó M.

Dottor Franceſco Vitelli ————————~—-ñ-ó--ó M.

Stefano Vitelli ñ -ñóñóóñññóó M.

Giuſeppe, e Gennaro Vitelli ———-—————-—— M.

Franceſca Vitelli —-—-———.ó—ó_M.

Bartolommeo d' Amaro ——-—-——-——-—-—

Franceſco Eſpoſito Vitelli ————————-—~——-—

D. Tommaſo erede di D. Domenico Magliuola,oltre

le tre,che perdette in ſul principio, altre -——

Magnifico Angiola Jorio con le altre 5. perdute ſul

principio di questa' Eruzione, altre -————

Paolo Brancaccio ———

33333333333ee?

Agostino Padolano altre,———-—-—-———-~—~

Domenico Padolano ſopra la Montagna , e a baſſo -—

Erede di Franceſco Carotenuto —-—————-—

Felice Caſciello ———————

Rev. D. Giuſeppe Ametrano

Giuſeppe Cáſciello -~——-~—-~—--

Niccola Balzano. alias Sorice ——--—-———-———

Maestro Niccola Verduliva

Niccola Lancella -——---———

Saverio Balzano alias lo Ruſſo in diverſe par-[ri -—M
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Tommaſo Balzano -—--— ——--———-—— M. r

Giovan Bernardino Panariello — M. z è

Berardino Solimene ——-———-——--————--/ M. 3 {,

Antonio Rajola Aullo , oltre quelli che perdette’a

Tre Caſe ————-—-————-—--—-—— M. 2.

Franceſco Napodano -—————-—-———-——--—-——— M. 3 ü

2.

z

Niccola Rennana —-——-—ſi—--——-——-———-———— M.

Andrea Balzano ——-—-—-——-——-———-—-—-—-- M.

Pietro Bianco in due porzioni —-——-—-—-—-—-'>M- 6

Giuſeppe Fulgure '

Sono finora iTerritori bruciati da. quest’ultima Lava

aBoſco Reale,oltrei ſoprammemorati moggia M. 158
A’quali aggiungendoſi di quelli;cheìbruciarono dalla

parte del Mauro rima del dl 2.5. Dicembre dell’!

anno proſſimo pa ato moggia -.———-———— zz è

Dalla parte di Boſco Tre Caſe moggia ————-—- 36

Dalla parte della Torre moggia —— —--— IS *i*

Fanno in tutto Moggía --——- —- 24!

A' quali Territori dovendoſi dare una valuta , ancorchè

pel frutto che ſe ne ricava , ſi poteſſero valutare almeno da

quattrocento ducati il Moggio;pure conſid'erandoſi il pericolo,

a cui ſono ſottoposti , ſi valutano ducati trecento : onde fa

rebbero la ſomma di ducati ſettantanovemila trecento,alla qual

valuta , dovendoſi aggiungere il male, che ha ſarto al Signor

Principe d’Ottaviano di zoo. Moggia di terreno Boſcoſo, che

ſi valuta ducati z4ooo.,e altre 100. moggia di paſcolo, che ſi

valutano ducati 6000.; avrà ſinora preſſo a poco fatto di danno

questa Eruzione la valuta lozzoaducatiz che ſarebbe danno,

certamente molto maggiore di quello , che fece l’ Eruzione

paſſata, ancorchè quella duraſſe quattro meſi continui.

Il di 18. La bocca della Montagna gettò altra quantità

di minutifiima cenere , la quale arrivò alla Torre della Nun

ziata, alla Torre del Greco, e a Portici, a Sarno, ed Otta

viano, ſpargendoſi ora in quello, ora in quell'altro luogo,ſe~

condo che era traſportata dal vento . Questo avvenimento più

che mai fece credere, che il fuoco ſi foſſe ſpento: perchè r1

ducendoſi ogni fuoco, che ſi conſuma, in cenere; ſi giudichñ/a,

c e
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che dopo tanti incendi` , e tante eruzioni, null’ altro vi foſſe

rimaſo nella voragine da elevarſi ,e ſvaporare, che queste mi

nute ceneri . Ma la notte veniente al dl 19. ſi conobbe , che

ognuno s'era inganna-to; conciofſiacoſachè ſi ſentirono tali fra

castì, e tali rimbombi , che anche da Napoli ſi distingueva il

fremito,ed il mugito,parendo, che ſi ſpezzaſſe la Montagna,`

e che dentro alla medeſima ſi ſparaiſero dei cannoni , o ere.

paſſero delle bombe : Quindi la bocca vomitò nuove fiamme

molto vive, e frequenti , e ſiccome poco appariva la Monta

gnuola,cosl ſ1 giudicava, che ſuſſe andata in rovina,e ſi foſſe

ſubiſſata,e che i romori non erano altro,che il precipitar de’

ſaſſi, che {i faceva nella voragine . comparve anche la mede

ſima ſera un gran fuoco all’ Atrio del Cavallo`, roffeggiando

i' aria per un buon tratto di Montagna , e manifestamente ſi

vedeva, che ſi era fatta una rottura,e che la Lava tornava a

[correre al Mauro, e inverſo Boſco Reale. —`

La mattina de’ 19. Si oſſervò , che la Montagnuola non

'era caduta altrimenti , e la ſera tornò a fiammeggiar l’ aria ,

non buttando punto di fuoco la cima della Montagna ; ma

come ſe foſſero due ardentistime fornaci,ſi vedevano le fiamme

uſcire da due aperture inverſo l’Atrio del Cavallo. E inveroſi

apri un` altra bocca, da cui ſcaturì una Lava, che s’indirizzò

inverſo Boſco Tre Caſe , e quando ſu ſul Ciglione , che sta

ſopra alle Lave vecchie del 1737. , in vece di cadere inverſo

Tre Caſe, ſeguitò dritto il ſuo corſo , minacciando di volere

ìnoltrarſi o inverſo Camaldoli, o inverſo la Torre del Greco .

E fu tale la co ia di detta Lava,ehe di tre colline,che erano

leparate l’ una all' altra in tre profonde valli', tutto restò ap

pianato;e ſi fece una ſola steſa,e pianura,onde un altra volta

tutti ſi poſero in iſcompiglio,ed in grande apprenſione. ln tutta

la notte questa nuova Lava o più tosto questa ſorte di Lava

fece molto viaggio , eſſendo la mattina arrivata allo Schiavo

ne , e avendo incominciato ad ardere de’ Territorj . Si ſenti

rono anche delle botte nella Montagna , e giornalmente ci

aſpettavamo di ſentire che la Montagnuola foſſe precipitata

con danno di que’ Paeſi: perchè nel cadere' si gran mole, non

potevano que’ luoghi ſe non danneggiarſi notabiliſſimamente .

Anch’oggi la Montagna buttò vari sbruffi di cenere . Si è oſ

ſervato ancora , che anche nella pancia della Montagna dalla

parte di Maestrale vi ſono delle feſſure, e fra queste uno sfia

tato
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îatoìo voltato inverſo San Salvadore, da cui eſce continuo ſu;

mo,quanto ne potrebbe dare una piccola gola d’un camminetto:

e da questa banda medeſima ſulla proda, e propriamente nella

calata, in cui ſi ſcende nel Cratere ,_v1 è una Fumarola non

iccola, che manda fumo più dell’ordmario. I vecchi del Pae

e,i quali hanno i territori ſotto questa parte dicono,che non

biſogna farſi beffe di questo Fenomeno . Per altro , ſiccome

coll’ eſperienza alla mano ſi tocca, che l’incamiciatura più de

bole della co pa della Montagna è dalla parte dell’ Atrio del

Cavallo; e che nella ſpianata il terreno ha dei larghi, e pro

fondi ſini ;così ſembra,che vi ſia da temere,che quando ſeguano

delle Eruzioni,ſempre poſſa romperſi il terreno da questa ban

da, come più ſottile, e più sfiancato, e commoſſo.

La ſera del dl zo. le Lave,che correvano inverſo Camal

doli, e la Torre, fecero gran fracaffo , e il loro moto fu ve- '

lociffimo,facendo cento piedi in ciaſcheduna ora; di ſorte,che

ſe aveſſero continuato a correre un giorno intiero , ſarebbero,

ſenza iperbole veruna,arrivare alla strada maestra . Ma queste

dopo d'aver corſo ſul Ciglione d’ una collina,ed aver fatte in

finite diramazioni, e stroíce,alla fine con aver recato qualche

danno ai Padroni di que’ territori ſi fermarono.

La mattina de’zr. eſſendoſi nella notre antecedente partita

una groſſa Lava di materie liquide , e affatto ſciolte di ſotto

l’Atrio del Cavallo, e avendo voltato nel Mauro, ſe ne veni

va velocemente inverſo il Caſino del Principe d’ Ottaviano, ed,

era per entrare nei territori coltivati, di cui detto Caſino è

circondato , con grandiſſimo diſpiacere di detto Principe; non

tanto per la perdita dei coltivati,che egli veniva a ſarezquan

to perchè ſ1 ſerviva di detto Caſino Sua Maestà , quando ve

niva al divertimento della caccia . Questa Lava gli fece gran

diffimo danno nel Territorio Boſcoſo , e gli bruciò moltiſſimi

alberi . Per questo era l’ aria infiammatiffima , e pareva, che

dalla parte dell’Atrio del Cavallo bruciafl‘e tutta la Montagna.

E di vero oltre questa Lava , ne ſcorrevano due altre molto

groffe;una ſopra i territori ſituati inverſo Boſco Reale;e l'al

tra ſul Ciglione, che è ſopra alle Lave vecchie di Tre Caſe;

avendo questa Lava appianate tre Colline , le quali erano su

detto Ciglione, e minacciando ora di venire inverſo la Torre.

Il ramo,che andava pel Boſco d’Ottaviano, ſi fermò in ſulla

ſera , eſſendoſi avvicinato alle coltivlîîzioni del Caſino di detto

x Sì.
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Signor Principe d’ Ottaviano circa a cento palmi.Gli altri due

ſeguitarono a ſcorrere tutta la notte,ancorchè veniſſe un dilu

vio d’ acqua , accompagnata da una gran quantità di fulmini ,

che per eſſere inſoliti in questa stagione , anche questi gli ſe.

cero derivare dai fuochi della Montagna, dicendo , che l’ eſa.

lazioni dei tanti fuochi, che ſi erano elevati in aria, erano la

cagione di questa stravaganza . La cima del Veſuvio non fece

punto di fuoco in questa notte,e pareva,che le fiamme dentro

la voragine ſi foſſero molto abbaſſate.

A di 2.2. Ancora non ſi era ſreddato il fiume di -Lava,

che andava per i territori di Boſco Reale;e ſolamente era più

lento il corſo di quella diramazione,che ardeva ſul Ciglione di

Tre Caſe. Di nuovo la cima della Montagna riprincipiò a fare

molto fuoco,e dalla bocca della Montagnuola ſono state erut

tate certe pietre liquide, che nel cadere, parevano tanti strac

ci, e ballette di stoppa, mentre nella loro caduta ſi ſpaniccia

vano , e s’ appiccicavano tutte ſmaferate in ſul terreno ; come

ſe foſſero state impastare di zolfo, e di pece.

A di zz. Le Lave in questo giorno corſero molto lente,

e ſempre più mostravano di volerſi arrestare.Anche le bocche,

che facevano colle loro fiamme roſſeggiare tutto l’ Ambiente

dell’Aria all’Atrio del Cavallo, pareva, che questa ſera foſſero

più ristrette , nè gettaſl‘ero tanta materia , e il fuocoera più

ſmorto, e più ſquallido . Dalla cima della Montagna però fu

rono eruttati degli sbruffi di cenere quaſi in tutto 11 giorno,ed

arrivarono fino alla Torre del Greco,e a Portici.La ſera non

ſi vide alcuna fiamma in ſulla Montagnuola.

A dì 24. ln questo giorno ſi ſpenſero tutte le Lave,e ſi

riturarono -tutte le buche,e la ſera non roſſeggiò l’aria in neſ

ſuno dei luoghi,e incominciarono tutti que’ Popoli a reſpirare,

conoſcendo,che ſi poteva ora ſperare, che foſſe veramente ceſ

ſato questo flagello,perchè la bocca della Montagna non aveva

m tutto quel dl gettato punto di fuoco ,ed era anche ſvanito

affatto il ſumo. Da tutto questo adunque argumentavano, che

l’ incendio ſi foſſe estinto , e conſumato . E di vero era di

venuto perla ſua durevolezza troppo rincreſcevole : perchè

quantunque esteriormente aveſſe corſo la Lava dal di 3. Di

cembre dell’ anno proſſimo paſſato fino a questo tempo , cioè

lo ſpazio di ottantun giorno ; quando veramente oggi aveſſe

avuto fine 5 pure ſi dee con maggior verità dire eſſer dura-ta.

que~
\
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questa Eruzione otto meſi continui :perchè ell’è quella medeſima,

che nel meſe di Luglio incominciò dalla nuova Montagnuola

creataſi nel Veſuvio avenir ſuora ,e a ſpargerſi nella Piattafor

ma, riempiendola di groſſe peſantiſſlme pietre, le quali ſi am

montarono nella medeſima sì tattamente, che la calata ,che è dagli

orli della Montagna al Pavimento, o ſia Piattaforma , era più

di'due terzi più corta.Dipoi,non ostante lacopia della materia

eruttata , ora di ſotto la Montagnuola , ora straboccata di ſo

pra,o per qualche ſquarcio fattoſi in detta Montagnu0la,inco

minciò quest’altra Eruzione esteriore all’Atrio del Cavallo,che

continuò fino a tutto il aſſato giorno; non laſciando pure di

farſi in questo tempo dele Eruttazioni di ſaſſi,e di Lave dalla

bocca ſuperiore della Montagnuola;talchè amio credere pare im

poſſibile,che il Veſuvio poteſſe contenere in se tante materie,

e che ſi poteſſero ſare tante accenſioni . Mi ha aſſicurato Sil

*vostro Formiſano di Reſina , il quale è quel medeſimo , che

venne meco,e col Signor Franceſco Geri alla Montagna il dl

a6. Luglio 1754. , e che eſſendo pratico .di tutti ue’ luoghi,

mi conduſſe nel Vallone detto di Gaetano Cfllfl'íü’iö l0,il quale

resta a Ponente ſotto la Montagna di Somma , dove vi ſono

certi ſpiragli, a’ quali nell' accostarvici gli orecchi , vi ſi ſente

un romore interno, come d’ un fiume, o d’ un torrente: onde

preſero gli abitatori dique’luoghi l’occaſione di dire,che uello

era il movimento dell'antico Fiume Drago ,che occulto,e otter

rato ſcorreva a ſcaricarſi in mare : che in tutto il tempo dell'

Eruzione,quando la Montagna,e le bocche dell’Atrio del Ca

vallo hanno fatto maggiori gettiti ,e ſvaporamenti 'allora pareva

anche maggiore,e più impetuoſo il corſo di questo ſup osto fiume:

e che quando erano questi gettiti più lenti, e rilaſsiati,allora

il corſo pareva minore : dal che ne deduceva , che era molto

plauſibile la mia qpinione, che quel romore,che ſi ſentiva in

ternamente come 'una corrente d’ un fiume,non poteva eſſere

altro , che vento ; il quale quando andava a ſoffiare ſovra del

ſuoco rinchiuſo nella pancia della Montagna gl' incendi , e le

accenſioni erano maggiori: quando deſisteva questo ſoffio, mi

nori erano le fiamme , e gli ardori : onde conveniva nel mio

ſentimento veramente; e rigettava la vana opinione di tutti

que’ vecchi del Paeſe, che quello foſſe ii fiume Drago, e che

il romore derivaſſe'dalle acque del medeſimo , che correvano

rinchiuſe a ſcaricarſi in mare . Se veramente quello foſſe ven

N z to,



(C)

to,che andaſſe a ſoffiare nella Monta na,e ad accendere quelle

materie , onde pigliaſſero maggior uoco , direi , che non ſa

rebbe mica male a rompere in questo vallone il terreno , e a

ſare uno sfiatatojo , affinchè non andaſſe il vento a fomentare

quegli incendi , e a tenergli ſempre vivi . Forſe potrebb’ eſ

ſere , o che ſi ſmortiſſero , o che almeno, comparillero molto

minori.

Stato il Veſuvio quieto fino a tutto il di 7.8. ſenza eſalare

punto di ſumo , la mattina del ſuddetto giorno incominciò di nuovo

a gettar cenere, e gran turbini di ſumo, e dipoi un cilindro,

che a guiſa di tronco di pino ſi oſſervava andar dritto in aria,

e poi nella ſommità distenderſi in tosta, e piegare dalla parte

di Levante, dove lo portava il vento. Rimaſe ognuno attonito

di questa novità, e aſpettava la ſera er vedere ſe dalla cali

ine, e dal fumo poi ſ1 paſſava alle amme, ed al fuoco . In

atti grandiſſime furono le vampe di fuoco,ehe oſſervammo in

ſulla ſera eſalarſi dalla bocca della Montagna , ſenza interru

zione veruna . Standoſi adun ue in gran timore la medeſima

ſera, a ore tre di notte ſi vide roſſeggiar tutta l’ aria inverſo

l’Atrio del Cavallo, e dipoi fiammeggiare da acceſe vampe di

fuoco; e via via,che s’inoltrava la notte,ſi oſſervò aumentarſi

anche le fiamme: e la mattina ſi ſeppe, che all’Atrio del Ca

vallo ſi erano aperte quattro bocche , dalle quali ſcaturivano

quattro gran fontane di Lave , fluide , e ſciolte quanto altre

mai . Queste preſero due diverſe vie , che due voltarono dall'

Atrio in ſulla ſinistra, e s’inoltrarono inverſo il Mauro d’Ot

taviano (e queste due erano le più lente ) e le altre due più

orgoglioſo, vennero ſul Ciglione ſopra Tre Caſe, e minaccia

vano d’andare inverſo Camaldoli, o la Torre del Greco. Che

però tutti que' Popoli stavano in gran paura;ancorchè nel cor

rere ſulla Collina , che va dritta alla Torre , la Lava per la

ſua troppa fluidità faceſſe varie caſcate,e ſi veniſſe in tal for

ma a frenare alquanto il ſuo corſo orgoglioſo . Si oſſervò nel

medeſimo tempo , che incominciavano a verificarſi i nostri

preſagi. ſovra il ?disfacimento della Montagnuola creataſi nel

mezzo dellaPiattaforma del Veſuvio : imperciocchè non ſo

vravanzava più agli orli del Cratere del Veſuvio la cima

della medeſima; ma era caduto tutto quello , che ſporgeva in

fuori dall’orlo del Cratere in su,e ſolamente vi ſi vedeva dal

la parte di Maestrale due,otre punte,che ſcappavano in ſuora

acce
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acceſe , e che parevano comignuoli di diverſe Piramidi . Si ſeppe po’i

il giorno ſuſſeguente,che questa Montagnuola ſ1 era tutta aperta,

e che era in gran parte precipitata. abaſſo con tanto romore,che

rintuonò tutto il Paeſe alla Montagna ſubiacente;di modo che

ſi ruppero molti vetri delle finestre di quelle vicine contrade ,

e i lastrichi a cielo,che stanno ſopra le volte del Palazzo Rea

le di Portici, dove non vi è tetto, patirono non poco , ſpac

candoſi in più luoghi; quantunque non ſi dia di que sto avveni

mento tutta la col a alla Montagna,ma all’Architetto per eſſere

questi stati mal fa bricati,non avendoci fatto ſottoi letto col

riccio . E continuava il timore , che univerſalmente ſi aveva ,

che doveſſe un giorno ol’ altro fubiſſare col restante della Mon

tagnuola tutta laPiattaforma, che sta dentro al Veſuvio , per

la ragione più volte accennata , che eſſendo questa ingroſiàta

notabilmente per le gran materie fuſe,e liquefatte,che in eſſa

erano ſcorſe, e ſi erano ammontate, e in conſeguenza eſſendo

straordinariamente creſciuta di peſo , e di gravità , e votandoſi

continuamente la caverna dall' effuſione delle ietre , e de’ li

quidi macigni , mancando l’ appoggio , e il ostegno a detta

Piattaforma , non poteva ſe non precipitare, ſeppure non foſ

ſero ſubentrare in luogo dell’ eruttate pietre , altre nuove ma

terie, e ſi foſſero pietrificate, ſostenendo le veci, ed em iendo

il voto di quelle , che erano state evacuate ; la qual co a non

era forſe molto difficile a ſeguire.

Marzo.

IL di primo continuarono a correre le Lave nei due ſubac

cennati luoghi, e dalla cima della Montagna ſi ſpargeva

un fumo ſparpagliato , che cuopriva tutta la circonferenza ſn

periore del Cratere . La ſera s’ infiammò l’ aria notabililíìma

mente,e in modo particolare dalla parte di Tre Caſe;ma poi

inverſo la mezza notte incominciò a declinare , e le Lave ſi

fpenſero, e ſi freddarono, traſudando più tosto, che ſcorrendo

nel Mauro d’ Ottaviano.

Il dl z. Si freddarono tutte le Lave,e la cima della Mon

tagna fece poco fumo , il quale era rado , e poco ſi eſaltava,

e ora ſi rarefaceva in maniera,che ſembrava,che foſſero tante

fumarole , che non dalla bocca della Montagnuola , ma dagli

ſquarci della Piattaforma ne dcrivaſſero ,- e così un altra vol

~ ta
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Ta ſ1 ritornò a ſperare, che foſſero terminati finalmente questi

incendi.

La mattina del di 3. La Montagna di nuovo ſi poſe a

far gran fumo , mostrando , che altre nuove materie ſi erano

radunate nel fondo della voragine,perchèquesto fumo era denſo,

e straordinario,e comparivano eſſere più tosto nugoloni di cene

re, che ſi elevavano molto in aria , e che poi in un tratto

erano traſportati altrove, e in particolare inverſo Levante . Si

credette a Napoli fino ad un certo tempo, che questi nugolo

ni foſſero di mero fumo; ma poi ſi combinò do la metà del

meſe nel leggere le lettere di Calabria , e nel entirſi , .che il

dì 3. piovvero in quelle parti moltiſſime minute ceneri,di ma

niera chequegli abitanti ſupponendo; che quello foſſe un pic

colo reſiduo del Veſuvio , argumentarono , che in Napoli ne

foſſero piovute tante , che poco mancaſ‘ſe , che non rimaneſſe

dalle medeſime ricoperta. Eppure in quel di in Napoli,e nelle

ſue vicinanze non ne cadettero punte;e quelle eſſendoſi elevate

dall' aperta bocca della Montagna; biſogna credere,che foſſe il

vento, che le traſportaſſe altrove :non eſſendo uesta la prima

v0lta,che ſi ſono veduti tali prodigi;perchè anc e nel47z.‘ſot

to l’Imperio diLeone facendo il Veſuvio un’Eruzione,le cene

ri ſi ſparſero talmente in Costantinopoli, e in tutta l'Europa,

che i Costantinopolitani atterriti da questo avvenimento dura

rono poi molto tempo a fare della divote roceffioni per Pla

care l’ ira Divina. Così oltre diverſi altri Scrittori ci certifica

Procopio nel Libro 2.. De Bello Gotborum . Fei-um namque ,

quam in Bi antimn ſeme! cinis hic recidiſſèt,ſíe ejus [aci [70

mines rerr’uíì’e, ut eo ex tempore ad nostrum ”totem Dem”

ſupplicatíonibm placent. Dopo dunque questi prelud} la ſera ,

fattoſi un grandiſſimo strepito,ſi roppe l’incrostatura del Mon

te dalla ſolita parte dell’Atrio del Cavallo , e incominciò a

correre una Lava fluida, e infinitamente acceſa,che fece ſiam

meggiar tutta l'aria, e voltò nel Mauro d’ Ottaviano. Su que

sta Lava hanno alcuni ſatta un eſperienza di gettare dove cor

reva più liquida, ed infiammata dei bigoncioli d’ acqua, e poi

con certe pertiche ferrate di tirare a se vari strappi della me

deſima; che avendola poi ſeparata, ne è uſcito un rame mol

to purificare, e ſimile alla Tombaca di Spagna.Un’ amico mio

che ſi diletta di fare cotali ruove, me n’ha mostrato un pez

zo, e mi ha aſſerito eſſere fiato cavato da quella Lav? , ch_e_

cor
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ſcorſe la notte del dì primo del corrente dalla' parte d’Ottae‘

viano, e che il Rame è tanto buono , che ſe ne ricaverebbe

tre ducati, e mezzo la libbra , ficchè metterebbe conto a ſai"

questo lavoro.

i La mattina de’4. non tanto la cima della Montagna,ehe

la bocca, che aperta stava ſotto l’Atrio del Cavallo , manda

vano in aria' due nuvole di ſumo, e di caligine , come ſe in

quel dl foſſe incominciata l’Eruzione . Le Lave ſeguitarono a

ſcorrere tutto il giorno; e in ſulla ſera ſ1 fermò quella , che

veniva ſul ciglione inverſo Tre Caſe; e la notte quella , che

andava inverſo il Mauro d’ Ottaviano.

Il di 5. Le Lave non corſero da neſſuna parte: bensì la

bocca della Montagna mandò fumo, e caligine, ed eruttò mi

nutiſlìma cenere,la quale non ſi ſparſe molto lontano dal Cra

tere, e appena arrivò a Portici, e a Reſina.

Il di ó. Non comparve più ſumo nè alle Bocche dell’A

trio, nè alla cima della Montagnuola ,e tutte le Lave ſi fred

darono; e ſolamente rimaſero alcune ſumarole nel corſo dell’

ultima Lava, ſegno, che ancora non ſi erano ſreddate bene.

Il dl 7. Ceſſarono anche le ſumarole; molto più, che in

quel dl cadde continua, e copioſa pioggia,che ſpenſe quel po

co di fuoco, che ci era rimasto; e il di 8. ſi rinfrancò ognuó

no , e con ſorte luſinga ſperò , che foſſe affatto ceſſata quest’

Eruzione , che,come ſi è detto, aveva continuato otto meſi ;

cinque dentro il Cratere del Veſuvio;e tre fuori per la Cam

pagna, e territorj coltivati, e boſcati. -

ll dì 9. IO. 11. e 12.. Restò ognuno perſuaſo‘,che l’Eru

zione era affatto terminata , e che il fuoco era dentro la vo

ragine estinto affattmmentre non ſolo anche in tempo di not

te non ne com arve ſcintilla veruna;ma nè anche ſi vide eſa

lare punto di umo nè di notte, nè per la Piattaforma ſi oſ

ſervò eſſervi rimasta alcuna ſumarola.

Si potette credere il medeſimo il di I3. 14. e 15. non eſ

ſendo mai in tutti questi giorni comparſo nè dentro,nè fuori

il Cratere del Veſuvio alcuna accenſione in tempo di notte;

nè alcuna caligine, nè fumi in tempo di giorno: ſicchè ſe ne

ſtava ognuno coll’animo qui’eto.Ma Sabato ſera giorno 15. del

corrente meſe di Marzo a ore quattro di notte in circa ſi vi~~

de roſſeggiar tutta l’aria dalla parte d’Ottaviano , e allargarſi

inverſo l’Atrio del Cavallo,e di Boſco Reale quell’acceſo ver

m1
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'mi lio, il quale fece ſoſ ttare un altra volta ognuno , che ſ1'

ſo e di nuovo rotta la onta na, e che ſcaturitaſi altra La

va, andaſſe a pigliare qualche uno dei tre ſoliti cammini; e

fi aſpettava il giorno , per venire in cognizione di questo nuo-À

vo avvenimento. In fatti così fu, perchè all’Atrio del Caval

lo ſi fece nuova rottura, e le lave arſero tre o quattr’ore ſo

vra le Lave ultimamente venute in uest’Eruzione ; e ſi vide

poi,che inverſo le otto,e nove ore i colore acceſo ſi allargò,

e finalmente a iorno ſpari affatto , e la mattina poi’ſi ſeppe,

che la rottura attaſi al Monte ſi era facilmente riſaldata.Per

altro ſi otette conoſcere , che vi ſono ancora dentro la vora~

gine mo te materie acceſe,e il fuoco vivo, e che non è vero,

che ſi ſia conſumato,e distrutto affatto; mentre colle fue con

tinue vampe , e vive fiamme , e continue eſalazioni poſe in

commozione tutti quegli abitanti,i quali ancora non arrivano

a- intendere quando mai poſſa eſſer la fine di questo sì lungo

noioſo ſpettacolo.

La ſera del di I6. la Bocca della Montagna eſalò un gran

fumo, e aſſai caliginoſo, e nero, come ſuole avvenire,quando

ſi radunano nuove materie , e ſi ſanno nuove accenſioni ; e

l'ambiente dell’ aria ſovra dell’Atrio del Cavallo roffeggiò al

quanto acceſo , ed infiammato . Erano allora alcune ſcorie di

Lava , e alcuni traſudamenti della medeſima , che a poco ap

poco intonacavano l'ultima aperta bocca , come poi ece vede

re l'effetto.

Nella ſera dei I7. dopo , che il Veſuvio ebbe fatti va

ri mugiti , e rimbombi , incominciò a vomitare dalla Bocca

un gran fuoco, e la mattina de’ 18. ſi vide tutto il Cratere

ricoperto di groſſa nebbia, e per tutta la Montagna,e in quei

-contorni elevarſi la cenere, e il fumo, che cuoprirono la me~_`

tà del Cratere Napoletano , e fecero eſſer nuvoloſo il Cielo,

quando veramente era ſereno . ln ſulla ſera però ritornò la

Montagna ſenza ſar punto di fumo;e la notte non fece fuoco.

Fino a tutto questo meſe dal dl I7. in poi la Montagna

non ha fatto più alcun ſegnale di voler fare almeno er ora

nuove Eruzioni, e le Lave ſi ſono ſreddate tutte,nè 1 vedo

no ſul paſſato corſo delle medeſime,le fumarole,come appariva

no in quei dìinterrotti,quando ci davamo a credere,che foſſe

ro ceſſate , e questo è un .evidente contraſſegno , che fi ſono

fermate davvero. ›
ſi Tnt:
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Tutto il tempo ,in cui ha corſo la Lava,ſare‘bbe lo ſpa,

zio d’otto meſi, e mezzo, cioè . Dal primo di Luglio fino al

di ;.Dicembre dell'anno 1754. ha ſcorſo dentro il Cratere, e

nella Piattaforma della Montagna: dal 3. Dicembre proſſimo

paſſato ha ſcorſo esteriormente, e nei Territori coltivati, e bo

coſi , e ſulle Lave vecchie fino al dl 1:7. di Marzo di quest'

anno 1755. che farebbero in tutto centoquattro giorni.

Nel tempo, che era per ceſſare questa Eruzione , e che

erano per porſi in quiete tutti que’rivolgimenti interni, che ſi

facevano nelle viſcere della Montagna ; cioè ai p. di questo

corrente Meſe di Marzo, ha i-l Mongibello o ſia l Etna in Si

cilia fatto anch’eſſa le ſue terribili Eruttazioni . Imperciocchè a

ore 18. di detto giorno ſ1 videro in un tratto alzarſi impetuoſe

fiamme fuori della bocca di detto Monte, e tale e tanto fumo

diffiparſi pell’aria , che ad ore 2.2. del *di ſuddetto era tutto quan

to il Cielo coperto -di nere,e denſe caliginñi;di modo tale,che

pareva, che ſi foſſe accelerata la notte. A ore 2.4. incominciò

una pioggia di iccole pietre, ma ſpeſſa,e continua, eſſendo la.

groſſezza di cia cheduna in circa a .tre once. Questa dura gran

dinedfi -fcar-icò intorno a tutto il Mongibel'lo,arrivando alla

Città. di Maſcali, e Territori vicini, e Campagne ſubiacenti,

ponendo in gran costernazione, e paura tutta quella gente;ca

gionando -per altro più timore,che danno. Dnrò questa' piog

gia più d’un ora, con gran sbigottimento,e clamore di ñque’poñ

poli, poco avvezzi‘a vedere ſimili Fenomeni, ricoprendoſi più

che mai l’ aria di tenebre , e -di orrore . A un ora e mezzo

di notte,ceſſata -la grandine di pietre, incominciò una pioggia.

d’arena di color nero; e minuta,come quella del Mare,e.con

tinuò tutta :la notte fino al far del giorno.

Il dì IO. dopo due ore di S0le,~dalle falde del Monte

fcaturirono grandiſſime copie d’acque; di modochè ſembrava i'l

corſo, e la ragunata delle medeſime un fiero torrente , o un

precipitoſo fiume. Queste acque ſi ſparſero per le ſcoſceſe bal

ze del Monte , e in poco tempo reſero piane , e carrozza

bili quelle vie ſcabroſe , ed inacceſſibili. Erano meſcolate col

le medeſime, molte arene, e queste appianarono la tortuoſa,ed

eſuberante Montagna , e la reſero ſpazioſa .e liſcia . Fu fatta

la prova dello stato e‘ſapore dell’ acqua , e la trovarono »più

tosto bollente, che calda; e non meno ſalata, che quella del

Mare. Si opinò per tanto da alcuni, che dal Mare ella deri

O vaſſe;
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vaſſe; ma altri con più veriſimilitudine credettero , che foſſe

ro acque piovane, e nevi filtrate nel terreno, e radunateſi in

qualche conſerva;e che foſſero gli zolfi , e i ſali quelli,che la

rendeſſero piccante , e piena di pungen ti aculei nell’ accostare‘

che uno faceva della medeſima alla lingua . Queste acque g

dilatarono anche nel piano, dove portarono pure arene, e mi.

nute pietre, tutte ſimili, a quelle del Mare. Terminate le ac

que ſcaturì dalla medeſima buca un‘ Rivo di fuoco, il quale

dopo avere ſcorſo per ventiquattr'ore continue, al fine terminò,

facendo ſoſpettare,che la ſorza di questo fuoco foſſe quella, che

ſpingeſſe fuori l'acqua , come maggiore, e più poſſente ; non

eſſendo stata bastante tutta quell' acqua ad estinguerlo.

Il di tr. eſſendo in gran movimento le materie , che ri.

bollivano dentro alla profonda voragine del Mongibello , più

d’un mezzo miglio lontano dalla prima buca {i fece ſotto a,

linea retta un’ altra apertura, da cui venne fuori una copioſa

Lava, che ſi allargò per dugento paſſi Gcometrici,e ſi allun

gò in tutta la giornata per due miglia di cammino, disten

dendoſi per le Campagne, e per le coltivazioni,ſacendovi gran.

danno, e riempiendo di ſpavento tutti quelli abitatori.

ll di la. Continuò la Lava a dilatarſi in ſu i lati , e

ad ammontarſi l'una ſopra dell’altra,poco procedendo di fron

te, e il dl I3. incominciò a raffreddarſi: ſicchè il di 14. non

comparvero ſe non poche stroſce , e queste non molto vigo

roſe inverſo la ſcaturigine;ſreddandoſi la fronte, che era nella

pianura: ſicchè il di 15. ſu tutto in qniete,potendoſi dire,che

tanto quella Eruzione del Mongibello , che questa del Veſu

vio terminaſſero quaſi nel medeſimo tempo . Lo che ho volu

to notare per dare a penſare a coloro, i quali tengono nella

terra il fuoco centrifico, e credono che tutti i ſuochi,che ſo

no in questo gran Corpo abbiano inſra di loro rapporto , e

comunicazione; non volendo noi decidere su di ciò ; ma la

ſciando ad ognuno la libertà d’argomentare a ſuo talento, e ſe

condo gli detta il ſuo ſistema, e ſecondo l’opinione, che ſi è

fiſſato nell’idea ; mentre io ho veduto beniſſìmo,ed ho toccato con

mano, che molti negano le coſe palpabili e viſibili,perchè non

corriſpondono al ſistema, che ſi ſono fiſſati nell’ animo; ed io

in quanto a me nel teſſere l’ [storia del Veſuvio mi ſon pre

fiſſo in mente di farla più tosto da [storico, che da Filoſofo;

e così io vedo , o che non la sbaglierò , o la sbaglierò meno

degli altri. ln
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Inverſo la ſine di questo meſe , eſſendoſi voluto ſare una

.gita alla cima della Montagna , per vedere in che stato ſi ri

trovava la nuova Montagnuola; ſi è veduta questa tutta ſubiſ

ſata, e parte ſprofondata nella voragine , e parte ammontare.

(ſul Cratere; e que' pizzi, i quali preſentemente ſpuntano fuo

ri dagli orli dell’antico Cratere, e che anche da Napoli ſi ve

dono uſcire di ſopra alla cima del medeſimo Cratere,come tanti

monticelli auzzi , ſono alcuni reſidui della ſpaccata Montagnuo

la , che ancora stanno in piedi , e non ſon rovinati,come il

restante ; o almeno non ſono ricopertt_dalle pietre,e lapilli,

ed arene,che in gran copia furono negli ultimi giorni del me

ſe di Gennaio , e sù primi giorni dt Febbrajo eruttate dalla

bocca della Montagnuola,diffondendoſi per la Piattaforma, ed

empiendola in maniera,che dove prima per iſcendervi dall’orlo

del Cratere fino al piano della medeſima vi' erano x53. palmi

e once 2.. di calata , non arriverà ora ad eſſervene quattordici,

o quindici.Che erò quantunque la Carta del Signor D, Giu

ſeppe Aguirre, atta nel meſe dl Luglio dell’ anno ſcorſo, nell’

occaſione della creazione della Montagnuola ſia creduto da al

cuni, che non ſerva più : ella è anzi ora più stimabile : per_

chè con eſſa alla mano vediamo disfatta in un momento una

mole, che con-tanto artificio aveva in sì lungo tempo fabbri

cato la Natura, a forza di fuoco , capace di fare anche moli

maggiori, quando le venga voglia di prenderſi questo ſpaſſo.

. *Hanno parimente oſſervato t Medici, che in tempo di

..questa Eruzione ſono ſeguite diverſe malattie, e mortalità ; e

hanno notato, che ſono state cagtonate dai ſali , e particelle

arſeniche, che ſi ſono ſparſe pell’aria, e l'hanno in una certa

maniera avvelenata: mentre le malattie ſono state di angine,

di apopleſie, d’infiammazioni, e di costipazioni, e d’enfiamenti

di glandule , eſſendo fra gli altri caſi avvenutone uno molto

motabile,che un Paeſano; avendo acceſo la pipa di tabacco con

.un pezzettino di Lava, che poſe dentro la pipa , e avendolo

-fumato; gli ſi enfiò quaſi ſubito la gola , e nel breve tempo

di ſette ore tutto enſiato ſe ne morì : il Signor Don Andrea

Tontoli, il quale venne meco il dl I9.dell0 ſcorſo Dicembre,

come ho notato -in detto meſe; appena tornato in Napoli, gli

-ſi enfiò la gola terribilmente , e ſu a pericolo di laſciarci la

vita: il Signor de Blaſio Architetto, il quale trovai alla Mon

tagna il dl 2..Gennajo del corrente anno, la ſera rimasto ad

,gh O 2 una
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una ſua villa poco difcosto dai Territori di Don Bernardo Bud;

no, e tenuti a cenſo dall' Acarda,e dove aveva invitato il Sig.

D0” Giovanni Colombo, e me,a restarci , (imperciocchè io mi

trovava in ſua compagnia) la notte medeſima incominciò ad

enfiare, e la mattina lì fece portare a Napoli, dove arrivato

di ll ad un giorno tutto infiammato, ed acceſo , pieno di en

fiagione nel collo, e nel petto, ſe ne mori; tutti effetti , che

ſi è creduto dai Medici derivare da molti volatili infetti di

questa Lava , che appunto traſpirati da quelle perſone , ſulle

uali hanno agevolmente potuto fareimpreſſione,o le hanno ri

docce all’ estremo della vita, oppure le hanno quaſichè improv

viſamente levate dal mondo; dovendoſi il medeſimo intendere

di molti, e molti altri, i quali ſono stati toccati da apopleſia.

E in verità hanno molto regnato in quest'anno questi mali ,ci

quali non erano stati quà,nè tanto comuni,nè tanto ordinari:

e la cagione de’ medeſimi ho ſentito da molti di questi Pro

feſſori in Medicina eſſere stata principalmente attribuita ai ſali

della Montagna: le quali coſe tutte ho creduto bene di dovere

accennare , perchè potrebbero queste Oſſervazioni giovare non

poco agli altri pell’ avvenire . ‘ anni: ,4mm

Sua Maestà ad eſempio di Tito il più generoſo,pio,e ele;

mente Imperador Romano, che vantino mai le Storie, il qua

le nel grand’ incendio del Veſuvio, ſeguito nell’ anno LXXXI.

dell’ Era Cristiana, (come più comunemente ſi vuole) ristorò

con potentiſſìmi aiuti coloro , i quali danneggiati furono da

quella ſorprendentiffima Eruzione , ha incominciato a far pro

vare gli effetti della ſua generoſa clemenza a Dan Bernardo

Buono, che sta nella ſua Segreteria di Stato , il quale aveva

perduto in quest’Eruzione da venti, e più moggia di terreno;

avendogli conferito un annua penſione di ducati centottanta ~;

onde resta compenſata la ſua diſgrazia con altrettanta beneficenza,

e maggiore ancora della perdita, che aveva fatto; mentre dei

Territori perduti,può coll’ andar del tempo ſperare di riacqui

ſhrne, ſe non tutti,almeno qualche buona porzione;eſſendochè

la Lava non ha coperto in ogni luo o tutto il terreno,ma ha

fatto varie, e varie diramazioni , la ciando intatti alcuni boc

concelli, e non alzandoſi da per tutto in maniera,che in qual

che parte non ſi poſſa levare, sbrattandola altrove , e facendo

preſſo a poco ritornare ll terreno come era prima ; o perchè

ſi levaſſe, e ſi portaſſe altrove la Lava, o perchè ſulla mede

ſima
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ſima ſi traſ ortaſſzioni ’ il qsal meſpàîtäeä'î ,teÎmſiiíacſeffieroLdelle nuove_ coltiva;

questi Agricoltori Pastinare u e ave a fi chiama da,

In tutto il rim '- - -Veſuvio tramandatoſdgfitepgdtgldîíffinîeſg cddmMſrzffPon ha il

Montagna di uell ’ e e 0 eun altra

non ha minacgiatoealzldrîaſîrdgnſìgiënalcîlcîmîre Napoletano

fare per lo ſ . . . , e a continuato a
pazio dl più della metà del a .

dopo la metà del meſe - - meſe d Aprile . Ma

cioè ll di 19 del ſuddarte appunto dove erat] * ' e"? meſe, dalla_

aceſſero tante eruttazioniasipî/ÈdÎ-:vBuca ’- e che Prima, che sì

fumarola simile a quella che ſ lafcommuamemç eſalare una

dentro vi si accenda il ſu’oco irllgomſrſfiòuna cſammmo ’ quando

tromba di fumo la ’ . Orge-l'3 Come una

. quale è ſempre creſciuta d' ' * -no , dl modo che ora va in alto i giorno m glor‘

. , _ come un roſſo 'n ~ '1Il. e tz. di Maggio Sl ſono ved g P1 0, e 1 d)

. delle fi 't ,",te _ amme ſe no evid .e, cläuesheſoîgcíñtsîgndelle ònotabili accensioni. ’ ;g en

. lragine, imperciocchè eſſîiidoîi fiori factſe ne’l Profondo della Vo‘

Monta_ na . ’ e mee a APHIC andato alla,

g dal S181101" Marcheſe Crt/Ia d C 'fece l’ eſperienza di tirare dei pietronigdzeîttîo aglliahlere äpſaſgnuolo’si

va voragine e ci corr - ;il ”8. ì lma m1o

ſentiſſe il rifnbombo eevflalîe ſue mmm" ”ma ’ che ſi

il fondo. Questa nuaova voragineiſaîàg'nä,cçhe aveſſero toccato

gent@ Palmi, ed è ſituata ro r. , lrcon erenza circa du.

dalla banda di Tramon P P 10m un lato della Piattaforma

tana andando col ſuo orifi'ioquaſi 1{53213651eluglraterehdella Montagna. L a toccare

o .Amici’e notaîie da nîecflîſſgoiſptgätázſigäëcgrre për vila_ de’ miei

zione* dichiarand ' ‘ 1 que a u “ma Em

signofa D. Maria SELL-12:22:22? ISI/*Diſp ltìçmzto a S'ua Eccellenza la'

Signor Duca , e Ducheſſa di CZ/Èjo”21,13 deghſEcFellenìiſlîmì

mente asua Eccellenza n _D . ”n.9 ~, e _ pofila u Uma

Eccellentiffimo Si -g -or’ *G'OWW’MWM Flfllìuolodell’

. gnor Principe d' Ardore er eſſ ſ"d .ricevere, e valutate queste mie not. . :P eri egnata dt

. lun ll ſ ñ
aſegno tale che l miei fo l' d‘ me" q‘ua que e e ì ſiano,

luce’ſono da 8.1. “Vano m manojche uſcivano alla,

tradotti m lingua Franzeſ lpoſſiede con [c ' . . C , a quale Ella

che E”; femabräe elílſngue a…591'912Prodlflloſarnente;etanto bene,

er nata tra quella Nazione . Ed avendomi

Monſieur Mac Donald mio degnifiìmo Padrone ,ed Amico comu

nica~
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nìcata una belliffima Ode, che egli ha fatta ſopra il Veſuvíò,

per corona di questo mio Libro, l'ho voluta inſerire prima. di

dare la nota eſatta dei danni cagionati dalla Lava , e la mi.

.QA ſura del corſo, che ha farro‘, perchè in verità è un bel pez

zo di Poeſia Franzeſe; e l’ ho anche voluta tradurre in lca.-_

liano; stimando, che non ſarà diſaggradevole ai Leggìcori.

L 1-: v E s u v‘ E

Ode Francoiſe.

,QUe est donc ce bruit ‘qui m’étonne?

D

f

'où vient cette fourde rumeur.J

ſe uis moins c‘mz’l lorsyuil tonne;

La foudre me fait moins de peur.

Doües (9‘ juger Pièrides,

Divin Apollo”, qui me guider,

Accourez tous d mon secours.

Quel etrange coup de tonnerre

Vient d’ebranler ‘toute la Terre.’

je toue/Je d la fin de mes jours.

Pour augmenter mon cyan-vente,

Le feu fe condenfe avec l’air ,

En bas la mer est e” tourmente,

En haut le ciel n'est qu’un ecloir:

Vulcain dan; fa grotte profonde,

Plein de courroux, tempeste, (9' gronde,

Il s’apprëte :2 nous aſſai lir:

Tout tremble au tour de fa caverne,

Il ſemltle que I’affì‘eux Averne

S’ ouvre pour nous enfevelir .

Dans la douleur,et l’ amertume,

Dont e/I ſaiſi man triste coeur,

Les Cit/ape: fur leur enclume

Dêcbargent toute leur fureur:

Leurs foufflets -vomzſſe'nt la cendre,‘

Perfimne ne peut s’ en dêfendre,

Elle remplit tout I’Hori on.‘

La Mer, la Terre, en Îímt convert”;

Les villes deviennent deſerte; ,

Le Soleil tombe en przmoxſom,apr-[my.ì
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Est ce la fin de la Nature,

Qui caufe cette afi'reufe nuit?

Trouverons nous la fêpulture

Sans l’ aide de l’Ajìre qui luit.’

Nous ſommes à la fin du Monde,

La Terre de même que l’ Onde

Ne nous prefentent qu’ un Tombeau:

Tout con/pire d nôtre ruine,

Il nous faut perir, comme Pline,

Soit par le fieu, la Terre, ou l’Eau.‘

O Peuples de la Campania

Fuyez‘, ahandonnez ces lieux:

Quelle horrible Pirotechnie

Vient fur vous efron-ver les feux.’

Sauvez‘ vous à a violence

D’ une ”range bouche, qui lance

De gros rochers contre les Cieux:

Quoi.’ les Geants tournent à vie .*

C’ efl fans doute leur felonnie

Qui declare la guerre aux Dieux.‘

Le Citoyen d’Herculanie

Cherche à tâtons un autre port:

La peur le met à l’ agonie ;

La cendre lui donne la mort.

Toi, qui furmontas tant de man/lr”;

Dont les perilleufes rencontres

T’acquirent un si‘ grand renom;

Pmſſant et valeureux Alcide,

Tu ne ſam-oi: être le guide

De ceux qui vivent fous ton nom.‘

Defenſe-ur de la Repuhlique,

Digne emule du grand Ceſar,

Tu ne peux fauver ton Portique,

Fu/Îes-tu plus prompt qu’ un legardä

Hèlas.’ ton aſſi/Zante est vaine ;

La Lave s’etend dans la plaine;

Elle en couvre les fondemens.

Vaillant et malheureux Pompee,

Ni ton grand nom, ni ton épée,

Ne [au-vero”: tes monumens.

1"
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D'où provient cette borrible flamme,

Qui brille dans l'obfcurite‘?

Est ce la Terre qui s_’ enflamme,

Ou les feux du Ciel irrite’?

Grand Dieu.’ de-tourne ce fpefiacle,

Si ta colère est ſans obflacle,

Paſſe ce jnrcroit de ri eur:

Quoi! nous donnes-tu a lumière,

Pour *voir finir nôtre carrière

Dans les abimes de l’ barreur.

Ce Torrent dont le cours s’excite -

Par Megère G' ,par Aleêîan,

E/Ì ſans doute e noir Coq/te,

Ou bien le brillant Pblègeton:

Deja fa matière infernale

D’ une fin tragique et fatale

Menace nos jours malbeureux .

Grand Dieu! paur expier nos crimes ,'

Nous voulons être tes *vìéîimes ,

Mais garentis nous de ces feux.

Sur le Sim: tu fus terrible,

Lorsque tu nous donnas ta loi;

Ici ta rigueur inflexible

Veut joindre la Mort à l’efl'roi.

Toucbons nous donc à la journèeg

Qui jadis nous fût annoncèe

Par le Propbète Egècbiel?

Ton Courroux parait implica-:He:

`Luci! .S‘eras tu plus redoutable,

Larſquc tu de/cendras du Ciel .F

Proteffc‘ur de ce territoire

De nos maux arrêtes le cours ,‘

Viens participer e la gloire

De nous ”voir prêté jecours:

Du Seigneur calme la colère;

Fais 'voir que tu es le vrai pere

D’ un Roi digne de tes faveurs;

Pou'voit-il faire davantage

Que de nous donner ton image

Pour le comble de fis [acum-:unt
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Par flm efficace prière way-ñ., 9,. p ~ f

L’arnîl du ciel est ſuſpendñ ,* ñ y…- Î , ,,;z

Le So ci! ”Premi-ſa [umiere, i, — . 4,… J

L’Astre du jour nàm' est rendü: . ,5' ,uz

"~ Le: fm‘ies Perde”: leur: forces, -

.* _ Le feu.ne recai; plus d’ amore”, , ,…
. *La Mer dèpomſille /on courroux: ' -

La Paìx ”trauma dans *n05 arms, , _ 4 .

. K .~ Nous -vofans ſucce‘der ”Lx fiamme: U a, .

g. Des jours bem-aux, ſer-ams , <9' dome'. , '

 

La quale Ode ho voluto tradurre in Poesia Toſcana ,

parendomi, che anche nella nostra favella non perda punto di

quella grazia, e di quella forza , che ha la l’oesla Franzeſe ,

e porla anche fra la Storia di questa Eruzione per maggior- .

., . mente abbellirla .

TRADUZIONE DELÙODÉ FRANCESE IN TOSCANO}

 

CHe strepitoè mai quel, ch`e mi ſpaventa? '.Î ,

D’ onde vien quell' occulto alto fragore? ,a J *H

Meno il tuon mi commoze, e mi ſgomenta, .. t. ;ñ- ` O

Il folgoçe mi dà men di terrore. ì ‘ i?Sacro Apollo, che ſei guida al mio corſo; _, W, _

Dotte, celesti, venerande Muſe, ` g A ;i r ~Tutti pronti venite in mio ſoccorſo; Î ,ſi , i , ó. ' _,

Chi dai cardini ſuoi moſſe, e confuſe, * ., ,; ` ' -i‘ ' ' '

E poſe il ſuolo ſh polve, ed in ruine? _ . 'z 4 . '1"

Ah che dei giorni miei ſono alla ſine! 5 z.

Pet render più terribile mia tema -,. ;'4' … - ;z

‘ Coll’aria unito il fuoco ſi condenſa. ’ verza_- 25.333" ,

Ne’cupi Abiſſi il Mar mugiſce, e trema, ,@4 r - " ,

f E ſolgcreggia in Ciel la fiamma immenſa. 'gr-,7. _

Vulcano nella ſua profonda grotta . i g .a

Si prepara per dare a noi l’ aſſalto, , ;E . _ r

_ E irato, e minaccioſo urla, e borbotta , _,’,Pronto ſuo ſpeco a far volare in alto;

u E par, che dal più oſcuro ſeno interno

S’apra per ſeppellirci il nero Averno. " f _ W ,z

i* * e Ps,- ,t N‘* `

- \ h .4 * .. a ` .a

a* * a .' - . - ,e
ì.
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Nel duolo, ed amarezza, in cui sta involta

Per sì farai rovina il nostro cuore,

I Ciclopi han. sfogare, ed han diſciolto

Sull’incudini il lor crudo furore.

I lor mantici vomitan la polve, ì.

Da cui non vi è rifugio, e non vi è ſcampo. .

Di turbin cieco l’ Orizzonte involve,

E cuopre‘, e mare , e terra ,, e ciel, qual lampo-

Divenran leCitrà deſerte arene,~

Il Sole ifleffo-ìmpnlidiſce e ſvicm.

E"queflo forſe il fin della Natura ,

Che~ partoriſce questa orrida notte?

Troverem forſe noi la ſepoltura, ’

Or -che -il‘ Soli per far lume ha le vie rotte?

Tutto dei d`r predice l’ uit-im' ora.

La ſpazioſa terra, e del mar il' onde

Non fan ſperar la rinaſcente Aurora z

Tutto' di stragi, e di ruìne abondn.

Fa d' uopo: ( -Ahí di ſpera: non v'è 'ù- loco!)

Come Plino morir' fra` l’ ac ua, e il uoco.

Della Campania, o Popoli in elicí,

Laſciate r vofiri lidi in abbandono:

Quelle ceneri, e quelle fiamme ultrici

Vengon' su Voi a; {caricare il ìtuono.

e *P

Prendete colla fuga al fin riparo , .`--‘ .

A quella'- flrana aperta audace bocca, z 4

La qual con modo inuſnato, e- raro ,u o*

Moli di ſaſſi contra il Cielo ſcocca: - '

Che gli floltí-` Giganti dalla terra ‘ Q ?i

Muovon felloni ai' ſommi" Dei [3 guerra. 4-1,' -

Stupido il Cittadino Ercolanefe e. ;di …4

Brancolando va in cerca d’ altro :Porto: **fiv-:Li

La terra agonìzzame ormai lo reſe; ì'

La cenere lo profira a terra rnorco. …0- ‘*

O tu, che in tanti crudi aſpri‘ cimenti

Folli il terror di tanti mostri rei, z. '

PotentQAlcide, onor -già de’ Viventi ,_ *fl

Nostra ſcorta , e ſalute* oggi -non 'ſei .- ‘- .. *

Nè puoi guidar, n’ë prender per le chiome

'Color, che addetti ſono ai tuo gran nome'

z ,i L q, Di.
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Difenſore del Pubblico Governo,

Del gran Ceſare degno Emulatore ,

ll tuo Portici oh Dio! ſommerſo io ſcernrſ,

Nè vale per ſalvarlo .il tuo vigore.

La tua aſſistenza, e la tua poſſa è vana;

Corre la Lava già -per la pianura,

E il terren cuopre micidiale, e inſana. *

Forte Pompeo , t’opprimon 'le ſventura,

Mentre nè il .tuo valor, nè le tue, glorie

Potranno mai ſalvar le tue memorie (a).

D' onde provien quell’atra fiamma ardente ,

Che nella cieca oſcurità riſplende?

E’divenuto il ſuol corpo lucente; ~

0 provocato il Ciel quei fuochi accende?

Gran Dio, deb togli a noi sl fiera ſcena .

Se la collera -tua non ha ritegno,

Non cada almen così peſante e piena.

E che? L’ uomo tu fai di luce degno,

Perch’ei veda finir la ſua carriera

Nell’ombra dell’ Orrore oſcura e nera?

Quell’ agitato torbido Torrente

Dalla ſorda Megera, e cruda Aletto

Sarà per certo il rio Cocito ardente,

O il Fiegetonte d’atra pece infetto .

Già la materia, a cui vien dietro morte,

E che fi cola nel profondo Abiſſo

Minaccia l’ infelice nostra forte.

Gran Dio del Ciel! Se nei decreti è fiſſo;

P z Noi

L’ Autore della Canzone Franzeſc ha ſeguitato l' opinione comu

ne , che Ercolano ſia fondato da Ercole , e Pompei da Pompeo , portando

ambedue il nome de’loro Fondatori. Per altro le Fondazioni di queste

Città ſono più antiche di Pompeo,cſon più tosto nomi Etruſci ,eCittà

erette forſe dai Toſcaní,quando deduſſcro la lor Colonia aCapuaed am

bedue ſignificano: Eruziane di Fuoco, Vamiri di fiammuſi-cchè è forſe

vano per illustrare le medeſime il fermarſi , o ſulle impreſe di Pompeo , o su

i viaggi fatti da Ercole in Italia , molto favoloſi , e che non hanno

punto,che fare col nome delle ſuddette due Città5come feci vedere in

una lettera ſcritta sutal propoſito al Signor de Meinieres Cavaliere aſſai'

letterato, e figliuolo di Monſ. de Meiníeres uno del Parlamento di Pari

gi, la quale mi dicono eſſerſi data alle stampe ;non suo po1,ſe tradotta

in lingua Franzeſe, oppure in lingua italiana, in cui ell'era ſcritta.
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Noi morrem per lavar nostra ſozzura:

Ma ſia lun i da noi sl orrenda arſura.

Terribile tu osti in l'alto Sina,

äuando donasti a noi tua ſanta Legge: .

a ſcop ia qui tua collera divina,

A cui, ſàl col morir, dall' uom ſi regge. .

Dunqueſiam giunti a quel ſunesto giorno

Dal Profeta Ezzecchielle a noi enunziato ,

äuando tua ſpada ruoterasti intorno

ille stragi facendo in ogni lato?

Forſe più formidabile ſarai

Di quando un dì dal Ciel diſcenderai? .

O Protettor di questi ameni Lidi , _

Pon fine ai nostri. mali, ai nostri affanní z

Soccorri questi Popoli a te fidi,

Ripara amico ai nostri gravi danni:

Placa il ſupremo celeſtiale ſdegno,

E fai veder, che ſei Padre verace

D' un Re de’ tuoi favori , e grazie degno :

Dona a quei, dona a noi l’amata pace.

Che far potea di più per darti onore ,

Che far portar tua image in mezzo al core?

Per la potente ſua calda preghiera,

Non è il Cielo più in guerra, e in iſcompiglio:

Ripiglia il Sol La luce ſua primiera, '

E fiammegiante avviva i-l nostro ciglio;

Perdon le ſurie il lor stolto ardimento ,

Ritorna il mar nella ſua prima calma;

Il fuoco non riceve più alimento;

Riede la pace, ed il ripoſo all'alma:

W_ E a sì gran mal ſuccede lieto, e adorno ,

. * Sempre ſereno e avventuroſo il giorno .

,A i_

Uesta dunque può dirſi eſſere tutta la storia della preſente

Eruzione: per porre la quale meglio ſotto gli occhi achi

non l'ha vista ;e per rammentarla a chil’ ha veduta ,ho

fatto i’ntagliare dal Signor Filippo Marghe” , Fiorentino , il

Diſegno , di cui con tutta la maggior cortesia , e gentilezza

ſono stato faverito dal Signor Marcheſe Gagliani , il quale

lmitando l’ eſempio de’fuoiMaggiori,ſi è reſo celebre, e rinoma

. - ' [o
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to per ogni ſorta di ſcienza, e ci-il'çìplina , ma particolarmente'

per la nuova Edizione del Vitruvio… lingua nostra natia , che ha

impreſo aſare, eche egli sta in procinto di promulgare ,con eſpep

tazione ,e brama univerſale . Dopo eſſerſi portato pu:: _volte a-vcder

correre la Lava,ed aver fatti più abbozzi ſignificant: ileorſo della

medeſima; ha penſato di pigliare il punto , per delmearla ,dal Molo

di Caſiell’a Mare , accennato al num. ”zz-perchè di ll veramente ſi

ſcuoprono meglio i tre corſi, ohe ella ha fattozUno che va al

Boſco d’ Ottaviano ſegnato al yum. 6. L' altro a Boſco Reale

notato a num.5. El’altro a Boſco Tre Caſe accennato al num.4.

E benchè non ſiſi veda punto da Napoli ii luogo , ove ſeguì

I’ Eruzione‘ per etici-'questo nella parte_ opposta del Monte…

quale resta affatto distaccato da. Napol_1,ſi è voluto non ostan

te in questa Carta ſituarlo, nella maniera , che _al prelente ſi

trova,per far vedere ad alcuni,(iquali _ſpaventati dagli straor

dinarj Fenomeni , che alla giornata ſeguivano nell’ ultima Ern

21one,al prelodato Signor Marcheſe Gaglmmxil quale,quando

detta Eruzione era per terminare,\i ritrovava m Roma, oppo

ſero, che a Napoli a cagioneflli queste continuate Eruttazioni‘

di Lave, non ci ſarebbero ſoggiornati giammai; ) che queste

non poſſono per niun caſo, nè per qualunque cagione a Napoli

pervenire. lmperciocchè ſi ſono alcuni figurati, che l’Eruzionì

dei liquidi infiammati falſi, che noi chiamiamo Lfl'va ,ſiano la

medeſima coſa , che i' Eruttazioni delle ceneri , e dei minuti

ſaflolini, i quali ſpinti dalla rinſerrata forza ſotterranea del

fuoco, e traſportati per aria, quanto più ſon ſottili,e minuti

poſſono tantopiù facilmente ſparpagliarſhe non ſoloëa Napoli,

ma in paeſe anche più lontano eſſer ſcagliati,ſeminati,"e diſperſi.

Nel quale errore ſono incappati uomini dottiffimi , e molto ri

nomati , e tra questi ultimamente-.il Signor micio-umani Lami

Novellifla Fiorentino.Conci0ffiacoſachè nella ſpiegazione dellaLef.

tera di Plinio Retiflae Claffìarii egli diſſe,che!ci era una Re

tina , ed una Reſina , due luoghi uno ſeparato dall' altro , e

i' uno dail’ altro diverſiffimo‘; e v0lle,che Plinio,quando chia

mato ſu da que' di Reſina , affinchè gli ſalvaſſe dall’Eruzione

della Lava , dalla quale erano circondati , e dalla quale non

potevano {campare ſe non per mare ; nec alla m'ſi navi/ms

fuga , non foſſero que’ di Reſina, i quali stanno ſotto al Veſu

vio, ma quelli d’ un altra Reſina , che era ſotto al Miſeno ;

fabbricandone così coll’ imagina’zione ſua una nuova , che non

4 *- . vi

I ’ 4
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vi è stata mai, e che non vi poteva eſſere,~e che anche quan

do vifolſe stara,‘Plinio li porca riſparmiare …dLmetter ſuora le

Quadriremi z; perchè non ſi poteva dire, ”cani-lla mſi ”a-vibus

fuga, mentre non arrivando, nèflpocendo arrivare a Napoli la

Lava, molto menoflſacebbe potuta arrivare, a. questa nuova Re

ſma torto, Miſena, per eſſere altrettanto çs'rforiç più diſcosta

dal Veſuvio di quel che non lia Napoli; nè potendo colà pe

nettare la Lava le non viaggiando per mare;la qual coſa nonè

ſucceda” mai, perchè I' acqua è ,stata ſempre ſolita di ſpegnere

il fuocomome è-hen manifesto aciaichedunoffihepigliin mano

la Carta .di questi iuoghhfis’ostìnò talmente in ,-questaſua opi

nione, che non contento di ſpacciarla .nella Lettera ì _che egli

ſcrili'e al Signor fiv/:Mon de Saint La'vrent contra il Libro

ſcritto al Signor Marcheſe Vflnuri,il quale ſu il primo apar

lare ſopra i Ricrovamenti .d’Ercolano,*e su quali il Signor La

mi ci ha il torto marcio;a me, che per ílluminarlo diedi fuori

una Lettera, che~fu poi registrata dal chiariffimo Signor Pro

posto Gori nelle ſue Simbole,'la qual Lettera gli façeva vedere

'l' abbaglio, ch’egli aveva preſo; non ſolo non ſi ritratto; ma

nel nnm.5z. colonna 824.. ſotto la data de’zó. Dicembre dell'

anno 1749. ripete d’ avere ammeſſo non .due Retine , nè due

.Reſine;ma una Retina, .ed .una Reſina , facendole l’ una dal

.l’alcraidiverflìffimez e ripetendogli io di nuovo un altra Lette

ra, che pure .è riportata nelle mencovate Simbole , replicò nel

Foglio 5. a col.72..a’ 29. Gennaio dell'anno i75\.che io non

provavo, che .la Retcina di Plinio foſſe dove ora -è Reſina, e

non folle,preſſo a-Miſeno. E vveramente io non credeva, ,che

ci foſſe biſogno di provare un opinione così stravagante;perchè

ſe ci foſſe stata questa Reñfinaa Miſeno,dove( come hoderto ,la

Lava non ci poteva correre,fe prima` non faceva quindiciflſedicl

.miglia per mare) non so come mai Plino doveſſe dare ajñntoa

.costoro colle navi,*quando tutti da,s Miſenoflion a monivo delle

Lave, ma a cagione_ delle continue, e denſe piogge di cenere,

e per gli abbondantiffimi fuochi,che vomirati dalla Montagna,

infiammavano tutto il Crarere Napoletano , ſe ne partirono a

piedi, o in carretta,come fece lo steſſo Nipote di _Plinio con

ſua Madre. Nè ſi sa comprendere;quando quel-la, di cui tratta

Plinio foſſe'la Refina ſotto Miſena; come mai il medeſimo Pli

nio dopo d’ avere imharcatſhcostoro a Miſeno, gli andaſſe a

traghettarea: POMPBÌWDHSÌOÒJ'OBBHO da Miieno circa .dltcloü

. o,

K
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to, 0 venti miglia , e quaſi ſotto al Veſuvio , _che vuol dire

vicino al pericolo maggiore , perchè dal Veſuvio , che eſiste

gid! ,e che vediamo preſentemente, veniva l'Eruzione a tempo

di "ſito delle Lave ;ſeppure il Novellifla non voleſſe ſare anche

un altro Veſuvio a Miſena-,e lo voleſſe ſituare ſopra a quella

ſua nuova Reſina;come dovrebbe eſſere in questo ſuo ſistema,

perchè Plinio dic‘e: nam Vil/a mſubjacebafl. Imperciocchè in que

sto caſo gli dovea più tosto traſportare inverſo Gaeta,e più lon

tano dal Veſuvio , da cui veniva tutto questo ſracaſſo .~ Oltre

di che mai neſſun Autore Napoletano ha parlato diqueſìa Re

ſina, o Rettina ſotto Miſeno : mai a neſſuno di questi Abita

tori gli è ſal-tato in capo un tal ſantaſmare per questo ho cre

duro ſuperfluo di provare una coſa, che ogni bambino la vede,

e che ſe uno la diceſſe quà, ſarebbe preſo a fiſchi, ed ariſa

te; in quella guiſa appunto , che ſi farebbe ridicolo uno, il -quale

diceſſe, che ſi davano anticamente due Santecroci, una doveè
preſentemente , e un altra dove ora è Fieſole'çìe che , detto

questo ſ ropoſito’ badiale,ſi voleſſe oſiinare a provare le Santa

Crocee iſiente a Fieſole, e che ridendo tutti la ſua oflinazione

e la ſua inaudita maniera di penſare, voleſſe anche pretendere

che ſ1 provaſſe con dimoflrazione per ſarlo diſcredere, che a Fieſole

nella Santa Croce non vi foſſe mai stata. Quando gli abbagli

no così maſſicci, e che ognuno gli conoſce;nonè neceſſario

di àſſaticarfi per ſar vedere;l che quelli 'ſono abbagli . Bastava

pigliare la Carta in mano, e dare un occhiata alla ſituazione

del Veſuvio, e del 'Miſena , e allora non ſolo il Novelliſia ;

uomo per altro chiariflimo, e dottiffimo; ma 'qualunque ſem

plice Ragazzino vedeva, che uno de’ſopraccitati Autori Oltra

montani, quando ha detto Retina erat Proxima Miſena aveva
sbagliato ſolennemente , e che dovea dire Retína eratſiproxió

”m Veſc-vox e che gli altri due ſenza eſaminar altro ,l’ hanno

copiato dal* timo: nel qual errore non doveva egli incappare,

perchè egli E -Italiano,eìfla vicino a quefiivluoghiri quali anche

in Firenze da infinite perſone ſono flatí visti, e perciò infinite

perſone gli potevano dare de” medeſimi eſatta relazione. Ma io

vedo, che quanto più gli uomini ſono dotti, tanto più amano

di contraddire ;- molto più ſe non dalla verita ſi muovano,ma

dalla gara, e dalla contenzione; e ſe credano di perderci di ri

putaaione ,ſe prendendo *una volta qualche equivoco,ſiano poi

obbligati a ritrattarſi ..Ci ſono ancora molti,che ſi ſpoſano z

cer
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certe opinioni particolari; altri che negano coſe evidentiffime,

e che cadono ſotto i ſenſi di ciaſcheduno, e non per altra ca- .

gione, ſe non perchè avendo preſo un altro ſistema, tutto ciò

che oppugna questo ſistema loro, non è vero;e da eſſi non ſi

vede, nè ſi capiſce. Noi veggiamo per modo d’ eſempio, che

la Montagnuola incomincata a creſcere appoco appoco dentro

al Cratere, e quali appunto nel mezzo della Piattaforma .del

Veſuvio, ſi è fatta dagli ſcroſci,e ribollimenti della Lava,che

dentro al Veſuvio gorgogliava, e che roveſciandoſi nello ſcro

ſciare fuori dell’orlo della Voragine , ha appoco appoco fatte

delle ſponde, e finalmente delle baſi, e muraglie, per cui ſiè

una tal Montagna stabilita,ed elevata,a ſegno tale,che tanto

è creſciuta , che ha ſopravanzato i labbri esterni del Cratere

del Veſuvio: Eppure perchè taluno ha preſo per ſistema, che

la Lava come corpo grave non ſale,dice, che dagli sbruffi de’

ſaſſi ſcagliati fuori dalla Voragine,e ammontati gli uni ſopra

degli altri, e non dagli strabocchi delle materie fatti fuori de

gli orli della nuova Voragine, tal Montagna è derivata; non

potendo eſſere altrimenti , perchè la Lava non può ſalire : e

non vede,che per eſſer ſalita di ſopra gli orli della nuova Vo
- " WT'ſſ '32- ragine, e per eſſerſi ſparſa ſulla Piattaforma ,il pavimentoſi è

ì; elevato, e ripieno tutto: che nel mezzo alla Voragine , ora

di** * come una gran torre di pietra eſporgente in fuori , e ſopra il

1".* i Livello della Piattaforma più di 6o.palmi innalzandoſi:ora co

` ~ me due Piramidi più di 50. palmi alte dal pavimento,eſopra

`il Livello della Piattaforma auzzandoſi;queſia materia è effet

_ .tivamente ſalita , e ſi è poi pietriſicata : mentre la forza del

- .a 'fuoco, e la gran copia del-le materie concorſevi nella Voragine

3]; . -'“. da ogni parte, le ha fatte poi straboccare. Ma tutto questo ſia

. ñ… detto-alla sfuggita, e per dar corona aquesto mio ragionamen

5 `. to, riſerbandomi in .altro luogo,e tempo, a parlare filoſofica

mente ſopra un sì difficile argomento,il quale dee straccare,e

confondere qualunque ingegno più perſpicace, perchè ſono troppo

straordinarie,evariabili le mutazioni ,e i cangiamenti ,che quo

tidianamente accadonorsu cui non potendoſi prendere alcun fiſſo,

eſicuro ſistema; di quì è,che quanti-ſcriveranno ſul medeſimo ,

ſarà diverſo il loro opinare, veriflcandoſi qui con tutta verità

il comune detto, che quante ſono le_perſone , che ſavellano;

tanti ſono i pareri,;ez le opinioni dei- Ragionatori: Quo: çapiñſ

m, to: ſemantica… m ., . ola-x 4'.)-m‘ ’ ~ di*
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ſeguire la verità, che ognuno

tutto all’opposto di quel che e’ dice . Im

ſia la cagione, occorrono in queste acce

ſirani,che

mo buona Filoſofia .Chi non direbbe (

dopo che da una voragine ſono uſcite t

vapori, tanti gettiri di

to,che ſia il

~ eſauſia affatto di

T., rimasto nelle viſcere della medcſi

tagna debba reſiar vacua

torno,n0n avendo chi lo lost

cadere a baſſo e preci

tervenire

ſiccome non lo ſono
K

Finalmente ſpentiſi dopo alquanti giorni, che la cima del

la Montagna stava in quiete,i tre corſi delle Lave, e viſita

tiſi a tutto bell’agio i medeſimi, ſi vide quanta gran materia

ſi era mai ammontata,e dentro il cratere del Veſuvio,e fuo

ri della Montagna, dove corſero anche molti altri rivoli delle

ſuddette Lave , come sta notato nell’ ingíunta Carta del pre

lodato Signor Marcheſe Galiam’: e ſi vide (ſattoſi il Ciel ſe

reno ) ſpuntare; come ſe folle una Pergamena d’ una Cupola;

.la nuova Montagnuola erettaſi dentro il Veſuvio di figura ro

tonda con gran maraviglia di ciaſcheduno : ma particolarmen

te di coloro,- i quali appoggiati ſulla ſola fede,ed autorità d'

alcuni Filoſoſanti, i quali han creduto, o più tosto hanno vo

iuto far credere, che repugna alla buona Filoſofia il dire ñ- che

debbano_ eſſer Irm

fatto nell’wamflztone di dette ma

ciò de’calcoli,(iquali, come ſi dirà da

Diſcorſo' diretto al Sig. Abate Frei-on Colletto

Giornali Letterari , che ſi pubblicano a Parigi, o almeno

a data,) n'on ſervono a nulla, allorchè ſi diſcorre di questo

cui le produzioni delle materie , le loro concozio

' ed evacuazioni ſono d’ un indole straordinaria,

è chi ha voluto ciò ſar

ingegnogc che èun bra

, e perito in ſar numeri, che in abbracciare, e

poi vede a occhi veggenti eſſere

perciocchè qualunque

nſioni Fenomeni cosl

di quella,che credia

per modo d’ eſempio)

ante fiamme , e tanti

ſaſſi, e di Lave, che non debbaffpen

)reſiare la voragine aperta,e ſpalancata, ed

ſaſſi di modo, che ſia sterminato il vacante

ma; e che non ſolo la Mon

, ma un gran tratto di Paeſe all’in

enga ,e in conſeguenza non doveſſe

pitare ? E certamente così dovrebbe m

, ſe questi fuochi foſſero della natura degli altri: Ma

, così biſogna di efli diſcorrere diverſa

Q mente.

vo Algebrista

gettano a terra ogni principio

fuoco
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mente . Io dico questo, non perchè questo fuoco non ſia arden

te; anzi è ardentiſiimo e giunge a liquefare le pietre, e farle

fluide come una pasta; ma perchè appunto per eſſere immenſo

il fuoco, e le eruzioni continuate,e terribili,non ne ſeguono

oi quelli effetti, che da questi antecedenti provenir ne dovreb

geroJn fatti dopo l’Eruzìone ſeguita l'anno 1737. di cui ne

fece la deſcrizione il dottillìmo Signor Dottor Franceſco Sera”,

dopo di eſſerſi il Monte alquanto ripoſato,di ll a poco ſi ria

ri in eſſo una gran voragine, nel mezzo della quale ſpuntava

uori una Piramide, che ſi chiamava comunemente la Molfet

ta . Ai piè della medeſima per lo ſpazio di circa quattordici

anni ſi ſono elevate immenſe fiamme , immenſi vapori, e im

menſe ceneri,e pietre;e talmente,che conſiderate in ſe tutte le

materie, ſi doveva giudicare , che profondiflìma doveſſe resta:

la voragine , e ſenza fine . Eppure eſſendo io ; terminata che

fu l’ Eruzione del 1752. e ſpento il fumo , ed il fuoco ſul

Veſuvio , e rovinata la Piramide o ſia Molfetta ; andato il

di 2.7. Agosto 1752.. col Signor Dclairé, ora Conſole di Fran

cia a Mefiìna, a viſitare il Monte, eſſendo egli voluto calare

nello sfondato della paſſata voragine , che* era lunga quanto

una gran Cisterna, dopo dugento palmi in circa di ſceſa ſi

trovò il fondo pieno di ſaſſi,che poſavano ſopra un lastricato

o ſia piano, che per anche era caldo, ſegno, che da elio non

era molto lontano il fuoco. Questo voto adunque, che manca

va alla Montagna dell’ Eruzione di quattordici anni in circa.

ſi poteva ad occhio giudicare, che in un ora ſola di fiamma,

e"di vapore ſi foſſe potuto fare .D’onde dunque ne ſono uſci

te tante altre fiamme, tanti altri vapori , tante ceneri, tanti

lapilli, e tante Lave ? Quale è dunque il vacante, che queste

hanno laſciato? E quali ſaranno i numeri , che potranno cal

colare questa immenſa impercettibile ſomma P Qual Algebra,

qual mente potrà ciò comprendere, e numerate? Niuna certamen

te.Perchè al fuoco, e alle materie, che erano uſcite; ognuno

crederebbe dover eſſer il fondo sterminato; e molto più ſe le

Lave che erano corſe copioſiſíimamente dal di 25. Ottobre

1751. fino al di 25. Marzo i752. che erano due milioni di

volte più di quello che mancava dalla voragine,aveſſero avuto

di li l'origine del loro corſo ,e di lì ſi foſſero dipartite . Che dun

que ſi ha da dire di questi fuochi, che ardono,e non s’ince

neriſcono,chc eruttano , e ſcaturiſcono,e laſciano piena e non

vacan
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vacante la caverna, e la ſcaturigine, d' onde ſi ſono elevati E

Affermeremo forſe,che ſono fuochi minerali,come hanno det

to alcuni, perchè ogni fuoco ſi‘ riduce in cenere, ed ha il ſuo

termine, e ſi annichila; e questo non ſi annienta maizperche

dopo una accenſione, ne ſorge un altra, e rimane ſempre pie

no il luogo d’ onde ell’è ſorta:perchè ſe aveſſero laſciato vo..

to quel luogo d’ onde ſi ſono elevati tanti vapori , fiamme ,

ceneri, pietruzze , e fiumi,e montagne di ſaſſi; non il Veſu

vio, non Napoli, e tutti i Luoghi circonvicini alla Montagna,

ma molti altri Paeſi ancora all' intorno del Monte per non

aver il lor appoggio e ſostegno ſi ſarebbero mille volte ſubiſ

ſati , e per quanto ſi vede non vi è pericolo,che ſubiſIìno mai?

lo per me non ſaprei che mi dire intorno a ciò. Dico bene,

ſenza riportare l'autorità degli antichi Scrittori , i quali aſſe

riſcono avere il Monte Veſuvio eſalato fuoco nella cima pri

ma della famoſa Eruzione avvenuta a’tempi di Tito (a) che da

Tito in quà noi abbiamo memoria,che ſiano ſeguite cinquanta

ſei Eruzioni di Lave,di pietre, di Ceneri , di Lapilli,diZol

fo (h),ſenza contare le fiamme,e il fumozper le quali dovreb

be eſſer votata ſe non tutta la terra , almeno una buona par

te della medeſima :eſſendochè il globo terraqueo ſi reputa,che

non abbia più, che novemila leghe di circonferenza ;e oltre al

Veſuvio ci è l’ Etna, o ſia- Mongibello,che fa maggiori Erut

razioni dl fiamme di vapori, di pietre, e d’ altre materie, di

quel che non faccia il Veſuvio ;e ci ſono inoltre tanti Vul

cani pell’ univerſo Mondo, che ſempre ardono, ſvaporano, ed

eruttano, che la terra,o dovrebbe eſſer vota affatto, o alme

no dovrebbe in ſe contenere infinite ed immenſe voragini,ede’

Paeſi intieri dovrebbero fprofondarſi ,e non ſprofondano mai; non

resta voto il terreno,che prima era ſpalancato eda cui eſalava

gran fuoco, ma questo ſpento, le ſpelonche e le orrende ampiſiì'

me caverne restano piene, come accadde nel 1752.. che dopo una

Eruzione di quattordici anni continui fra fumo, fuoco , cene

Q 2. ri,

(a),Vedi il Diſcorſo primo dell'Origine,Antichit`a e Situazione del Ve

p ſuvio ”3.07. in print/'p, `

(b) Il Signor Conte Catanti nel ſuo Catalogo dell’ Eruzioni di Lave,

Pietre, Ceneri, Lapilli, Zolfo , e altre materie ne riporta fino a

50.. noi ne abbiamo aggiunte altre ſei,pcrchè egli finiſce a quel

ia del 1752.
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ri, ſaffi , e copioſe Lave; che dopo orrendi mugiti, e terribi

liffimi fragori ſentitist nella profonda Caverna, in cui ſorgeva

la Molfetta, non vi ſi ritrovò,ailora che fu ceſſata l'Eruzio

ne, che pochi fasti, i quali, a ſemplice vista,potevano giudi

carſi la rovina d'una piccola caſa,come ſi è di ſopra notato.`

Ecreſcerebbe la maraviglia in questa Eruzione, perchè dopo un

incendio straordinario di fuochi e di vapori , dopo gettiti di

ceneri, di ſaſſi, e di Lapiili ſeguiti interrottamente dal 1753.

fino al corrente anno 1756., dopo i corſi delle Lave in tanti

ramoſcelli, ma particolarmente in tre rami principali, ſi vide

in un tratto ripieno tutto il Crarere, di cui, ſecondo le mi

ſure eſattiſíìme da noi fatte , la circonferenza è di palmi Na

poletani 212.6. once r è e dall' orlo alla piattaforma vi corro

no palmi r53.once 2.. (a) e ſi videro ammontare nella. medeſima.

tanteLave,che crearono una nuova Montagna; ſicchè ſi accu

mularono, e ſi dilatarono le Lave rigurgitate dalla bocca del

Veſuvio , e ſcagliate in alto Pella medeſima in larghezza. ed

altezza tanto,che comparve dentro un nuovo Monte, il quale

fpuntava dal fondo dell' antica bocca (b).come un testo a un Te

game, o un coperchio a un paiuolo, o ad un pasticcio . Ora

ſe ſi ha da dire , che le materie arſe , in tante fiamme e va

pori, tante ceneri,e tante pietre, tanti corſi di *Lava , e fiu

mi di fuoco, e una Montagna di .nuovo erettaſi , e vomitare.

da quella voragine abbia laſciato dentro al Monte tanto va

cante , quanto »ne occupano tutte queste materie eruttate:

che profonda e sterminata voragine non avrà laſciato mai .3 E

come mai ſi regge la terra , intorno al Monte in particolare,

e non precipita a baſſo, ſe ella manca di tanto ſostegno ? Co

me mai terminato,che ſia il fuoco,le caverne,ele voraginida

cui è eruttato non restano vote, e ſpalancate,ma ſi ritrovano

piene di ſaíIì , come ſe nulla , o molto poco foſſe avvenuto?

Queste coſe ſono patenti , e ſi veggono apertiſſtmamente ; e

biſogna confeſſare, che non ſi ſanno le produzioni della terra,

e che non ſi può parlare di questo Monte nella maniera, che

ſi parla delle altre coſe , e che tutte le Algebre del Mondo

non

(a) Vedi la Carta della miſura dell' altezza del Monte , dell' orlo del

medeſimo, e della diſceſa dall' orlo alla piattaforma pag. 396..

(b) Vedi la Carta del Signor Marcheſe Galiani , dove il Monticello

vi è eſpreſſo mirabilmente.



(cxxv )

 

non ſono bafianti a perſuadere agli uomini, ciocche ad occhi

ſpalancati ed aperti compariſce d' avanti , mostrando tutto il

contrario.

Dopo dunque, che ſi furono freddate le Lave, e rimasta

la Montagnuola dentro il Cratere, eſporgente in fuori dagli or

li del medeſimo alcuni paimi, di modochè da ogni parte d'on

de ſi rimirava il Monte , ſpuntar ſi vedeva nel ſuo ſeno que

sto nuovo Monticello, come ſe non vi foſſe mai stato fuoco,

o non ſe ne voleſſe accender mai più,stetteil Veſuvio più d'un

meſe ſenza fumo,e ſenza dar alcun ſegno di nuova accenſione.

Paſſato il qual ſpazio di tempo s' incominciò a ſcorgere come

una ſumarola dalla parte di Tramontana,e proprio dove era la

prima delle tre buche cioè quella ſegnata A.apag. 390.(a), la

quale fumarola andava ſempre più creſcendo e dilatandoſi , di

modochè da principio, dovecchè ſembrava, che eſalaſſe da un can

nelloñ‘; in meno d’ un meſe pareva,che veniſſe da un cammino;

e così di mano in mano creſcendo alla metà del meſe di Di

cembre pareva, che il fumo veniſſe da un gran canale; ed

avrebbe fatto dubitare di qualche nuova accenſione, ſe ſ1 foſſe

elevato dritto a guiſa di Pino, (Fenomeno ſolito a comparire

nel Veſuvio, quando vuol ſeguire qualche Eruzione), ma ſic

come veniva in linea obliqua , e piegato verſo la parte ſet

tentrionale; così non ſe ne fece molto conto per allora ,

quantunque taluno dubitaſſe,che non doveſſe star molto il Ve

ſuvio a fare qualche straordinaria mutazione.

'. .

-rz rr:.

‘ .in-:41$: Paz-i .
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(a) Yedi lo stato della Piattaforma come e‘rſſa allora : cioè con un ſol

`co, che attraverſava il piano,e tre buche ſegnate A. B.‘C. così

lo trovai il di zr.Marzo del 1752. quando andai a miſura: la

Montagna col Sig. Geri . >B’u

. ..xìy _ .
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Gennaio dell' Anno 1756. ` -

Ntrò il primo meſe del nuovo anno x756., e continuaro

no le accenſioni interne del Veſuvio;di modochè i ſumi

quotidiani,e continui, che eſalavano dalla parte di Settentrio

ne davano a conoſcere , che vi era naſcoſlo 'qualche gran ſuo

co. Che però mandai alcuni uomini di Reſina a viſitarlo , e

ſiccome erano fiati da me iliruiti di quello,che principalmen

te doveano oſſervare, tornati, che ſurono,non mi ſeppero al

tro dire , ſe non che aveano trovato la ~cupola , o ſia ſuperfi-‘

cie della Montagnuola piena di ſeſſure;e la quale dalla parte

di Settentrione avea uno ſquarcio notabiliſſtmo ; che da quel

le feſſure, e ſpacco ſorgeva il ſumo, incomparabilmente mag

giore per altro, dalla parte dello ſpacco inverſo Settentrio

ne.lnterrogai i medeſimi ſe avevano ſentito rumori interni ,

uno di loro,il quale ſi era accostato più inverſo il centro del- -

la Montagnuola mi riſpoſe,che gli parevaf, che il terreno tra

ballaſſe ſotto i ſuoi piedi, e che non ſi era voluto accostare

alla cima di detta Montagnuola,e che anzi era frettoloſamen

te tornato indietro , avviſando i compagni di quello , che gli

era avvenuto, di maniera, che eſſi non vollero andare avanti,

e ſe ne tornarono a Reſina, perchè non vi era da oſſervar al

tro. Subito augurai , che la Montagnuol: voleſſe o romperſi,

o precipitarſi ; e compreſi, che' era l’impeto del fuoco, che ſi

voleva ſprigionare quello,che moveva il terreno , e lo faceva

traballare. “Stetti adunque con molti miei Amici tutto questo '

meſe intento per vedere ſe ſeguiva qnalche mutazione: Ma

fuori del ſumo per altro ſempre maggiore un dl più dell'altro,

non ſi poteſte notare niun altro Fenomeno.

Febbrajo .

\

Enne il meſe di Febbrajo,e tuttavia stavamo tutti intenti

alla Montagna aſpettando di giorno in giorno di ſentire

che aveſſe ſatto qualche rottura , o qualche notabiliſſìma va

riazione . Ma dall’ altra parte non ci ſapevamo perſuadere co

me mai questa poteſſe ſuccedere atteſochè il piano del Cra

tere del Veſuvio veniva ad eſſer caricato dalla Montagnuola ,

che,come ſi è dimostrato,aveva un grande imbaſamenro,e una

grande elevazione; e ſupponevano molti, che ſe mai foſſe ſuc

cedu
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ceduta rottura nel Monte'ì, ſarebbe ſeguita dentro il Cratere,

e alle radici della Montagnuola , perchè quivi era la buca ſe

gnata A. da cui principiarono i fumi, edentro di cui ſi conoſceva

chiaro, che ſi facevano tutte le altre conſecutive accenſioni, ed

elevazioni. Ma il giorno zo. del ſuddetto meſe di Febbraio ſi

tolſe a ciaſcheduno ogni dubbio ; perchè ſi ſenti un gran ru

more, e un fracaſſo terribile , e tremò in un tratto tutta la

terra, e volgendoſi gli occhi alla Montagna ſi vide, che la me

tà della Montagnuola era ſubiſſata, e che di quella cima, che

prima ſigurava un testo, o un coperchio, non era rimasto in

piedi altro, che una puntatſicchè venne voglia a molti di ſa

lirvi per oſſervare, che coſa foſſe avvenuto. ln verità non fui

de’ primi; perchè non stavo molto bene di ſalute ; ad andarvi

di perſona; ma ci rimandai de’ ſoliti uomini di Reſina,diquel~

li che ſono pratici, e di cui ſon ſolito di ſervirmi quando va

do alla Montagna con qualche Signore , oppure ſolo ſolo , o

con/ qualche amico per fare delle oſſervazioni: ed avendogli di

nuovo istruiti ſu di quello, che dovevano notare particolarmente,

tornarono, e mi riſerirono coſe tutte generali, e che io mede

ſimo me l’ero figurare . Alcuni giorni dopo Monſieur Gemi

”eau Conſole d’lnghilterra mio ſingolariffimo Padrone ed Ami

co eſſendovi pur ſalito con alcuni Signori Ingleſi mi riferi eſ

ſer lo stato della Piattaforma della Montagna, tutto diverſo da

quello, che mi aveva raccontato ogni altro;, e posteriormente

nello steſſo meſe eſſendo andato alla Montagna il Signor Verne;

Pittore Avignoneſe , quel medeſimo , che mi fece il diſegno

della Lava corſa nell’anno 1751.1: 175z.che io poſi in fine del

Libro,che tratta di detta Eruzione;non ſolo mi riſeri lo sta

to della Montagna,,ma me ne portò anche il diſegno; e dal

le ſue relazioni, e dall’abbozzo,che mi aveva fatto, eche cor

teſemente mi regalò io conobbi ſubito , che giornalmente ſi

facevano delle mutazioni ; come appunto è ſolito avvenire;e

questa ſu la cagione che non feci incidere detto diſegno; per

chè ſe s’incideſſero le mutazioni,che fa questo portentoſo fuo

co, ogni di ſi dovrebbe dar fuori una nuova Carta , e questa

non ſervirebbe a null' altro ſe non che a. toccare il titolo di

negligente, o di fall'ario dai Forastieri, i quali poi vanno alla

Montagna con quelle stampe in mano,e vedendo,che non riſ

contrano tutti que’Fenomini colle Carte,dicono poi,che ſono

arbitrarie e falſe,'e che ſi ſono fattiquclliſcorbj,e quelle pittu

re a
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re a capriccio per dare _ad intendere delle paflocchie , e per cavat

loro di ſotto dei danarual che mi ſono trovato piu d' una vol..

ta , non perſuadendoſi che i fuochi della Montagna ~mutano

non ogni giorno,ma ogn’ ora corſo , figura, poſitura , e miſu

ra , ſabbricando ora volte , ora _cammini ardenti , ora canali ,

ora lastricati , come ſi vede poi chiaramente da tutti coloro,

i quali vanno al Monte,_e in particolare ne’ principi di qualche

nuova Eruzione, ne' quali ſi vedono cole cutioiifiime ,-e (tra.

vagantifiìme .

Marzo .

Opo questo gran precipizio della Montagnuola, o più to.

sto della metà della medeſima ſi stctte oſſervandola Mon~`

tagna tutto il rimanente del meſe di Febbraio , e nulla ſeguì

di particolare. Continuandoſi le oſiervazioni,e venendo il me

ſe di Marzo ſi videro di quando in quando di notte tempo

eſaltarſi varie lingue, e vampe di fiamme, le quali pure creſ

cendo di giorno in giorno davano contraiiegnmche ſi foſſe ſat

ta qualche grande apertura. infatti viſitato il Monte ſi trovò,

che della Montagnuola n'era rimasto un ſemicircolo, e che a

piè di questo ſemicircolo nel piano della terra vi era una

apertura,e che da quell’apertura riprincipiava a crearſi un nuo

vo incendio, col quale quanto più s’ approſſimava il meſe alla

fine, tanto più ſi dilatavano, e s’aumentavano le fiamme, e i

vapori, e gli ſcagliamenti,e grandini di ſaſſi ,e gli ſpargimen

ti di ceneri,e di piet-ruzze,*eruttando da quella medeſima buca.

non per linea retta , ma piegando ſempre in ſulla parte Set

tentrionale 5 come s' è detto. i

Aprile .

Acendoſi adunque ogni giorno nel Monte delle mutazioni,

e ſoſpeſo per queſto, almeno per allora ogni intaglio di

Carte; e molto più, perchè io voleva andare di perſona a riſ

contrare quel diſegno, ed a ſare le mie oſiervazioni,ecco che

il Signor Reſidente della Sereniſſima Repubblica di'Venezia

Signor Vignola,il quale nel tempo della ſua Reſidenza mi ha

favorito benigniſſlmamente,e con tutta la cordialità,ed amici

zia , delle ſue grazie,onde\glie ne protesto,e glie ne proteste

rò
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rò ſempre infinite obbligazioni , mi ſignifica , che veniva a

Napoli un Perſonaggio Moſcovita , a lui raccomandato . Era

questi il Signor Conte d’ Oflreman noto già in tutte le Corti

d' Europa, ed in altre ancora, per eſſer figliuolo del Ministro

dell’ Augusta lmperatrice di Moſcovia nel Governo paſſato.

Siccome Questi viaggiava, piùcchè petiſpaſſo, e per la curio

ſità di vedere i Paeſi; per profittare più tosto de’ costumi , e

della pulizia degli abitanti de’ medeſimi , tenendo a memoria

quello, che fu detto di Platone: *

»Qui more: bomìmim , multomm *vidi: O* urbes:

e per ouervare` minutiffimamente tutte le coſe più rare,e che

meritano ſpeciale conſiderazione, stando a tale effetto quattro

o cinque ore del giorno a ſcrivere in lingua Italiana tutto'ciò

che aveva veduro, e notando distintamente le coſe più ſingo

lari;cosl nei primi abboccamenti,che io ebbi coneſſo lui;nel

diſcorrere del Veſuvio , e degli strani maraviglioſi Fenomeni,

che producono que’portentoſi fuochi, s’acceſe di voglia di ſali

re alla Montagna , e~ fi stabilì il giorno, in cui poteſſe eſſe

re diſimbarazzato, mentrechè eſſendo stato raccomandato ava

rj Signori di Corte, e particolarmente al Signor Duca di Lo

ſada Gran Somigliere del Corpo di Sua Maestà,il Re delle due

Sicilie , non poteva diſporre a ſuo talento delle giornate , al

cune delle quali ne doveva ſpendere er le ſue convenienze ,

e poche ne’ſuoi letterari profittevoli xmi divertimenti. Paſſam

mo adunque il tempo di parecchi giorni in andare ora avede

re le antichità di Portici; ora in vedere le antichità di Poz

zuoli, riſcontrando colle Storia Romana alla mano tutti que’

luoghi rammentati da Virgilio, e da altri Scrittori,ſiccome le

coſe più rare di questa Città, ed in vari altri eruditi ragiona

menti, eſſendo vago di ſaper tutto, e di notar tutto a parte

in quel ſuo Libretto, che poi mi andava rileggendo con mio

gran piacere : perchè fra tanti Forestieri , che ſono quà

venuti non ho trovato altri , che detto Signor Conte ed

una Dama Ingleſe, che abbiano praticato una sì lodevole co- ›

stumanza.

Maggia.

ERa il meſe di Maggia ,- e ſi ritrovavanoi in Napoli diretti

dal Signor -Mareheſe Caraccioli vari Signori Pollacchi Fi

R 7 gliuo
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gliuoli de’ primi Perſonaggi di quel Regno con altri Signori

Forestieri;—e questi ſiccome erano alloggiati nel medeſimo Quar

tiere del Signor Conte d' Ojireman, cosl convennero con eſſo

lui di fare un viggio tutti unitamente inſieme al Veſuvio.E

rano questi Signori due Fratelli,figliuoli del General dell’ Armi

di Sua Maestà il Re di Pollonia,Conti Roz‘eurhüe il Sig.Con

te Pothrmshi pure Pollacco ; il Signor Conte Lesli Cavaliere

Tedeſco; e il Signor Hope Cavaliere Olandeſe . Si ſcelſe per

ſalir la. Montagna il di 15. Maggio, giornata bella, e ſerena,

nè troppo calda,*nè troppo fredda. Partimmo adunque un ora

rima di giorno in piu carrozze da Napoli, e arrivammo a

eſina, prima della levata delSole. Si preſero quivi le neceſſa

rie cavalcature, e gli uomini d'appoggio-per ſalire al Monte,

alle radici del quale s’ arrivò a due ore di Sole , e ſpoſano

un'altra nella ſalita della Montagna ci trovammo agli orlidel

Cratere con molti altri Famigliari di questi Signori Napole

tani, e Forestieri, e ſubito ſi ſceſe nella Piattaforma. Confeſſo,

che io restai stordito, nè la* riconoſcevo più . Si era que

sta elevata notabilmente dalla parte di Mezzo giorno; e ſi era.

fprofondata dalla parte di Settentrione. Questa Elevazione da

una parte, e quest’abbaſſamento dall' altra era ſeguito, perchè

un ſemicircolo della Montagnuola; cioè quello, da Settentrio

ne s’ era ſprofondato ; ( e questo è quello che fece tremare

nella ſua caduta, che fece il di zo. Febbraio, tutta la terra),

e l’altro ſemicircolo,che cra quello dalla parte di mezzogiorno

non ſolo era rimasto in piede, ma ſi era allargato l’orlo, tal

mentechè colle pietre eruttate , era divenuto una strada, per

cui ſi attraverſava l'a Piattaforma , ſalendoſi per eſſa , e ſcen

dendoſi,come ſe foſſe un ponte.Nel centro di questa strada,o

ſia ponte,più a baſſo vi era la voragine,dalla quale uſciva un

fumo denſiffimo, e nella quale ſi ſentivano fcoppi tremendi ,

come ſe crepaffero delle Bombe, o come ſe ſparaſſero dei can

noni . Si potette poco oſſervare la buca della voragine , pel

gran fumo che eſalava , e che ſi ſparpagliava talmente nella

Piattaforma, che appena uno vedeva l’ altro. Alcuni di que’Sì

gnori ſopraffatti dalla novità d’ un tal Fenomeno , stracchi dal

difficile,ediſastroſo cammino,eincomodati dal fetore dello Zol

fo, e dall’affanno, che loro recava il fuoco,ſi trattennero den

tro del Cratere della Montagna; ma il Signor Conte d’Oflrc.
ma” ,ì e il Signor Hope, vollero ſcendere piita baſſo, e pro

pria
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priamente poco lontano dagli orli della Buca`, e ſalendo , e

ſcendendo vari monticelli di ammontare Lave,e giunti al luo

go della Caverna , o poco lontani: asterirono d’ avere veduto

dentro alla voragine ſcorrere liquide le ardenti Lave,e gorgo

girare a fiore degli orli le materie 3 lo che può anche estere ,

ma io dubito,che quelle foſſero Lave straboccate, che ſerpeg.

giatiero intorno alla buca, perchè era troppo grande, e denſo

il fumo, che veniva dalla medelima,il quale rimanendo affoga

to non ſi poteva elevare , e toglieva la vista , e il reſpiro :

e poi dopo alquantì giorni ritornando io nella Montagna , mi

confermai nella mia opinione, perchè vidi in realtà, che que

ste Lave straboccate andavano costruendo il ſubiffato ſemicir

colo, restando la buca o ſia_voragine come centro ; coine di

remo in appreſſo. Dopo tre ore, che noi ci erarno trattenutí

nella Piattaforma ſalimmo a mezzo giorno, e ſi andò ad oſ

ſervare all’Atrio del Cavallo, d’onde vennero le altre due E

ruzioni (quella del I75Le quella del 1754.) ſi notarono i loro.

diverſi corſi; e dopo ſi ſceſe il Monte dalla parte dell' Atrio

della Vetrana, che è tutt’opposto all’Atrio del Cavallo , e ſi

andò a pranzo al Romitorio di `San Salvatore, dove il Signor

Marcheſe Caraccioli aveva fatto allestire un buon deſinare , e

poi tutti allegri ce ne ritornammo la ſera pel freſco in Na

oli.P Il Signor Conte d' O/Zremmz non fu contento di questa

gita; ma aven’dogli fatto gran ſpecie questo sì gran fenomeno,

che mai ſe lo ſigurava tale ( coſa che confeſſano tutti i Fo

restieri dopo che l’ hanno visto, ) e volendo nel ritorno, che

faceva al‘ſuo Paeſe raccontare qualche coſa dipiù,ſe ne parti

zitto zitto , e ſolo ſolo di li a otto giorni, ſe ne ritornò alla

Montagna. Dove ſalito,trovò,che l'aſpetto della medeſimaſiera

tutto mutato: perchè ſi erano intorno alla voragine alzate le

ſponde dalla parte,che era il terreno in piano, e ſi andavano

appoco appoco accostandoſi all' altro ſemicircolo, che era rimasto

in piedi, lìcchè elevandofi il fumo in forma di cilindro,e non

ſparpagliandoſi pel piano potette oſſervar meglio le Lave, ſen

tir maggior fragore, e fracaſſo , perchè le botte venivano più

unite, e chiaramente potette conoſcere la verità, cioè, che la

Montagna da un giorno a un altro faceva delle conſiderabilif

ſime mutazioni, la qual coſa veniva egli difficilmente aci-ede

re, e s’imaginava, che io magniſicasti troppo queste cole che

z acca
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accadono del Veſuvio , e le voleſIì dipingere. con diverſi co

lori , e ingrandirle piucchè di ſoverchio , prima di averle ve

dute.- ì '

Continuarono in tutto il meſe di Maggio l’Eruzioni ſem

pre più gagliarde; e i mugiti, e i rimbombi erano s] copioſi,

e ſpaventevoli, che la notte ſi ſentivano alle ſponde del mare

in Napoli, come ſe foſſero li vicini. In fatti trovandomi io

ſpeſſe volte a Santa Lucia, ſentii li ſcoppi come ſe crepaiſero

delle bombe, o ſi tiralſero delle annonate dall' opposta par

te di Portici; vidi ſcagliarſi in aria frequentemente degli sbruffi

di ſaſſi infuocati, e delle leggieri. fiamme, ed elevarſi di gior

no delle Colonne di ſumo , le cime delle quali ſi dilatavano

come tanti pini : ſegni chiari ed evidenti 'di qualche proliima

Eruzione.

Giugna .

Edendo io giornalmente, che ſi aumentavano le Accenſio

ni , e che i rimbombi e i Mugiti del Monte erano sì

terribili, che facevano talora ,tremar la Terra, coll’ occaſione,

che io stava a Portici inſieme col Sig.Marcheſe'Accizrjuolì,ln

tendente di quella Real Villa, e Delizie Reali,la mattina de'

IO. Giugno preſi due Uuomini di Reſina e me n’andai ſolo

ſolo alla Montagna per fare le mie Oſſervazioni.Arrivato alla

Cima rimaſi piucchè prima attonito, perchè non vi era più ſegno

alcuno de’paſſati veduti ,e a me riferiti Fenomeni. Primieramente

non ci ſi poteva più,ſe non che con gradiſſima difficultà,ſcen~

dere nella Piattaforma,elſendochè leLavecorrevano da per tut

to fino alle ſponde del Cratere, in alcuni luoghi del quale ſi

affacciavano quaſi agli orli, ſicché dalla ſuperficie al piano ,

che prima ci correvano palmi Napoletani 153. , ed once 2..,

pareva , che non ci correſiero otto , o dieci Palmi , e in

alcuni‘luoghi , anche meno, tanto ſi era ammontata la La

va , oppure ſi era elevata la Piattaforma . La -Montagnuola

non ſolo era ritornata alla figura di prima, (a) ma era raddop

‘ piato

(a) Cioè nella medeſima foi-ma,emaniera,che la trovb,ediſcgnò ilSig.

D.G1uſeppe A uir Cavalier Spagnuolo,allora Eſente delle Guardie

del Corpo di .M.e ora Tenente Colonnello -del Reggimento di

Roffiglione, cavalleria; come ſi vede' a ”5.463.
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Pìatol’imbaſamento per gli strabocchi,cred’io, delle Lave ;eper

chè le rovine del ſemicircolo della medeſima ſatteſi la mattina

del dl zo. Febbraio s’ erano impastare con delle Lave nuove ,

ed avevano in tal forma’ raddoppiata la groſſezza del nuovo

riſabbricato ſemicircolo. Quell’ imbaſamento per altro di pri

ma nel piano della Piattaforma, neppure ci ſi vedeva più, per

chè eſſendoſi ammontare intorno intorno al medeſimo le Lave,

faceva sl,che piuttosto la Montagnuola ſembraſſe nella baſe stata

affogata dalle Lave,e che circondata dalle medeſime ne uſciſ

ſe ſuora la parte ſuperiore , più tosto che piantata e fondata

ſul piano. Dentro a questa Montagnuola , e propriamente nel

centro della medeſima ardeva un fuoco terribiliſſtmo;Saliva in

aria un fumo e caligine denſiſſima, e ſi ſpargevano ſu’gli orli

del Cratere continui nembi di cenere, edi ſottiliffima Terra,

e ſulla parte laterale della medeſima verſo Mezzogiorno era a

perta una tana, come ſe foſſe una Fogna oCloaca,dalla quale ~

uſciva una copioſiſſìma Lava, che ſi ſpargeva intorno intorno,

e andava ad empiere qualunque vacuo della piattaſorma,e mi

nacciava in alcune parti di straboccare dagli orli del Cratere ,

e di ſcender fuori e ſcorrere pel endio della Montagna . in

ſomma ſi vedeva un' altra coſa ul monte , che finora non s’

era veduta mai, e tutta la Piattaforma era piena di fuoco nè

ci ſi poteva ſcender più;almeno dalla parte di Mezzogiorno ,

e Ponente,e Settentrione, e ſu gli orli del Cratere ancora da

qualunque parte,anche per le vampe veementiſſrme,che abbru

ciavano la pelle , maſſime ſe il vento ſoffiava in faccia . Non

poterti trattenermi lungo tempo, pel gran calore, che da ogni

intorno eſalava, tanto era riſcaldata,e arroventatal’Atmosſera

intorno intorno, aggiungendoviſi di più il fumo, che piegando

a terra ci levava il reſpiro: onde ſceſi dal Monte co’medeſimi

uomini ,che vennero meco ;alla meglio , ch’ io poterti ;dalla parte

di Levante,conſermandomi ambedue,che più di mille volte ſa

ranno ſiati alla Montagna; che mai avevano vedute ſimili

arſioni, e brucſamenti ; e che moltiForestieri vaghi di con

template quelle immenſe stravaganze della Natura avrebbero

pagato qualunque coſa per vedere sì orrendo ſpettacolo . Si

preſagi concordemente , che ſarebbero ſeguite gran mutazio

ni. Vi era uno, che diceva, che ſarebbe ſproſondato il piano

del Cratere non potendo reggere a tanto peſo.L’ altro gli riſ

pondeva, che era pur buono, e che fuori della voragine il pa

vimenñ
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vimento,o ſia lastrico (a) della Montagna era tutto pieno,perchè

era vero, che ſotto vi era il t'uoco;ma che questo fuoco non

era altro,che il pavimento e lastrico interno medeſimo arden

te, ed infuocato.lo mi divertiva in ſentire ciocche loro det

tava il lume naturale,e quella pratica,che avevano della Mon

tagna: e loggiunſi ai medeſimi, che io credeva vicina qualche

grande -Eruzione , non ostante che pareiie,che il fuoco quivi

faceſſe gran sfogo : e che ciò lo deducevo dai gran rumoriin

terni, che erano per tutta la Montagna , e dai tremori della

terra : perche in poco meno d’un ora,ch’io sterti colaſsù, tre

volte mi parve,che la terra traballalle . Si ſceſe adunque dal

Monte,voltandoci più volte a dietro,e chinandoc‘i/a bar’lo ta

stando il terreno, perchè ci pareva ſempre,ehe l'aria folle fer

vida ed acceſa, e ce ne tornammo eſſi a Reſina;ed io a Por

tici, eſſendo loddisfattistimo di questa mia gita per le novità

ch’ io trovai nel Vél’uvio,e raccontai a molti, che ſi diletrano

di ſentire gli avvenimenti, che ſeguono nella Montagna,tutto

ciò, ch'io aveva veduto,emanifcstai loro il mio ſentimento cir

ca alla nuova vicina Eruzione;ſpiegai loro i motivi, che ave

vo di ciò credere, e s’unirono quaſi tutti alla mia opinione,

che erò parendomi,che a momenti foſſe ciò dovuto ſuccede

re, requentemente indirizzavo gli occhi ſulla cima del Mon

te, e la ſera in particolare m’ affacciavo di frequente ai Bal

coni del Caſino dell’ Intendi-nre, aſpettando di vedere ſcendere

a baſſo le Lave; perchè per i fiumi,che delle medeſime cor

revano copioſamente per la Piattaforma,ſi vedeva in tempo di

notte tutta l’ aria ſovrapposta alla buca del Cratere per ogni

dove acceſa, ed infiammara.

A di rr.dctto.Vedendo adunque, che la nuova già fatta

accenſione meritava, che ſe ne faceſſe tutto il dovuto conto,

determinai di riprincipiarne un nuovo distinto Diario,per ſem

pre piu far conoſcere,come,e in *che maniera queste accenſio

ni ſi fanno, e vanno creſcendo , e ſe vi ſia variazione fra l’

una e l’ altra . Il perchè riſolvei di mandare ſulla Montagna

un giorno si, e un giorno nòi miei Uomini;quando non vi

ſoffi potuto andar io di perſona, o quando non m’ aveſſero

ripor

(a) Laflríra è parola,e voce Napoletana; e ſignifica il medeſimo, che

la parola Toſcana Iaflrirata. Il Pavimento i Napoletani lo dicono

m fatti Laflrira ' ſia di qualunque maniera ſi. ſia ;quamunquc i Toſca

ni chiamino la_ virata .ſolamente quel pavimento , che è fatto di

lastre grandi di ſola pietra.
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riportato eſſere avvenuta qualche coſa più ſingolare, e notabi

le. Intanto oſſervai,che in ſulla ſera di questo giorno ſi vide

ro molte ceneri ſparpagliarſi ſulla cima della Montagna fino

al Saſſo Bianco,s’udirono i ſoliti mugiti; e un denſo ſumo,

ingombrava tutta l’ aria. .

' A di I2. Il ſumo era così fitto e denſo , che in questa

mattina il Sole, appena levatolì, rimaſe coperto dal cilindro,

che piegava inverſo Levante , e finchè non ſi ſu valzato tanto

da trapaſſare buon tratto nella parte Orientale rimaſe il Diſco

Solare ſempre oſcurato. Le ceneri , che ſi ſparſero intorno al

Cratere furono ſempre più copigſe,e l’aria , ſopra l’ apertura

delCratere della Montagnuola era ardente, ed inſiammata più

del-le altre ſere.

A di 13. Oltre alle medeſime accenlioni,e ſegnali dei gioró.

ni paſſati, ſi ſentirono questa notte vari mugiti e rimbombi;

e intorno alla Montagna , e inverſo le falde della medeſima,

varj rivolgimenti di Terreno , come ſe correſſero ſotto terra~

dei Carri colle ruote ferrate :lo che ſempre è avvenuto quan

do è vicina qualche rottura del Monte. ’

A dì I4.. Eſſendo la mattina per tempo avviſato di tutti

questi Fenomeni accaduti nella paſſata notte, me ne andai al

la Montagna con due Uomini, e paſſato il Sa/ſo Bianco tro

vai,che era tutta coperta di finiſſima terra bianca , che que'

due Villani chiamarono cenere; quantunque veramente non

foſſe, come quella cenere,che produce un legno bruciato.Via

via, che ci avvicinavamo alla cima più terribili e più grandi

erano i ſragori, ed i rimbombi. Giunti al Cratere ſi vide la

Montagnuola , che non era ancora formata perchè era aperta

dalla parte di Tramontana nella forma , che ſi vedrà nella

stampa,che ſiegue , benchè non erano fabbricare ancora intor

no intorno le ſponde , ed era allora più larga l’ apertura di

detta Montagnuola di quel che ſia nella Carta (fl).Non ſi po

tette ſcendere nel Cretere;perchè tutto ardeva di fiumi di La

ve, che ſiraboccavano dal fondo dell’ apertura della Monta

gnuola, e le quali coprivano tutta la Piattaforma ; e intorno

intorno alla Montagnuola ſi ammontavano le Lave talmente,

che avevano eretti quattro Monticelli ,o ſiano piccoliſſimi Colli.

A di I5. Penſando noi,che in quel giorno doveſſero eſſe

re,

(a) Vedi la Carta che ſegue intagliata in legno dal Signor Luubcſiní.
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re,e più frequenti, e più flplicati i rimbombi , e che i fumi

pure doveſſero eſſere più caliginoſi,e più denſi; noi vedemmo

eſſere tutto il contrario; anzi la ſera poche vampe ſi elevato

no in aria, e ochi rumori s’ udirono; e l’ Atmosfera ſopra il

Veſuvio, ſi vi e meno illuminata.

A di 16. Pochiſſimo fumo ſi ſpandeva in aria' , e pareva,

che la Montagna voleſſe tornare al ſuo primo stato naturale,in

cui appare, quando non vi ſono punte accenſioni. - ²

A di I7. Non comparve niente di ſegnale , che vi foſſe

stata accenſione nel Veſuvio: di modochè ſi pensò, che ſi foſſe

ro conſumate tutte le materie, che avevano fatto fuoco ſinallo

ra : e ſi credette,che doveste il Monte ritornare in quiete.

Il di 18. Venendo i ſoliti Uomini a trovarmi per andare

alla Montagna; io riſpoſi loro,che era ceſſato il fuoco; e che

fi deduceva dai ſegnali, de’ quali niuno indicante fuoco n’ era

comparſo da quattro giorni in poi. Uno di eſſi Uomini mi riſ

poſe ſorridendo , che la Montagna non era quieta . Credendo

io; che ciò diceſſe per ſalire al Monte,e per guadagnare qual

che ſoldo non gli diedi tetta: paſsò il dì x9. zo. zr. e 2a.

con farſi' he oſſervazioni , perchè io ſupponeva , che tutti

i fuochi oſſero ceſſati,di manierachè io aveva meſſo l'animo

in pace, e non penſava più alle accenſioni del Veſuvio (a).

NAR

(a) Da tutto questo, che ſi è detto,e da quello, cheſi dirà in appreſſo,

ſideduce uanto ſiano incerti,e strani iFenomeni della Montagna,

che ora embra in quiete, e ora in gran commozione; e quanto

uno può ingannare in giudicare della medeſima; perchè quan

do ;mono ſpente, e conſumate le materie, allora appunto è che

m_maggror copia ſi radunano inſieme , e s’ accendono, e fanno

poi maggior fracaſſo 5 e ne ſieguono terribili, ed inopinate Eruzioni,
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NARRAZIONEÎ I'S-TOR -ICA
:Di quel cime occorſo nelle Eruzioni ,e_ Scroſci del Veſuvio dal

dì~ [a. Agosto 1756. in cui ipcommciarono , fino a quanto

;è posteriormente avvenuto 2 tutto ricavato dalle Oſſer
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A mattina dei 23. Giugno, fu Sua Maestà: che allora ſi

ritrovava a Portici, avviſata per tempo-da quelli di Ca

fiell’La Mare , luogo dove era anticamente fondata Sçabbia,

che avevano oſſervato eſſerſi in tutta quella riviera ritirato il

Mare , dove circa a ſei .canne , dove anche di più , e dove

anche di'meno; ſecondo la dirittura,’o tortuolità del lido; e

che'dopo`erano ritornare le acque al ſuo luogo primiero, c0

me 'ſe nulla accaduto foſſe , _restando le medeſime nel loro

antico limite , ſenza ca‘gionare finallora alterazione veruna.v`~

Era quel giorno ſereno , e limpido quanto altro mai; e

ancorchè a tal novità , ſi oteffero‘fare dei prognostici funefl

sti, maſſime perchè nella ne dell’anno ſcorſo,e_ ſul principio

di questo , erano ſeguite molte`accenſioni , e ſi erano, ſentite

varie ſcoſſe-..di terremoto,e principalmente il dl p‘rimodi No

vembre dell’ anno paſſato 1755. in Lisbona, per cui rovinò,e

bruciò 'una quarta parte della Città,con gran mortalità d’uo

mini , e d’ animali , facendoſi ſentire detto terremoto in vari

altri luoghi di Spagna , e delle Costiere dell’ Oceano ; pure

parte, perchè ſi tenne da Sua'Maeſlà ſegreto un, taleì'avviſo,

per non iſpaventare quefii popoli, facili per‘ogni minima , e

eggiera coſa ,a metterſi in commozione; arte,perchè sſogan

do abbastanza il Monte con eruzioni di umo, e di fiamme,

3 e cre
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e credendoſi accidentale questo ritiramento del mare ~, non vi fostè

da_ arguire nuove interne accenſioni ,per cui ſi doveſſe ſcuotere,

ed aprire la terra;e`parte,perch`e ſi poteva ſoſpettare,che le

ollervazioni non lurlero giuste , e che quand' anche foste ri

masto il lido aſciutto , non ſi poteva dedurre , che le acque

mancanti ſul medeſimo,foſſero entrate nelle viſcere della ter

ra, e fostero andate a colare nella. fornace del Veſuvio: non

ſe ne ifece però conto veruno , e ſi continuò' a vivere tran

quillamente, ſenza prenderlene verun penſiero. '

Quella medeſima mattina stetti apranzo dal Conſole

. d'Inghilterra Monllſamineflu,in compagnia di due altri Signori

Ingleſi,uno detto Monſ. Oli-ver; e l'altro Monſiſeimings; e

ſenza che io lo prevenistì , m’interrogò Monſ. Oliver-,ſe ave.

vo oſſervato quello , che in quella mattina era accaduto al

Monte Veſuvio; e ripetendogli io , che non avevo oſſervato

niente,e che le coſe di quelle accenſioni erano nel medeſimo

fiato di prima; ſoggiunſe il medeſimo d’ aver veduto questo

fenomeno. _

A-ore dodici dell’Orivolo ltaliano,e otto della mattina.

dell’Orivolo Franzeſe, diſſe Monſ. Oli-ver, che eſſendo il Cie

lo ſereno , e l'aria pura , e limpida , vide uſcire dalla bocca

del Veſuvio una colonna di fumo nero, e denſo, e meſcolato

ſorſe di cenere, e di terra , e alzataſi in una certa distanza,

vide allargarſi la cima di questa colonna ,.come ſe folle un

pino, e star ſoſpeſa in aria, facendo un nero globo,il quale

giudicava potere avere di circonferenza circa a tre miglia.

Oſſervò, che questo globo stette ſoſpeſo , e pendente in aria

più d’ un ora prima di ſcioglierſi ; e che dopo un tal tempo

diſſolvendoſi, venne aſparpagliare tutto quel fumo dentro, e

fuori della Montagna ,_ e intorno alla medeſima fino alle ra

dici, con grandiflima ſua ammirazione. Non feci allora gran

caſo di questa ſua Oſſervazione; perchè non mi era per anche

` noto l’avvenimento ſucceduto a Castell’a Maregd’etierſi cioè

ritirate dal lido le acque di tutta quella riviera;e perchè an

che eſſendo andato in quel di alla Montagna Monſieur [a

Sri/e Franzeſe, mio Amico, con due Cavalieri Tedeſchi, fra'

quali il Signor Baron Lflngemcéel ,ñ Canonico di Braslavia,

`aſpettavo di ſentire le ſue relazioni, per vedere,ſe confronta
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:F Venuto adunque Monſ. La Sfllc,mi’dist"e, d’ aver trovato

nella Piattaforma del Veſuvio dimolto fumo , e questo così

denſo , che impediva la traſpirazione . D’ avere ostervato nel

fondo della Caverna le ſolite buche , che avevamo oſſervato

noi; e che nelle altre coſe non era innovazione veruna.

La medeſima mattina aſſistendo alla tavola_ di Sua Mae

stà in Portici l’lnviato d' Inghilterra Monſ. Graf , ſenti dal

la- propria‘ſua 'bocca il caſo ſucceduto a Castell' a Mare

del ritirarſi l’ onde 'dal Lido , e, l’ avv'iſo , che Sua Maestà

aveva avuto diquesto straordinario avvenimento.La qual coſa

avendo egli manifestato a Milord Brudenel ,e a’ſoprammenio

vati Signori lngleſi,equesti entrando meco' in diſcorſo il di 24;.

ſu 'quello, che avevano oſſervato il giorno.avariti,incominciai

ſubito a combinare l’ora,in cui ſ1 erano ritirarele 0nde;de

duffi, che queste ac ue erano per qualche ſotterranea via en

trate nella Voragine della Montagnaſthe al loro ingreſſo, e con

giungimento ſopra quel gran fuoco , s’ erano ſubito elevate le

ceneri, ed --in un nero globo erano uſcite dalla bocca della

medeſima , e che ora ſi erano impastare con quelle materie

zulfuree, oleaginoſe, ed ardenti; che ſi ſarebbero in appreſſo

fatte delle maggiori rivoluzioni di materie , che tuttora cre

'ſcerebbero , e ſi dilaterebbero; e mi confermai ſempre più

nella mia opinione, che non‘le acque piovane , ma le acque

marine ſono quelle , che nudriſcono continuamente quel fuo

co, con eſſo s’impastano, e s’uniſcono,e che ſono una prin

cipalffcagione della durazione del medeſimo, e delle ſpeſſe ac

cenſioni , ed eruttazioni , che nel Veſuvio ſi fanno mediante

gli accreſcimenti, che vdanno/a quelle rinchiuſe materiej s

Mi conſermai il dì 24. e il di a5. in cui pochiſſimo fu

mo ſi tramandò dal Veſuvio, e quel poco era›chiaro, e non

caliginoſo, e denſo; e la ſera de’ 25. in vece di fumo , ven

nero frequenti vampe di fuoco,che illumi’narono tutto ilCra

tere , e tutto l’ ambiente , che sta ſopra al ſuddetto Cratere

straordinariamente , perchè per l’ elevazioni delle ceneri , la

fiamma non rimaneva più naſcosta , e ſoppreſſa , e poteva li

beramente, e ſenza` ostacolo aver l’ uſcita. .,z

Avendo ſeguitato a far fuoco tutta la Ìnattina, e giogno

26. andarono alla Montagna Milordfimdmc’l ,e Monſ.]amí

72m” Conſole Inghilterra , con i ſuddetti Monſ. Oli-ver, e
Monſ.]enmſings, conducendo con eſſotloro Monſ. Verne: Pit

S z tore

,-'~_—’.-.._U-a.-..año…a.
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. laure- V'rPiattaforma,ſi trovò che l’ ` *H

l

trote Avignoneſe’, quel medeſimo

che . _ ~
corſo della Lava eruttata l'anno ;75h dl' 1:27; 11 diſegno del

rono alla cimadella Montagna dj notte* ore o~, che arriva.

vare tutta la Piattaforma, perchè faceva to

l . l ~ , . cſ

ri dv [- - a!! rif
Oſſervatorio nel fondo della nuova V2i: joſh della Mo uo"

tro le aperture di diverſa grandezza , ma a

t‘ro fra di loro comunicazione *
. quat.- › di mod “re tutte e

piccoli-Ponticelli diſcosti poco gli uni ochè n n

inquattro diverſe buche ſacevan

quella _Lava . Diſſì eſſère- ”110m quattro

di lì a poco ſi ſece la -quinta buc
a a Vista.

medeſimo luogo, o li poco appreſſo di

- e. ?ſe neun briciolo avanti , parendo ad eſſì ’ ' da"? ſi eratempo , che stettero in _ſulla Piattaforma che ſ

ora buona, ſeguirono due terremoti jntenij . a’àî

ſentito da alcuni di .loro , e dagli altri "o 3 i"10 de quali ſu

da tutti, e ſarà ſorſe quello,che ſegu) aval'me ‘;, `ſu ſentito

Puesta quinta buca ; perchè Per farſi la m a `

arſi una rottura nel pavimento,e ez- fà

ſognò che le materie ſi dilataſſeroî e {af-Enya"

’ , premeſſero forte per tentare 1* uſcjt 0 ſconvol.

più stare in quelli ſpazi rinchíuſe, e riſk-ene D On potendo

fatte ,queste Oſſervazioni , ſe ne ritqmareno due P0 d ave

mezza notte. Il di 27. 28.
e 29. conti ò 'r re d°P0 la

de' 28. particolarmente anche più del ſoliilco 1.1 {2° ſ a e la, ſera

ece più fuoco che mai, e oltre alle ſiam… "a d

íaſſero in alto degli sbruffi di pietre. Poi -e pareva- Che vo*

iH'uoco ed il ſumo talchè ſi pensò che ſ fänffltmÈw ceſs_ò

te le maiterie di quelia Voragine,e che il filzocoflerofmcenffl’l

fumato. °

Luglio .

STette la Montagna i primi ſei giorni di ”

_ mandar fuoco; ma il di 7. di Luglio, un altra V01 .
cominciarono ſſa ſorgere prima le colonne.di fumo ‘ ta. m"

ſugco'. Pareva però, che non venilſ

ma ,un poco piu distante dall’otlo del "

zo della Piattaforma, e inverſo Castell’a lv " P… ~
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un 'braccio ſotto alla Montagnnola,non faceva' altro che fumo,

ma-in meno quantità diprima, quali d' un fuoco, che anda

va a ſpegnerſi ; e che da .trenta paſſi*in circa lontano dalla

medeſima, ſi era aperta un altra Caverna, la quale non ſolo

mandava fuori fumo, e fuoco, ma ſpeſſi sbruffi di ſaflì,.alcu

ni de’ quali ritornavano a cadere nell’gaperta Voragine , e gli

altri intorno intorno alla medeſima; ſicchè andavano a for

mare appoco appoco le ſp0nde,e a farſi come un Monticello.

Queste cadute di ſaſſi , crebbero continuamente', talchè non

,era finito il meſe , che ſi era formata una Montagnuola , la

cima della quale ſorpaſſava gli orli del Cratere del Veſuvio

di qualche braccio. Erano anche cadute varie arene,e'ceneri,
le quali non ſolo aveſii/ano preſſo che riempita la Piattaforma,

ma ſparſeſi fuori degli orli della Montagna , avevano alzato

più d’ una canna il terreno; talchë molte Lave , le quali in

torno alla Montagna fporge`vano in fuori ſopra il terreno, re

starono ricoperte dalle medeſime ceneri, ed arene. Durarono

tutto il meſe queste jaculazioni , e ſpargimenti di ſottiliflime

materie incenerite , e impietrite , e il fuoco fu ogni giorno.

più veemente, che mai.

Agosto.

A’Ndarono ſempre aumentandoſi di giorno in giorno le

fiamme, e il fuoco, e gli ſcagliamenti delle pietre,tal

che alzò la Montagnuola in forma,che ſopravanzò d’aſſai gli

orli esterni del Veſuvio ‘ e tutto il Monte, quanta è grande

la Piattaforma,ſi acceſe di forma,che due,o tre dita ſotto al

pavimento vi era ilfuoco vivo,estraboccavano lematerie dalle

gole,o ſiano Buche,che in detto pavimento ſi aprirono,cre~

pîtlndo il terreno .’ per le quali crepature , più volte tremò la

ontagna , e fu giudicato da coloro , che abitano alle falde

della medeſima, chefoſſero ſcoſſe di terremoti; i quali anche

ſi ſentirono qualche poco in Napoli,affermando alcuni d'aver

gli uditi,quantunque non furono noti a tutti per-la'loro de

bolezza , e tenuità . Una delle quali crepature , e forſe la.

maggiore, che foſſe allora nella Montagna , ſi fece nella

Piatt-aforma alle falde della Montagnuol alla parte di Po

nente, aprendoſi in giro il terreno d' una' conferenza di ſeſ

lanta palmi Napoletani, da cui incominciò a ſcaturire la La

va,
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va,e a ſpargerſi,e ad ammonmrſi nella ſuddetta Piattaforma,

riempicndola tutta,ed arrivando ſino agli orli del Cratere del

Veſuvio.ln questo tem* continuamente ſifacevano degli ſca

gliamenti di pietre acce e dalla bocca della Montagnuola,che

andavano in alto,e rendevano in tempo di notte un bello ſpetta

colo,perchè ſembravano bombe crepate,o fuochi lavorati. La.

notte del di 9. ſi ritirò un altra-volta l’acqua del Mare;e il di

IO. ſe ne vedde l’effetto;prima,perchè ſialzarono dalla bocca

della Montagnuola turbini di cenere., e di ſottiliſſìme arene;

e dipoi,perchè in grand’abbondanza rigurgitarono le Lave dall'

accennata’buca , che a guiſa di cisterna , o di pozzo, stava,

come ſi è detto, alle falde della Montagnuola dalla parte di

Ponente . Il dl Il. continuarono a straboccare dalla Buca le

Lave, e a correre or quà, or là per la P1attalorma,arrivan

do fino agli orli del Cratere , perchè ſi era ripiena tutta;

Rapaè-ticolarmente dalla parte di Mezzogiorno , Ponente , e

ae rale. -

La ſera de’ I2.. eſſendo io al Caſino,che tiene a' Capo di

Monte Sua Eccellenza il Signor D.Carl0 Caraffa Pacecco Duca.

di Madaloni,dove dopo pranzo era andato con eſſo lui,e col.

ſuo Segretario D. Giuſeppe Munier , affacciatomi col detto

ſuo Segretario ad una ringhiera, e terrazzo di detto Caſino,

veddi un lume, che pareva una torcia,in ſulla cima del Ve

ſuvio . A prima vifla io gli credetti forestieri, che andaſſero

alla Montagna; mi maravîgliai però,che cosl presto aveſſero

acceſo il. lume, il quale lo vedea ſempre piu creſcere , e oc

cupare -più ſpazio , ſembrando, che ſi -uniſſero continuamente

più torce inlieme . Non ci feci adudque altro caſo , e poco

dopo le ventiquattro entrati nella Muta,ce ne ritornammo a

Napoli, e nel paſſare dal Largo del Castello, voltatomi alla.

Montagna k, veddi ſubito, che quello era uno straboccamento

dl Lava acceſa , che incomìnciava a ſcorrere pel pendio della

Montagna. Tornato di lì a poco a vedere questo Fenomeno,

trovai,_ che ne era incominciata un altra flroſcia dalla prima

poco distante, e che andava più lentamente . La mattina dei

I 3. mandai alla Montagna' per ſar oſſervare., che Lave erano

quelle ~* ſe ſgorgavano , e .straboccavano di fuori agli orli del
J

Cratere;o ure ſe ſi era rotta la Montagna in qualche luogo

ſuperiore de medeſhiffldove venivano a cadere queste'Lave;

che cammino prendevano; e quanto corſo avevano fatto . Perchè

" da
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da tutte queste ricerche , ne volevo dedurre la conſeguenza

circa il corſo,e circa la durazione di questa Lava,di cui già

ſi erano incominciati a fare varj diſcorſi , giudicando ognuno

come gli dettava il ſuo capriccio. Ma chi vi andò non ſalì ſulla

cima , e ſolamente ſi avvicinò alla stroſcia , che era -venuta

iù avanti ,e mi riferi,che venivano dalla cima,e orlo della

K’lontagna,in cui non ſi era fatta rottura veruna: Che ſeen;

devano propriamente per la via , che erano-ſoliti a battere i

Forestieri,quando andavano al Veſuvio: Che il corſo, e mo

‘vimento delle medeſime , uno era voltato inverſo Portici , e

quello ſi era fermato dopo aver corſo qualche picciolo ſpazio

di terreno ; e che l’altro veniva avanti pel pendio del Mon

te, e che mostrava di voltarſi in ſulla ſinistra, ammontandoſi

ſulla Lava vecchia del 1737. , la quale venne a cadere alla

Torre del Greco, e per appunto alla Chieſa del Purgatorio,

e de’ Padri Carmelitani. Sentitoſi da me,che non vi. era rot

tura alcuna nella pgncia della Montagna,~ deduffi,che questo

corſo di Lava per eſſere uno strabocco , ed accreſcimento di

materie, che dovevano eruttarſi , e ſalire in alto dalla Vora

gine per la forza del fuoco molto maggiore della loro gravi

tà, doveva perciò avere corta vitaze che il di lei moto non

ſarebbe stato molto durev0le,e lungo , perchè impedito dalle

Lave vecchie ammontare . In fatti ſcorſe la Lava in questa

feconda stroſcia il dì 14. 15. 16. 17. fermandoſi in quella ſe

ra;e niente di male ella fece,fuorichè un poco di paura;ma

ſolamente a coloro , i quali non ne hanno tutta la pratica.

Credendo io,che avelle avuto fine questo fenomeno, ed

eſſendomi giornalmente da molti miei Amici richieſla la deſcri

zione del medeſimo , come ſono stato ſolito di fare nelle al

tre due paiiate Eruzioni ; mi riſolvei di ſalire la Montagna :

e partecipato queflo mio penſiero ad un mio buon Padrone,

ed Amico , che altre volte è venuto meco al Veſuvio,*e mi

ha aiutato a fare le mie Oſſervazioni, o con cavarne il diſeñ

gno , o con fare in ſulla faccia del luogo dei ragionamenti,

e deduzioni ſopra ciò,che di mano in mano avveniva ſul Mon

te , per elier egli impedito in que’ giorni , mi portò fino al

di 27. in cui ſi fermò di partire da Napoli di buon mattino,

come in- fatti ſegui.

La mattina adunque de’ 27. ci partimmo di Napoli in

carrozza aore ſei in circa dell’Orivolo Franzeſe,e undicci) dell'

ſl.
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Orivolo Italiano;Egli,con me,e con un ſuo Cameriere,e con

D.Gi0-va7mi Martinez' Guardia del Corpo di Sua Maestà , il

quale ſmontò a Portici, affinchè al nostro ritorno noi trovaſ

imo da deſinare. Se n’ andò egli al Granatello da quel Go

vernatore D.Pietr0 de Laz:: per .prepararlo:e noi ſmontati di

carrozza ai Colli Mozzi ,e preſi …i ſoliti aſini,c’incamminammo

alla Montagna per la via delSalvadore per due cagioni ;prima

perchè la strada ſolita era ripiena dalla stroſcia ultimamente

venuta, e fermataſi il di 17. e perciò di li non ci ſi poteva

andare, ſe non con gran perſa; e sì anche perchè dalla parte

del Salvadore la ſalita è più facile , per estere tutta coperta

~ di lapilli: ed è anche più corta,perchè incomincia'dall’Atrio,

che chiamano di Somma,che viene dopo quello della Vetra

na . In fatti~ ſi volle da noi miſurare colla corda , e la tro

vammo lunga tremila cinque palmi Napoletani. Si camminò

nel ſalire la Montagna ſulle due stroſce opposte a quelle dell'

Atrio del Cavallo ,' e che fecero poco cammino , rimanendo

ſoſpeſe pel pendio del Monte,eſſendo uſcite da due aperture,

che ſi riſerrarono ben presto , e quaſi poco dopo della loro

apertura nell’Eruzione dell'anno 175i. Perchè in questa Ern

zione il terremoto ſpaccò pel mezzo tutta la Piattaforma

da un lato all’ altro del Monte, e incominciò allora a venire

la Lava da tutte e due l’ aperture ; l’ una opposta all' altra.

Ma ſiccome la materia liquefatte trovò più facile l'uſcita dalla,

parte dell’Atrio del Cavallo,che viene a eſſere opposta aque

sta, che ſiñ chiama l’Atrio di Somma: oppure dalla parte del

1’_Atrio del Cavallo concorrevano più, che da questa le mate

rie acceſe , e liquefatte ; così da quella banda continuarono

l’ uſcita , e queste 'due aperture ſi riſerrarono immantinente

con grandiſſima ammirazione di chi vedde un tal Fenomeno.

Si giunſe alla cima della Montagna a ore 9. o poco più

dell' Orivolo Franzeſe ; e prima delle quattordici , e mezzo

,dell’Qrivolo Italiano . Io fui il primo a ſalirvi ,e rimaſi attonito

a prima giunta a si perchè trovai una Montagnuola altiſſima,

talchè ſopravanzava gli orli del Cratere del Veſuvio tanto',

quanto ſi abbaſſava nel Piano del medeſimo;talchè eſſendo la

maggiore diſceſa dall’orlo alla Piattaforma `circa cinquanta pal

mi Napoletani;altrettanto ſi elevava,e oteva in tutto eſſere

la ſua altezza circa palmi 100. dalle ſal e, o ſuo imbaſamen

to fino alla cima . Era questa faſciata da una concatenazione

 
di
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di Monticelli ſimili a quelli di Somma, che ſaſeiano il Veſu

vio: talchè quello, che ſi vede di ſuori del Veſuvio,e della

Montagna di Somma, ſi vede .dentro difquesta Montagnuola,

e della catena de’ Monticelli , che la circondano. Dalla di lei

cima venivano continui sbruffi .di pietroni infuocati , di ſaffi,

d’arene, e di cenere: ricadendone molti dentro alla Voragine, i

ed altri intorno intorno ſulla Montagnuola,e ſugli altri Mon.

ticelli , che la faſiciavano; onde ſempre più pel-l’ accreſci

mento de’ medeſimi ſi facevano grandi,e la Montagnuola, ed

i Monticelli. Alle radici,e falde della ſuddetta vMontagnuola,

vi era una .bocca come una cisterna voltata tra Mezzogiorno,

e Ponente , e da eſſa rigurgitava una gran quantità di Lave,

che ſubito ſi dividevano in tre rivi,ſcorrendo,e ammaſlandoſi

nella Piattaforma , e giungendo , ed appog’giandoſi al cerchio

del Cratere, e dilatandoſi pel-medeſimo . Uno de’ quali r-ivi

aveva factor-come un aquedotto,e per entro paſſava la Lava in

linea retta dalla parte, che vengono iForestieri da Napoli alla

Montagna; ſicchè veniva a ferire,e ad incontrare le due stro

ſce-,che corſero il diIz. e idlſuſſeguenti fino al~17. ed io pro

gnosticai ſubito,che ſarebbe un’ altra volta tornata a ricadere

ſopra le ſuddette stroſce. Oſſervai ,che preſo rimedio a tempo,

ſi ſarebbe potuto ſare,che non veniſſe da quella parte la Lava,

e che foſſe ſolamentecorſa ſulla Piattaforma ;col _tagliare questo

aquedetto di Lave vicino ai labbri del Cratere; e coll’alzare

il terreno ſul ciglione del Cratere da questa banda; dove era

allora veramente molto piùflbaſſo . Si oſſervò ancora, che ſu

queste Lave di freſco uſcite da questo orlo,oltre le ſolite ta

vole rotte , e cordami , vi erano impreſſe delle figure , e fra

queste erano ſpecialiflime alcune piante ſimili alle piante di

coralli, che ſembravano naturali.

Volli miſurare la lunghezza , e larghezzd‘fli queste due

Lave ; e trovai, che la piccola era larga palmi zo., e lunga

palmi 683. Questa- piccola-Lava incominciò a correre la ſera

de’ rz. e terminò il di r3. La Lava più grande , che durò a

correre fino al di 17. e che era distante dalla piccola dugen

to Palmi in circa , era larga palmi 82.. , ed aveva fatto un

corſo d’un miglio, ſcendendo nel ſoſſo,e ammontandoſi ſulle

Lave vecchie del 1737. Nel miſurare tanto la prima, che la

ſeconda; oſſervai,che la stroſcia della Lava piccola erſia tanto

bollente, che ſcottava , e anche più calda della ſeconda; nè

T per
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per allora potetti capire quale ne foſſe_ la cagione;ma veden

dopoi , che la ſera medeſima ſopra dl quella correva la pre

ſente Lava , penſai poi , che questo calore poteva. eſſere ca

gionato , perchè ſotto della medeſima aveva principiato a in

corporarſi , e penetrare il fuoco della. medeſima . :a

Nel tempo , che ſi [tette ſu gli orli , o labbri del Cra

tere , li ſentirono tre crepature di terreno; e ſi aprì in tre

luoghi la terra' della Piagaforma , e piovvero continuamente

minutiflime ceneri, le qüali ſpargendoſi per aria, vennero an

che a caderci ſul viſo.. All’Amico mio,che era ſudat0,e non

aveva avuto l’avvertenza di raſciugatſi, gli ſcorticarono tutta

la faccia , ”e gli fecero ſeccare la pelle , cadendo la medeſima

ne’ giorni appreſſo come un furfure,.o una ſortiliffima-sfoglia:

ed a me, che mi ero nettato bene dal ſudore,mi ſi ſcorrica

rono , e mi ſi‘ bruciarono tutti i labbri , diventando poi nc

ri , e frizzandomi terribilmente con non poco dolore per più

giorni; e ciò ſegui, perchè i miei labbri erano umidi: W

Dopo d' aver fatte queste Oſſervazioni , e preſagire di

gran rovine, mediante il gran fuoco , che era in detta Piat~

taforma,caſochè crepaſſe il Monte nella pancia; ſi trapaſſaro

no queste stroſce,e ſi girò alla parte opposta d’onde ſalimmo;

cioè all’Atrio del Cavallo; e ſi notarono i principj,e bocche

delle Lave corſe l'anno 1751. e 1754. Di. poi entrammo nella

Piattaforma, e ſalimmo ſur uno di que’Monticelli,che fanno

corona alla Montagnuola , il più lontano dalla medeſima , e

dove avevamo-oſſervato , che non giungevano i ſafli : ma eſ

ſendo quivi stati alcun tempo, e notando, che di ll non ca

devano troppo lontani , ſi preſe il partito d' andarcene . E ſi

fece molto bene ; perchè appena andati via , ſopravvennero

maggiori sbruffi, e piogge di ſafii,per cui dimorando per an

che in quel luogo, non ſi ſarebbe fiato troppo al ſicuro.Pri

ma però di ſcendere, oſſervai la Buca d’ onde il meſe d’Ago

fio veniva tanto fumo, e tanto ſracaſſo, e notai,che appena

faceva fumo, e che il fracaffo era ceſſato‘affatto; Riſalit’i ſul

ciglio , o ſia orlo del Cratere , l’Amico fece questo ſchizzo;

diſegnando la Montagnuola , e Monticelli ; che avendogliene

domandato,ñcorteſemente me‘lo concedette , ed io l’ ho fatto

intagliare in 'legno dal celebre Ignazio LucrlyefiniFiorentinme:

l’ ho voluto qul porre per comune intelligenza.

Prima di partire non tanto coll’ Amico, che con gli uo

mini
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mini pratici del Veſuvio, fra gli altri con Pietro Formiſano,

detto volgarmente il Caporale , il quale , quantunque idiota,

per la pratica, che ha di andare giornalmente _co’forestieri, è

molto intelligente di quello che ſ1 fa nel,Vel`uvio,e per que

sto lo chiamano anche Cicerone; ſ1 fecero vari diſcorſi; per

chè a me pareva, che la Piattaforma foſſe piu grande del ſo

lito, e che i labbri,o ſiano orli del Cratere ſi ſoli-ero abbaſ

ſati. E veramente erano gli orli nella parte esteriore del Cra

tere allai corroſi in più luoghi; la via ſopra de’medeſimi era

più acceſſibile di prima,e pareva più piana; e qualche muta

zione vi era al certo : ma non ci ſe pamo determinare , e

preciſamente aſſerire, che mutazione e la foſſe.

Dopo ſceſa la Montagna , lì venne flracchi , e straſelatí

al Granatello, ove ſi giunſe a ore diciannove e mezzo,eſſcn

doci costato questo cammino da Portici alla Montagna,e dalla.,

Montagna a Portici,otto ore. Quel Governatore Don Pietra.

de Loza ci ricevette corteſamente, ci diede un buon pranzo,

e ci ristorò dalla nostra fatica; e dopo d'aver ripoſato,ce ne

tornammo la ſera pel freſco a Napoli.

Nel tornarcene , e nel rivoltarci dalla banda della Mon

tagna , ſi vide di nuovo correre la Lava , e propriamente in

ſulla flroſcia più corta ,larga allora palmi` venti Napoleta

ni, eilunga ſçcento ottantatrè, e prima che veniíſe‘la mezza.

notte oſiervai di nuovo , che aveva facto un buon cammi

no, facendo ogni minuto ,come poi ſi oſſervo quindici Palmi

di corſo. ì* . m

La mattina de’z8. ſi oſſervò,che la Lava aveva in tutta.

quella notte paſſato la traccia,o ſia stroſcia ſuddetta,ed ave

va fatto in tutto il giorno altri dugento palmi,talchè in ſulla

ſera era vicina all’Atrio, cioè' a quella gran pietra, che s’in-fl

contra pel cammino da chi íale la Montagna; e che molti..

dicono eſſere flara quella anticamentev la Bocca del Veſuvior

lo che ſe ſoſie vero , tutta la Montagna dagli atrj in su ſi;

ſarebbe appoco appoco aumentata dalle Eruzioniî, e accreſci

menti delle materie (a).La ſera ſ1 oſſervò eſſere la Piattafor

ma, e la Montagnuola tutta infiammata ; e da ciò ſi argui,

che continuavano ,e andavano ſcorrendo le Lave per la Piatta

' ~ e ñ T 2. ſor-F

*P

/

(a) Accreſcimenti gli chiama Lucrezio Rerum NatmuzLliàó. _ ’*

GAD/m cal/di: ubi fumam ſómibm duff”. ` ’ '
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forma; molto più che anche ſvaporava tutta la Montagna -~un

fumo canido, ed acceſo. - ' ’

ll di 29. precipitava a baſſo la Lava,ailargandofi in ſulla

ſinistra, ed entrando ſotto ai ſafii ſparſi ſu]. Monte,e riaffaca

ciandoſi ſuora de' medeſimi ,ſicchè pareva da lontano, che ſul

Monte vi foſſero delle illuminazioni , occupando circa a un

mezzo miglio di Paeſe le Lave illuminate , ed acceſe , e in

ſulla destra nel pendio del Monte vi era un altra stroſcia,che

minacciava di cadere .ìſull’ arenoſo , da cui incominciano 'a ſa

lire i Forestieri alla Montagna , laſciando quivi le* loro ca

valcature. ñ ’

ll di zo ſi allargava più che mai la Lava dentro -i‘a Mona

ragna , e la stroſcia ſuperiore all’Atrio veniva più larga , ed

acceſa, e quella che era alla destra del pendio, dall’Atrio in

giù,pure ſi allunga-va; e anche ſulla fini-stra dall’Atrio in giù

fi dilatava la Lava, parendo, che un d-i que' rami voleſſe ano'

dare alla Torre del Greco: E in ſulla cima deila Montagna

era incomínciata un altra traccia,che ſi allungo pochi palmi,

e propriamente ſu quella stroſcia, che incominciò il di x2. e

terminò il di 17. allungandoſi in questi cinque giorni quaſi

un miglio.

La mattina de' 31… eſſendo andato a deſinare dal Signor

Duca di Madaloni,ſi riſolvette col Signor D.Diomede Carafa'

Pacecco ſuo fratello d’ andare in quella notte alla Montagna,

come ſi ſece,partendo da Napoli dopo la mezza notte appun

to . Prima di partire oſſervai da lontano più volte , e molto

attentamente tutta la Lava . Conobbi chiaramente dal fumo

acceſo, che nella Piattaforma vi era una. traccia, che partiva

dalla buca della Montagnuola,e metteva dritto in quella,che

porreva fuori giù per la Montagna; che ora ſi cuopriva , ora

restava ſcoperta la str‘oſcia, che veniva dal Cratere del Veſu

vio fino al prima Atrioge che non ſi ſpegnevano quelle, che

erano a baſſo, dall’atrio in giù; e che ſempre erano acceſe,

Èaclàe le punte della Lava venivano avanti dilatandoſi da ogni

n a.

Settembre .

Un ora e mezzo dell’Orìvolo Franzeſe arrivai a Reſina

col ſuddetto Signor Don Diomede Caraffa Pace-:co , e

preſe le cavalcature,ce n’andammo col ſeguito della ſua ſer

vitù
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vitù alla Montagna,prendendo la strada del Salvfloreffi giun

ti alle falde della medeſima in ſul far dell’Aurora,arrivammo

poi alla cima prima di far del giorno. A prima giunta voltai

gli occhi ſopra la Montagnuola, e ſopra i Monticelli, che la

circondano . Oli’ervai , che tanto i Monticelli , che la Mon

tagnuola verano creſciuti,e ſi erano più elevati per i continui

ſaſſi, lapilli, ed arene, che da quella bucaverano stati erut'ta

ti, volando in alto . Il ſimile anche mi pareva -eſſer ſeguito

dei labbri del’Cratere , che anche questi gli trovai pieni di

lapilli, e d’arene bruciate, e riarſe,e intorno intorno acceſi;

di modo, che era più difficile l’acceſſo;.e biſognava or ſalire,

ed ora ſcendere fre uentemente per paſſarvi ſopra ; coſa che

non mi avvenne il ì 27. Oſſervai anche,che gli sbruffi,che

fa la Montagnuola erano più’ ſpeſſi ; ma di materie aſſai più

liquide, e concotte, le quali nel cadere in terra _ſi ſpiaccica

vano , e ſi allargavano come ſe foſſero pezzi di memma , o

di pasta. Che nell’uſcita facevano poco romore , e ſoffiavano

come fa la polvere quando eſce da qualche archibuſo,piglian~

do vento . Dalla banda fra Mezzogiorno , e Ponente notai,

che il Monticello ſi era più unito alla Montagna, ed era ve

nuto avanti , ſicchè il primo proſpetto della medeſima ſi era

più ristretto ., e così veniva ad eſſere più concatenata , e cir

condata dai Monticelli. Voltatomi nella Piattaforma, la tre

vai piena di Lave ammontare, e dalla parte di Ponente dove

vi era un gran maſſo tutto coperto di zolfo, e dove pareva,

che ſi voleste ſare un altra apertura,vi~ trovai delle rovine,e

delle Lave ammontate,e del terreno cadutoze un Mallo,che

allora era coperto di zolfo,e vicino acui pareva,che li voleſſe

fare un’altra apertura,non compariva più. La Piattaforma in

concluſione non era tanto acceſa, come il dl 27. quantunque

per altro il fuoco non foſſe poco.Rivoltatomi dove era la Buca,

e dove il ſuddetto dì 27. ſcaturivano le Lave, di cui tre rivi

ne .venivano per la Piattaforma, ed una Lava andava ſepolta,

come ſe correſſe dentro un condotto verſo'il Cratere , e ap

punto alla dirittura, d’ onde il dì n. uſcirono le due stroſce;

oſſervai, che la Buca non vi era più , e che ſopra della me

deſima ſi era _alzata una volta,nel mezzo della quale ſorgeva

un cammino aperto in cima, e ſenza comignolo, dalla quale

apertura uſciva una stridentiſſlma fiamma piu di cinque palmi

fuori di detta apertura , e che faceva un continuo fragore.

Che
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Cne i tre rivi , che cadevano per la Piattaforma ; allora ſcoa

pertamente non ſcorrevano più ; e che ſolo in un gran con

dotto , che ſi partiva dal luogo ove era la Buca , e che ora

era ſcoperto, ed ora chiuſo,veniva liquida,ed ardente la Laó.

va , come ſe foſſe un vetro’strutto a ſgorgare dai labbri del

Cratere, come preſentemente ſi vede . Ci portammo tutti al

luogo d’ onde la Lava uſciva dal Cratere ; e ollervai , che il

fuo letto- era largo da venti palmi in circa , e che era `nelle

ripe difeſo , e ſerrato da dimolte Lave ammontare , alte da

terra quanto un uomo,e più. Chiuſa in questo letto la Lava,

continuava il ſuo corſo fino all’ Atrio , dove vi era il maſſo

bianco, e dove (come ſ1 è detto) ſ1 credeva, che foſſe l'an

tica bocca del Veſuvio , dividendoſi in due rami ; uno che

era il maggiore ſeguitando a ſcendere dirittamente , e l’ al

tro voltando ſulla ſinistra alla volta di Mezzogiorno; dove

camminando circa aottanta pasti, veniva poi a rivoltarſi , e

cadere anch' eſſo , come l’ altro a Ponente . Oíſervai anche

quanto cammino faceva per quel pendio in un ora , e notai,

che faceva quindici palmi gin ogni minuto , camminando-pel.

altro più lentamente a proporzione , che ſ1 allontanava dalla

ſua uſcita.Il pieno della Lava veniva poi a riunirſi tutto nel

mentovarov luogo arenoſo , dove ſi laſciavano le cavalcature

quando ſi andava dai Forestieri alla Montagna . Quivi ſ1 di

ramava, e un ramo minacciava d’ andare- ſulle Lave vecchie,

che ſono ſotto il Salvadore, cioè ſulla dritta ; e l’ altro ſu i

Ginestreti, e altre baſſe piante ſalvatiche, in cui Sua Maestà

ſuol far le cacce. E questo è quello,che ſi- ostervò in quella

mattina alla Montagna.

Il dl 2. andarono molti al corſo della Lava,e fra questi

alcuni Signori Ingleſi , co’ quali quella mattina aveva deſma

to, e tenuto con loro varj ragionamenti ſulla-Montagna; nel

lor ritorno mi riſerirono , che la Lava correva forte , eſſen

doſi ſuddiviſe , e'diramate quelle stroſce , e parimente quella

a mano dritta . Che in meno d’ un ora aveva occupato da.

cinquanta palmi di terreno, non ostante che veniſſe larga -più‘

di 20. palmi, e ben carica di groſſe pietre. Offer-vai , che in

questo giorno la Montagnuola gettò gran fumo, e meno fre`

quenti furonogli sb‘fuffi 'de’ ſaſſi , e questi non ſi elevavano

tanto dalla bocca della Montagnuola . Il fuoco anche era più

roſſo, e meno canido; che ſuole estere indizio di poca dura

zione. Il
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Il di 3. la Lava,che ſie detto,ſi diramava all’Atrio della

Montagna ;veniva oggi tutt' unita in una ſola traccia; non aven

do lafciato,chc un piccolo ramicello in ſulla ſinistra di detto

Atrio,che andava appoco- appoco freddandoſi. Di quì è, che

tutta la Lava veniva a stenderli ,e ad accelerare la via per detto

luogo arenoſo;dove ſi ſpera,che non farà mal neſſuno,perchè

il capo della medeſima è volto in due bande; il maggiore in

ſulla destra,che(come ſi è detto) verrebbe a ſcaricarſiiin ſulle

Lave vecchie inverſo il Salvadore; e il minore in ſulla ſinistra,

che viene lentamente ,e che caderebbe ſui Ginestreti , ove ſono

le cacce del Re;ma prima dee paſſare un tratto di cammino,

che è ſeminato tutto di Lave amiche. Grande è ſtato il con

corſo della Nobiltà , ed altro ceto di perſone , che è stato a

mirare questo ſpettacolo,potendoſi andare a cavallo ſenza mai

ſmontare infino in ſulla faccia del luogo . In questa notte la

bocca della Montagnuola ha gettato più frequenti, e più alti ›

i ſuoi sbruffi di falli acceſi . Si ſpera per altro , che votata,

che ſarà la Montagnuola delle materie , che in eſſa ardono,

e venute a livello della Piattaforma , ceſſerà allora il fuoco;

ſeppure non ve ne concorrono delle nuove . Di che ve,n’è

anche da ſoſpettare , riflettendoſi ai gran fuochi , che ſi ſono

acceſi nella terra da qualche tempo in quà, , eſſendoci de’ ri

ſcontri , che Strongoli in Calabria faccia moltiſſime fiamme,

e più anche del ſolito: che il Mongibello in Sicilia erutti

firaordinariamente;oltre le altre accenſioni,per cui ſi è ſcoſſa

la terra, mentre in; Lisbona il dì tt. del meſe di Luglio ſi è

fatto ſentire un terribile terremoto , per cui ha molto patito

la costa di Ponente ; e ſi ſono vedute varie fiamme di fuoco

per aria in altri luoghi , e ſono ſeguiti vari turbini , e com

mozioni d’ aria , e particolarmente in Aix in Provenza , in

Padova, Vicenza, ed altrove .

A dl 4. Pareva in questo giorno, che la Lava,che cor

reva giù pel pendio~del>la Montagna,veniſſe a perdere appoco

appoco il ſuo vigore , perchè correva più ristretta,e meno acceſa;

quantunque ſi conoſceſſe dall’Ambiente dell’aria il Cratere tutto

infiammato; che tutta la Piattaforma bruciava dalle Lave,che

vi correvano; e la Montagnuola eruttaſſe continui sbruffi di

pietre acceſe , per cui la cima della medeſima compariva la

stricata tutta di fuoco. Aveva anche incominciato a roſſeggia

re un altra Lava ſull’ altra stroſcia del dl 12-. Agosto ,de ghe

ur
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durò fino ai I7. ſicehè ſe ne vedeva da lontano la tracciaí

di modo che vedendoſi riñstrignere il corſo di questa Lava , e

acceſo dentro tutto il Monte: o ſi ſoſpettava, che le _materie

acceſe .voleſſero laſciare questo cammino, e prendere quell'al

tra. traccia; o- che questo foſſe l'ultimo sfogo, che faceſſe-la

.Montagna. ñ

A dì 5. La Lava incominciò a freddarſi in ſulle punte,~

e .appoco appoco giunſe al Capo nel Cratere ; ſicchè la ſera

era ſpenta affatto, enon correva più , e ſolamente ſi vedeva

una traccia acceſa fuori del Cratere lunga poohipalmi ſull'

altra firoſeia a-man ñſinistra, che poteva poco durare , perchè

il colore era roſſeggianre , e! ſmorto , e poco paſcolo poteva

~ſomministrarle la ſorgente nel Cratere , perchè anche questa

era ſpenta, o almeno,ſe ”eruttava, correva ſotto le Lave, eſ

ſendoſi vota la Montagnuola dall'apertura in ſu, e in conſe

- guenza eſſendo uſcita la materia ,ache dalla buca in ſu stava

in detta Montagnuola racchiuſa . Per altro ſi concuocevano più

a baſſo molte altre materie,perchè non rifinavano mai l’Eruq

zioni di ſaffi, e pomici , e lapilli acceſi , venendo gli sbruffi

`l’ uno dietro all' altro ſenza intervallo di tempo . Anche la

Piattaforma bolliva in più bande , ſiccome …tutta la Monta».

gnuola fumicava in parecchi luoghi; Dal che ſi deduce, che

non ostante questo sfogo , ſia piena quella gran Voragine di

fuoco;e che non ſia improbabile,che più tosto ſi ſia per po

co di tempo la fiamma, e fuoco ripoſata , per poi continuare

con più forza, e vigore a farci ſentirei ſuoi terribili ſurori.

A di 6. Era finalmente fredda affatto la Lava fuori del

Cratere , e quella piccola firoſcia a man ſinistra, che ancora

ſi vedeva acceſa,era affatto estinta; e la Piattaforma non era

più illuminata. Solo la Montagnuola per icontinui gettiti di

ſaſſi infuocati era tutta acceſa,e lastriéata di fuoco: ſicchè ſi

uò credere , che almeno per ora ſia ceſſata alquanto. quest’

razione , non laſciandoſi per altro luogo di. dubitare , che

dentro la, Montagna vi ſiano di gran materie acceſe,alle quali

ſe ſe ne uniranno delle altre,vi è pericolo di veder presto qual

che altra terribile Eruzione. -

A di 7. La Piattaforma era-fredda affattmma gli sbruffi

de’ſaffi erano frequentiffimi,c di dimolte materie acceſe inſie

me :ſicchè cadendo questi ſaſſi acceſi ſulla Montagnuola, la f:.

cevano vedere tutta fuoco , come ſe di fuoco foſſe- lastricatat

Que
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Questo medeſimo giorno 7. mandai a viſitare la Piatta

forma , istruendo la Perſona da me mandata , che oſſervaſſe

bene, ſe .a piè della Montagnuola vi era sfogo alcuno, o tu

rato , od aperto , da cui- uſciſſe la Lava, ſpargendoſi per la

Piattaforma, o ammaſſandoſi altrove ; perchè ai gran gettiti,

e così frequenti, che faceva la' Montagnuola dalla ſua bocca,

mi pareva impoſſibile , che per entro non bolliſſero ancora

infinite ,materie , e infinite anche non ve ne concorreſſero di

nuovo. Andò egli la ſera; e la mattina del ſuſſeguente gior

no 8. mi riportò , che ancora vi era alle falde della Monta

gnuola nel medeſimo luogo la Buca,-che stava appunto,come

un buco ad una conca,-o ad un trogolo; e 'da questa. uſciva

la liquefatta ardente Lava in tre rivi; uno veniva inverſo il

Cratere , e propriamente 'dalla vparte,che riguarda Ottaviano,

e Boſco Reale; un altro correva ſul Pavimento, e s’ andava

ammontando nella Piattaforma ,e il terzo rivo era quello,che

ancora correva nell’-Aquedotto,'ma che questo non facilmente

ſarebbe venuto a ſgorgare nel medeſimo -luogo,sì perchè nel

l’accostarſi al Cratere la Lava ,aveva declinato,e s'era gettata

in ſulla ſinistra più inverſo Mezzogiorno;e sì perchè nel fred

darſi avevainalzato la ſponda del Cratere ,-e aveva turato quella

strada,da cui era flnadora uſcita dalla parte diPortici.1n fatti

il ſuffeguente giorno 9. un’altra volta due gran strofce di Lava

straboccarono dal Cratere,e vennero a prender la via ; una ſulla.

iinistra di quella,che nel meſe paſſato corſe fino al dl 17. e l'altra

ſorpaſsò il Labbro del Cratere inverſo Ottaviano ,( come ſi è det

to)e venneaſgorgare fuori del medeſimo,e a correre pel pen

dìo del Monte inverſo quella parte; ſicchè, *venendo la ſera,

ſi vedde,che ambedue non ſolo erano arrivate- all’Atrio(cioè

addirittura diquel luogo,ove stava quel pietrone bianco,e ſu

cui ſi ripoſavanoiForestieri nel ſalire il Veſuvio,e dove ſifece

l’Eruzione l'anno 175 I.) ma che quivi fatta una gran radu

nata ambedue queste stroſce , ſi erano poi buttate in ſulla ſi

nistra : di modo, che ſe aveſſero continuato il -loro corſo di

rittamente, ſarebbero venute a cadere; una fra la Torre del

Greco,e la Torre della Nunziata;e l'altra inverſo il Mauro,

o ſia Boſco d`Ottaviano.Ma troppa strada ambedue dovevano

fare, e troppe Lave dovevano ſuperare, per fare un sì lungo

viaggio :ed eſſendo queste uno strabocco di Lave,e non un’aper

tura di monte,non potevano perciò avere tanta forza per fare

V un
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un sì lungo cammino . Vi` è però molto da temere di qual

che rottura nella Montagna: perchè la medeſima è in realtà

'ena di fuoco * e ſi ſentono delle continue rivoluzioni , e

onvolgimenti i materie, pe’quali trema tutto il terreno,e

i vetri delle finestre di tutti i. luoghi , e Terre , che stanno

alle radici del Monte s’ aprono , e tentennano continuamen

te. Si oſſervò anche da lontano coſa faceva la Montagnuola,

e che-sbruffis menavaze ſi vedde,ehe non erano tanto ſpestì;

quantunque foſſero copioſiſſimi di materie , e quantunque per

le molte pietre , che eruttava , e pel cadere delle medeſime

ſulla Montagnuola , restaiſe questa tutta ricoperta di fuoco.

Si miſurò quanto- ci correva dall' una., e l’ altra Lava : e ſi*

conſiderò, che ſiccome uattro erano le stroſce,e i rivi,che

hanno corſoñ nella Piatta orma; così quattro ſono state quelle,

che hanno-dato fuori dai labbri del cratere fino ad ora. La pri-:

ma fu quella a man destra,e volta fra- Mezzogiorno,ePonente,.

e che era il ,di- 2.7. di: Agosto larga venti palmi, e lunga ſe*

cento ottanta tre; e ſulla quale poi ridette fuori la Lava la

medeſima ſera de’ 7.7. e ſcorſe fino aid} ſei del corrente,v

vendo a baſſo _nei renacci. , dove` ſi laſciavano le cavalcatuë'

da quelli, che andavano alla Montagna , questa andando più

lunga-delle altre ,e dividendoſi in varie st-roſce5ma. particolar

mente in tre rami:.La ſeconda era più- volta a Mezzogiorno,

ed era distante da questa dugento palmi in cima,ed era lar

ga palmi ottantadue, e s’ era- fermata nel foſſo il di 1-7. del

Paſſato meſe d’Agosto.La terza era lontana da questa ſecon

da almi- altrettanti in circa , era larga palmi 1-4. ed aveva
corſi; da trecento paſſi comuni , ed era restata ſoſpeſa poco

più.- giù. dell’Atrio, ed era volta fra Mezzogiorno , e Levan

t-ere la quarta era,- a Levante quaſi affatto,e quanto era lon

tana la terza dalla prima,cosl era questa dalla terza,e forſe

anche più; ſicchè ci correvano più di' quattrocento palmi;ed

aveva camminato aſſai ſulle Lave vecchie , che corſero nel

1751. e i754. inverſo Boſco aTre Caſe,ed Ottaviano;era più

larga, e- più lunga di tutte le altre,e vi era da temere,che

arrivaſſe anche a ſeminari , e coltivazioni/; ſe il fuoco non

dalla cima, e dai ribollimenti della mater-ia; ma dall’eruzio

ne , e ſcaturimento della medeſima , rompendoſi in qualche

parte il Monte, foſſe derivata . Si preſe in mano il diſegno

della Montagnuola , e Monticelli , che ſopra abbiamo dato,

e vo
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e volendoſi vedere la differenza, che correva‘ñdallo stato pre

ſente della Montagna a quello .de’ paſſati giorni, ſi oſſervò,

che dove erano allora le Lave num. 2-. tutte ammontare , e

ſpente; ſotto alle medeſime ve ne correvano delle nuove, le

uali arrivate all’Orlo del Cratere , in vece di venir fuori,

declina-vano ſulla ſinií’tra , e andavano ad empiere la Piatta

forma da quella banda, che era vota; e qui-'vi a-mmontateſi,

e creſciute venivano a dar fuori in due parti, una a Mezzogiorno,

e l’altra più inverſo Levante; come abbiamo detto finora.

A La ſera del di to. continuavano igettiti de’ſaffi inſuocatí

dalla bocca della Montagnuola , ed erano questi anche meno

ſ elfi di prima : -e le due stroſce della Lava, che {correvano

ori della Montagna -; una: cioè quella d’Ottaviano :era mol

to ardente ; e l’ altra era poco ìnfuocata, e più tofio roſſeg

giante , che canida , e quella d’ Ottaviano ſi naſcondeva all'

Atrio,ritornando a comparire acceſa -interrottamente ſotto‘le

Lave vecchie , e 'reggendoſi aſſai ſulla finistra . La Monta

gnuola stava tutta infiammata, e la *Piattaforma era ardente,

ed illuminata : ſicchè ſi vedeva manifestamente , che molto

fuoco ſi nudriva tuttavia in tutto -il piano del-la Montagna.

La ſera degli Il. le Lave ſi erano molte freddate,e vnon

comparivano ſe non due tracce,che venivano fuori pochi paſſi

dall’Orlo del Cratere ~, eſſendo una indirizzata di quà dalla Torre

del Greco , e l' altra fra questa, e la Torre della Nunziata.

Anche gli sbruffi erano meno ſpefli , e per questo la Monta.

gnuola non era tanto ricoperta di fuoco , come nelle antecei-ñ`

denti ſere. Quello però , che era notabile ſi era, che ancora`
continuavano i mugiti , e ſcoppi nella Montagna , eì-i 'riva-1.

gimenti interni delle materie, pe' quali di quando in quando

tremava il Pavimento,e i tremoti ſi ſentivano da tutti colo

ro,\i quali abita-no alle falde del Mont-e,e ne’luoghì circon

vicini, e perciò stavano con paura,che non ſi faceſſe qualche

rottura nel mezzo del ventre della Montagna.

A dì 12.. Pareva, che le Lave voleflero rallentare il lo

ro corſo : mentre le punte delle loro tracce erano ſcolorite,

e meno ardenti ; e la Montagnuola; aveva rallentato aſſai le

ſue Eruzioni , mentre faceva prima ſette , o otto gettiti ad

ogni minuto, ed ora ne faceva appena uno in ogni minuto.

Si mandò in questa notte Pierro Formiſano , detto il Capo

rale a vilitare la Montagna,e tornato la mattina de’ r4. rap

z portò,

.L
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portò, che vi era un graudiffimo'fuoco , e che ardeva tutta

dalla parte di Levante ,e dl Mezzogiorno , ſino a Ponente . Che

la Buca* a piè della Montagnuola 'era aperta , e che da elſa

ſcaturivano tre Lave con un impeto grandiſſimo : una delle

quali ſi lpargeva‘ nella Piattaforma', ora occultandoſi ſotto

quelle gran lastre ammontate,e ora meſcolandoſi con eſſo loro.

L'altra andava non con minore veemenza alla volta d’Ottavia

no,straboccando dagli orli del Cratere, e cadendo nell’Atrio;

e che quella,che vedevamo da Napoli , lontana circa dugento

palmi dalla traccia,che ſi fermò .il dì i7. del pa1ſato,era la più

pigra,e la più lenta nel ſuo camm1no.Chei gettiri dei ſaſſi non

erano tanto frequenti, ma che erano copioliſiìmi di pietre d'ogni

ſorte,e che ſi lanciavano più lontano del ſolito,di modo- che

non ſi poteva eſſer ſicuri’in neſſuna banda. In fatti egli avo

va avuto una ſaſſata, che gli bruciò, e forò il cappello , ed

era tutto riarſo dalle vampe del fuoco,per cui pareva mezzo

abbrustolito. Diſſe di più, che la Montagnuola era creſciuta.

dalla ſettimana paſſata in quà più di dodici palmi ; e che i

labbri del Cratere s’ erano alzati anch' eſſi da ſette , o otto

almi, avendovi trovato un infinità d’arene, e di lapilli,che

l vedeva beniſſimo, che v’erano caſcati di freſco; e che fi

nalmente nello stare nella Piattaſorma,aveva ſentiti continui

rivolgimenti ſotto il pavimento, ſu cui paſſeggiava. *r **i

In fatti la medeſima ſera de' 13. la Lava dalla nostra

parte di Napoli era affatto ſpenta, ed aveva poca traccia : e

dove,che ne’ paſſati giorni era ſei paſſi comuni di larghezza;

e trecento', cinquanta di lunghezza ; non era questa ſera lun

ga cento paſſi,benchè ſullo ſgorgo dai labbri del Cratere foſſe

più larga. Si vedeva però, che una gran vampa di fuoco, e

un gran ruſcello acceſo, per cui roſſeggiava infiammata tutta

l’aria,ſcorreva nella Piattaforma per roveſciarſi ſugli orli del

Cratere .alla volta d’ Ottaviano. Gli sbruffi però dei ſaſſi era

no più allentati, e andavano non tanto in alto, e ogni due,

o tre minuti ſe ne vedeva uno;e la cima della Montagnuola

non era continuamente infuocata,come nei giorni paſſati,ma

ſolamente quando lì facevano dei vomiti di ſaſſi acceſi,ſegno

che avevano tempo di ſpegnerſi , e che il fuoco non era ſu

bito da altro fuoco aumentato.

La ſera de’I4. la Montagnuola faceva le ſue Eruttazio

ni di ſaſſi molto più baſſe, molto più rade , e non tanto c0.

. pioſe
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pioſe di materie ; talche‘la punta , o ſia cima della.medeſi~_

ma non eta più infuocata, ed ardente ; e le Lave erano an*

ch' eſſe molto allentate: che la Piattaforma compariva poco

acceſa,e le tracce erano molto ſcolorite,e noti-ardenti in ogni

luogo: ſicchè ſi ſperava, che presto poteſſe avere avuto fine

questa Eruzione,e. che la Montagna. ſi doveſſe almeno. alquan

to ripoſare .. [*“ 1

Ii di 15. la Montagnuola continuava- a fare le medeſi

me Eruzioni gettando i ſaſſi molto più basti, e non con tan

ta copia ; nè laſciando la ſua cima infuocata. , ecl acceſa ,.ſe

non per breviſſimo ſpazio .. Ogni due minuti faceva. ;in getti

to: e le Lave correvano più tosto` acceſe, ed ardenti, e con

traccia più lunga, e continuata d" ìerſera,_e~ qualche poco an

che più larga . Dal fondo della Montagnuola uſciva al, ſolito

la. Lava, che ſubito ſi divideva in tre- parti : una ſpargevaſt

per la Piattaforma, e- le altre due andavano a ferire gli orli.

del Cratere, e ad uſcir ſuora del medeſimo , nella guiſa che.

îli _ſopra ſi è; mentovato; ma. tutti questi corſi andavano

enti. Meno. aſſai di stroſce-infuocate,di Lave ſparſe per la Piat

taforma,di gettitidiſasti dalla bocca della Montagnuola ſi vedeva.

uesta ſeta de"tá. mentre ogni dieci minuti veniva. unosbtuí

0,_ ev questo nè: molto- alto, nè molto- eopioſo , nè( cuopriva

più di' fuoco la. bocca della Montagnuola,raffreddandoſi iſaſ

ſi nel ſubito caderev , che facevano ſul terreno ; e la Piatta

forma era meno,che mediocremente infiammata;e quellaLava,

la quale cadeva. dalla parte più accosto- aNapoli,non era tanto

nella _ſua traccia. infuocata, e incominciava a ſpegnerſi, men

.tre non tenea di lunghezza da cento palmi in circa. L’ altra

benslr,che era volta ad Ottaviano continuava ad eſſere acceſa,

mentre in ella ſi radunava tutto il fuoco , che veniva dalla

Piattaformazſicchè ſi poteva ognuno lufingare , che almeno la

prima ſi ſarebbe presto quietata, e che ci avrebbe fatto. ripo

ſare in pace.

A di 17. ſempre più ſcemavano i gettiti di ſaſſi ,e l’ ele

vazioni di fuoco dalla Montagnuola ; potendoſi dire , che ſi

erano ridotti ad una ſemplice vampa di fuoco ;.e la Lava ,

che era volta dalla parte di Napoli ſempre ſcemava nel fine

della ſua traccia . Bensl quella dalla parte d' Ottaviano conti

nuava ancora il ſuo corſo nella. steſſa maniera; comecchè con

EOS'
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correv’ano in eſſa tutti i fuochi della Montagna: t

A di 18. Poca differenza ci era in questo giorno dalla

ſera paſſata: e quantunque la Montagnuola rallentaſſe ſempre

più i ſuoi gettiti, uſciva tuttavia ia Lava più liquida,ñed ac

ce’ſa dal fondo di detta Montagnuola, e ,dopo d’ eſſerſi ſparſa

per la Piattaforma , grondava al ſolito dai labbri del Cratere

dalla parte d’ Ottaviano, restando ſempre ſoſpeſa , -e poco ar

dente 'la piccola traccia, che calava pochi pasti dalla parte di

Portici,e della Torre del Greco,~e che ſi vedeva da Napoli.

il di I9. Cominciò in questa ſera la Montagnuola a ral

lentar quaſi affatto ~le ſue eruttazioni; mentre in un’ ora non

gettò quattre volte le ſolite pietre, ed arene , ed erano -mol

to deboli, e fiacche le fiamme, che in questi gettiti compa

rivano. La traccia della’Lava , ghe correva alla volta della

Torre,ſi era fermata affatto , e non era punto acceſa ; nè

meno ſovra gli orli del Cratere della Montagna,e nel ſuo

principio. Bensl 1a Piattaforma era tutta ardente , radunan

doſi in eſſa tutta la Lava , che ſcorreva nella medeſima , e

andando a far capo dalla banda d’ Ottaviano , dove per altro

quella traccia incominciava a roſſeggiare,e freddarſi nell’estre

mità ; lo che faceva ſperare, che iollecitamente ſarebbe termi

nato questo* sfogo.

La ſera de’ zo. in un' ora d’orivolo non fece altro 1a Mon

tagnuola,che un ſolo gettito di ſiamme,e ſolo era roſſeggian

te l'ambiente dell'aria ſopra la Piattaforma per la Lava , che

ſcorreva nella medeſima, la quale rovelciandoſi con meno im

peto dagli orli del Cratere dalla parte d’Ottaviano, faceva an

?ar più corta quella traccia , onde meno ſi -dnbitava de’ ſuoi

u-rori. '

La ſera de’zi. la Montagnuola in tre ore di tempo non

fece nè gett’iti dì ſaſſi, nè diede vampe di ſuoeo;ma quaſichè

non aveſſe mai gettato fiamme,e foſſe stata in erpetua quie

te, appena eruttava il ſolito fumo : e la Piatta orma era po

chiſſimo illuminata, e la traccia d’ Ottaviano non aveva , che

pochi Palmi acceſi ſulla cima del Cratere ; onde - prometteva

quiete, tranquillità, e ripoſo.

Il di zz. tanto la Montagnuola , che il forame in fondo

aila medeſima non gettavano fuoco , la prima di ſopra , e il

ſecondo di ſotto; perciò ſe non correva occultamente, e ſotto

de’ſaflì la Lava nella Piattaforma ſi poteva inſerire , che foſſe

termi
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terminato il fuoco, mentre anche la traccia 'di Lava acceſa

nella banda d’ Ottaviano ſi estingueva affatto,e ſi poteva ſpe

rare,che nell’ antecedente ſera ſ1 ſarebbe affatto fermata la La

va; e che (almeno per qualche tempo, mediante questo gran

sfogo.) avrebbe ceſſato la Montagna didate a diveder i ſuoi ter

Iibili ſurori.

Il dl 23. la Lava d’Ottavìano era estinta affattoçmanel.

la Piattaforma continuava, ſotto il pavimento a ſcorrere per an

cora, e la bocca della Montagnuola non gettava altro, che fuz

mo , benchè foſſe oggi. meno anche di ieri.

Il dl 2.4. ſi ſcopri di nuovo` Ia Lava per la Piattaforma,

roffcggiando la not-te tutto- l’ ambiente dell’ aria ſopra il Cra- ~

tere per le fiamme della medeſima [La Bocca della Monta~

gnuola gettava gran fumo ,. e faceva 'comprendere, che il fuo- '

co non mancava nella medeſima; ma che era molto‘baſſo ;, e

la traccia della Lava d' Ottaviano rìprincipiava, ad ardere di

nuovo nel ſuo. rincipio. ›

Il dl 25. :Zoe il mcdeſimo- della-ſera paſſata,accendendoſi

l'aria ſopra il- Cratere del Veſuvio, e la bocca della Monta

gnuola gettava il ſolito fumo.

Il dl 2.6. il ſumo ſi alzava moltoñ poco; ma appena uſci

to dalla bocca della Montagnuola,veniva a stenderſi ſulla Piat

taforma, e in cambio d’andare in alto, ſi gettava a baſſo pel

pendìo- della. Montagna: ſegno, che vi erano meſcolate delle

minute ceneri, e ſorſe anche delle minutiſſme arene ,_ la gra

vità delle quali' le faceva piegare a ball`o,togliendo loro l’Ele

vazione; e che d’onde ſi dipartivano, era molto a baſſo nel

le viſcere della Montagnuola; e che in ſomma ſi facevano-de"

nuovi impasti di- materie, e delle nuove accenſioni. ñ i

Il dl 27. non ſi vide in questa ſera roíſeggiar molto l'am

bicnte‘del Cratere , e ſi credeva, che andafle a fermarſi l’ E

ruzione, che dal fondo della Montagnuola s’ inalzava., per di

fienderſi nella Piattaforma. La bocca però della Montagnuola

continuò a far fumo, il quale era groſſo , e meſcolato di ce

nere, e‘ però- non poggia-va inó alto , ma ſi ripiegava ſul pendio

d'el- Monte.Il di 2.8. fece il ſimile , ~e pareva ſpenta affatto lañLava i

nel Cratere del Veſuvio , e il fumo ſi piegava inverſo Otta

vtano. Ma pot ſi notò, che derivava da' nuvoli , e dalle neb

bie, elſendo in questi giorni piovuto più che mediocremente :

Per"
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perchè a guardare la Montagna attentamente, ſi vedevano i

nuvoli rofieggiare, e ſi argumentò, che la Lava correva anco

. ra nella Piattaforma, e non era per anche ſpenta. Anzichè fi

è notato. che le acque copioſamente cadute dal Cielo in que

sti giorni, non hanno punto contribuito 'all’ estinzione di que

ste Lave; ma le hanno forſe fatte creſcere , -e dilatare; per

chè impastateſi con queste materie acceſe,hanno loro fatto oc

cupare più ſpazio, onde poi hanno straboccato , e ſono venu:

te a lpargerſi con più c‘opia dalla Piattaforma ,ſe al fine. .astra.

boccare dagli orli della Montagna, e a cadere a baſſo. ..Iñ‘s

Il di 29. era il fumo denſo, e nero, e ſi piegava inver

ſo Portici, non elevandoíi punto in ariaze la Piattaforma era

acceſa, come nel giorno antecedente, e di nuovo ſi vedeva in

fuocarſi la traccia della Lava, che ne’di paſſati ardeva inver

ſo Ottaviano.

Il di '30. quando ſi credeva, che foſſe ceſſata questa Eru

zione; o più tosto,che ſi foſſe ſoſpeſa:ecco che tutto il Mon

te riempiutoſi un altra volta di fuoco , -e da per tutto facen

doſi delle accenſioni, rimaſe il *piano della Montagna ſotto, e

ſopra le Lave acceſo tutto, ed infiammato. Che -però ſu ma

nifeſto, che ſi -era fatta ſulla Montagnuola qualche altra cre

patura, -d’ onde uſcendo vuna -nuova Lava, correva poi liquefat

ta , e fluida in tutto il Cratere, il quale per questo era mol

to acceſo dalla parte , che riguarda Napoli, Portici , e la

Torre. - ,

Ottobre.

AD] primo incominciò adunque un’altra volta la Lava do

po aver corſo copioſamente per la Piattaforma a stra

boccare dagli orli del Cratere,ſgorgando in' una larga stroſcia

dopo le tre Lave voltate inverſo Napoli,e nel mezzo alla ter- `

za, e la quarta, venendo a cadere fra la Torre del Greco,e

il Monastero di Camaldoli, 0 in quelle parti, quando venizſe

dritto. Aveva trapaſſato questa medeſima ſera l’Atrio, -e ave

va ripigliato il corſo, avendo fatto 'più di dugento Palmi di

cammino dopo dell’Atrio. Anche la bocca della Montagnuola

aveva un altra volta ripreſe le ſue Eruzioni di falſi , gettan

do varj sbruffi de’ medeſimi non molto in aria,ed ogni tre mi

nuti faceva uno sbruſſo. Similmente nell'interno della Monta

gna ſi ſentivano de’ crolli, e de’ fracaffi, ſegno che le materie

fl ſ1 ſcon
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ſi .ſconvolgevano, e ſi dilatavano,di modo che fi temeva,che

non foſſe per quietarſì,ed aver ſine fper ancora la preſente Eru

zione, la quale ſi ſupponeva già ra reddata. Si voleva andare

di perſona,o mandare altri a viſitare la Piattaforma.Ma i tem

pi piovoſi l’ hanno impedito . Subito però , che, ſi raſſerenerà,

e che ſarà proprio di far questa gita, non ſi tralaſcerà di fare

le dovute OHèrvazionL'

A di 2. Tre erano le Lave, che straboccavano questa ſe

ra. fuori degli orli del Cratere: Quella,che incominciò jerſera

a venire dritto a’ Camaldoli ; e quella , che ſcendeva ſopra il

Mauro d’Ottaviano,alla quale ſe n’ era aggiunta un altra ac

canto a questa ; ma poco ſcendeva a baſſo , eſſendo più tosto

una diramazione di questa Lava . Negli orli era molto larga;

ma appoco appoco ſi ristrigneva nel pendio ; e non avevano

tutte,e tre molta forza:ſicchè a giudicare dal loro corſo,pa

reva,che doveſſero avere poca durata. Ma la grande accenſio

ne,che era in tutta la Piattaforma di quà dalla Montagnuola,

faceva temere tutto il contrario .La Montagnuola faceva gran

fumo, e gettava di.quando in quando degli sbruffi di ſaſſi in

fuocati , ma i gettiti erano meno frequenti della ſera paſſata.

Il di 3. continuavano a cadere le tre stroſce di Lava:

quantunque quella,la quale ſcendeva dalla parte di Camaldoli

ſi foſſe alquanto rallemata. Le altre due erano nella medeſima

flforma,e ſorſe anche erano più gagliarde di jerſera.La Piatta

forma era illuminata , e roſſeggiante dal fuoco ; e la Monta:

gnuola continuava a ſare imedeſimi gettiti di pietre infuocate,

che non andavano troppo in alto.

A dì 4. La Lava, che ſcendeva fra la Torre del Greco,

e Camaldoli ſi era in buona parte raffreddata; ſicchè dall' A

trio in giù era ſpenta affatto. Anche la piccola stroſcia attac

cata a quella, che ſcendeva al Mauro,ſi era estinta.Ma quel

la grande, che minacciava d’andare al Mauro, 'era più forte,

e gagliarda , comecchè era aumentata dalle altre due , che ſi

erano rallentate , e tutto il fuoco ſi era unito in questa ſola .

Anzi ſi era diramata in più stroſce ,le quali andavano calando

chi quà,e chi là pel pendio della Montagna,meſcolandoſi con

que' ſastì, e talora anche internandoſi ne’medeſimi, e ritornan

o a far capo in più luoghi . La Montagnuola gettò alcune

fiamme di vivo fuoco:ma pochi' ſastì erano meſcolati con eſſe.

A dl s. Più che mai ſiraffreddaéa la Lava di CamaldFli,

e i
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e ſi stendeva ſolamente nell’ uſcire dagli orli del Cratere,: in

conſeguenza ſi ammontava,e faceva creſcere la ripa. Ma l’al

tra acquistava vigore,ed orgoglio, e in eſſa ſi ſcaricava tutto

il fuoco della Piattaforma . Olſervai attentamente quanti get

titi faceva la bocca della Monta nuola in un ora;e non ved

di, ſe non che vampe di fuoco -enza alcun ſaſſo.

A di á. Eſſendo in questa ſera chiariſſtmo il Cielo , oſ

ſervai , che in due ore la Montagnuola non fece alcun sbruf

fo di pietre; e che le Lave s’ andavano calmando,eſſendo an.

che la Piattaforma non tanto acceſa, ed ardente , come nelle

aſſate. › ñ
P Il di 7. e il di 8. erano minori le fiamme, e ſolo roſſeg

,giava l'ambiente ſopra il Cratere dalla parte del Mauro d’Ot

taviano; e la Montagnuola non gettava nè pietre , nè fuoco.

ll di 9. e il di Io. ricominciò a correre la Lava ſopra il

Mauro d’ Ottaviano , e la Montagnuola gettava fuoco , con

pietre;ed ogni dieci minuti faceva un gettito; avendo pure in

questi due giorni fatto degli sbmffi di cenere.Si è notato,che

eſſendo il vento Tramontano, e~tempo ſereno, allora ha fatto

meno fuoco, e meno gettiti di ſaſſi: ed eſſendo vento di ma

re, e tempo piovoſo ha fatto più strepito,e fuoco, ed ha ſca

gliato ſasti , ed elevato pietruzze , e cenere ; come ſi è oſſer

vato altre volte. Si è penſato,che la principal cagione di que

~sto fenomeno ſiano le acque piovane, che cadono nella Piatta

'forma , e che non potendo avere sfogo neſſuno , è neceſſario,

che s’impastino con quelle materie ignite , e che ſi accen

dano, e ſi dilatino,eſſendochè occupano maggiore ſpazio. Per

questo rivolgendoſi , e bollendo unitamente con dette materie,

tentino ſubito l'uſcita; lo che non accade,quando il tempo è

limpido, e ſereno. - *

Dal di 11. fino al di I7. fece la Montagnuola degl’ in

terrotti gettiti di fiamme, e pietre acceſe, e la Lava venne al

ſolito, correndo pel pendio d’Ottaviano,creſcendo tanto nella

larghezza,che lunghezza la stroſcia della medeſima,e mostran

do di non volere terminare ancora;e oſſervai,che le piogge;che

in questi di paſſati erano cadute non ſcarſamente;ſi erano im

pastate con quelle materie, e- che le avevano'aumentate. .

Dal di 18. ai zo.-fece il medeſimo,che'i di paſſati; e il

di Ig. eſſendo caduta dal Cielo maggior ìoggia,che negli altri

giorni , gettò la Mpntagna grandiſſimo umo , e lampeggiò il

1e
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Cielo , e caddero diverſi fulmini, i quali da I’erſhne erudite ,

e che stavano non molto lontano dal Veſuvio , parve, che ſi

dipartiſlero dalla pancia della Montagna, e che quivi s’acceu

dellero, e ſi e'levaffero in aria , e poi ſ’triſciaſſero pella mede

ſima, correndo inverſo Napoli , dove in verità. vin detto gior

no 19. ne cadde qualcheduno.

Il dì 2t. lo strabocco della Lava dalla parte d’ Ottaviano

fu anche maggiore , e la traccia s’ allungò , e roſſeggiò tutta

l'aria dal fuoco: ma gli sbruffi dalla bocca della Montagnuola

furono meno aſſai ;e appena ſe ne veddero quattro in tre ore.

Il diaz. a ore tre dopo mezzo giorno dell’Orivolo Franzeſe,

e a ore 2t. dell’Orivolo Italiano,1ì ſentirono due brevi ſcoſſe

di terremoto. Incominciò prima a traballare la terra , durando

questo ſalterello ſedici battute d’Orivolo.Un poco stette ferma;

e poi tremando ſi ſcoſſe, continuando questo tremore,e ſcuo

timento mezzo minuto, e ſentendoſi in ſulla ſine un romore

interno, comqſhd’ un carro colle ruote ferrate,che ſrullaſſe ve

locemente. Dopo un altro minuto ci fu un altro piccolo tre

more, che durò meno del primo. Si è olſervato,che nel pia

no della Città la ſcoſſa fu più terribile,che nelle Colline. In

fatti ci furono, nel piano infino delle Caſe, che patirono,slo

gandoſi le travi,e ſcalcinandoſi gl’intonachi; ancorchè le Caſe

foſſero fatte di freſco; e notabilmente furono vedute muoverſi

le travi, e le volte delle Chieſe, e crollare le ſoffitte , e an

che aprirſi edove,che nell:alto,non ſi prov’ò,nè ſi oſſervò neſ

ſuno di questi strani avvenimenti,ne ci fu altro,che il tremore

della Terra. lo mi ritrovavo in Collina in una caſa nuova,e in

compagnia di più perſone ; e ſe non aveſſi ſentito altri terre

moti in altro tempo;come quelli_del 50. e51. diquesto appena

me ne ſarei avveduto . Si credette , che foſſe stato un terre

moto cagionato dai rivolgimenti delle materie della Montagna;

e ſu `tal credenza ſi ſoſpettava,che ſi foſſe ſpaccato in qualche

luogo il Monte, e che a Portici aveſſe fatto un gran ſracaſſo.

Ma poi ſi ſeppe,che appena ſi era colà ſentito:e la ſera non

ſi vidde ſgorgare da neſſuna ſpaccatura del Monte la Lava,com‘e

ſi era opinato.L’aria,c`ne era ſerena,ſifece nuvolola, e cralla;

e il Mare , che era placido, e tranquillo, continuò ad eſſerlo

fino al tremare della terra . Nel qual tempo ſi vedevano farli

delle radunate di `acqua , 'come tanti monticelli , e alzarſi in

ariagſicchè molti Paſſeggierhdimajnçdando ai Marinari,cqſaſſvo~

2. e e
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leſſe ſignificare quel Fenomeno , ſi ristringevano nelle ſpalle,

e non ſapevano addurre la cagione , riſpondendo , che questo m

era loro affatto incognito . Ma poi pigliando terra , e hdendo

dire, che ſi era ſentito il terremoto., deduſſero,che quello era

un effetto' del medeſimo , e che quelle elevazioni , e ribelli;

menti di ammontare acque erano cagionati dagl’ interni movi

menti , e tremori delle terra . Bensi continuò la Lava- a ſcor

rere nella Piattaforma, e a roveſciarſi al ſolito luogo,ſcendendo

inverſo il Boſco d’Ottaviano; e l’ ambiente dell’ aria fu tutto

illuminato , ed acceſo dal fuoco , che abondantemente colaſsù

andava ſcorrendo. -‘ -’ -‘i~

Il di 2.3. 2.4. e 2.5. ceſſarono affatto gli sbruffi de’ ſaſſi,

e ceilarono pure i corſi delle Lave tanto pel pendio della Mon

tagna, che per la Piattaforma . Anzi la cima, e gli orli della

Montagnuola ſi sbocconcellar0no,e caddero molti ſaſſi,e nella

Voragine , e fra la Montagnuola, e i Monticelli , che la cir

condano. Il ſimile avvenne de’ medeſimi Monticelli, e malſi

mamente dalla parte di Maestrale, e Tramontana . ~

In tutto il rimanente del meſe non ſolo ceſsò il fuoco;

ma anche in gran parte il fumozſicchè ſi giudicava,che tutte

le materie ſi foſſero affatto ſpente, e conſumate. In questi ſei

ultimi giorni del meſe d’ Ottobre , il tempo fu vario , ed in

costante, e ſi oſſervò, che quando erano venti Scirocchi, e di

Mare, il fumo era più denſo, e più copioſo; e quando erano

venti di terra, e tramontani il fumo era più ſottile, e in mi,

nor quantità. ~ -

Novembre. ' '

STette il Veſuvio quieto fino al di 8. del corrente . Ma in

quel giorno incominciarono di nuovo ad accenderſi le ma

' terre, e uſcivano dalla bocca copioſiſlimi sbruffi di ſastì infuo

cati , e incominciarono a ſcorrere nella Piattaforma le Lave,

straboccando dalla Montagnuola , che ſi era ripiena delle ene

deſime . La qual Piattaforma ſi empi delle ſuddette Lave Zi

fattamente,che il giorno 9. straboccarono dagli orli della Mon

tagna , e caddero in due copioſi rivi: uno, che ſi divideva‘in

molte stroſce dalla parte del Mauro d’Ottaviano;e l’altro,che

veniva a ndere inverſo la Torre del Greco . Continuo que~`

sto gran uoco,ed accenſione d'aria ſino al di I9. E il di zo.

comparvel’t_ambiente dell’ aria meno acceſo , ed ambedue le

trac
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tracce ſmortirono aſſai , e quella di Otlaviano ſi ristrinſe , e

parecchi di que’ ruſcelli ſi allentarono , e vennero meno , e fi

ridulle ad una stroſcia ſola, Anche i gettiti , e sſruffi de’ ſaffi

diminuirono , e ſolo correva un ruſcello di Lava dalla` bocca

della Montagnuola fino agli orli del Cratere,come ſe foſſe un

condotto . Inverſo la_ fine del meſe elíendoſi fredda anche la.

firoſcia d’Ottaviano ,ed eſſendoſi ripiena la Piattaforma , e raſſeg

giando l’ ambiente ſovrapposto alla medeſima ;ſ1 vedde ſcorrere

nuova Lava dalla parte di Portici,in quel medeſimo luogo dove

ſgorgò la prima Lava il dl 12.. d’Agosto , creſcendo la traccia

giornalmente giù pel pendio della Montagna;dimodochè alla fine

del meſe ſi era allungata non poco, calando a baſſo: ma ſen

za dare ſpavento agli abitatori , che stanno ſotto il Veſuvio;

perchè anche questa, ora ſi naſcondeva fra i ſaílì del Monte,

ora ricompariva in altri luoghi, perdendoſi per la Montagna.

ſenza timore di recar danno alla Campagna , perchè non ave

va tanta forza di ſcendere al piano* Si è oſie'rvato , che qual

che volta dalla bocca della Montagnuola ſifacevano deglisbruffi

di ſaſſi infuocati, e che pure ſi eruttavano delle ceneri, e mi

nutiſſima terra.

Dicembre.

Anno continuato a ſcorrere le Lave ora più , ora meno

per la Montagna, dalla medeſima? parte dj Portici, fino

alla metà del meſe di Dicembre',dando un bello ſpettacolo per

le gran diramazioni , che facevano nel loro corſo , mostrando

ſempre di creſcere,e di allargarſi; dìmodochè ſi temeva da al

cuni , che doveſſero giungere anche nel piano . Ma dopo la.

metà del meſe,incominclarono a ſreddarſi;di -ſorte`,che il dl ZI.

avevano poco fiato,e nella cima ſi erano ſreddate affatto. Poi

la ſera de’zg. ricominciò di nuovo aroſleggiare l'ambiente ſo

pra la Montagna , e ritornò una nuova Lava a ſgorgare ſulle

tracce medeſime di quelle, che poco prima ſi erano ſpente, e

la cima della Montagnuola riprincipiò aſcagliare delle pietre in

fuocate,che non andavano molto in alto:e questo era l’ultimo

sſogozperchè la ſera de’z8. la Lavaſi era ſpenta in tutto,e per tutto.

Nei tre rimanenti giorni dell’ anno la cima della Montagnuola

gettò gran ſumo; ma non ſi vedde più fuoco . E così do o

quattro meſi, e mezzo di diverſe interrotte eruttazioni , ce sò

anche questa , che principio il dì x2.. d’ Agosto , comebginora

a ia
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abbiamo notato ; avendo durato cento quaranta giorni , ſenza

far danno a veruno . '

Ma ſe non ha fatto danno, non ha però laſciato, e non

laſcia ancora di farci una gran paura, per quello,che può oc

correre facililììmamente nell’avvenire. Imperciocchè gli straboc

chi di Lave,che finora ſono oc<.orſi,ci fanno vedere,che tut

ta la pancia della Montagna è piena di materie acceſe,le quali

avendo finora trovato forte l’intonaco di detta pancia , non hanno

avuto forza di romperlo, e perciò ſono dalla .cim-a,e dall’orlo

flraboccate , avendo riempito tutta la Piattaforma , e formato

piu Monti nella medeſima di ſolidiſiìme pietre . Che .ſe egli

avviene , che nel bollire , e nell’ unirſi con loro altre materie

combustibili, e coll’imoastarſi con elle le acque marine,e pio

vane, e altre acque poi, ſi dilatino, e prendano maggiore ſpa

zio; potranno allora rompere facilmente la pancia del Monte,

e fare una delle più strepitoſe Eruzioni , che ſinora abbiamo

avuto , perchè la Montagna è piena di fuoco fino alla cima .e

Nè vale il dire, che il fuoco col continuo ardere, ſvapora; e

ſvaporando ſi conſuma , e in terra , e cenere ſi riſolve, come

veggiamo bene ſpeſſo avvenire nelle fornaci ardenti, le quali

eſſendo piene di cataste di legna , e alle quali dandoſi fuoco,

ſ1 leva la fiamma , ed il fumo, e ardono con grand’impeto,e

furia; e .terminato alla fine il fuoco,ſi trova, che tutta quella

gran materia combustibile di legna , la quale riempiva la ,for

nace, ſi è ridotta in un mucchio di cenere,e di terra.Perchè

nel Veſuvio non interviene così , non eſſendo le materie erut

tate ſolamente una porzione delle viſcere del Monte, ma pro

ducendoſene giornalmente delle nuove; altrimenti ſarebbe a

quest’ ora terminato quest’ incendio, eſſendo immenſo il fumo,

e la cenere, che dalla Voragine ſono uſciti, e i ſalſi,e le La

-ve, e le pomici, che da eſſa ſono state eruttate. E pure non

dimeno l’Eruzioni non ſon terminate, nè vi è apparenza, che

vogliano terminare ancora; anzi ad una ne ſuccede ſempre un'

altra, e talora più forte, e più vigoroſa della paflàta.

Resta ora vedere ſe ſiano l’ acque del mare,oppure le pio~

vane quelle , le quali coll’ impastarſi colle materie acceſe , le

fanno creſcere, e dilatare. In questa Eruzione,e principalmen

te nel principio di questa,di cui abbiamo parlato,pare, che le

ſole acque del Mare ſiano quelle, che l’ hanno prodotta,e ca

gionata, imperciocchè è stata in quella state una ſiccità gran

. fl diffi
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diffima,ſicchè nonè caduta dal cielo per alcuni meſi mai piog

gia . Al contrario ſi ſono ritirate le acque del mare , prima

che questa Eruzione ſeguiſí'e,norabilmente,e per opinione uni

ver1`ale,come ſi è notato. E quando anche foſſe oiovuto,ſono

poche le .acque,che filtrano nel Monte,e ſono ſolamente uel

le , che rimangono dentro il Cratere , o ſia Piattaforma ella

Montagna , e queste ſono ſubito dall’ immenſità del fuoco in

gojate, ed aſſorbite . Tutte le altre, che piovono nella ſuper

ficie, e cupola esterna della Montagna, cadono a baiſo,e non

penetrano nelle viſcere del Monte,e1’lendo il crostaceo del me

deſimo duriſſimo, e larghiflimo, e di tale ſ‘ust’istenza, che re ~

ge ai continui imperi del fuoco, ſenza romperſi, e ſpalaucar 1:

di modo che,tutte le acque, che vi cadono ſopra, ſi roveſcia

no a baſſo, e vanno a ſcaricarli nel Mare. E' dunque l'acqua.

marina in modo particolare quella , che colle materie ardenti

del Veſuvio ſi meſcola, e fi confonde, e che la fa creſcere,e

dilatare: Almeno in questa preſente Eruzione ~ſi deve credere,

che le acque marine ſiano quelle, che ci hanno avuto o tutta,

o la maggior parte.

Tutto il dubbio, che potrebbe naſcere in taluni ſi è, co~

me mai quest' acqua poſſa ſalire ſulla cima della Montagna;

perchè da’medelimi ſi stima, che nella cima della medeſima ſ1

facciano queste accenſioni.Ma noi veggiamo,che alle volte le

Voragini ſono profondiffime,e che molto a baſſo ſi ſentono gli

fcoppi ,e i ſragori dal fuoco cagionatizſicchè non è neceſſario,

che queste acque marine ſalgano,ma basta,che ſi uniſcano colle

materie combustibili,delle quali tutta questa terra è pregna,ed

impastata, eſſendochè al dire de’ più famoſi Filoſofi , non ſolo

la terra è piena di fontane, e di acque, ma di fluidi roventi,

che per le ſue viſcere ſerpeggiano.

Diamo adunque: Che queste acque poſſano penetrare nel

Monte, o nelle tempeste -pell’ impeto de’ venti , o per la gra

vità dell’Atmosſera,che le prema: Che penetrare che ſiano, ſ1

uniſcano con altre acque , perchè 'nelle baſſe radici del Monte

è molto probabile, che ſi conſervino molte acque ſorti, e poſ

ſenti , e non difiimili a quelle , che mestrui , ed acque regie

appehiamo: Che tutte inſieme ſi uniſcano con gli zolfi, co’ni

tri, col ferro , co’ vitrioli, e con altre ſcintille: ecco, che le

acque del Mare ſono una principalistìma cagione delle Accen

ſioni, ed Eruttazioni del Veſuvio 5 e cosl viene ſemprefipiù a

anñ
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fiancheggiarſi,e’corroborarſi la mia opinione;che le ac ue ma

rine ſono quelle,che danno l'alimento -maggiore ai fuoc i della.

Montagna del Veſuvio , e che ſono la principaliſſima cagione

della durazione de’medeſimi. ,

Ed ecco quello, che ho oſſervato nell’Eruzione del 1756.

e che ho potuto notare dopo l’ Eruzione del 1755. per conti

nuare la mia Storia del Veſuvio,ed appagare la dotta curiofltl

di tanti,e tanti Valentuomini,che me la ricercano:Quel che ſi

gracchino alcuni ignoranti,ſciocchi,e diſgraziati Pedanti ,ſmer

dabambini,-Corriſpondenti di certuni,iquali ſcrivono inſipide,e

malordinate gazzette ,buone el pepe,e pelle acciughe , e che fanno

poco onore ai Collettori dele medeſime,e al Paeſe,in- cui ſono

stampate; perchè ogni uomo di buona mente vede , che non

' ſanno nè quel,che ſi facciano,nè quel,che ſi dicano; non in

tendono le lingue, che eſlì traducono , e fanno arti così mo

flruoſi, che gli Orſi, quando* naſcono hanno mig ior forma de’

loro; ignorando questi meſchin-i,che gli Stampatori Napoletani

(quando non abbiano qualche altra coſa di meglio da metter fuori)

ne ſanno infinitamente più,che i primi dotti del lor Paeſe~e che

ſe prenderanno veramente fuoco le girandole .del Veſuvio, aranno

ſcoppi così forti, e veementi, che rimbomberà. tutta l’ Atmo

sfera, e ſi sfonderanno i timpani delle loro lunghe , e delicate

orecchie.

Genna
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- ~ Ncorchè non ſi foſſe più veduto ~il l'uoco affacciarſi -agli

ñ -orli del Cratere-.:del Veſuvio Per alcuni giorni; non ſi?

finò per altro la. Lava di ſcorrere continuamente4 per la Piatt

taformafſgrgando dal ſon‘do della Montagnuola.pet` una bue

ca,che era fra Mezzogiorno, e Ponente , cche stava a detta

.Montagnuola come ſarebbe una piccola fogna , ed un piccolo

'canaletto , andando la liquida acceſa materia‘tutta *co rta in

une-condotto ,› fabbrlcatoſi da per ſe steſſo della mede ima im

pietflca Lava. Questa. Lava adunque andava appoco appoco

empíendo la Piattaforma, el-Òvand’oſiñ uesta @me un Formento; e particolarmente dalla banda di clVlezzogro’rno, e Ponente.

fino a' Maestrale; dimodochè il di I9. detto 'non potendo più

eſſere rattenuta dentro al .Cratere, ſi affacciò fuori degli orli,
e-ìla ſera dei zo. incominciava a ſcendere fuori., pel pendio

della Montagna, ìnfiammando tutto l’ ambiente dell aria. Ma

quale ſe ne foſſe la” cagione, quella.traccia,che aveva già- inî

cominciatoa ſpuntare, ſi ſreddò la ſera d'ei 21., e ſi oſſervo,

chela Montagnuola non era più aguzza come rima ,ma che ſi

era sbocconcellata ne' ſuoi orli,e dalla parte i Ponente-ſ1 era

*anche ſquarci-ata , ed aveva fatto della rovina ,,,In fatti eſſer:: .’

doſi mandato a viſitarla , ſu riferito , che ſi era” ſpaccata , e

che aveva fatto un apertura' , e che intorno alla medeſima la.

muraglia crollava,.ed` era molto debole, ſicchè ſi arguíva, che

ne ſarebbe buona arte della medeſima , o .tutta inſieme pre

cipitat‘a ; oppure, arebbe -cadutaa `baſſo appoco appoco c che

ſempre ne ;uſciva la Lava acceſa dal fondo di quçstaapertu a,

alzando ,la Piattaforma`,-ñla quale ſotto a -un palmo era tuta

acceſa , ſcorrendovi dentro continuamente il fuoco.

_ Febbmjo.

Uesto ſuocoſcorſe per la' _Piattaforma in tutti quefii pri

mi giorni del corrente meſe-z infia‘mmando tutto l’ am

`biente dell’aria., ſenza uſcire dagli orli_ del Veſuvi‘o . Ma il

di 8. eſſendoſi rovinata più che mai .la ſponda della Monta

gnuola , che già- avevLfatto apertura , e potendo 'da quella
rovina ſgorgareſipiù facilmente la. Lava , ſ1 riempi così presto

della medeſima la Piattaforma ſudíletta , che sboccando dlagli

OI‘l

' I'
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orli del cratere, li,vide la ſem de’ 9. che aveva fatto in m

larga stroſcia molto cammino pel pendio della Montagna dalla

arte di Reſina , allargandoſi molto , e ſeppellendoſi ſotto" le

Rave vecchie, e poi tornando a ſar capo fuori delle medeſime

in diverſi luoghi . Ha continuato a fare tutte queste diverſo

mutazioni tutto il meſe, sbruffando ancora in aria, delle '-etre

infuocate, le quali poco ſi ſparpagliavano,m~a cadevano e più

nella` medeſima buca d’ onde eſſe uſcivano*: e molte riempiva

no l’ apertura che era dalla parte di Ponente; dimodochè ſi

riunivano le ſponde della Montagnunla, ſulla cima della` quale

anche ſi alzava terreno: non dovendo ciò recare mara-vigila;

perchè ſeguonp ,giornalmente delle notabili mutazioni.

, , Marzo.

ñ * *ſi

NEl principio d’ì questo Meſe' ſino al di 2.7. ſempre le ſiam;

g me andarono. ſcemando , accorciandoſi appoco appoco la
ìflroſcia, che veniva, giù pel pendio della Montagna; talchè il

dì 2.5. non vi era ſe non una `piccola lingua~ acceſa. ſulla cima,

ed orlo del Craterezancorchè‘ per altro non' ceſſaſſero mai gli

sbruffi di pietre infuo‘cate dalla bocca della Mo‘ntagnuola . Lo

che dava adiaedere, che tutta la Montagna era internamente

acceſa, e che il fuoco stava più tosto ſotterrato , e racchiuſo,

che ſvaporato, ed estinto. Ma' la ſera dei a6. ſi ſentirono ſui

Monte terribililſìmi fragori, e_ pareva,che foſſe in rivolta tnt

ta la Montagna ,-e che ſi sttappaſſero nelle viſcere della me

deſima groſſi macigni, e che crepaſfe alla‘ë‘fine in qualche luo

o la ſuperficie esterna del Monte; e 's’ incominciarono a ve

ere per aria* -uſcire dalla bocca della Montagnüola continui

sbruffi di pietre infuocate , ſpargendoſi intorno intorno , e ri

cadeodo dentro , e fuori dell' aperta Voragine . E tale fu la

confuſione', e la paura di coloro , i quali‘ìabitano alle falde

della Montagna, per questo sì inopinato, e terribil fenomeno,

, ..che ad ogni poco s’ aſpettavano di vedere uſcire da qualche t

- duti alle altre già ſeguite Eruzioni

apertura la Lava , e venir cadendo pel pendio della Montagna

a baſſo. Imperciocchè tutti questi ſe nali ſono ſempre prece
;dgelle quali da costoro ſe n’e

ha. memoiia. Quando la ſera dei 2.7. ſi vide tutta la Piattaforma

della Montagna inſiammata , ed' acceſa ;e in ſulle falde della

Montagnuola dalla parte fra Mezzogiorno , e Ponente ſi vide

ſgor
.54k

l
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ſgorgare tanta Lava,che tutta l’aria intorno_ allaMontagna era
rolſeggiante, e inſuotataflì ln breve fi ſparſe la lava nel Cra

tere da per tutto , e incominciò ad appoggiarſi agli orli del

medelimo,dove ammontandoli,finalmente il dl 2.8. diede .fuori

in due tracce, una tendeva inverſo la Torre del Greco,e Pal»

tra inverſo Portici , e Reſina . Quella .della Torre del Greco

calò più; presto dell’ altra ; ma trattenuta dai ſaſſi delle Lave

Vecchie, in quelle ſi naſcoſe, uſcen'do poi interrottamente pel

pendio del Monte ; e non arrivando a( paſſare la dirittura dei

primi Atri ~; che ſono una piccola ſpxanatella, intorno a cui

11 gira la-pergamena .del Monte ; eſſendo tutto quellö , che

gira l'otto alla ſpianata il ſuo igbaſamento . L’ altra-di Por

tici, e di Reſina cadde più,rovente , e più larga , e jſi diviſe

in due lingue una delle quali veniva inverſo Reſina: l’ altra

inverſo Portici‘, volgendoli nel venir giù ſempre ſulla dritta in.

verſo Napoli . Anche queſte due non uſcirono dagli Atrj , e

ſi rrattennero ſulle Lave ſovra la ſpianata del Monte’, ſicchè

non vi era da temere , che poteſſe ſare danno -veruno . Gli

sbruffi ,- e getfitidei ſaſſi ſono stati ſempre continui', e co

pioſi . Si vede chiaramente eſſere tutta la\Montagna acceſa,

e chiudere nelle ſu'e —viſcexe›. molta materia : ſicchè ſe mai

folle per. romperſi il 'Veſuvio-l' Eruzione ſarebbe una delle

più terribili , che daqua-lche tempo in quà folle occorſa . 'Si

andò a viſitare la Montagna , exíl‘áfàll alla cim , ſi trovò

`tutta mutata: perchè nella Piattaforma dalla part-55 di Mezzo

giorno, e Ponente, non ci ſ1_ poteva camminar più, tanto era-4.

no ammontate le Lave, e v1 erano alcune tracce, che ſi par.

tivano dallazMontagnuola , e venivano agli orli deLVeſuviq,

che ſopravaozavano gli orli medefimi , e queste erano come

tanti- condotti, o canali , dentro dei quali correva la Lava

acceſa, la quale poi nello ſgorgare fuori_ del Cratere , ſi divi

dcva in queste tante str’oſce ,come abbiam detto. Anche tutto

il rimanente ,della Piactaſorma da tutta questa parte di Mez

zogiorno , e Ponente è più alta degli orli del Veſuvio ; e la

baſe della Montagnuola' finiſce da‘ questa parte,ed attacca rñol- '

to in’àlto ; dove che `dalla parte. di dietro è molto baſſa , e

pare, che vi ſia una certa voragine . Se ne voleva cavare il

diſegno: ”La ſiccome nella preſente Eruzione vi poſſono eſſere

altre mutazioni ,, così i stimò bene odi ritornare a vedere in

altro tempo ,e quando ſaranno ſeguite le preſenti Eruzioni ,
ì Yv z augu
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augurando intanto,che non po‘trà paſſare molto tempo ;che la

‘ Montagnuola ſi prccipiterà, e che ſiîr‘o'mperà al ſolito la pan

cia del Veſuvio,e che ſeguirà un’Eruzione terrib’rliffi‘ma, per- -

che manifestamente ſi vede,che vi ſono radunate di gran ma

terie , per cui la Montagna tutta arde inceſſantemente di im~.

menſe fiamme; che ora ſanno capo in un lu0go,ed ora. fanno
impeto in un altro. il"? P'Î’ìì‘ìq Q **L-.k

""11 dì 29. La traccia di Lava,che correva inverſo‘la Torre

del Greco , ſi era più tosto rafl’reddata , e interrotto vi com

pariva il fuoco : ma quella che correva in due lingue dalla

parte di Reſina,e` Portici menava fuoco più che mai,e ſi era

diviſa in quattro lingue,che venivano adividerli,ea comporre,

come la lettera M, ela bocca della Montagnuola non cestàva mai

di gettar- pietre infuocate,le quali ricadevano la maggior parte

nell"aperta gola . Non ſcendevano molto a bdst’o le quattro

lingue ,ama ſi-vedeva-per altro, che il fuoco vi era statozper

chè anche ſotto gli atri fi vedevano di quando in quando al- ~

'ame pozze di fuoco.

ll dl go. La Lava,che correva inverſo Iafl’orre,era fred

*ì da `affatto , e ſe ne vedeva `ſolamente qualche boccone acceſo

in ſulla cima: ma .l'altra ſi era ſpartita in più ruſce‘lliñ, ſicch’èv

ſembrava,che foſſe un parterreiçdi fuoco, ed era coſa curioſa,

e lollazzevole a vedere questi 'ſcherzi della natura.-Tutti que

sti rulcelli-íñzft'rò; fuori che ’due;non ſcendevano molto a bailo;

ma termina‘îäho appoco appoco ſull’isteflo decl-i‘vio della Mon_—'

tagna: e gli altri due , che'venivano‘piu avanti, non arriva

vano a, giungere~ alla ſpianata dell’-Atrio . Dalla bocca della

Montagnuola ñ continuavano a ſcagliare i ſoliti gettiti di fasti,

ì quali andavano poco in alto, ſegno,che andava diminuendo

la mate-ria , che dentro stava racchiuſa , e che in Breve lì ſa

rebbero freddate tuttç‘ queste stroſce,che ſulla cima del .Monte

comparivano . ._

IlÎ-'di 3t. Le Lave ſl‘ ſreddavano dai-ogni bandafflflell’uló *

timo della traccia ſierano ſpente affatto;e'tre piccole dirama

zioni ,che ſi facevano illa sboccatura del Cratere, anche queste

perdevano la loro accenſione . l 'gettiti de’ ſaffi erano anche

min‘ori,e la Piattaforma *della Montagna era meno ardente` e
non fiammeggiava l'ambiente dell’aria,come ne’dì palſatſii.Si è

notato però,che le accenſionLſeguite ìn’questo Meſe ſono state

più del‘ ſolito ter’rihili,e gli sfoghi delle-fiamme ,e del‘fuoco

più .straordinari degli altri. Apri
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N questa ſera del dl primo s’andava freddando più che mai

la Lava ,ve ſolamente; continuavano gli *sbruffi- de’~ſaffi in

fuocati a ſcagliarſi dalla buca della Montagnuola; e il di 2..

era quaſi ſpenta ogni traccia,e a riſerva. d’ una piccola acceſi_

ſione, che* ſi* vedeva ſulla cima dell’orlo‘ del Cratere, tutta “la
Lava era estinta`,e ſiraffreddata. Anche dalla bocca della Mon

tagnuola, non ſi vedevano' {è non-di rado glijcagliamenti dei

ſaſſi inſuocati;ſìc`chè ſi' credeva,che doveſſe 'terminare in bre

ve questonuovo sfogo : comprendendoſi per altro ›, che tutta

la Montagna fino alla bocca dell’ alta Montagnuola era piena

L,' - "5"

dſibììgnaterie, e di fuoco. ,ça-m ó

”La ſera del~dì 3.,’del dì 4., e del di 5. ſi era talmente

fredda tutta la Lava corſa dentro , e l‘Éri` del Cratere; che

*non vi compariva-ſegnale alcuno delle paſſate Eruzioni . Nè

anche tutte queste tre ſere ha fatto la Montagnuola altri 'get

tìtì di falſi, e ſcagliamentì di materie,e‘ſembrava,vche _fi vq

leſſe ripoſare dalle ſue Eruttazioni. * ‘

*ì*- La ſera de’ 6. riprincípiarono igettiti` de’ſaffi dalla bocca

della Montagnuola .- Erano questi non rñ‘olco frequenti , ma

erano co'pioſi, e lì ſpargevano anche -troppo, e mostravano di

;staccarſi da baſſo , e ſácevanoîídegli (coppi , e` mggitiznon òr
dinſrj‘î' continuarono quelliv gettitì ora m maggiore", ora in

mìngr'scopîa, fin'óî al dl‘ x3'. del corrente . Ma **nella ſera del

dì ,lzî-lè materie liqueſattejed ardenti, che-erano nella Mon

tagnuola, eſſendoſi a-umeñ‘tate in‘queflì giorni paſſati incoffiin

ciarono a Hrabocca're dagli orli della medeſima , e a ſcorrere

in due stroſce, ea ſpargerſi pé‘L-"la Piattatbrma,talchè rimaſe

?nella tutta illuminata ;ſe rovente, Düî‘ò tutta la notte que»

lo ince’ndio ‘, e ſi credeva , che il‘ſulſeguenm giorno doveſſe

al ſoliro crapaſſare gli orli ‘del Veſuvio, e ſcorrere pel pendio

dîella ìMontagna’; ma ciò nonììſegul'altrimèntifë ñ**

" La ſera de’ r4. -nè dalla bocca della Möfftagnu‘ola veni

vano 'r 'ſoliti gettÎt‘i'dë‘ſafli ;infuocati ,{.fiè straboccava più' la

L’ava dalla cima della medeſìmmónde‘íi 'ric0n'ob5e,che ſi` era

sfogata abbastanza la furia di quel fuoco, e ~che non‘ëra per

ſeguir al‘tro’ffino a che non concorrevano in quà luoghi nuo

ve materie, e n’on ſi facevano nuove ‘accenſìonì.-ñ

Il 'dì îsf’rìtornaro'no gli"‘s‘bruffi de’ ſaſſi infuocati , e ſo

ran
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randoſi la Montagnuola ſnll’ imbaſamento dalla parte di Po

nente , e Mezzogiorno ſcaturirono due rivi , che ſcorſero per

la Piattaforma ,. e ſi affacciarono ſu gli orli del Cratere ,ve

nendo giù in due piccole tracce,ma per poco ſpazio., pel pen

dio della Montagna. ñ

Il di 16. Tanto le tracce della Lava , che correva nella

Piattaforma , e fuori della cima pel pendio della Montagna.

erano più roventi , e lunghe: quantoj gettiti , e ſcagliamemi*

de’ſaflì dalla`boct-a della Montagnuola erano più ſrequentifa

più copioſi,onde ſi argui,che ſi foſſe fatta qualche valtra nuo

va accenſione , o che foſſero concorſe altre materie', perche

realmente ad ogni quattro , o cinque minuti d' ora ſi vedeva

ſlraboccare il fuoco dagli orli della Montagnuola,ſempte dalla

parte di Ponente; forſe perchè quivi il labb‘ro della… medeffina

era più baſſo , che Lilla parte opposta.. _

Dal di. r7. ifino._al di 19. ſi ſono viste nell’altura del Mon-g_ .

te delle Lave acceſe, che non‘ſono ſcorſe troppo baſſo, mali

ſono trattenute dentro la Piattaforma,e poco lontano dai. lab

bri del Veſuvio,e ſono stati ſcagliati in aria deicontinuisbruffi

di ſaſſi acceſi , uſciti dalla bocoa della Montagnuola. , ora in

maggiore, ora in *minore quantità. ñ .

La ſera dei .20. gli sbruffi dei ſaſſi erano maggiori , e le

accenſioni pure erano in maggior aumento, perchè oltre alve

derſi tutta la Piattaforma illuminata dalla ſolita parte di mez

zogiorno e ponente, le tracce della Lava,,che sboccavano-;dñg

gli orli del Veſuvio erano più larghered acceſe, ,e pel ,pendio

della. Montagna ſcorrevano-'piu lunghe , naſcondendoſi, eper

dendoſi le loro.punte per quelli antichi ſaſſidi Lave vecchie.
. La ſera dei 21. grandiflimiv gettiti di ſaſſi 'acceſi fece in

v .Mcſntagna , e ſi udirono tali ſragori ,i e .strappamenti interni ` '
da tutti .coloro i quali abitano ſotto il Monte, vche ſi dubrt'ò,

che non ſi vvoleſſe fare qualche apertura , e non voleſſe uſcire ,z

qualche fiume di Lava : onde-ſi temette , e ſi stette con vi'

gilanza ,ed attenzione in tutta la, notte . Le Lave però che

jerſera erano ſceſe con una traccia maggiore pel pendio dell3-..

Montagna, erano questa ſera più ſmorte, nè ſcendevano tan

to a baſſo. i ~

A di 2.2.. L'ambiente, che sta ſopra alla Piattaforma era

più .acceſo ,:Ì illuminato del ſolito ;ſegno evidente ,che più

copioſe correvano nella medeſima le Lave . Lgettiti de’ kfalſi.

c e
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~" che venivano dalla* bocca della Montagnuola erano più fre

quenti; e più terribili erano i mugiti e rimbombi, che ſiſen

tivano la notte per i continui strappamenti di ſaſſi, che ſi fañ

- eevano nelle‘interne viſcere della Montagna.. Che peròrtanto

- . a a Po'rtici, che a Reſina , alla Torre' del Greco , della Nun

ziata , ad Ottaviano , a Somma , e in tutti gli altri luoghi,

ñ i quali stanno alle falde della Montagna ſi ſentivano freq-uem

i. temente dei rumori interni; come ſe-foſſero state continue ſcoſ

`Î ~ fe di Terremoto ; e\ſi prefagiva però non poter’_ ,eſſer molto-

l lontana qualche rottura della Montagna,e'in_ conſeguenza qual-A -

che orribile , e dannoſa Eruzione. I" g

, . A dìfzz. Dopo tutti questi fracaſli, che hanno COI‘lÎlflW
l ' vzzto notte e giorno , ſi vidde ſgorgare dalla parte di San Sal

vadore'una striſcia’di=,I.ava , la 'quale minac iava di ſcendere

a Baſſo inverſo l’Atrio di Somma . In tutto 'i tempo “di que- ‘

sta intiera notte, ella paſsò la ſpianata, su cui sta piantata; la

pergamena della Montagna ; e il di 24,. ſceſe più a baſſozdi

modochè 'il dl 2.5. era nell’Atrio di Somma, o poche pertiche

vicino : Sicchè continuando-a ſcendere la Lava qui “ſi doveva

L ` dilatare , e preñdere il camino di Reſina , o quello iii-?Sorg

.ik. ma e d’Ottaviano . ln questi tre giorni ſempre ha continuato

la Montagnuola a gettare gran sbruffi di ſaſsi, e i mugitie ru

romori interni non hanno ceſſato mai-k; parendo che ſi strap

paiiero le viſcere della Montagna; ſicchè ha trematoìóla terra,

come- ſe, foſſero ſcoſſe di terremoti ;.ma queste ſi- ſono ſentite

ſolamente intorno al Monte. La montagnuola è anche creſciu

ta‘ nella ſua ſommità ; e la Piattaforma ſi. è` elevata : di ma

niera, che quandoſſi arriva-agli orli della Montagna del _Ve
ſuvio , in cambio di ſce’ndere*i palmi 153. come ſi faceva n’ſſéil

1752.' biſogna ora"ſali‘re dell'altro, eſſendo state le-Lave quel
ì le, che l’ hanno ripiena , e i molti ſaſsi "›,~ ed arene , e ceneri'

eruttate 'dalla bocca della montagnuola , ehe ſulla medeſima’ſi

ſono ſparſe , e quivi ſi ſono impietrite. —- i.; ,

A di a6. La Lava eraſceſa a baſſo, e ſi ammontava nel

piano dell’Atrio,* non avendo trovato alcunoimpedimento, -ma

avendo ſempre corſo per luoghi arenoſi; e dallacima della mon

" v tagnuola venivano continui sbruffi di pietre ìpfuocate , e i ru

i . ’ mori interni erano più gagliardi, e alquanto_anche più -ſpeſsL

u' A _diñ . 7La mattina di questo‘giornffl prima della leva

l ta del ſole i ſenti nella Montagna un gran fracaſſo , be rim

om

.C
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bomba-,- come ſe foſſe stata ſpaîata una batteria di cannoni)

` e ſi 'videro volare in aria' groſsiſsimi macigni *. Tre ore dopo

mezzo giorno ci ſu una ſcoſſa di terremoto,che durò quaſi due

minuti , e' ſu unita , e!,- egolare , ç ſi ſent-l da *alcuni ancora

in Napoli. La ſera la ava ſcorſe più groſſa ed acceſa in una.

traccia più continuata ?facendo capo nell’Aeáo, che diconjdcl

la Vetrana in faccia al Romitorio di San Salvadore.

-A di '2.8. Fino da jedem-'incominciò a ſpuntare dalCra

tere del Veſuvio un'. altra Lava` ;463 cadere pel pendio della

Montagna/?dalla parte di‘iPortici ; e in .conſeguenza ſi dimi

nul la traccia di quella, che cadcvs- inverſoSan Salvador-e per

lo sfogo , che quella .Lava faceva in quell’ altro Ramo . Si ve

deva però,dall›’aria roſſeggiante e‘inſuocata,che era ſopra l'Am

biente della Piegttaformaz che ſcorreva‘îñ qu’esta molto-fuoco;

e gli sbruffi d ſaſſi erano frequenti ,~_e"c0pioſi ; e' vo’lavano

in alto grolfiflimi macigni,che nello strapparſi dalle viſcere del

la².-Mpntagna,tacevano tremare al ſolito -tutta la terra; e ſi co

*noſceva manifeſìamerrte , che mediante-queſti .grandi strappa

menti e commozziom ſi doveva un giotnoo l'altro aprire il

mona; per di fuori , -e conſeguentemente doveva ſeguire una

terribiliſsiina Eruzione. -— :II-v2 ‘ **Q-.:Jür- '

A`dl '29. Eſſendoſi veduto nel Veſuvio,e ſu gli orli del

medeſimo'tantoñ, e tanto fuoco , andai la mattina dei 30. in

compagniardi diverſi a’zviſitarlo. Si penò aſſai a ſalirvi ſopra,

e per quante vie noi tentavamo~la~ ſalita , per tutto ci trova

vamo ruſcelli, e, stroſce di Lave acceſe , che ci facevano tor

nare addietro. Finalmente dalla parteèdi Soi’nma Éi--riuſci gian.

gere alla ſommità- del Veſuvio , che lo trovammo tutto mu.

tato . lmperciocchè correvano in' eſſo dieci Lavezin‘ diverſe

parti , le quali avevano‘calmenre ripiena 1a* Piattaforma , che

non vi era più ſegnale , della ſceſa”, che vi ſi faceva di pal.

mi I53.,quando ſi andava prima di quest' Eruzione alla Moi-'1".`

tagna: Anzi ſe foſſe acceſſibile la via per montare alla Mon

tagnuola , öiſognava dagli orli del Veſuvio alla medeſima, più

tosto ſalire, che ſcendere per arrivai-vi . Dico,- ſe foſſe acceſ

ſibile; perchè le- moi-te, e diverſe Lave, che- hanno corſo do.

ve _era la _Y‘iattaſq‘armazhannov reſo quel piano tutto montuoſo

e Pit-'F10 dl_ precxpigj , ſicchè è una coſa orrida a ve`_deFe. ora .

bantica Piattaforma della Montagna . La Montagnuola; ſi e…

molto auzzara, e perciò era creſciuta in Cono , e dalla boc

ca ”
P
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ca della medeſima non ceſſavano mai di eruttarfi copioſe

piogge di ſaſſi infuocati , fra quali alcuni ve n’ erano di non

ordinaria grandezza. Si ſentivano poi evidentemente strapparſi

molti di que’ ſaſlì dalle viſcere della terra , perchè i rumori,

e i fracaſii interni , e i tremori della terra medeſima ne da

vano manifesto ſegno . Non ci ſi potette star fermi , ſe non

poco , a cagione delle vam e del fuoco , che ſcorreva da per

tutto , e quaſi fino ſu, pie i ; ed a cagione del terreno , che

ſcottava, eſſendo tutto acceſo poche dita ſotto al pavimento,

ſu cui camminavamo . ln fatti nel retrocedere mi accorſi be

ne, che tutte le ſuola delle ſcar e erano bruciate, e mi con.

venne alla fine tornare ſcalzo a atto nella pianura , e laſciare

in pezzi , e in brani le ſuddette ſcarpe ſulla Montagna . Nel

tempo, che noi stettamo fermi ſull'orlo della Montagna, che

ſarà stato da dieci minuti, ſaranno ſeguiti più di venti sbruffi

di ſaſſi infuocati dalla bocca della Montagnuola,andando ue

fli in alto moltiſſimo, particolarmente i più minuti, e caen

do fuori della bocca,ſpargendoſì ſulla Montagnuola medeſima;

e i più groſſi ritornavano a cadere dentro la bocca , facendo

un romore incredibile tanto nell’uſcita,che nel ritorno, e pa;

rendo , che tremaſſe tutta la Montagna . La ſera di questo

giornomedeſimo , quattro furono le Lave , che straboccarono'

m quattro diverſi luoghi del Veſuvio , una cioè dalla parte

di Somma; l'altra di Portici;la terza della Torre del Greco;

e la quarta inverſo la Torre della Nunziatazma tutte e quat

tro non facevano danno neſſuno, nè vi era pericolo di temer

lo , eſſendochè uando nella Montagna ſeguono ſlrabocchi di

materie, quelli c e roveſciano al di _fuori ſono ſchiume,e ſu

perfluità di materie,che bollono nella acceſa caverna: doven

doſi dall' altro canto temere aſſai , quando ſi fa nel Monte

qualche ſpaccatura; perchè eſce allora dalla medeſima tutta.

quella materia, che bolle dalla ſpaccatura in su. Si è oſſerva

to, che l’Eruzioni di questo Meſe,e i vari Fenomeni ſeguiti

nella Montagna di Lave", di sbruffi di ſaſſi , di tremori di

Terra , e di accenſioni interne ſono state infinitamente più

grandi , e terribili di tutti gli altri , che ſiano finora ſeguiti,

e di cui abbian memoria coloro , iquali vivono preſente

mente , e i quali abitano nei luoghi circonvicini alla Monta

8m
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Maggio .

D1 primo continuarono le quattro Lave a correre tutto

il giorno,e tutta questa, notre fuori degli orli della Mon

tagna nei quattro diviſati luoghi, e ſolamente dall' accenſione

dell’ aria. ſovrapposta alla Piattaforma ſ1 conoſceva., che nella

medeſima non ardeva tanto fuoco : ſicché ſ1. arguiva , che al

meno qualcheduna di eſſe foſſe per iſpegnerli . I gettiti dei.

{aſſi erano i medeſimi , e forſe anche più.- copioſt della ſera

aſſata.P A di' 2.. Incominciavano a ſreddarſi- le Lave , che volta

vano;una alla Torre della. Nunziata; ev l’ altra a P`ortici;con

tinuando a. ſcorrere tutte infiammate, ed acceſe le altre due;

e ſulla cima del Veſuvio inverſo gli orli ,, dove vi erano di

Verſe po’zze di fuoco,comparivano queste più ſmorte della ſe

ra paſſata. Gli sbruffi delle pietre int`u0cate,che- uſcivano dalla

bocca della Montagnuola erano i medeſimi , che quelli della

ſera. antecedente .
A dì 3. Le due Lave, che avevano incominciato a fred

darſi la ſera paſſata , erano oggi ſpente affatto; e- andava. ac

corciandoli quella. della Torre del Greco , e a ſpegnerſi giù

nella punta. Anche i gettiti dei ſaſſi erano. minori, e* pareva,

che tutto, il fuoco della. Piattaforma. ſ1 voltaſſe.- dalla parte di

Somma - ›A di 4. 5. 6. e 7'. diminuendolì appoco appoco le due

Lave rimaste acceſe ſullaMontagna,quest'a ſera erano quaſichè

ſpenteaffättozſicchè ſi pensò- d't tornare ſul Veſuvio per vede~

:e come era rimasta la Piattaforma : vedendoſì anche da Na

Poli, che ſulla. medeſima ſcorreva il fuoco; mentre l" aria. era

tutta acceſa, ed infiammata, nè erano- ceſſati punto gli sbruffi

de’ ſaffi ſoliti ci* uſcire. dalla bocca. della Montagnuola

A- di 8. adunque ſi ritornò ſul Monte, ſalendovili- con

gran difficolta dalla parte di San- Salvadore,perchè intorno in

torno agli orli erano uſcite ne' dl paſſati, e ſi erano ammon

tate le Lave-,che ancora: erano ben calde. Pure,come piacque

a Dio vi ſi arrivò- , voltandoſí. un poco- a Settentrione dalla

parte di Somma; e ſi 'vedde, che quella striſcia; di Lava ,. che

correva- le ſere paſſate da- questa parte, non fiera ancora, ſpen

ra * anzi tutta la materia,che~ ſgorgava: dalla cima della Mon
’ n o o o ~ u

tagnuola , e che por in quattro nvL ſcorreva. per la Piattafor

ma
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ma, veniva a* far capo su questa striſcia . Non ſi ñpotette en

trare nella Piattaſorma,nè pasteggiar per gli orli del Veſuvio,

perchè era inacceſſibile ogni via ,Gli sbruffi de’ ſaſſìerano con

{inui , e il maggior Fuoco ſi faceva dalla parte di Somma , e

ad' Ottaviano, tanto i quello, che ſerp giava in terra, quan

to di -quello, che volava in altozſicchè enza molto trattenerſi,

ſi ritornò indietro, preſagendo, che non voleſſero terminareper

anche queſte sl ostinate arſioni. 4p r :a ~ ,o

't' i Il dì 9. crebbe La stroſeia,che correva dalla parte di Som

ma ,~ e il dl IO. era al'doppio più lunga della ſera paſſata;

ſicchè la ſera degli II. era quaſi per giungere all’Atrio di

Somma . I gettiti de’ ſaſſi erano copioſi , e ſpeſſ . Un' altra

Lava correva per la Piattaforma in un ramo molto groſſo, ed

era voltata inverſo Portici, dove vi era tutta l’apparenza,che

voleſſe prendere il cammioo,caſ0chè non veniſſe arrestata dalle

Îipe, ed orli del Veſuvio,che costi erano in alcuni- luoghi più

alti, e non l’aveſſero fatta declinare altrove. «ne

A dl 12. La Lava, che correva inverſo Somma,cra qua

ſichè ſpenta,particolarmente nella punta,che ſcendeva a baſſo.

Ne era però incominciata un altra dalla parte di Portici, e di

Reſina ; che rendeva un vago , e curioſo ſpettacolo . Imper

ciocchè uſcita appena fuori degli orli,fi divideva in più rami,

allargandoſene due-,e poi stringendoſi , e formando un perfetto Pa

rale-Uogrammo. Le Lave erano tutte roſſeggianti, e pareva, che

.in breve doveſſero mancare. la fatti i gettiti,e gli sbruffi de’

ſaſſi erano meno ſpeſſi , e copioſi , e questi pure erano poco

infiammati . Per altro ſi è` oſſervato , che le accenſioni uni

-verſalmente ſono anche in quest' anno non minori dell'anno

paſſato . Perchè al Mongibello, e a Strongoli i fuochi conti

nuano ad eſſer grandi; e in Lisbona non ſono ceſſati ancora i

tremori della Terra, facendoli ſentire di quando in quando i

Terremoti non poco gagliardi. . ñ

La ſera de’ I3. le Lave ſi ſpegnevano più che mai , eſ

ſendo affatto estinta quella lunga,che correva inverſo Somma;

e non avendo,che una piccola traccia, quella, che riguardava

Portici , e Reſina.Anche i gettiti de’ñſaſſi,quantunque foſſero

più tosto copioſi ; non erano tanto frequenti ; e la bocca , o

ſiano gli orli della Montagnuola , non erano tanto infuocati:

ſicchè ſi stimava , che anche questa volta foſſe per terminare

felicemente quest' altro sfogo; ſenza recare alcun danno, fugrì

Z 2, ch
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che della paura , e dello ſpavento , a coloro che hanno beni,

e che abitano ſotto la Montagna.

Ma la ſera de’ 14. ſcaturi ſotto la Montagnuola altro

nuovo fuoco , che ſi ſparſe per la Piattaforma , e il di 15.

venne fuori in quattro, o cinque rami dalla parte di Portici,

e Reſina;ma questi erano tutti corti,arrivando il piulungo alla

ſpianata , ſu cui è piantata la Pcrgamena del Monte , e ap

punto dove vi era quel gran ſaſſo bianco, su cui gli anni ad

dietro ſolevano ripoſarſi i Forestieri , i quali montavano alla

cima del Veſuvio . La bocca della Montagnuola però faceva

meno frequenti , e copioſe l’Eruttazioni de’ falli infuocati, nè

volavano molto in alto , e continuavano gli orli della mede

ſima ad eſſere meno infiammati. ñ

La ſera de’ 16. La traccia, che andava all’Atrio di Som

ma , e che il dl a3. ſi era quaſi ſreddata , incominciò questa

ſera di nuovo ad accenderſi , e i cinque rami , che venivano

ſopra Portici ſi unirono in uno , ma non per questo paſsò la

punta del medeſimo il ſaſſo bianco già mentovato. Gli sbruffi

de’ ſaſſi. furono un poco più frequenti , e volavano anche in

alto più di questo, che fecero la ſera antecedente.

A di 17. Non comparve più in queſta ſera il fuoco ſuo

ri degli orli del Veſuvio: bensì ſi vedeva ſcorrere in più luo

ghi nella Piattaforma , che ſembrava tutta acceſa; rendendo

l? ambiente dell'aria a lei ſovrappoſto , tutto illuminato . Dal

la bocca della Montagnuola continuavano ad elevarſi giisbruffi

ille' ſaſii‘; ma in minor quantità. , e non andavano tanto in

to.

' La ſera dei 18. ll fuoco nella Piattaforma era anche mi

nore; e minori erano altresì gli sbruffi de’ falli, che s’inalza

vano dal fondo della Montagnuola.

A di I9, In queſta ſera anche il fuoco, che correva per

la Piattaforma eraüeſternamente ſpento, e ſolamente dalla boc

ca della Montagnuola s’elevavano degli sbruffi di ſaſſi ma non

tanto ſpeſſi , e tornavano i più nella medeſima buca d’ onde

uſcivano. _ '

A di 20. La Montagna stette in uiete, nè la Piattafor

ma compariva roſi'eggiante per le acce e lave: La Bocca della

Montagnuola non era i-nſuocata , e gli sbruffi de’ ſaſſi pure

erano più ſcarſi della ſera antecedente.

A di a:. incominciò in questo giorno un' altra accenſio

ne
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ne non meno terribile delle paſſate . Uſcita la lava dalla ſoli

ta apertura girò per la Piattaforma , e ſiccome dalla parte di

Levante , la ſuddetta Piattaforma era più baſſa, nè era ìlter

reno tanto elevato; cosi ſi poſe a fare coſti delle radunate

emoiendo tutto quello ſpazio , che era vacuo dagli orli del

Veſuvio all’imbaſamento della Montagnuola. La qual coſa aven

do fatto in tutto il rimanente del giorno ; la ſera straboccò

dai labbri del cratere , e incominciò a cadere pel pendio del

monte dalla parte d’ Ottaviano , e di Tre Caſe . Anche dalla

Montagnuola ſi elevavano frequenti sbruffi di pietre infuocate,

e la cima della medeſima era tutta ardente per iſaſſì roventi,

che ſcagliati in alto venivano a ricadere ſulla ſuperficie ester- ~

na di eſſa Montagnuola..Tutta la Piattaforma poi-fumava pel

le acceſioni , che in eſſa ſ1 facevano ; e il medeſimo ſeguiva

in tutta la cima della Montagna del Veſuvio , la quale da.

questo gran fumo ſi poteva congetturare , eſſere tutta acceſa,

onde poteva farſi qualche rottura , e in conſeguenza qualche

ſingolare Eruzione ; eſſendoci pure chi dubita , che un di o

l'altro poſſa precipitare qualche gran porzione della Montagna.

A di zz. La Lava, che correva perla Piattaforma perdeva

più tosto, che acquistava vigore; ſicchè la punta della mede

ſima, che correva fuori pel pendio della Montagna dalla parte

di Tre Cafe, non era preceduta di- più della ſera paſſata. Gli

sbruffi per altro de’ſaffl erano copioſiſſimi,e forſe anche mag

giori della ſera antecedente. e

La Sera de’ 2.3. incominciarono a raffieddarſi le Lave,

che correvano inverſo Ottaviano , e Tre Caſe, e ſulla Piat

taforma vi ſcorreva meno fuoco . Bensi dalla bocca della

Montagnuola feguitavano copioſi , e gagliardi gli sbruffi dei

fasti, che ſi ſpargevano ſulla cima della medeſima,infiamman

dola di vivo fuoco.

Il di 24. Si freddarono più che mai anche le Lave del

la Piattaforma, e ſolamente nc ſcorreva una, che strabboccava

dalla bocca della Montagnuola venendo a calare a baſſo non

con troppo lunga traccia. .Gli sbruffi de’ ſaſſi non erano tanto

frequenti, ma erano copioſi, di modo, che cadendo ſulla cima

della Montagnuola infiammavano la. medeſima in forma , che

pareva laſtricata di fuoco.

, La ſera de’ 25. Si era freddata quella striſcia, che veniva

dalla bocca della. Montagnuola, e ſolamente erano roventiliglì

ox..
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orli della medeſima per le fiammefche ardevano dentro, e per

i ſaſiì,che…a otta a otta erano ſcagliati fuori dalla boccadi det

ta Montagnuola , e che venivano a cadere ſu gli orli della.

medeſima.

ll di 26. Non compariva alcun ſegnale delle affare Eru

zioni: e continuavano ſolamente gli sbruffi de’ falſi., che ad

ogni due , o tre minuti ſi ſcagliavano in alto venendo dalla

bocca della Montagnuola , e ricadendo ſulla cima della me

defima; ond’è, che rimaneva queflatuttainfuocata, ſpegnendo

Ii poi appoco appoco; ficchè da unosbruffoall’altroprendevano

gli acceſi ſastì, la loro naturale figura, e colore di pietra; e

il ſimile avvenne il dl 27., e i ſuſſeguenti giorni fino a tnt

to il dl 29. di maniera ,v che ſi credeva , che foſſero ceſſate

affatto l’ eruzioni, che da dieci meſi in quà continuavano nel

.Veſuvio. Ma la notte del ſuddetto di 2.9. un' altra striſcia di

Lava venne dalla parte di Tramontana a` cadere ſul endio

del Monte inverſo Somma; promettendo, che il fuoco o non

doveſſe .eſſer troppo lungo : sì perchè nella ſera antecedente

dei go. non avea fatto lungo cammino; e sì ~ erchèl’amhiente

ſovra la Piattaforma non era infuocato , e alla bocca della

Montagnuola .gli sbruffi de’ ſaſſi nè eranotroppofrequenti, nè

troppo‘copioſi. c ‘ -

A dì 3t. Continuò a vederſi acceſa la striſcia di Lava ,

che correva ſopra Somma anche in questa notte ma di un co

lore ſmorto, e cadente: Sicchè ſi potette arguire , che poteſ

ſe aver presto fine quest' altra Eruzione ;- moltorpiù , che gli

sbr-uffi de’ ſafiì erano minori, -e più di rado erano ſcagliati dal

la bocca della Montagnuola , la quale ſi era fatta più auzza

mediante i gran ſaffi,che ſi erano attaccatiſulla ſuperficie ester

na della medeſima; restando piena affatto di Lave tutta la

Piattaforma antica, ed eſſendo ora difficile il ſormontare più

avanti dagli orli dell’antico monte in là per la Lave, che nel

dar fuori, ſi ſono ſu i medeſimi ammontare.

Si è oſſervato , che l’Eruzioni di questo meſe ſono state

molto minori di quelle del meſe paſſato, e particolarmente in

questi ultimi giorni z e ſi è compreſo, che le materie, che in

ternamente bollono nella Montagna, ſono state in gran rivolta,

avendo la Montagna dagli Atri in su continuamente fumicato,

e ſvaporato delle nebbie, e vapori, che ſogliono provenire dai.

fuochi , o nell’aecenderſi , o nell’estinguerſi. ~

Giugno.
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’ l‘ncominciato ueſio meſe felicemente , perchè in queste

prime quattro ere la Montagna pareva ſpenta ,. nè' vi era

alcun vefligio di fuoco , ſe non che di quando in' quando-…re

flava rovente ed acceſa la cima. della Montagnuola per gli

sbruffi de’ ſaſſi, che pure di rado- venivano ſcagliati dalla me

deſima . Ma la ſera de" 5. incominciò la Lava a ſcorrere per'

la'l’iattaſorma, la quale era tutta ardente la ſera dei 7. dalla

parte fra. Tramontana e Levante. Imperciocchè‘ſi era rotta.

nel ſuo imbaſamento la. Montagnuola da quella parte, e la

Lava, che ſcaturiva da una buca andava ſpargcndoſi z, e riem

piendo quel vacuo, che era rimasto: nella Piattaforma . La

qualcoſa avendo eſeguito in meno di tre giorni ,la ſuddet

ta Lava: incominciò a ſiraboccare dagli orli-del Veſuvio, ed

a cadere pel pendio del Monte dalla parte d’Ottavíano, con

› tinuand’o gli sbruffi de’ ſaffi ardentia ſcagliarſi in alto ſuo

ri. della bocca della Montagnuola . Continuo questa trac

cia fino al di 17. avendo incominciato con un' ſol Ramo, ed:

eſſendoſi diviſa in due , e non avendo oltrapaſſato l’Atrio del.

Cavallo', e in conſeguenza le buche d’onde ſcaturirono le La

ve' nel 175r. e nel x754. In- questi giorni, che' è-,ſcorſa la

Lava, gli sbruffi de* ſaſſi acceſi dalla bocca della Montagnuo

Ia ſono stati copioſi ; ma copioſiffimi dal di 17; in poi', con

tinuando ſino al dì- zz.~in cui* ſi- ruppe un'altra- volta>la Mon

tagnuoſa. dalla parte di Tramontana , e ſcatur) nuova Lava,,

che in- tutta quella notte ſcorſe nel luogo-,t dove' era. prima la;

Piattaforma, ammontandoſi più che mai su quelli ſmiſurati ſaffi ..

La ſera def‘zz.. la Lava venne` fuori' della Piattaforma- e‘ incoó~v

mi’nciò- a cadere pel pendio- della Montagna in. nnalungatrac

cia, la quale anche crebbe la ſera. de’ a4. u dl 2.5'. un: altra'.

ſ’c'roſciañ venne giù~ dalla parte dellaTorre del Greco, e in quel

la ſera fece qualche progreſſo , e quaſi quaſi pareggiò- l'altra_

de* 23*.. che correva in faccia al Romitorio- di San. Salvadore.

Continuaronoñ fino alla ſera de" 2.8'. ſpegnendoli nel giorno arr

tecedente quella che ſcaturi la; ſera. de' 24. ein- questo gior

no 2.8'. quella- che ſcaturl- il giorno 25'., e in tutto il:. restante:

del meſe non ſi vide~ fuori* del Monte* la` Lava* , la quale per

altro ſcorſe ſino alla finev def Meſe dentro-ñ la Piattaforma.

continuarono- bensì b ſoliti sbruffi di ſafli e pietre intuocate

- :rut
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eruttate dalla buca della Mont nuola; potendoſi dire , che per

quello , che riguarda l’ esterno 1a stato questo ,rn-eſe più quic

to degli altri : ma non però per quello che riguarda l’inter

no , vedendoſi chiaramente , che il Veſuvio è pieno di fuo

co ſino alla Bocca dell'alta cima della Montagnuola.

Luglio .

Ntrò questo meſe con una piccola Lava , che veniva giù

pel pendio del Monte dalla parte di San Salvadore. Ildi

a. crebbe tanto, che arrivò fino alla prima ſpianata, allargandoſt

la medeſima non poco in questo ſuo corſo ; e gettando sl nel

imo, che in questo ſecondo giorno del Meſe la bocca della

ontagna de' ſaſſi infuocati . Il di 3. i gettiti erano minori,

ma la Lava più acceſa e più viva . ll dl 4. la Piattaforma era

tutta rovente , e ſi vedeva affacciarſi un altra Lava , che vo

leva prendere il ſuo corſo inverſo Portici . Il di 5. queste due

Lave, che da principio venivano con una ſola ſorgente ſidila

tavano in più rami , e voltavano ſulla ſinistra nell’Atrio , che

chiamano della Vetrana , e la bocca della Montagnuola me

nava meno ſaſſi roventi de' di paſſati . ll dì 6. principiavan

queste due Lave a freddarſi ; talchè il dl 7. non comparivano

più : bensì l’ ambiente dell'aria ſopra la Piattaforma era tutto

mfiammato, e correva dentro una nuova Lava,che areva,che

voleſſe voltare dalla parte di Camaldoli ; e dalla cça della

Montagnuola venivano i ſoliti sbruffi di Paſſi acceſi . Il dl 8.

era la Piattaforma più che mai infiammata, e la Lava minac

-ciava d’uſcirc dalla parte d’Ottaviano. Il dì 9. ſi ſ nie affat

to , e ceſsò anche di eruttar fiamme la 'bocca dela Monta
ìgnuola. Continuò questo Fenomeno per dieci giorni: cioè fino

al dl r9. Ma in quella ſera le Lave ſi ſparſero al ſolito nella

Piattaforma, e il dl zo, e at. straboccarono fuori dalla par

_te di Tre Caſe, dove ſcorſero ſino alla ſera dei az.epoiceſſa~

ſono , continuando a non eruttar più nè fiamme, nè ſaſſìinfoca

ti la bocca della Montagnuola . Dal cheſideduceva,chei fuochi

interni della Montagna ſi foſſero alla fine conſumati , e che in fine

foſſe almen calmata ſe non era terminata affatto questa Eruzione.

Ma alla fine del meſe nuove Lave ſcorſero nella Pittaforma , e gli

sbruffi de’ſaffi infuocati ſi elevarono in aria dalla bocca della Monta

gnuola più ſpcffi e più copioſi di quanti ce ne ſiano stati ſino ad ora .

Agosto .
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i Uantunque ſi foſſe nel meſe paſſato preſa ſperanza di veder

terminata questa Eruzione; non tanto,perehe era minore

l'accenſione dell’ambiente dell'aria ſopra ll Veluvio,quanto

anche perchè erano ceſſate affitto l’Eruzion1_,_e lcagliamenti dei
fasti inlſiuoeatì :e molto più,che eſſendo ro ſalito ſulla cima del

la Monragna,e penetrato avanti con grandiſiimaipenffied affan

no su gli orli della Montagnuola,ed affacctatomt a quella gola,

aveva veduto,che nel fondo della medeſima non v1 erano più,

che_ due buche larghe ; una quanto una bocca d’ un pozzo , e

l'altra quanto una bocca di ſepoltura; e da ambedue veniva

fuori gran ſumo; e in quella, che era più larga ſi ſentivatun

ſibilo , come d’ una fornace , o cammino ardente , dentro di

cui vi ſoffiaſſe continuamente un gran mantice; pure era alla

fine del paſſato Meſe incominciato di nuovo ad accenderſi l'am

biente dell’ aria; a ſcorrere per la Piattaforma le Lave , le

quali radunandoſi alle ſponde del Cratere dalla banda di Le

vante, davano fuori in una larga , e lunga traccia ſopra Tre

Caſe; e ad eruttarſi in aria copioſi sbruffi di acceſi falſi , i

quali ſcagliavanſi molto in aria,e ricadevano,parte dentro alla

medeſima bocca della ‘Montagnuola d’ onde uſcivano , e parte

ſulla ſuperficie esterna di detta Montagnuola , eſſendoſi forſe

aperte le due bocche , e fattaſene di due una lola , venendo

dalla medeſima in continuo strepito, e fragore . Questa ſcorſa

di Lave , e questa accenſione d’ aria, durò fino alla notte del

di 9., eſſendo testate ambedue la notte de’ ro., e continuando

ſolamente gli sbruffi de’ ſaſſi acceſi dalla bocca _della Monta

gnuola , ora in maggiore , ora in minor quantità. Ma la ſera

de’ 17. furono gli sbruffi de’ſasti anche minorize la ſera de’18.

oltre all' eſſer minori, furono anche più interrotti. Si dette la

colpa a un temporale strano di mare,che fu la .mattina,e gior

no I7., di maniera,che ci furono moltistimi Marinari,i quali

opinaro’no , che in quel di foſſe stato in mare qualche terre

moto, e ſi stava ne’ſuſſeguenti giorni con del ſoſpetto, e con

dell’ eſpettazione di udire, ſe questi terremoti ſi erano ſpecial

mente fatti ſentire in qualche luogo adiacente alla Marina.

Ma Poi non venne riſcontro veruno, che in detto giorno ſi ſóſ-ñ

ſero ſentiti Terremoti neſſuni . Bensl la ſera dei 30. delſud

detto Meſe ſe ne ſentirono alcune ſcoſſe in Toſcana, e partico

A a larmen
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iarmente in Firenze, e più ſenſibilmente ancora in Prato, e in

Pistoja. Ma in tem o, che tutte l’Eruttazioni della Montagna

erano ceſſate , rchè le Lave non ſcorſero più; nè ſi videro

più sbruffi di ſa 1 volare in aria . Solamente continuò il fumo;

e dentro alle due buche ; che potevano anche eſſer ridotte in

una; ſi ſentiva il ſibilo , e ſi vedeva fino agli orli il fuoco ae

ceſo , che gorgogliáva, e poco ci voleva , che non straboccaſſe:

ficchè ſi potette ora arguire con tutto il fondamento,che foſſe

terminata affatto questa Eruzione , che è stata la più lunga,

che abbiamo avuto finora; da che abbiamo memoria di uesta

Montagna , e dei fuochi , che ſi. ſono acceſi nella medeima:

ed è coſa mirabiliſſima , che non ostante tanto‘e tanto fuoco,e

tante e tante Lave, che ſono corſe in tutto questo tempo ; non

abbiano con tutto questo recato danno a veruno.

Settembre. _

- Utto questo Meſe è paſſato ſenza vederſi alla Montagna

punto di fuoco , nè di giorno , nè di notte . In conſe

guenza non ci ſono neppure stati sbruffi di ſaſſi infuocati ; nè

íì ſono ſentiti mugiti,nè rimbombi, nè ſcoſſe di terreno da co

loro, i quali stanno ſotto alla Montagna * contra la loro opi

nione: perchè ſi ~aſpettavano di vedere c i ſentire, o in que

sto, o nel ſuſſeguente Meſe qualche maggiore inconveniente , e

fracaſſo ; ſull' eſempio delle ultime paſſate Eruzioni , le quali

nel Meſe ,di Settembre ,e nel Meſe d'ottobre ſono state ſolite di

farli valere maggiormente, e di riempiere la Campagna di ſpa

vento e di ter-tore , attribuendolo ai venti Auſtrali , iſpirando

i quali : come ſi è notato da noi più volte : ſogliono ſempre

farſi più grandi nella Montagna , quelle accenſioni . Ma le

continue lunghe paſſate Eruttazioni di fuoco , e di ſaſſi infuo

cati, e_ le denſe. gagliardiſſime_ ſvaporazioni di fumo , e di fa

7 ville , lo ſpargimento per ogni dove di ſottiliſſime ceneri , e

di terra arſa eincalcinata hanno finalmente fatto ceſſare‘questa

accenſione , la quale con tanti così gagliardi ſcoli ', e diumrne

ezzacuazioni,doveva venire al ſuo fine, e a conſumarſi, nè po

teva’durare più lungo tempo ; maſſimamente ſe non concorre

vano ne’ già acceſi fuochi altre nuove materie , che gli nu

triſſero, e gli fomentaiſero . -

Otto
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Ottobre .

Nche nei principi di questo Meſe non ſi vide ſulla bocca

della Montagnuola alcun ſegnale di`fuoco,elevandoſi per

altro continuamente dei nuvoli di denſo_tumo , che empievano

tutta la ſommità del Monte colle loro folte caligini . Questa erut.

tazione di fumo durò fino alla ſera de’ i6. ; nella quale esteri

do ceſſata ſi videro anco ſcaturire due striſce di fuoco ; una

straboccando dalla ſommità della Montagnuola, e l'altra ſgor

gando da una piccola apertura fattaſi in un istante nella pan

cia di elſa Montagnuola, da venti Palmi in circa ſotto gli orli

della medeſima ; e tutte e due queste striſce vennero a ſpar.

gerſi nella Piattaforma , e ad ammontarſl nella medeſima . Si

credette, che voleſſe incominciare dinuovo un altra Eruzione;o

che almeno quella Lava,che ſcaturiva nella pancia della Mon

tagnuola, voleſſe durare qualche tempo`.~Ma nella ſera ſeguen

te de’ i7. quella traccia di fuoco che straboccava era ſpenta;e

poco ſi ſcorgeva l'altra , che era al di ſotto della medeſima;

e finalmente ſpari la ſera de’zr. ogni ſegnale di fuoco-,e con

tinuò il fumo tutto il restante del Meſe,che alle volte ſi giu

dicò eſſere stato meſcolato con delle minutiſfime ceneri;perchè

questo fumo era troppo fitto, e tenebroſo.

Novembre .

[4.1

Uantunque non aveſſe nello ſpaziq di due Meſi la bocca

della Montagnuola gettata gran quantità di fuoco , e ſi

credeſſe da alcuno', che per la lunga Eruzione , e conti

nui ſcolamenti di Lave durati per più d’un anno , che le ma

terie ſi foſiero conſumate ed estinte; ure ſi è coll’eſperienza

conoſciuto e visto , che nuove accen ioni ſi ſono formate in

questo tempo , e nuove materie ſono concorſe inſieme ad ac

cenderſi , e che il fuoco non ſi era ſpento mai ; ma che più

tosto stava naſcoſo , e ſotterrato . lmperciocchè do di avere

per tre o quattro giorni fatti diverſi terribiliſiimi ragori , ne'

quali ragionevolmente ſ1 ſquarciava il terreno , e il fuo'co ſi

apriva l’ adito per uſcirne , perchè molti ſaſſi infuocati a otta.

a otta ſi ſcagliavano nell’ aria, e s’infiammavano gli orli della

bocca della Montagnuola per le continue fiamme , che ai me

j_ deſimi s’avvicinavano, incominciò la ſera de’ 7. a straboccar la

A a a La
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Lava dalla ſuddetta bocca; uſcendone un’altra dalle ſalde del

la Montagnuola per una grand' apertura , che ſi era ſatta da

per ſe ſle\la;e ſcorrendo per la Piattaforma,il di 8. l'aveva il

luminata tutta , ſicchè l'ambiente dell’Aria ſopra il Veſuvio

era tutto roſſeggiante ed infiammata ; ed era così copioſa la

Lava, che da ogni parte ſcorreva,che ognuno s’aſpettava,che

presto ſ1 ſarebbe roveſciata fuori del Cratere del Veſuvio , e

pel pendio della Montagna ſi ſarebbe precipitata. In fatti dopo i

d’ aver corſo in più parti della Piattaforma;ne ſgorgò una lun

ga e larga traccia fuori degli Orli dalla parte d’ Ottaviano,

continuando a ſcagliar ſaſſi in aria la bocca della Montagnuo

la.Scorſe cper d_i fuori questa traccia fino alla ſera de’lo. e in

cominciò i lì in poi a ſreddarſi ; ma gli sbruffi de’ſaſſi non

rifinarono maj ; ſiccome gli íìrepiti e i ſragori , che continua

rono otto giorni. La ſera de’ i8. oltre i ſuddetti sbruffi di ſaſſi

inſuocati nuova Lava ſlraboccava fuori degli Orli; ma la ſera

dopo nonſi vide iù la Lava . Ritornò ad affacciarſi la ſera de’

2.7. in quattro stri ce;due dalla parte d’Ottaviano,e l’altre due

dalla parte di TreCaſe;ſorſe perchè quivi le ſponde della Mon

tagnuola del Veſuvio erano più baffe*oforſe perchè quivi ſace

va capo la Lava , che uſcita dalla ontagnuola aveva riem

ito tutti i vacui, che ſono nella Piattaforma. Queste quattro

ave ſcorſero fuori degliOrli del Cratere pel pendio della Mon

tagna , anche il di 28. gettando la bocca della Montagnuola

copioſi sbruffi di ſaſſi infuocati continuamente . La ſera de’zg.

fi ſreddarono le due striſce, che venivano giù dalla vparte d’Ot

taviano; e la. ſera de’go. non ſe ne vedeva, che una dalla par

te di Tre Caſe; e questa anche andava appoco appoco perden

do il ſuo corſo.

Dicembre .

NEl principio di questo Meſe terminarono di ſcorrere le

Lave , e terminò la bocca della Montagnuola a gettat

fuoco, e ſaſſi inſuocati, e anche ad eſſere negli Orli illumina

ta.Ma ſi ſentirono al contrario tanti fracaſiì e interni rimbom

bamenti,che ſembrava, cheſi strappaſſero le viſcere del Monte,e

` che ſi apriſſe in qualche lato la pancia della Montagna ; onde

ſi temette di’qualche apertura,e di qualch’altra nuova Eruzione;

o almeno ſi dubitò , che ſi faceſſero nella Piattaforma;` delle

pac
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fpaccature,-per cui nuove eruttazioni ſorgeſſero , e ſi eievaſſe

ro. continuarono questi fracafli fino `al di nel. quale ceſſa

rono alquanto. Ma ſi vide venire fuori dagli Orlr della Mon

tagna dalla parte della Torre una striſcia ciiLava mſuoca-taLche

ſcendeva giù pel pendio quanto un tiro dl ſch1oppo,_e ſi adat

gava ſei palmi in circa,non facendo allora alcun gettito diſaffi

la bocca della Montagnuola . Quefia striſcia ſ1 freddo iii li'a

due ſere, e ripigliarono i rimbombi, e i fracaffi a mugrre `p1ìi

di prima. Ma 1a ſera de’”. tutta la Piattaforma ſi riempi d

acceſa Lava , la quale poi straboccò e ſcorſe pei pendio della

Montagna in tre ben lunghe tracce; una` dalla parte, che va

ad Ottaviano; i’ altra dalla banda, che vien ſopra alla Barra;

e la terza;anchc più lunga,più larga , ed acceſa; inverſo Ca

maldoii: e la Piattaforma ardeva più che mai,e-ia bocca della

Montagnuola gettava immenſe fiamme,e gli sbruffi di ſaſſi ac

ceſi erano continui,e ſmoderati.La fera de’ ro. -ſece fuoco più

delle ſere paffate,e le Lave erano più lunghe,e più steſe inverſo

Camaldoli e la Barra,_e incominciavano a ſcendere anche piu

baſſo; quantunque 'minore dell' antecedente ſera- foſſe l’altra,

che veniva inverſo Ottaviano. La ſera de’ 15, ì6*,› e. 17.` con

tinuarono tutte e tre le Lave nella medeſima forma. -Ii di`18.

e I9. ſcemarono aſſai e quella d’Ottaviano,e quella di Camai

doli ;ela notte de’zr. ſi ſpenſero affatto; perſistendo per altro an

che con maggior traccia, particolarmente la ſera de’ zz.quelia

di ſopra alla Barra;ia quale parimenteſi diviſe in due;e la ſera

de’z3.ſi tornò a riunire,e vennecwmare un perfetto Pa

ralellogrammo .~ La ſera- ſuſſeguente de’ z . in cambio dd'l’a

'raiellogrammo ia traccia di fuoco ſi diviſe in due rami,ì qua

li r altro non caiavano tanto' a baſſo ,’ e la ſera dé' 23. ſi

fr dò uno di quefli rami: ma- ,ſi videroeruttare copioſe piog

ge di ſaffi inſuocati, che continuarono la‘ſera de’z6,é z7.`ìn

fiammando tutta la .Piattaforma , e gli orli della Montagna fuo

ri del ſolito, e più. dell’ordinario:_ſicchè era questo il più bello

ſpettaco]o,che mai ſi poteſſe vedere.La ſera de’z8. incomincia

rono a diminuire gli sbruffi de’ſaffi, e le Lave a ſmortire, ed

erano alcuni giorni che gli ſcuotimenti del Terreno, ei mugi

ti,,e irimbombi non ſi ſentivano più; lo che faceva credere, che

le materie acceſe ſi andaſſero a conſumare. La ſera de’ 29. me

no che mai comparivano gli sbruffi de’ ſaſſi , e le tracce della

Lava ſi erano ridotte ad una ſola; e questa era molto ſmorta`

ñ" eſi'
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e'ſi conoſceva bene, che ſi voleva ſpegnere affatto. E di vero

la ſera de’ 30. poco cammino faceva la Lava, e l'ultimo giorno

dell' anno era ſpenta affatto ; quantunque gli sbruffi de' ſaſſi

erano più copioſi , e più frequenti delle tre antecedenti ſere, e

la Piattaforma dalla parte del Salvadore, e dell’Atrio( che di

cono della V-etrana) era infiammatiſſlma;onde non pareva, che

ſi voleſſe effettuare la ſperanza di parecchi , che giudicavano,

che colla fine dell'anno , voleſſe parimente aver ſine questa sì

lunga, ed ostinata Eruzione , riſolvendoſi alla perfine in fumo

e cenere le tante materie, che ancora potevano ardere ,e ſvapo.

rare. Anzichè avendo in queſto Meſe fatto la Montagna gior

nalmente delle ſtraordinarie mutazioni; vi era più toſto da ar

guire, che vi era pericolo , che ſi formaſſero delle nuove ac

cenſioni; eſſendoſi oſſervato, che ogni volta,che ſi fa nel Ve

ſuvio qualche nuovo cambiamento ſegue appunto allora una

qualche nuova accenſione, oppure le materie,che ardono,ſono

allora nel più ſublime grado , e nel più alto ſtato della loro

combustione . z g ‘

,Tutte-queste tante interrotte arſioni , ſvaporamenti, e corſi

di,materie,ora in una forma, ora in un’altra,ſi poſſono dire,

che ſia flata una ſola continuata Eruttazione; la quale eſſendo

incominciata il dl I2.. Agosto dell'anno 1756. ſi può aſſerire,che

abbia durato ſedici Meſi,e diciannove giorni,~e in conſeguen

za ſia stata la più lunga, che ſia ſeguita finora,per quanto noi

raccogliamo nella _Storia : perchè quella,che ſegui'nel primo Meſe

venturo‘dell’Annonuovmſi può dire,che ſe una nuova Ern

zione; eſſendo. occorſi in, eſſa tutti que' ſegni e Fenomeni,che

le altreó Eruzioni hanno accompagnato. . Ebbene doveva forſe

ciò avvenire, perchè- in molte parti del Mondo ſonoſi fatte in

uesto Tempomolteinterneaccenſioni ; come l'hanno dimo

l rato i tanti e diverſi Terremoti,che in molti luoghi,e par

tìcolarrnenee Lin, Lisbona , e nelle Marine, e Coſte dell' Ocea.

no, ſonojaccaduti-,L z - _- ’ L -- :3..- › ›
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NARRAZIONE ""_ISTORICA
Di quel che è occorſo i nel Veſuvio nell' Eruzionc del di

Gennaio del nuovo Anno 1758. da ag iungerſi_ al Libro .

delle Oſſervazioni fatte ſopra i Veſuvio

D A L L' A B A T-,E'` GIUSEPPE MARIA MECATTI

ACCADEMICO FIORENTINO

Gennaio 1758.

Uantunque ſi poſſa dire da. alcuno ,che quello che è ſe

guito nel Veſuvio nei primi giorni di questo Meſe ap

_ partenga più tosto all' Eruzione incominciata nel Meſe

d’Agosto 1756. 'e interrottamente continuata in diverſe manie

re fino al dl 2.5. del corrente Meſezpure, perchè poteva eſſe

re , che i ſegni occorſi avanti al ſuddetto giorno, foſſero un.

principio e un prodromo della medeſima; ho ſeparato dal lun

go corſo della ſuddetta Eruzione del 1756. que’ pochi giorni,

che ſono preceduti a questa, di cui favello. Così con- miglior

ordine ſi tratterà da noi questa materia, e più facilmente s’in

tenderà da chiccheſiia questa Storia;la quale dee a ra ione ſorñ.

prendere ogni umano intelletto:perchè ſono così gran i,ed im

provviſi , e momentanei icangiamentì., che `occorr0no nella Mon-,ñ

tagna, che ſolamente chi ſpeſſo ſale ſulla medeſima può cre

dergli e figurarſegli. In fatti io mi ſon trovato a ſalire quattro

volte, in meno d’ un Meſe ſul Veſuvio ; ed ho trovato ogni.

volta mutato tutto l’aſpetto del medeſimo; tanta è la forza

del fuoco , e l'attività del .medeſimo , e tante ſono le accen

ſioni,che nella Montagna ſi fanno,e le materie,che ad ardere '

inſieme concorrono , e ſi radunano . _

Col principio adunque del nuovo anno *1758. principiò nel

Veſuvio una nuova Lava,la quale disteſaſi nella Piattaforma ,

ed indi dirizzataſi in un canale , che dalla cima della Monta

gnuola veniva. dritto inverſo l’Atrio della Vetrana , e dirim

petto appunto al Romitorio,_che 'dicono di-San Salvador-e ,

qui

~~~~ ’~_~M—`-~r ` ~`-~L --`
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quivi diede fuori dagli orli dell’ antico 'Cratere , e incominciò

a ſcendere,e dilatarſi pel pendio della Montagna; ſcagliandoſi

in puesto mentre per aria copioſi sbruffi di ſaſſi infuocati,che

al olito venivano dall'aperta bocca della Montagnuola . Que

sta nuova Eruzione crebbe o ai ~ſera tanto , che la ſera .de

gli 8. tutto il pendio della ontagna da quella parte era in

uocato : eſſendoſi allargata per più. d’` un mezzo miglio di

paeſe nella ſommità del Veſuvio la Lava in più rami,ed eſſen

doſi allungata anche in un ramo ſolo piu d’ un miglio . In

questi otto giorni pure ſi ſentii-ono gran fracaſlì , e terribili

mugiti nella Montagna; e di quando-in quando s’udirono de’

crolli , e tremori di terreno da` coloro , i quali vivono intor

no alle radici del Monte: Sicchè ſi temeva`, che maggiori

ſciagure da tale nuova Eruzione ne ſariano poſcia derivate.

Ma dal di 8. in poi parve più tosto .che la fiamma, e il fuo

co andaſſe declinando. Perchè il dl ro. correva la Lava in un

corſo più raccolto , e il di tt. andò diminuendo la ſua trac

cia, e il di I2.. e tz. mutò il fuoco la ſua vivacità ; eſſendo

più tosto roſſeggiante , e meno canido il colore della Lava,

che ſcorreva per ‘di fuori : benchè dentro ia. Piattaforma , ſi

vedeva,che vi era un altro lago.di fuoco,per cui tutto l'am

biente dell’ aria era viviffimamente infiammato . ln fatti il di

14. diede fuori dalla parte, che guarda San Sebastiano,e calò

la Lava non poco a bastozſcagliandofi in aria dalla bocca della

Montagnuola copioſiſiime piogge di ſaſſi ardenti, e ſentendoſi

continui mugiti , e fracaffl,e ſcoppi,come di bomba,che cre

pa,da coloro, che abitano nelle vicinanze del Veſuvio, ſcuo~

tendoſi anche qualche poco la terra, ſotto di cui pareva, che

di quando in quando ruzzolaſſero delle ruote ferrate di carro;

ſi’cchè non era questo romore non molto distimile da quello ,

che fanno i tremuoti , e che ſuole accadere , quando ſi fanno

delle rotture nel Monte, e che ne ſuccedono nuove Eruzioni.

Il di 15. e il di I6. crebbe lo strepíto , e il rumore più che

mai; e il di I7. la cima della Montagna ardeva tutta,ed era

feminata nella cima di fuoco, che poi in più tracce ſcendeva

a baſſo, raccogliendoſi alla fine in una traccia ſola. ll di 18.

mutarono le traccie il lor corſo, e il di r9. ne ſcappò un, al

tra dalla parte di Camaldoli . Inverſo la ſera di detto giorno

fi ſenti un romore terribilistimo,che fece crollare tutta la Mon

tagna del Veſuvio, e tutto ll terreno adiacente alla medeſima

Mon
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Montagna; quaſichè foſſe accaduta in eſſa qualche orribile ro

vina ; e la mattina dei zo. rivolgendoſi lo ſguardo inverſo i!

Veſuvio , non ſi vedeva più ſpuntare in fuori la Montagnuo

la; ma pareva, che foſſe andata .a baſſo, e che ſolamente foſ~

ſero rimaste in piè due punte di Maſſi . Il di 2.!. ſi vide la

Cima del Veſuvio; (che tutto era una coſa e Monte,e Mon

tagnuola;atteſochè ſierano ripieni in un anno e più meſi tutti

que' voti, e tutti quelli ſpazi, che erano fra la Montagnuola,

e gli orli del Cratere del Monte) ſi vide,dico,tutra la Cima

del Veſuvio ardere di viviſſimo fuoco.Ein ſulla ſera dello steſſo

di eſſendoſi freddate tutte le altre Lave, ne ſceſe una; che `e

stata la più larga , e la più ardente , che ſi ſia veduta finora;

in faccia al Romitorio di San Salvadore,e impetuoſamente ven

ne nell’Atrio della Vetrana dove ſi ammontò , e arrivata nel

piano, preſe _la dirittura di Sarno, e d’Ottaviano; e inverſo la

mezza notte incominciò a ſcendere un altra Lava , ma non

tanto copioſa,dalla parte di Reſina. Tutto questo gran romore

ſu cagionato , cred’ io , dalla rovina della Montagnuola ; ſic

come dalla rovina della Montagnuola ne vennero i fiumi , e

le altre tracce di Lava,che ſcorſero in un tratto da er tutto.

Perchè mancando i parapetti a quel lago di fuoco, c e veniva

trattenuto , e rinchiuſoidentro a detta Montagnuola : potette

uesto poi verſar da ogni parte , e straboccare poi dagli orli

del Cratere del Veſuvio, dove questi erano più baſſi , e me.

no rialzati pello stagnamento , e petrificazione delle ſcorſe

paſſate Lave . Era poi immenſo il fuoco , che ſgorgava dalla

bocca della Montagnuola , che compariva evidentemente ſpac

cata in due parti ; ſicchè all’ eſſere l' aria tutta roſſeggian

te, ed acceſa, era tutto il Veſuvio ardente , e la Piattaforma

ſembrava un lago di fuoco . Si vedeva anche , che un altro

rivo di fuoco voleva ſcendere dalla parte di Tre Caſe,e d'Ot

taviano r in ſomma dal meſe di Giugno dell’ anno 1756. fino

a questa ſera, non ſi è veduto ancora fuoco maggiore . Inco

minciarono anche in detto giorno a ſcagliarſi in alto dei tur

bini caliginoſi , e neri, voltandoſi dopo l’ eſſer ſaliti in aria

circa lo ſpazio d’ un miglio inverſo Ottaviano : e ſcioltiſi ſo

pra quei territori, ſpruzzarono d’ ogni intorno delle piogge di

minutiſſìma cenere , o per dir meglio , di ſottiliſſime arene di

color nero, e tutte bruciate, le quali durarono due giorni in‘

tieri, talch‘e ſi alzarono per le vieb, e su i tetti delle cäſe più

B ’un
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d’un dito . Oſſervato in questo tempo' il Mare , fu questo in

grandiſſima agitazione , talchè la notte del ſuſſeguente dl zz.

li ebbe da perdere una Nave Ingleſe , che stava in questa

Rada . Oſſervai anche diligentemente , ſe in tempo , che ſi

alzarono queste nuvole di cenere , o di arene , foſſero ca

dute delle piogge ; perchè nel 163 r. quando ſeguì quella.

terribiliſſima Eruzione , nella quale fra le altre coſe ci fu

rono acque bollenti meſcolate con cenere* coloro,i quali non

vollero attribuire la cagione di questo stenomeno alle acque

del Mare , l’ attribuirono alle copioſe piogge, che caddero

in que’ medeſimi tempi ſopra la Montagna , e nella Terra

di Lavoro . Ma in questi di quantunque pioveſſe in Napoli,

ed altrove; ſulla Montagna caddero tutte nevi : anzi- era una.

coſa aſſai leggiadra , il veder la Montagna, biancheggiante di

neve , e ſcorrere fra eſſa copioli rivi d’ ardente fuoco. Nè la

neve , come altre volte ſi è notato ,7 può- filtrare dentro la

Montagna, eſſendo la crosta della medeſima d'una durezza, e

d’una groſſezza stermìnata;e questa è la- cagione,che non fer

mandoſi punto l’ acqua ſul terreno , nè penetrando punto nel

medeſimo , quando anche ſiano cadute piogge continue , e- di

roueç'ceſſate che ſiano;rimane ſubito il ſuolo* arido,ed' aſciut

to; come ſe non foſſe piovuto mai. Biſogna dunque pur dire,

che ſiano le acque del Mare,che~ calano in un tratto in _quella

sterminata fornace di fuoco quelle , che ſollevano in aria le

ceneri,- come per appunto intervenire veggiamo ſopra. um gran:

caldano di ben acceſo fuoco , che gettandoſi ſovra dia-eſſo un

poco d’acqua, le ceneri ſubito ſi ſollevano, e* volano in aria,

e il fuoco ſi ammortiſce alquanto , finchè di be! nuovo

non ſi riaccenda . Cos) infatti la gran traccia di fuoco, che

corſe veementiffima la ſera paſſata, dopo la ſublimazione. delle

ceneri incominciò a trattenerlî , e ſcemare , talchè la ſera de’

a3. fu minore, la ſera de’ 2.4. diminui più che mai; e la ſera

de’ 2.5. non com arve iù ; e non comparvero‘ſimil‘mente gli

ſcagliamenti de’ aſſi in uocati, e ſolo una stroſcia di Lava ve

niva giù pel pendio della Montagna dalla parte di Reſina, e

di Portici. Bene è vero; che combattendo inſieme nella gran

caverna ed acqua, e fuoco, ſi ſentirono mugiti, e fragori ter

ribiliffimi,e continui tremuoti in tutti questi giorni: e la fera

de’ 24. fra le altre coſe ſi udirono a Portici tali tremori di

terra,che ſembrava,che il Monte fi voleſſe aprire; e fr stette

tutto
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tutto il di a5. con gran cautela, per traſportare anche in Na

poli prontamente di quelle antichità , quando ci foſſe stato

ll biſogno . Nè ſolamente intorno alla Montagna , e partico

larmente in Portici , e …alla Torre ; ma in Na 'li ancora ſi

_udirono dei fragori orrendi,e ſmiſuratitiìmi rimbombi: perchè

a quattr’ ore di notte nella Riviera di Santa Lucia , alcuni

miei _amici , che a caſo paſſavano per quelle parti , ſentirono

certi ſcoppi più ſonori di quelli , che fanno le cannonate . Il

medeſimo giorno 2.5. ſ1 vide,che dalla parte di Ottaviano più

,là delle aperture ſatteſi nelle _altre due paſſate Eruzioni all'Atrio

,del .Cavallo ſi era ſ uarciata la Montagna , e che veniva giù

,una Lava con gran uria , .ed impeto; talchè in tutta questa

notte fino alla ſulſeguente mattina aveva fatto più di due mi

glia ,di cammino; venendo addirittura inverſo il .Caſino del

Principe d' Ottaviano , le poſſeſiìoni del quale era già per in

ivadere , ed abbruciare , fermandoſi poi in un tratto circa a

.cento pasti lontano .dal medeſimo Caſino. E non ſi sa in che

modo restaſſe in un ſubito di ſcorrere: perchè in verità ai

gran fuochi , che ſi ſupponeva eſſer dentro alla Montagna; al

yeloce `corſo , che aveva fatto questa ,Lava in poche .ore , ſi

.opinava , .che voleſſe ester questa Eruzione più terribile .delle

;ultime due, e ſe ne formavano per questo .cattiviHim-i prelagj.

Il dl a6. tutto il ;giorno uſcì …dalla Montagna un fumo den

íifiìmo,_‘e allargandoſi pell’Atmosfera ,L giungendo ſopra l’ Iſola

,di Capri, -non ſi era ancora ſciolto affatto; e ſi vedeva `, che

(era pieno di terra , e di cenere , e che non .era un mero va

pore , ma che ci erano _meſcolate .delle materie fitte , .e cali

ginoſe . Di nuovo incominciarono , ma più interrottamente a

vederſi degli ſcagliamenti di ſaſſi infuocati ; e ſi conoſceva be

ne ,che dentro al-Monte vi era un gran concorſo di acceſe

materie, che facevano ogni sforzo per tentarne l’ uſcita. Con

tinuò questo _gran fumo vtutto il restante del Meſe , facendo

ſulla bocca .della Voragine una ſpecie dipino , e ſeparandoſi

in tanti pini più piccoli via via, che ſi ſcostava ,il fumo dalla

`Voragine, _e finalmente riducendoſi in tante. nuvole . Le vam

pe jpoi del fuoco ;non ſi videro la ſera dei 27. 28. e 2.9. ma

a era de’ zo. e 3!. le fiamme tornarono ad elevarſi, benchè

molto interrottameflte,e come ſe foſſero tanti baleni. Si quie

tarono pure in questi giorni i mugiti , e rimbombi interni.;

ma ſembrava dall' altro canto , che ſi faceſſero nuove accen

Bb a ſioni
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ſioni , e che le materie ſi preparaſsero a nuovamente eruttañ'

re , perchè i vapori erano troppo fitti , neri ,-e caliginoſi , e

ſimili a quelli, che veggiamo ſublimarſi ,quando ſi accende un

gran fuoco; in ſomma [i deduceva, o che ſotterrata nelle ro

vine della Montagnuola vi steſſe ancora la fiamma; o che ſe

ne accendell’e una di nuovo ,che non avendo ancora preſo fuo

co bene, levava perciò un fumo ſimile a quello, che noi veg

giamo elevarfi , quando ſi accende il fuoco con delle legne
umide, e- non troppo ben ſecche. ì' .

Raccoglieii da tutto questo , che l’ Eruzione di cui ſi è

ultimamente parlato è molto lunga e terribile: che ſe ſi foſſe

rotta la Montagna,e folle venuta in tre o quattro giorni tutta

questa Lava,che è venuta in tutto questo tempo,ſarebbe stata.

una delle maggiori, c‘ne per ora ſi ſiano vedute: che ciò non

ostante, non ha fatto danno veruno,ſe non‘che bruciare alcu

ni ,ginestreti dalla parte di San Salvadore : che immenſe ſono

state le materie, che appoco appoco ſi ſono bruciate , conſu

mandoſi queste in fiamme,in cenere,in polvere, in fumo, ed

in altri vapori: che ſono state le acque del Mare quelle, che

hanno nudrito,ed alimentato questo fuoco,perchè è nato nella

maggior ſiccità, e perchè non può estere altrimenti , non po

tendo penetrar nel Monte le acque piovane,e penetrando anche

non ſono bastanti ad alimentar un tanto incendio: e che chi

giudica altrimenti (come ſperiamo di far anche meglio vedere)

s’inganna all' ingroſſo: e che finalmente patiſcono molta ecce

zione tutte le oſſervazioni , miſure , e riflestioni , che ſi ſon

fatte finora ſul Veſuvio da molti altri , eccettuandone alcuni

pochi.Poichè ſembra,che molti ſiano stati- più tosto vaghì o di

altercare, o di far comparire il loro ſpirit0,che d’indagame la

verità, perchè vorrebbero farci credere coſe , che ocularmcntc

veggiamo eſſere “tutto il contrario. i

Dopo questaEruzione ; qualunque ella ſi ſia stata ; ſi è

-mutato tutto lo stato del Veſuvio . Imperciocchè riempiutoſi

ogni voto_,t;ehe prima era. nella Piattaforma , come ſi è fatto

vedere eſſere stato nlevantiflìmo a pag.399. ,e ſpaccataſt prima,

…e poi recipitata a baffo la Montagauola,ſi è ridotta in un al

tra ve uta la Montagna, di cui ſi è stimato bene` di farne ora

la mostra, non tanto per appagare la dotta curioſità dei Leg

* gitori ; quanto per comprovare ,viepiù le nostre ragioni, e le

propoſizioni , che abbiamo avanzato ; che giornalmente cioè,
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va mutando formala Montagna; e che è difficiliſſimo lo ſpie

gare i Fenomeni, che di continuo occorrono nella medeſima:

Sicch‘e leggendoi il nostro Libro , e le Oſſervazioni da noi

fatte ſul Veſuvio,e vedendoſi oggi riferire le coſe in una ma

niera , e domani in un' altra , non ſi deduca , che noi ſiamo

incostanti nel nostro ſistema , e rifleſſioni : ma ſi confeſii più

tosto,che questa varietà, e continua alterazione di coſe naſce,

perchè ogni giorno ſi mutano , e,ſi variano le accenſioni di

questo stravagante Fenomeno.

Si deve oſſervare , che queste due gran Lave ultimamen

te corſe .San Salvadore , e all’Atrio del Cavallo , ſono state

molto liquide , e ſciolte , e di colore di ferro bruciato . Che

erano pure di color di limatura di ferro le ceneri ,di cui abbia

mo fatto men-zione : anzi propriamente parlando erano ſotti

iistime arene , ſimili a quel-le , colle quali s’ impolverano le

ſcritture . E ſi è notato ancora, che è venuta meſcolata colle

pietre di Lava , una gran quantità di calcina , la quale era di

color bianco, e al cader delle piogge, o delle nevi ſi è ſciol

ta non altrimenti, che ſi ſcioglie dai muratori , quando ſe ne

vogliono ſervire per fabbricare. Dal che molti,che non fanno,

che-,la calcina non è altro , che pietra , che a forza di fuoco

s’incalcina nella Montagna, e diventa bianca,e ſi sfarina col

l’acqua, hanno detto i più belli fpropoſiri del Mondo: infino,

che qualchebarca di calcina ſi ſia perduta in mare, e ſia pe

netrata nella Montagna , e ſi ſia elevata , ed abbia alla fine,

mefcolata inſieme colla Lava , eruttato’, e ſcorſo in-questa oc

caſione fuori della Montagna , e dato aumento a questa Ern

zione.

E tutto questo basti per dar conto ai Letterari di quanto

è occorſo nella preſente Eruzioñe , che volendo dirſi, eſſere

stata una ſola , ſi può contare che ſia durata diciaſſette Meli,

e dodici giorni.

Febbre/'o, Marzo, e Aprile.

NEl primi dieci giorni di questo meſe di Febbraio, la Montagna

non mandò fuori nè ſiamme,nè fumo;e ſolamente dalla

parte di Ponente in ſulle p-ode,e dove vi è una notabile ſpac

catura, ſi vedevano due pit-role fumarole , le quali anche ſpa

rirono il dl 9-. Ma il dì to. ſt ~elevò_ dal profondo diſqueſia

‘
. ›
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ſpaccatura;dove forſe vi era la bocca della paſſata Montagnuo

la; una nuvola caliginoſa, e nera , la quale li alzò a guiſa di

albero, eſſendo il ſuo tronco , o cilindro circa' un quarto di

miglio, e-ſparpagliandoſi poi in giro come un pino nella ſom

mità,dopo che ſi ebbe elevato in v uesta altezza, ſi ſciolſe di

poi .in minutiſſime arene, le quali pruzzamno ſopra tutti que’

luoghi cìrconvicini alla Montagna ,larqaale in questo mentre non

laſciò di fare vari mugiti, e rimbombi , tremando alquanto la

terra . Si credette , che ſi foſſe fatta nel Monte qualche altra

nuova apertura ; ma il di I!. ſ arl il pino , e non comparve

più nè anche il fumo, fino al d 19. ln eſſo giorru'oi ritor

nò e l’ uno, e l’altro; e nuove ceneri, ed arene minutiffime

ſi ſollevarono, che non stettero molto anche a ſparire, perchè

il giorno dopo nulla di torbido vi era ſulla Montagna;e l'am

biente della medeſima era limpido,e chiaro. Inverſo i- zo. del

Meſe tornò il ſumo, e continuò que’ tre giorni; ora più chia

ro , ora più nero , ora più denſo , ed ora più ſparpagliato , e

ſimile al ſumo naturale . Poi ſi turò affatto la buca ; ſpari il

fumo;e la Montagna rimaſe colla ſuddetta ſpaccatura nel mezzo

come un ſolco fatto coll’ aratro., pigliando dalla cima della

Montagnuola fino a cento pasti fuori del Cratere , e vi rima

ſero ſolamente le fumarole dalla parte , che guarda San Sal

vadore. ` .

Nel Meſe di Marzo, e Aprile non. ci ſu innovazione ve

runa;talchè il Veſuvio pareva una Montagna come tutte que

st' altre, nelle quali non ſi fanno accenſioni . Anzi le due fu

marole, che erano 'fuori , (come ſi è detto) del Cratere , fe

cero anche minor fumo , e appena ſe ne vedeva _il ſegnale nc'

giorni più tranquilli e ſereni ; e ſi ſciolſe più che mai quella

calcina , che stava ſparſa nell' una e l’ altra parte laterale del

ſolco, che era rimaſto dalla _parte rie- volta a San Salvadore.

e tutto il Veſuvio era in una forma naturale , comeſsè accen

ſioni non ne foſſero ſeguite mai , o non ne doveſſero ſeguire

mai più pell’avveiiroz‘e ſolo …la cima del Monte era piena di

ſaſſi incalcinati. ` '

E questa è la cagione , che non vedendo noi al preſente

nel Veſuvio alcuna mutazione; nè prevedendo,che ce ne poſſa

eſſere altra cosi vicina; abbiamo giudicato di .doverci alquanto

ripoſare , laſciando ad altri l’eſaminare qual fondamento abbia

no le nostre-Opinini contra quello, che rapporta il Cqlìleltltore

c e



( XClX ) z

U

delle Novelle Letterarie di Parigi nel ſuo Giornale del-.1756.

Meſe di Gennaio pag. 1 92.. , e rimettendo il Lettore a quello,

che ultimamente ha ſcritto ſopra il Veſuvio il Padre Gaetano

d’Amato della Compagnia di Gesù nel ſuo Libretto stampato

in Napoli l' anno 1756. , ed intitolato : Divi/”mento Critico

ſulle correnti Opinioni intorno ai Fenomeni del Veſuvio , e

degli aſtri Vulcani , e Amplificazione del Giudizio Filoſofico

dato già in luce ſull' iste-ſſh Argomento . Quello dotto Reli

gioſo ha trattato al parer mio questa materiafiſicamente, e

meglio che ogni altro, dividendo questa ſua Opera in ſei Par

ti. Nella prima eſpone tuttociò, che dee ſaperſi per intendere

il ſuo ſistema . Nella ſeconda rifiuta alcune Opinioni . Nella

terza ſa alcune rifleſſioni per diſcuoprire una chiariſſima im

magine, in cui ravviſare, coſa ſieno i. Vulcani . Nella quarta

apre con alcuni ſupposti la via di ſpiegare i maggiori Feno

meni del Veſuvio, e degli altri Vulcani. Nella quinta riſolve

per tali ſupposti i_ maggiori Queſiti ſul Veſuvio , e ſugli altri

Vulcani. Nella ſesta ſpiega la nuova generazione del Bitume.

E finalmente eſponendo il ſuo ſistema ; non ſa altro, che ad

durre le ſue opinioni , una delle uali , ed anche la principa

lifiima è,di concedere ai caldi racc iuſi vapori la cagione dello

ſcuotimento della terra, e delle immenſe accenſioni.

Ma meglio ſi può diſcorrere del Veſuvio ſulla faccia del

Luogo , vedendo ocularmente , e contemplando i var} strava.

ganti Fenomeni , che quì produce la natura . Che ſe: come

appariſce dal nostro Libro, in cui ſono notate diverſe gite da.

noi fatte in ſu quel Monte , o con chiariffimi Perſonaggi , o

con uomini dotti, e vaghi di ſapere, o con nostri Amici,che

di dimolti diquelli avvenimenti hanno voluto eſſere bene infor

mari, avendo ciò noi fatto a bella posta; affinchè non aveſſe

ro a dire, che noi ci cavavamo dalla testa ciocche dicevamo,

e che le nostre Oſſervazioni non corriſpondevano alla ve
lrità : parecchi ſono restati fiorditi per vedere coſe , che mai

ſe le penſavano , e ſono loro venute affatto nuove , e molto

tempo ſi è conſumato per conſiderarle : e non eſſendo ſiate

da loro ben ca ite ſul bel principio , ſi ſon preſi la pena di
ritornarvi più dZ una volta, e ſempre al loro ritorno ſi ſono

ripieni d’infinita maraviglia, e molti di quei Fenomeni o diſ

ficilmente, o in veruna maniera ſi ſon potuti ſpiegare; come

potrà chi non ha vifio mai tali coſe,e non ne ha neppure non ſe

una
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una rozza idea diſcorrerne, e deciderne magistralmente, e ſen

tcnziare; e perchè due Scrittori, che ſu tal materia hanno ra

gionato, e che da lui ſi crede,che uno ſia più celebre dell’al

tro, ſenza ſaperſene il perchè,come mai dalui ſi pretenderà di

dare piuttosto ad uno, che ad un altro la preeminenza, ſenza.

veramente conſiderare con attenzione i loro ſcritti:quaſichè ſi

debba cercare la verità negli apparenti nomi,e non nelle ſolide

ragioni,e nelle chiare ſpiegazioni ,di quelle coſe, le quali ſi dura

gran fatica aconoſcere,e ad intendere? Ma noi in questo dob

biamo rendere infinite grazie ad ogni ceto di Perſone , e par

ticolarmente alle Nazioni Oltramontane , che ſi ſono degnate

di accogliere, e d’approxare il nostro Libro; eſſendoci pochiſ

ſimi Forestieri , che qua viaggiano , che non ſe ne provveda

no , e che non ci conducano con loro alla Montagna , e che

non amino di non efferldel tutto bene informati , e che non

restino paghi , e contenti delle nostre rifleffloni; non ostante

l'impegno, e lo sforzo d’ alcuni, che ſi ſono provati ( ma in

darno) di gettare in terra questa nostr’ Opera, e di ſci-editar

la. MI. ſia com' eſſer ſi voglia, io che pure ſon forestiero,ho.

avuto la gloria di diſcorrere di questo Fenomeno,che ha ſpa

ventato i piu ſublimi, ed elevati ingegni ;per lo ſpazio conti

nuo di otto anni, che vale anche a dire più di qualunque al

tro; perchè dal 175!. in quà ho dato in luce ogni anno va

rie Oſſervazioni, che ſi ſon da me ſatte,e con eſſe la Storia.v

del Veſuvio ſi è renduta più eſatta , e compita ; mentre che

in questo tempo ſono occorſe due grandiſſime Eruzioni : che

vale a dire la mia Storia è la più recente, che fia uſcita alle

stampe ſinora, ed è anche la più celebre ,perchè è la più per

fetta , e terminata . Di quì è adunque , che conſiderata dalla.

Repubblica Letteraria,e da varie Accademie questa mia fatica,

ſi ſiano queste impegnate ad avvalorare questa mia Storia, e

a darmi animo, affinchè io diffuſamente la proſeguiſiì,e rotto

ogni argìne,valoroſamente la continuaſſl; ſiccome io ho inteſo

d’ aver fatto .
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NARRAZIONEISTORICA

Di qzreLc/re è occorſo nel Veſuvio nell’Éruzjone

ì .del meſe d’Ago/ío dell’ anno 1758.

Ino ad ora il Veſuvio non aveva fatto alcun ſegno d’ ac

cenlione ; perchè era stato ſenza punto fumigare , come

fanno questi altri Monti, che gli fanno catena; ma in questo

meſe di Luglio aottaaotta ſi vedevano in cima al medeſimo delle

fumarole -, che ora mandavano-fumo , ora ſi restavano , come

.appunto fanno le nebbie ſulle cime delle Montagne . Inverſo

la fine del meſe, ,e propriamente il di 26. ſi conobbe', che ſi

era fatta nel medeſimo qualche apertura: perchè s’incominciò

ad elevare un cilindro di denſo , e nero fumo , quantunque

non andaſſe molto in aria , e non ſi ſpande-ſſe troppo ; ſegno

evidente —, che l’.apertura non ſi era fatta ancora troppo -gran

de. Laxſera de’zo. incominciò a vederſi anche~~ qualche vampa

di fuoco, la quale compariva, e ,ſpariva nel medeſimo tempo,

come appunto fa un lampo : eſſendo tanto le fumare , che le

vampe molto interrotte , ma più le ſeconde , che le prime.

Crebbero le vampe il di, I. d’Agosto ,talchè avendo io quella

ſera diligentemente oſſervato quanto tempo ci correſſe da una

vampa all' altra , e quante elevazioni ſucc-:deſſero in un ora ;

trovai che nove volte , o dieci ſi elevavano le fiamme dalla

nuova buca fatta , e che-ogni elevazione durava due in tre

minuti. Il dì 2.. l’ elevazioni delle vampe, e del fumo furono

minori ; ma_zil dì 3-. e. il di 4. crebbero a diſmiſura ; e la

Montagna faceva de’ mugiti , e de’ rimbombi tremendi ; e 'il

di 5. le fiamme furono continue,e la ſera gli ſcagliamenti dei

ſaſſi infuocati , e gli strabocchi- della Lava , che rigurgitava

dalla nuova buca; non furono mai interrotti ; talchè dopo la

mezza notte questa incominciò a cadere giù pel pendio della

Montagna dalla parte di Tramontana, e propriamente al luoó,

go, che dicono I’Atrio della Vetrana . E certamente di là

doveva cadere la Lava , perchè quivi era alquanto ſpaccata la

Montagna, e pareva dalla cima fino a più di cento paſſi geo-.

metrici in giù,che vi foſſeun ſolco fatto coll’Aratro,i-l quale

ſi era anche allargato a guiſa d’un piccolo foſſo; come abbia

mo già notato. Arrivata la Lava nell’Atrio,ſi riammontò al

quanto, e ſi diviſe in più rivoli,e finalmente ſ1 voltò inverſo.

Cc Reſi
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Reſina , ſcorrendo a baſſo della Montagna tutto il giorno , e

tutta la notte dei ó. ſenza fare alcun danno, perchè era trat

tenuto il di lei corſo dai Sabbioni,e dai Lapill1,rche in quelle

parti vi ſono in gran quantità. Stette anche in questi due

giorni elevato il ſolito pino , che in alto ſi ſparpagliavaf e

0ti piegava a mezzogiorno; max il cilindro del medeſimo era

tile, a proporzione della buca , da cui veniva fuori , che era

per anche minore delle altre , erchè non ſi era raſo bene il

terreno 'intorno alla ſua circon erenzar; Il di 7. i rimbombi ,

e gli ſcoppi non rifinarono mai, e manifestamente ſt vedeva,

che erano cagionati dalla caduta del comignolo del Monte,

che ſpaccato precipitava abbaſſo , perchè le fiamme ſi dilata

vano , e ſi allargava la circonferenza della buca , d' onde le

fiamme uſcivano , e il cilindro del pino era divenuto molto

groſſo , circa'a dieci volte più di quello , che era ne' primi

giorni . ll dl 8. gli ſcoppi , le fiamme, le Lave , che in più

stroſce cadevano dalla Montagnaìe i gettiti de’ſaſlì infuocati,

che ſi ſpargevano per ogni dove ſulla cima del Monte,furono

infinitamente maggiori dei dl paſſati ; benchè poi ſulla mezza

notte le Lave che erano ſceſe molto abbaſſo dalla parte del

l’ Oratorio di San Salvadore‘restaflero ſcolorite, e ſmorte ,co

me ſe presto ſi voleſſero ſpegnere affatto ~; La ſera del mede

fimo dl 8. , verſo le tre ore di notte ſizſentì nel Monte un

gran ſconquasto , e rintuonarono tutte le viſcere , e caverne

della Montagna ; talchè coloro i quali abitano ne' luoghi ſi

tuati alle radici del Veſuvio, stettero tutta la notte con gran

sbigottimento, e paura; nè ſi arriſchiavano di dormire in ca

ſa,’› ma volevano stare all’- aperto, temendo di qualche terre

moto. La Montagna anche in quel`tempo ſcagliava copioſisti

mi turbini di ſalli,i quali cadevano molto lontani dalla buca,

particolarmente dalla banda di San Salvadore , e nell’ Atrio

d’ Ottaviano . La mattina de’ 9.**con grandistimo stupore di

ognuno ſi vide più della metà della Montagnuola dalla parte

di Tramontana precipitata a ſondo,talmente che la Voragine,

che mandava fiamme era larghiſſima, e la più grande, che* li

ſia vista finora, maggiore anche di quella, che eſisteva prima

del 175i. , che è la*più aperta , e ſpalancata , che io abbia

veduto ~mai.La ſera medeſima le Lave,che ne’due antecedenti

giorni erano acceſtllime, erano più fmorte; e alcune di queste

o erano ſpente affatto , o erano per iſpegnerſi di lì a poco .

* Anche
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Anche le fiamme,e ì gettiti de’ ſaſſi erano minori; ſolamente

le caligini, e il fumo, e i vapori erano più fitti,e più‘denſi,r

e più continui . Poteva forſe ciò addivenire dalle pietre della

rovina del-la Montagnuola., cadute ſopra del fuoco , le quali

lo tenevano com relfo, e ſoffogato. La ſera de’ to. con gran

diſlimo stupore l videro le Lave affatto ſpente , e ſolamente

da due buche rimaste nella Montagna in linea çetta,una dal

la parte dell’Atrio della Vgtrana , e da cui era uſcita nelle

paſſate ſere la Lava,e l'altra diritto dalla parte dell’Atrio del

Cavallo, eſalavano iocole vampe di fuoco , ghe erano anche

interrotte , e non ſiammeggiavano continuamente . Il di u.

ſ1 erano anche affatto ſpente,;-e quaſichè non vi foſſe stata ſul

Monte variazione veruna , neppure -vi ſi ſcorgeva alcun ſegno

di vapore acceſo , o di fumo . Solamente il comignolo della

Montagna era più alto, e ſi,.era ripieno il ſolco,o ſia vacuo,

che prima ſpaccava il Monte dalla volta di San Salvadore,

come ſe foſſe una melagrana: avendolo _ripiegp le Lave,e ma

terie ſaſſoſe ſcorſe le paſſate ſere ſopra quelle` feſſure,ed aven

do agnzzato il comignolo del Veſuvio il gettito de’ continui,

e copioſiflimi fasti , che in quelle medeſime ſere ,li lanciavaÌo

ih, aria vomitati da quell’aperta Voragine . Stat-te cosl quieto,

e tranquillo il Veſuvio ne’ giorni r2.. e x3.,-ma il dl r4. in

cominciaronor ad eſalare nuovi .vapori dall' altra nuova buca

fattaſi dalla parte dell’Atrio del Cavallo,e la ſera del di me

deſimo ſi affàcciava agli orli di questa nuova buca anche il

fuoco;ma interrottamente,e ap ena venuto ſpariva immediata

mente come,un lampo, dando egno,che quivi ſi faceva .forſe

qualche nuova accenſione . Questa però non 'durò che tre,o quat

tre ſere.; perchè dopo il dl r6. te-rminarono affatto, e l’ eſa

lazioni’ del fumo, e, molto più i gettiti de’ ſaffi, e l'eſaltazio

ni delle vampe,e delle fiamme; e tornò il Monte come4tutte

queste altre Montagne,non ſoloſenza dar più ſegnale,che non

vi foſſe al preſentepiù dentro fuoco, ma che nè anche ve ne

foſſe stato giammai .La ſera però dei 7.8. ſi ſpalancò di nuovo

l'apertura nella cima della Montagna dalla parte dell’Atrio del

Cavallo , e tutto il dì 29. ſi elevò un fitto, e caliginofo fu

mo, cagionato ,cred’ io dal terreno medeſimo caduto ſopra le

fiamme , le,›quali poi facevano ſventare in aria le ceneri, e

le polveri più rn'inute , e stritolate , e per questo col fumo ſi

fece una continua elevazione di terra bruciata ſottiliffima , e

Cc z tri

`



( CClV )

tritata come un arena ben pestata. Il di 29. il fumo ſu anche

minore , e anche molto più raro', e ſi enſava di vedere la

ſera affacciarſi dalla nuova fatta buca le amme;ma non com

parvero mai nè vampe, nè fuoco in tutta la notte. Il di 30.

era così ſcarſo il ſumo , che alcuno s’ imaginava eſſer quella

una di quelle accenſioni, che ſvaporano presto,mentrechè po

che ſono le materie combustibili , che vi concorrono per fo

mentarla, e queste ſi accendono così in alto, che immediata

mente ſvaniſcono , e s’ annichilano .- ll dl 3t. però tornarono

i turbini di ſumo fitto , e nero , che di quando in quando ſi

elevavano,formando il ſolito pino;ma queste elevazioni erano

interrotte,e ad ogni mezz'ora ſe ne ſorgeva una: ſicchè ame

ſembra,che un’ accenſione viſia già fatta;che ſia molto a fondo

nella Montagna ; che ſi ſarà ſempre maggiore ; e che darà

sfogo alle materie acceſe, affinchè non rompano la Montagna

nei lati; lo che avverrebbe ſe foſſero dentro racchiuſe, e non

aveſſero aperta quella Voragine, d’ onde sfogaſſero il loro ſuo

co. Si è veduta per altro qualche mutazione nella cima della

Montagnuola, la quale in cambio di rimanere nella punta, a

guiſa di cono , era da princi io diventata biſorcata , e faceva
due punte, come ſe foſſero dPue piccole irarnidi . Ma una di

queste precipitò poi a baſſo; e ne rima e una ſola .

- Questa dunque furioſa Eruzione non ha ſarto danno neſ

ſuno, ed a riſerva d’ aver bruciato alcuni pochi ginestreti , di

cui ve ne ſono non poche piante alla radice della Montagna,ſi

può dire, che ha 'dato più tosto di se un bello, e dilettevole'

ſpettacolo a. coloro,che la riguardavano,eche non ha nè anche

fatto ad alcuno qualche fondata paura . Le materie, che ſono

corſe ſono state da principio liquide , e sfarinate , e di color

di piombo bruciato , e dipoi ſon venute ſali'oſe , come tutte

ie altre Lave conſuete a correre nelle Eruzioni . La cima del

Monte pare ora più auzza, e più alta : lo che anche ſarà in

effetto , eſsendoſi elevate grandiſſime piogge di ſaſſi ; i quali

in ſulla cima , nel cadere, ſi ſono ammaſsati, ed ar’nmonrati.

Ed ecco quanto ſi può dire diquesta ultima,corta,ed ina

ſpettata Eruzione, la quale ſervirà di Corollario a questo mio

Libro del Veſuvio,a cui mi ſon proposto di por fine,laſcian

done parlare a qualchedun altro, che poſsa farlo per avventu

'ra meglio di me; avendone io per verità diſcorſo finora ab

bastanza .

NAR
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Di quel e12' è occorſo al Veſuvio nell' Eruzione

del meſe di Genna/'o delſ anno 1759.

MI era proposto nell’ animo di non voler ſcriver d’ avvarr

taggio ſopra il‘ Veſuvio, laſciando ad altri di me più

valente , e volenteroſo il parlarne; ma giacchè io mi ritrovo

ancora in Napoli , quando ſegue la preſente Eruzione , e

che con una Comitiva di gente io ſono andato alla Montagna;

come dirò in appreſſo ;hòvoluto aggiungere alle mie Oſſervazio

ni anche queſta: molto più, che nell' andare al Veſuvio colla

ſuddetta Comitiva ci è accaduta coſa ſingolare, e degniſſima da

farne menzione , perchè illustra a maraviglia la Storia Filoſo

fica appartenente alle Anime dei Bruti. ñ- r ~

' Era stato il Veſuvio dal Meſe d’ Agosto dell' anno ſcorſo

in quà,in cui era ceſſata quella Eruzione,molto `tranquillo,e

quieto ; talchè non appariva alcun ſegnale del paſſato fuoco:

le non che alle volte ſi elevavano alcune ſumate fra gli orli

del Cratere antico , e la nuova Montagnuola erettaſi dentro

neil’ antica Piattaforma , le quali per altro erano di- poca du

rata , perchè il fumo ſpariva quaſi ſubito, e ſe ſi vedeva un

giorno, ſiava poi parecchi altri ſenza ſvaporar punto ; di ma

niera,che ſi poteva dedurre,che foſſe quella un’accenſione’ac

cidentale,e di quelle,che r la mancanza, e poca copia del

l' unione delle materie faciiiiiimamenre‘ ſi conſuma , e ſi estin

gue .~ Ma nel principio del meſe di Gennaio del nuovo anno

1759. incominciaron‘o le ſvaporazioni del fumo ad eſſere più

-copioſe , e più frequenti ; e inverſo la metà del meſe poi ſi

vedevano la notte di quando in quando delle elevazioni di

fiamme,le quali non ſi distingueva,ſe-venivano dal luogo' ſub

accennato d’ onde ſorgevano le fumare , oppure ſe dalla cima

della Montagnuola , che dentro al Cratere ſi conſervava an

cora intatta d’ una grandezza molto notabile , particolar

mente nell' imbaſamento avendo ripieno tutta `la Piattaforma

di palmi 2127. di circonferenza, con un fondo di palmi .153.

e con una elevazione d’altrettanto; ſicché poteva eſſere creſciuta

in meno d’un anno la Montagna più di zoo. palmi d' altezza,

piglian
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pigliandoſi la miſura dalla ſua Piattaſorma,che dalla medeſima

veniva tutta occupata. inverſo il di 2.0. ſi ſentirono vari rim

bombi , e strepiti , di modochè pareva , che crepaſſe tutta la.

Montagna; e questi strepiti continuarono due,o tre ſere dopo.

Derivavano quefliîa mio credere , perchè le matere rinchiuſe

dentro nel Monte, facevano impeto , ed urtavano inſieme , e

volevano in ſomma ſprigionarſi , ed eruttare . In fatti la ſera

medeſima de’zo. dalla parte dell’Atrio della Vetrana, e in fac

cia al Romitorio di San Salvadore ſi vide la Montagna tutta

ardere , e poi correre dalla cima a baſſo un fiume di fuoco,

da cui partlvanlì più ruſcelli, i quali ſi ſperdevano ſulla steſſa

Montagna, ma .cadendo ſempre il fiume nel piano dell’Atrio,

che era tutto coperto di Lave quivi ,diſieſeſi negli ultimi giorni

della paſiata Eruzione . Seguitò il di 2.1. 2a. e 2.3. a correre

detto fiume con gran gagliardia, allargandoſi le nuove Lave

ſulle _Lave dell'anno paffato,e ſeguendo il ſuo corſo anche più

avanti inverſo Reſina . Ma poi continuarono tutto il restante

del meſe a ſcorrere,e ad ammontarſi le Lave, ſenza fare altro

danno, che bruciare molti ginestreti, e pruni, e altri branchi

aridi e ſecchi, che ſervivano di qualche utile alla povera gen

texdi Reſina , perchè in tempo particolarmente d’ inverno an

davano facendo legna intorno ai medeſimi, per ripararſi dal

ſreddo:~e così restarono privi di questo ſollievo. o

Era io stato invitato in quelli ultimi giorni del meſe, ad

andare la mattina del di primo di Febbraio a Portici, per ve

dere quelle antichità; e volentieriffii‘no accettai l'invito; mol

to più,che voleva vedere il Mercurio di Metallo,il quale era

stato ritrovato l’anno paſſato,e posto nel Regio Muſeo;ed io

non l’aveva vistoyancora. Me n’andaì adunque in tempo,che

il Signor Cammillo Paderno apriva il Muſeo. Viste molte

coſe postevi di nuovo, e che l’ ultima volta,che io ci andai o

non erano state meſſe,0 non ſi erano ritrovate ancora,entrai

all' ultimo nella stanza ove era il Mercurio,e restai veramen

te ſorpreſo, perchè lo trovai ſingolari1ſimo,ed eccellentiffimo.

E' rappreſentato a ſedere, giovanetto di quindici, o ſedici an

ni, d’ una tale morbidezza, e paſioſità , e così ben ricercato,

che io lo giudico una delle più ſingolari ſiatue,che ſiano nel

Mopdo;e che’tntte le ſpeſe,che abbia ſinora ſarte il Re nelle

ſcavazioni, non ſiano gettate via, ma restino ben compenſate,

anche quando non aveſſe trovato,che queflo ſolo' Monumento.

.-Az_ 7 W , 7
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Si videro tutte le altre rarità , e poi ce n' andammo con una

Comitiva di circa venticinque oKventiſei perſone , la *maggior

parte Uſiziali , e Cavalieri a pranzo nella Villa del Signor

Gr0ſſatc/Za,avendoegli voluto trattare il Signor Gia-mmm' Haſſe

detto il Saſſone, celebre Maestro di Cappella di S. M. Pollac

ca , il quale prima di' partire da Napoli aveva voluto contem

plare il Muſeo di Sua Maestà 5 di che ne‘ refiò affatto atto

nito, e stupeſatto. ,

lo era già determinato d’ andare alla Montagna dopo

pranzo col Signor France/ra Haſſe figliuolo di detto Signor

Gio-mmm' Saſſane . Vollero venire con noi i Signori Marcheſi

Giuſeppe,e Giambatí/la Maleſpina Fratelli,il Signor Giorgia

Wlastò Candiotto,Ufiziale Albaneſe,il Signor Giambatísta dal

C'e-volo Medico Veneziano, ed il Cameriere del Signor Hflſſe.

Si parti da Reſina poco prima delle a4. andammo dalla parte

del Romitorio di SanSalvadore , e giungemmo al Romitorio

poco dopo le due ore di notte , e trovammo il Romito , che

ci diede una piccola refezione. Di lì ſi ſceſe nell’Atrio,ed io

refiai di ſale, mentre lo trovai tutto quanto era largo,e lun

go pieno di monti di Lave;di modo che non avendolo veduto

da un annoin quà,io non riconoſceva più,che quello foſſe l’A

trio; e mi pareva aſſai , che negli ultimi giorni della paſſata

Eruzione,ein sì pochi giorni diquesta preſente foſſe potuta uſcir

dal Monte tanta materia. E certamente avranno leLave corſo

un tratto di circa tre miglia; ſi ſaranno allargate circa un

mezzo miglio,conſiderando il ſuo corſo tutto inſieme;(perchè

in alcuni luoghi ſi ſaranno fleſe più , e in alcuni altri meno)

-e ſ1 ſaranno alzate più di 50. palmi, conſiderando l’elevazione

pure tutta inſieme. Si durò una fatica immenſa ad arrivare al

luogo del fuoco; anzi il Signor Marcheſe Giuſeppe Malaſpi

”a , ed io non ci arrivammo : Egli perchè ſi era fatto male

ad una gamba ; ed io perchè l' aveva veduta dell’ altre' volte,

e ſapeva, che non vi era nulla di nuovo. L'Oſſervatorio adun

que gli altri, e dopo riunitici tornammo indietro, radendo le

radici delle Montagne di Somma ,ſotto le quali appena vi era

rimasto- un viottolo, per cui poteſie aſſare un uomo , e que

flo viottolo lo trovammo tre volte chiuſo dalla Lava, ev biſo

gnò andar carponi , e affare ſulla medeſima , .bruciandoci le

ſcarpe,perchè una die e era ancor freſca,e ſotto non era per

anche ſpento bene il ſuoco.0ſſervai,che non vi era più .nell’

trio
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Atrſſío una certa Capanna ,dove flava un Capraro con un gregge

di Capre,ed una Cisterna iena d’acqua,,ma che era stata ſot

terrata dalle Lave,cchein omma nonſiriconoſceva quell’Atrio,

che come ſi è detto ſi chiamava della Vetrana. Tutti stracchi,
e traſelati , quaſindo fummo circa un quarto di miglio lontani

*dal finire delle Lave , ci ſentimmo chiamare co' nitriti da un

CavalloAEra ,ſcappato da Pugliano un Cavallo de’ nostri Ca

leffi , ed era venuto a briglia ſciolta in verſo la Montagna.

Non avendoci arrivati, al principio delle Lave, in cambio di

venire ſulla manca, era andato ſulla dritta , e ſi era alla fine

perduto lulle Lave.Tornando noi_ indietro_,e vedendoegli dal

marci. Avendolo ſentito nitrire ben per tre volte ;io ſui

il primo a dire, che ci era un Cavallo in ſulle Lave,e ordi

nai ai Villani,che ci accompagnavano, che andaſſero a pren

derlo. I Villani,n0n ſi movevano,e dicevano,che quello era

il Diavolo , e che i Cavalli ſopra le Lave non potevano eſ

ſerci , ed avevano paura d’andare avanti . Ma il Cavallo ve

dendoci fermi, e che l’aſpettavamo,già veniva ſulle Lave in

verſo di noi per ſalvarſi . Noi pure andavamo inverſo di lui,

per vedere dove andava a parare questo avvenimento . Final

mente s’ incontrò con uu uomo il Cavallo, che era ſenza fre

no, e capezza. Si'preſe una corda , il Cavallo ſi laſciò lega

re, e ſe ne venne pian piano ſulle Lave, ed uſcito dalle me

deſime , e giunto al luogo dove eramo noi, incominciò a ni

trire,e ſaltare dall’allegrezza;quaſìchè ci ringraziaſſe del favore,

che gli avevamo fatto; e credo, che non gli verrà più voglia

di ſcappare , ſe ſi ricorderà del brutto lazzo, che gli era per

ſuccedere, ſe non incontrava noi altri. Noi arrivammo a Pu~

gliano a ſei ore di notte, avendoci meſſo due ore più del ſo

lito.Ora la Montagna è quaſi ſ enta; la ma.tería,che è uſcita

è immenſa,e farebbe un altra F/lontagna. Per altro ſempre 0

poco , o aſſai fuoco ſgorgherà da questa apertura , perchè sta

al piè della Montagnuola, come un buco ad una Conca.

Ed ecco quello che ſi è potuto notare in questai preſente

Eruzione. »tz

.
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NARRAZIONE ISTQRICA

Di quel che è occorſo al Veſuvio nella ſeconda

Eruzione di que/i' anno 1759. ſeguita alla,

fine del Meſe di Mai-:<9 .

E le Accenſioni del Veſuvio. foſſero nudriteîed alimentate

dalle acque piovane, le quali penetrate nelle viſcere della

` terra, ed uniteſi , ed impastateſi col-le materië ignite fa

ceſſero creſcere , e durare per lungo tempo il fuoco ; noi ſa

remmo stati in quest' anno ſicuri dai pericoli , e danni , che

ſogliono cagionare l’ Eruzioni del Veſuvio ; perchè in tutto

l'anno paſſato non è piovuto quaſi mai; ed abbiamo avutoñ un

Inverno così ſecco,ed aſciutto, che nè anche punto di neve è

caduta,nè ſulla cima,nè alle radici del Monte!. ſicchè,ſe non

ostante questa gran ſiccità,le accenſioni “ſono state più grandi,

e l’ Eruzioni più strepitoſe e frequenti ; biſognerà confeſiare,

che oramai è quaſi evidenza , che ſono .più tosto le acque del

mare quelle, che danno paſcolo alle immenſe fiamme,e agglo

meramenti di nero fumo, ed eruttazioni di cenere, di ſallì, e

di Lave , che uſcir ſi vedono cosl ſpeſſo dalle aperte bocche

della minaccioſa Montagna;e che poco o nulla contribuiſcono

alle medeſime l'acqua piovane. ln fatti eſſendoſi esteriormente

più tosto ripoſato , che ſpento il fuoco ; perchè interiormente

ſi andava ſempre più dilatando, e ſi accendeva per ogni dove:

dopo d’aver dato qualche ſegnale d’Accenſione,perchè in quaó’

ranta giorni , che la ſommità del Monte non ardeva più, ſi

ſaranno viste tre o quattro ſere ardenti fiamme elevarſi in aria:

alla fine non otendo il fuoco star più ristretto, e imprigiona

to, la notte el dl. 2.8. e la mattina del dì 29. di Marzo in

cominciò prima a muggire,epoi reiteratamente aſcuoterſi tutta

la Montagna , facendo comprendere ad ognuno le ſue vicine

furie , ed i ſuoi proſſimi ſdegni , e minacce . All’ avvicinarſi

della ſera di detto giorno 29. crebbero imuggiti,e i rimbom

bi;e gli fcuotimenti della terra erano continui ;talchè pareva,

che ſi strappaſi’ero le viſcere di tutto il Monte.A mezza not

te , e ſull' entrare del Venerdi 30. Marzo ſi udi tal romore,

che ſi credette ,che il Veſuvio foſB ä‘aduto a baſſo. E in fÌtti

1
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il Comignolo della Montagnuola era precipitato`a ſondo , eſ

ſendoſi aperta una gran Voragine in ſulla cima della medeſima,

ed eſſendo rimasti come dentati , o come ſe foſſero tanti ſco

gli, e tante rupi tutti que' rimaſugli della Montagnuola , che*

erano in detta cima testati in piedi.Dalla qual Voragine,che

del continuo mugghiava orrendamente, s’innalzavano molto in j

aria, e fiamme, e turbini di groſſi infuocati ſaſſi, che batten- '

doſi inſieme gli uni cogli altri aumentavano il fracaſſo , ed il

romore ; ſicchè impauriti tutti gli abitanti, che ſoggiacciono

alla Montagna, cercava ognuno di provvedere ai caſi ſuoi; ed

alcuni ſi preparavano a pigliar la via della. Città,alfri procu

ravano di porre in ſicuro il miglioramento delle loro Caſe,

mettendolo in’ mare ſu i loro Legni;ed altri vi erano già ſaliti

ſopra colle loro proprie Famiglie,a null’altro penſando,che a

ſalvarſi; perchè l’Eruttazioni de’ſaſſl; i tremori della ter-Fa, i

mugiti del Monte erano troppo ſpestì, e troppo gagliardi , ed

i maggiori, che foſſero stati a loro memoria . Accrebbero an

che la loro paura varie oſſervazioni , che fecero alcuni di co

loro ,Òche erano montati in que* piccoli navigli. Parve ai me

delimr,` che intorno al Lido l’ acqua bolliſſe ; o che-più tosto

il Monte in tanti cannelli, e in tanti ſiſoni fe l’attraeſſe,e ſe

la ſucciaſſe : lo che non ardirei di dire ſe vero o falſo ſia;

ma questa fu opinione comune di quella gente, la quale in

ſimili avvenimenti sta molto attenta ad ogni variazione,e Fe

nomeno, per provvedere, ſecondo le loro apparenze, e le va

rie loro interpetrazioni alla propria ſalute , e ai propri loro A ,

biſogni (r). ~‘ - ~-. i "

Per tutti questi avvenimenti grande era lo ſpavento, e il

timore , che ſi aveva da per tutto; ma particolarmente alla

Torre del Greco , ed a Reſina, dove pareva , che il pericolo

ſovrastaſſe maggioredmpereiocehè da questa banda la Montagna

*- ‘. m.

 

(i) In ogni ígrande Eruzione ſempre ſi è veduto , che le acque del

mare ſi ono ritirate dal Lido. Così in quella" di Tito; di cui dice

Plinio : Mare in ſe rejbrlzeri , (7' Piſces jim': treni: dctineóantur.

Così avvenne in quella del x63:. come racconta il Giuliani cele

bre Scrittore di que' tempi. Cosi in quella del 1.756. come abbia

mo notato nelle nostre Oſſervazioni ſopra il Veſuvio . Così ſar-ì

intervenuto in molte altre; ma ſiccome pochi ſi ſono preſi la cu

ra di notai-lo, perciò non ne ſarà a noi venuta la memoria .
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aveva fatto maggior mutazione; e quivi ſi vedevano maggiori

gli ſcagliamenti dei ſaſh inſuocati`,e i vomtti delle acceſe La

ve, e le Elevazioni delle immenſe fiamme , e gli aggomitola

Fmenti delle oſcure nuvole didenſo ſumo,e di fitta e tetra ca

` ligine composte,e ri iene.E per_ questo tutta quella gente,pi~

gliandoſi maggior anno ,`prelag1va,che quivi il Monte ſcari

cherebbe le ſue maggiori turie, ed ardorì, Stette adunque fre

- mendo la Montagna tuttaìquantalagiornata di Venerdì de’zo.

Marzo; gettando copioſìfltme grandini di acceſi ſaſſi, e turbi

ni immenſi di ſumo, e di fuoco, e ſcuotendolt tutta fino dai

ñ fondamenti , quaſichè ella ſt ſoſse voluta totalmente ſprofon

- dare. Inverſo la ſera dopo alcuni replicati grandifiimi `rimbom

bi , e ſcuotimenti della Terra , ſi ſcorſe nel Cratere un uni

verſale incendio,e ſ1 videro continue elevazioni di acceſe pie

tre:ed ecco, che uno strabocco copioſiſſlmo di Lava incomin‘

ciò a ventiquattr’ ore a venir giù inverſo la Torre dei Greco

con veementiſlìmo corſo, nel mentre che due altre,Lave, aſ

facciateſi dall' orlo della Montagna venivano giù con lento e

deboliflìmo corſo;.una inverſo,e in faccia al Romitorio di San

Saivadore, e l’ altra inverſo Ottaviano. La Lava, che correva

inverſo la Torre del Greco , ſceſe in meno d’ un ora tutta la

` Montagna,e poi in vece di venir già dritta,incominciò a de

clinare in ſulla ſinistra, e non erano le due ore di notte, che

incominciò ad ardere i Territori coltivati. La ſua grandezza

era sterminata, particolarmente quando era tutta unita,e cor

reva in un ſol letto , *e ſ1 giudicava allora", che foſſe larga un

mezzo migliozpoi ſi diviſe in tre rami,e finalmente in ſette,`

e fece in meno di cinque ore quattro miglia di cammino , e'

ſ1 fermò inverſo la mezza notte; talchè la mattina de’gr. era

tutta ſpenta; e parimente era ſpenta la cima della Montagna,

che più non muggiva, nè ſcagliava ſaſſi , nè elevava fiamme}

e fumo, nè alcun altro vapore. Non ostante non ci è Lava,

che ſia ſtata più precipitoſa , e che data proporzione , abbia

fatto maggior danno di questa; perchè in meno di ſei ore ha.

arſo , e conſumato cento trenta moggia , e mezzo di terreno

coltivato; nè l’ hanno ritardata le Lave vecchie ſparſe ſulla,

Montagna, e alle radici della medeſima, che faranno la‘miſu

ra di più di due miglia prima di venire alle Maſſerie,o ſiano

terre coltivate . Oltre le coltivazioni atterrò ancora‘ , ed arſe

alcuni edifizj per la valuta di mille cinquecento ducati ; po

Dd 2. tendo

ì
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tendo eſſere il danno dei terreni bruciati di ventiſeimila ducati

Napoletani. Si oſſervò; che ſe s’ inoltrava alcun poco ; i due

rami principali:quello cioè,che ſi fermò nel territorio di Save

rio de Bottis ; andava a cadere nel luogo detto la Madonna*

della Bruna al di ſotto della Villa Curtis,paffando per di ſotto

alla Villa di Canialdoli verſo Oriente : e l’ altro ramo princi

pale, che ſi fermò nel Territorio d' Onofrio di Luca, ſe foſſeT,

calato a baſſo, andava a cadere nel luogo detto il Ponte deila

Gatfta: In ſomma,ſe correva ancora quattro ore, nella forma,

che aveva principiato, ſarebbe arrivata alle rive del mare , gd ‘

avrebbe fatto un danno così eſorbitante, che dopo -l’Eruzione

dell’8r. e del 16; l. questa ſarebbe stata la maggiore. Ma non

piacque a Dio di vedere l' afflizione di tanti ſuoi Popoli, i

quali nel giorno appreſſo , implorando la ſua divina pietà con

Proceſſioni di penitenza , placarono la ſua peſantiſíìma collera,

da noi provocata giornalmente pur troppo , colle nostre gravi

colpe, ed enormi delitti. ‘

Ecco l'eſatta nota dei danni cagionariſi dalla Lava,e dei

Padroni dei Territori , che ſono stati dalla medeſima arſi ed i

incendiati ,favoritami dalla gentilezza del Signor Marcheſe Angio

lo Acciajuoli lntendente di Portici , molto differente da quel- 'e

la,che fu preſentata da principio a Sua Maestà, perchè allora

chi la reſe era poco pratico, ed intendente di ſimili coſe , e

poco e tro, e diligente in fare tali miſure , oſſervandoſi, che

1 primi due nominati in questa nota hanno perduto l’ intiero

Territorio, e tutti gli altri ne hanno perduta porzione.

Moggia

Dì Domenico Andrea Cozzolino l’ intiero Territorio di -—- 5

Di Gennaro Rivieccio l'intiero Territorio di -7—-——— 9

Di Michele Rivieccio —— ———-—- 5

DiGregorio Bornelli in circa a . -—-~——--—————— 3

Di Bernardino Aſcione in circa aññóóóóñ-——óóóñ 7

D’ Antonio Vitello alias Lepre ———————-—————-— 6

Di Giovanni Rivieccio -—————---—-——-——-—`~ſi~ 6 in

Di Franceſco Mendella —-—-——-——~———-—— a Ti*

D’Antonio Sportiello -———————-——-—— z

Di Gio: Batista Langella ————-——-————-————-——- 4

Di Gennaro Sorrentino —————-—- 6

Di Franceſco , e Fratelli di Balzano —-———-— r 3

‘ o ., P Del

` Sommario moggia s-- 56 è

I
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‘ Riporto delle mog-gia 35 i;

Del Reverendo Paroco D. Gennaro Falanga z ñ*

Di Franceſco Ruſſo -ññóñó_ñ-_.ó..______._.__ . 4

Di D. Gennaro Ruſſo —-——--ó----—_._.__....___._ 5

M4

7

z

4.

D’ Antonio Ciavolino —---

D’ Aniello Borrelli, e Fratelli -————~———-——-—

Di Giovambatista Balzano ñ--__.__...________.

Di Carlo Borrello ——-—-—-—___..___.___._.___.

Di Salvadore , e Michele Spagnuolo -————--—-—-ñ 4,

Di Onofrio di Luca -ó——-—-.__._..._.._.._._.___._ z,

Di Cristoſano , e Carmine Vitello --————-—-—-——- m

Di Niccola Accardo -—-——-———.-—-.___._._._._. z

D' Antonio Marrazzo -——---ó---_---__..__.____ 6

Di Simone Vitello ——ó-—--ñ-ñ_-..-.-_.._.._......_... 4

Di Giuſeppe Vitello -—---ñ-—_.______' 3

Di Paolo Langella óóñó_..._._._...___.__.…_. I

Di Natale Langella —ñ______.__________ 4

D’ Onofrio Sorrentino

Dl Michele Sorrentino una quarta,cioè la decima par

te d' un moggio , che non ſi calcola -—- -,—~ i*

—————— 3

Di Giovanni Magliuolo -——— ——-———-- I

Di Niccola Sorrentino una quarta, che pur non ſi cal

cola ó—-—————-—-—-—--—-óóññ--ó———--——— è

Di Saverio 'de Bottis una quarta,che non ſi calcola— i

Di Santolo Rivieccio moggia ————-——-——- 6

Onde il danno, che fece la Lava nelle coltivazioni ſarà

stato di cento trenta moggia, e mezzo ; e correndo in detta

Torre del Greco ogni moggio ſecondo il prezzo comune a du

gento ducati il moggio , verrà a montare il danno a venzei

mila ducati,come ſi è accennato.

Spenteli il dì 3x. le Lave,rimaſe la cima della Montagna

ancor fumante, eſſendoſi appianati e coperti tutti que’ denti , e auzzi

'ſcogli, che ſi vedevano la paſſata notte ſu i labbri dell’apertz

Voragine,ed eſſendo rimasta in ſuo luogo un’apertura,che pa

;reva una Cisterna, e che pigliava dalla ſommità delMonte,e

veniva giù pel pendio del medeſimo , e ſix stendeva in cinque,

Q cento palmi di lunghezza, e in dugento cinquanta di larghez

za, eſſendo questa voitata fra Mezzogiorno,e Ponente. Quaſi

nel centro di questa apertura vi era una buca poco più larga

’ Dd 3 d'una
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d' una bocca di pozzo, dentro la quale ſi vedeva laLava strutta,
come ſe foſſe una caldaia di vetro; e ſida eſſa uſciva un fiſchio

orribile,co_me d' un Fran mantice, che ſoffia veementemente nel

fuoco, e lgorgava uori dell’apertura la fiamma non troppo in

alto ; di modochè in tutto il meſe d’Aprile non ſi è veduto

nè ſuoco,nè ſumo in ſulla cima del Veſuvio. Il proſpetto del

Veſuvio veduto dal Molo di Napoli la notte medeſima di que

fia terribile accenſione ,avendomelo regalato dipinto in un qua

dre…) il Signor D. Antonio ſoli Pittore , ed Architetto cele

bcnñjmml’ ho fatto intagliare al ſolito dal Signor Filippo Mor

g/Îen , e da me ſi porrà. in fondo di questa mia Deſcrizione,

e Racconto; per illustrazione , e compimento del Libro, fli

mando io,che queste veramente ſiano le stampe neceſſarie per

una si importante Storia; molto più,che ha un punto di ve

duta diverſa da tutte le altre,che finora ho prodotto in que

sto mio Libro del Veſuvio.

Hanno oſſervato questi nostri Medici, che fra l’Eruzione

del meſe di Gennajo,e questa,ſono corſe nei luoghi ſottoposti

alla Montagna molte gravi malattie di morti improvviſe,di ma

nìe,di ſcabbie,di ſcorbutici, e di morbi acuti, e infiammatori,

d’ onde ſono mancate moltiſſime perſone , ed hanno attribuita

non poca cagione all’ aria infetta di particelle velenoſe’per i

ſali arſenici , che ſi ſono meſcolati nella medeſima , e che lc

mancate perſone hanno dovuto neceſſariamente reſpirare;come

ho notato già nel mioLibro eſſere accaduto nell’Eruzione del

1754. raccontando alcuni ſparticolari caſi avvenuti; affinchè

facciano i Medici le loro o ervazioni, e vedano,ſe l’Eruzioni

del Veſuvio poſſano contribuire, 0 nò a cagionare alcuni mali,

de’ quali quantunque alcuni ſiano irreparabili , come le morti

improvviſe; pure collo ſchiavare di reſpirare quell'aria, e con

oſlervare un gran riguardo, ed uſare ogni maggior cautela, ſi

potrebbe in alcuna forma prenderne qualche guardia;e qualora

queste reſpirazioni poſsanocagionare i mali acuti, e infiammatori,

e tutti gli altri di ſopra notati ſaranno ſempre più facili a

curarſi ,quando da efli Medici ſe n’è ſcoperta la‘ loro origine.

Ma quello , che ſembra più degno da notarſi ſi è', che

non corriſpondono punto alle opinioni dell’ altro ultimo Scrit

tore del Veſuvio , le oſſervazioni, che ſi ſon lia-tte in questa

ultima Eruzione. Egli dice, che le Lave non hanno mai ſira

boccato dalla cima, ed orlo della medeſima ; ma' che ſi- è do

‘ vuto
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vuto far ſempre una buca neila pancia della Montagna , qua-`

lora quefle cadute a baſſo ſon corſe nella pianura:quando pell’

opposto li è veduto ora tutto il contrario; perchè nell’ anno

ſcorſo, e nell'altra Eruzione di uest’almo tutte le Lave ſono

venute dalla cima del Monte,e ono state eruttate fuori dalla

forza del fuoco, maggiore della gravità de’fafli, la qual forza

gäi ha ſpinti fuori , e' gli ha fatti straboccare dalla profonda

Voragine. Nè dobbiam credere , che uesta ſia la prima vol

ta, che ciò ſia avvenuto, ma che di requente accada : e bi

fogna dire , che non ſia ſalito mai , o rariſſime volte ſul Ve

ſuvio, chi il contrario crede, ed afferma. lmperciocchè ſe ſa

lito vi fofl"e,avrebbe veduta quaſi ſempre correr la Lava nella

Piattaforma,la quale era lastricata tutta di Lave l’ una ſovrap

poſ’ra all’altra,come una sfoglia;e allora avrebbe dedotto,che

non poteva in quel luogo correre , ſe non era quivi dalla ſue

caverne flraboccata .E’ dunque manifesto ,che la Lava flrabocca

frequentemente dalla cima , e che la fa straboccare il fuoco,

colla ſua forza maggiore d’ ogni altra forza , come veggiamo

intervenire nella ,bomba , che dalla forza del fuoco è ſcaglia

ta in aria come una palla , e in molti altri corpi gravi agita

ti , e ſollevati dal fuoco , a cui biſogna , che ceda ogni altra

forza, per grande, ch’ella poffa eſſer mai.

E’ degno parimente d’oſſervazione quello,che ſi è accerta

nato nel principio di questo Ragionamento; che in quest’ anno

cioè-,ancorchè non ſia piovuto, nè nevicata mai,ſono tuttavia

ſiate maggiori d’ogni altr’ anno le accenſioni,i gettiti de’ſaffi,

gli strabocchi delle Lave , e le piogge delle pomici , e delle

arene, e delle ceneri, e le elevazioni delle fiamme, dei fumi,

delle caligini, e dei vapori : ſegno evidentiſíìmo, che non ſo

no le acque Piovane quelle, che alimentano il fuoco; mentre

per la gran tonaca di molte , e replicate Lave , che formano

la Montagna , non poſſono queste filtrare dentro la terra; e

quando filtraſſero., ſe ne vanno in fumi , e vapori in pochiſſi

mo tempo, perchè ſono così immenſe le fiamme , e le caligi

ni,che s’inalzano continuamente,e che ſcaturiſcono dal Monte;

che biſognerebbe ,che piovefſe di continuo per mantenere quel

gran fuoco , e che tutta l’ acqua penetraffe fino ad una goc

ciola nel Monte, e che con quelle materie ignite s’ uniffe , e

s’impaflaffe . E' dunque l’ acqua del mare quella , che penetra.

nel Monte, e cola ſu quelle materie, e fa aumentare, eſ com

er
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ſervare que' 'gran fuochi, che giornalmente veggiamo inalzarſi,

e per tanto tempo durare , e riaccenderſi di nuovo , e conti

nuare ſenza intermiliione,inon ostante la ragione naturale,che

ogni ſuoco ſi riduce in cenere, e così ridotto li conluma,e ſi

annichila. .

Ma quello, che non ſi può capire abbastanza,e che reca

gran maraviglia`ſi è, che ſe foſſe vero ;che la materia , che

è uſcita fuori dalla Montagna,non foſſe altro,che il cilindro,

che manca dentro alla Montagna medeſima,vi dovrebbe eſſere

allora nella Montagna un vacuo così sterminato , che non ſi

potrebbe arrivare ad intendere la di lui lunghezza, larghezza,

e profondità. Imperciocchè oltre alle ceneri,che ſi ſono ſparſe

finora., anche in lontanilſimi paeſi; oltre alle arene, che que

ste pure ſi ſono diffuſe alle volte alquanto lontano dal Monte;

oltre alle pomici, e alle pietre,e alle molte sterminate Lave,

che ſono uſcite; immenſe ſono le fiamme , e le caligini , e i

fumi , e vapori , che ſi ſono elevati :~ licchè immenſa dovria

eſſere la caverna rimasta nel Monte per la mancanza di tante

materie evacuate. Non vi è dubbio,che i fumi, e le fiamme,

o i vapori, e le caligini ſono anch’eſſe materia. Anzi a mio

credere, dovriano aver fatto maggior voto queste nella Mon

tagna, che le pietre , e le Lave . lmperciocchè noi veggiamo

coll’ eſperienza , che ſe in una fornace ,piena di materie com

bustibili vi ſi dia fuoco , tutte queste materie ſe ne vanno in

fumo , ed in fiamma , e a riſerva di pochi pugni di cenere

null' altro rimane dentro all' acceſa Fornace . Non può eſſer

dunque vero, che la materia, che è uſcita _fuori del Veſuvio,

,ſia il ſolo cilindro , che manca dentro al Veſuvio medeſimo,

ma biſogna, che ſia infinitamente di più. Come ciò poſſa eſ

ſere avvenuto , ſarà difficile a ſpiegarſi ; eſſendo questi fuochi

diverſi da tutti gli altri, e che producono ſempre,e continua

mente altri fuochi , e dichiamo così , eſſendo questi fuochi

minierali , ne’ quali non corrono le ragioni , che ſarebbero

buone , e atenti , e chiare ne’ fuochi nostri elementari , i

quali non ono di questa ſatta.
Si puòſiriflettere ancora, che questa Montagna del Veſu

vio dall'anno 1754. in quà è talmente creſciuta per le Lave,

che ſono corſe,e ſi ſono ammaſſate nella medeſima,che verrà

a eſſere un ottavo più alta di quel ch’ ell’ era prima . Imper

ciocchè il Cratere del Veſuvio aveva ſecondo le giuste , ed

' eſat
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eſatte miſure fatte dal Signor Geri palmi 2.126. , e once i.

e è di diametro; e ſi ſcendeva per arrivare alla Piattaforma

palmi 15;. e once 2.. Ora tutto questo vacuo è ripieno al pre

ſente di Lave , e quando ſi arrriva dove erano i labbri dell'

antico Cratere , ſi deve ſalire più di cento trenta palmi per

giungere alla cima. Sarà dunque in quattr’ anni la Montagna

creſciuta circa trecento palmi in lunghezza ; avendo un imba

famento di 212.6. e piu palmi di tutti ſaliì eruttati dalla Mon

tagna , e ammontatiſi gli uni ſopra degli altri . I più Vecchi

di Reſina mi hanno alieverantemente detto,che a tempo loro

la Montagna‘finiva dove è ora il laſſo bianco . Questo è un

luogo, che ſi trova da tre in quattrocento palmi fotto all’ an

tico Cratere, dove ſi ripoſano tutti i Forestieri , che ſalgono

il Monte, ed io n’ ho fatto menzione più volte nelle mie Oſ

ſervazioni. Sarebbe, ſe ciò è vero, in meno d’ un ſecolo cre

ſciuta la Montagna d’ altezza circa a ſecento palmi . Questi

accreſcimenti fiancheggiano la mia opinione , che questo non

è un Monte creato da Dio nell' origine del Mondo; ma

che ſi è fatto appoco appoco dalle Lave eruttate . In fatti è

composto di pietre tutte di Lava,e nei piani verſo il mare ſi

trovano le Lave; nei più baffi una,ne’ più alti due,tre,quat~

tro,e ſalendoli più all’insù ſe netroverebbero in maggior quan

tità una ſopra d’ un altra comele tonache delle Cipolle.ln oltre

tutti gli Antichi fanno menzione d’ un Monte ſolo:e quello che

è più ſi è, che di là dalla Montagna di Somma ſi trovano le

Lave, che non vi potevano volare, ma dovevano uſcire dalla

ſuddetta Montagna di Somma, che ſarà stata anch' eſſa roton

da;e ſarà stata allora _chiamata il Veſuvio,perchè questo Mon

te doveva eſſere l’ antico Veſuvio;la qual Montagnafidi Somma

più della metà sta ora in piedi formando più d' un 'mezzo cir

colo,ed è quella,che preſentemente veggiamo; e l’altra metà

ſi ſarà precipitata , e ſi ſarà impastata colle Lave , che for

mano ora il Monte , che ſi chiama il Veſuvio, e questa è la

cagione , che vi ſono due diverſe pietre, una che è di Lava,

e l’altra,che par naturale ſimile a tutti gli altri ſaſſi: lo che

ha fatto opinare contra l’ aſſerzione di tutti gli antichi Scrit

tori, che questo è un Monte creato come gli altri da Dio

nella prima creazione del Mondo , e che ſempre ci ſono stati

due Monti. Ma questo non può eſſere,perchè gli Antichi non

avrebbero rammentato un Monte ſolo ſe erano due, ed avreb

be
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E tanto basti per dar compimento a questo Trattato,aven—

do detto quanto ho potuto , e ſaputo mai per metterlo ſotto

gli occhi, anche a chi non l'ha visto; laſciando a più chiara,

e più dotta penna lo ſpiegare' quello,che ho tralaſciato di di

re,e l’emendare quello, che non avrò detto bene; eſſendo que- -

sto Fenomeno degno d' eſſere ſcritto` e ſpiegato da qualunque*

illustre, ed elevato ingegno, che abbia vaghezza di filoſoſare.

'.ññ. . ,`. .

IL FINE.
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DISCORSO V.

Si pretende Pro-vare, che il Veſuvio, che fi *vede Preſente-men

:e ſia una Montagna formata appoco appoco dalle Materie

erunare, e non antica al pari del Mando , e creata da Dio.

come le altre Montagne naturali. C/1e le acque a” Mare,

e non le pio-vane ſiano la principaliffima cagione della du

ra ione delle Materie, e delle Eruzioni . Che /iano infini

reîe materie , che finora ſono/i erutrate , e infinitamente

maggiori del Cilindro, che manca alla Montagna pel Voto

farro/ì nell' evacuazione di tante materie; e ſi dd notizia

di 'varie altre importanti coſe appartenenti a questa Storta.

AL SIGNOR

ABATE FRERON

DELLE ACCADEMIE DI ANGERS , MONTALBANO ,

E NA N C Y

E

 

compilatore de’ Giornali Letterari di Parigi.

Uanto io vi restai obbligato, allorchè ne' Vostri Giornali

dell’ anno 1754.. al Meſe di Marzo, s’io non isbaglio,faceste

menzione del mio Libro del Ve/uvio,che in ſul principio

io incominciai a ſcrivere,come er baja; e che poi proſeguii,

come per gara, e per picca; e endochè alcuni, che non l'in

tendono, nè l’ inteſero mai , proccurarono appreſſo grandi , e

potenti Perſone di ſcreditarmi; dicendo loro , che io non era

da tanto a formarlo; e perchè anch’ io forestiero, preſi gusto

di trattare questa materia , che mi pareva degna , che foſſe.

maneggiata da questi Signori Dotti Napoletani, molti de’qua- ñ ñ

li per la facilità, che hanno di vedere con un occhiata a lor -talento questo Fenomeno, non ne facevano gran conto : al- ; ' ì-ÒÎ

trettanto ( ſe io vi devo parlare colla mia ſolita ſchiettezza ) "

ſono rimasto poco contento di Voi, quando nel Giornale dell'

Anno i756. al Meſe di Febbr. pag. 183., nel dar Voi raggua- i .,

glio d' un altro Libro ſcritto dal P. GÈvanni della Torre pu-Î'

,m e ſe n
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re ſopra-il Veſuvio , venite a dire , che la-ſzm Opera è più

recente, L’ che l’ Autore è di me più celebre , e che il ſua Li

bro contiene delle particolarità , che non ha il mio. Qiesta

maniera sì franca di parlare mi ha fatto credere ,, che VM non

abbiate visto iri- fonte il: mio Libro; e che nel' ſar Voi la Re

lalzione del medeſimo, ve ne fiato stato a quello , che avete

vedu‘no 'e letto nella Storia Letteraria d’ italia data in luce dal

chiariflimo Geſuita Padre Zaccaria . lmpermocchè appreſſo, a

poco Voi ripetere quel medeſimo, che di me, e. di questa mia.

Opera egli ha detto, edi ciò non- ho motivo di lamentarme

ne; anzi i0 ringrazio infinitamente tutt? e' due. Nè meno io

dovrei rammaricarmi,v ſe- nel dar Voi la~` noci-:ia del; Libro del

Padre della Torre Voi- dimste, chîegii. è- un Uomo- celeberri

m0; che fa gran figura nel Mondo; che gli ſono state appog

giace cariche ragguardevoliſiìme, e veramente adattate a quel- .

li studi, ch’ egli ha. fatto; e tutto quello, che di grandioſo ,'Ì

e di ſonoro ſi può dir mai per celebrare la virtù,ed~ il ſapere

di sl famoſo Soggetto; e in conſeguenza ſe V0i l’inalzaste fi

no alle stelle, ſenza toccare altri tasti . Ma ſentendovi io di

re, che il ſuo Libro è più recente del mio, quando dall' an

no 1751. fino all’.ultima Eruzione ſeguita nel Meſe di Mar

zo i759. 'ho continuato ſempre a ſcrivere ſu queſto Argomen

to, ſicchè ſenza contare queſto Diſcorſo) che alla. mia Opera

del [/eſo-vio anneſſo pur vi traſmette, per maggiormente chia

rirvi, il mio Libro è di- pag.ó54.~ ,. e il ſuo è di pagine 17.0.

Quando Voi volete entrare in certi Gineprai con giudicare-,
che di me- ſia. più vcelebre , e mi volete in ſar tali paragoni

torre quel credito, che nella Repubblica Letteraria_ mi- ſono

da tanti anni in qua con tante mie ſatiche-,eſudori' procacciaó

to, non conoſcendomi Voi punto : `Quando V0i volete dar pet`

gran coſa., che queſto Libro abbia- delle particolari-tà, che-non

ha -il mio; poichè- anche il mia~aarr~à›.delle particolarità., che.

non ha il ſuo; Mi ſon: perſuaſo, che non ſiete Voi quelli ,.

che parlate; ma. che piùztoſto- ſono que’- medeſimi , che ſecero`

dire ad un altro- Collettore di Novelle Letterarie, che* il mio

Diario fare-va pierè- a leggerlo: eppure io' non ne aveva. crom

posti più di tre Fogli ;ene ſapeva ancora quel, ch’ io mi voleffr

fare, e mi voleffi dire. Per illuminarvifldunque a non vi fida.

. re di corriſpondenti ſimi-li,i. quali ſempre vi poſſono mettere im

qualche briga, e per' darvi anche una vera, e ſchietta. idea.di

que
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questa mia Opera del Veſuvio , che univerſalmente i Letterati

dicono eílere la più compita , che ſia venuta fuori ſinora; e

viopiù per attutire coloro, i-quali ſi credono di farmi on‘ta , e

d-iſpregio, compiacetevi, che i0 medeſimo minutamente vi ſpie

ghi coſa in verità egli contenga: ved -to ſpero, che perſuaſo dal

;le mie ragioni, vmi farete poi la giustizia , e bene informato

dalla vlettura del Libro , che io vi preſento ed offeriſco , mu

terete opinione: ſeppure avrete 'la 'pazienza di leggerlo, e d'aſ

ſcoltarmi. ' ' '

Ma prima biſogna, che 'io ‘vi dica in che maniera è stato

fatto questo Libro., affinchè non vi maravigliate, e non mi rin

ſacciate, che potevaſi, in farlo, tenere un miglior ordine . E

certa-mente, ſe ſul bel principio aveffi avuto intenzione di fare

il Volume, che ſenza avvedermene ho formato; e ſoprattutto ,

ſe l’ aveſſi incominciato coll’ idea di darlo alla luce; avrei te

`nuto un altro ſistema, ed avrei diviſo la materia, che ho trat

tato, in tanti Capitoli. Ma ſiccome quando io lo principiai ,

non inteſi punto di darlo alle Stampe, ma di eſeguire alla cie

ca i veneratiffimi cenni di chi poteva comandarmi , 'e cui in

ogni conto io doveva obedire; eſſendomi stato chiesto ſempli

cemente un Diario di quel, che fece la Lava in quell’Eruzio

ne, ſeguita nella fine del Meſe di Ottobre dell'anno 175i. edi

fare una nota dei danni ,che detta Lava nel ſuo corſo cagionava:

cosi a null’ altro atteſi, che a questo; anzi come ſi vede alla

pagina V. che vuol dire ſul principio del mio Racconto , mi

-protesto di non voler trattare questa materia filoſoficamentel,

ma farla da puro [storico. Ed avrei mantenuto la parola. Ma

avendo poi veduto, che il corſo di questa Lava durava anche

troppo: che il ſolo,e nudo Diario avrebbe ſeccato,e nojato chic

cheſia , ſe non vi ſi meſcolava qualche coſa da divertire, eſſen

domi in quel tempo da Värj amici ſcritte varie Lettere, diman

dandomiſi a ſciogliere alcuni dubbi , e queſiti , che entravano

nella Filoſofia, e parte anche ſciogliendogli eſſi medeſimi,c,o

me appariſce a pag. XLV. XLIX.LV. LVlII. LXII. LXXVII‘I.

LXXX. XClV.CXXXL ~e ſeparatamente per tutto il Libro : e

più d’ ogni altra coſa eſſendomi piccato , perchè alcuni, che ſor.

ſe non hanno preſa mai la penna in mano, andavano dicendo,

che io non poteva riuſcir bene in questo Racconto , e che ci'

voleva un Filoſofo per ben farlo: quaſichè la Filoſofia foſſeper

me un nome nuovo, e straniero; e non aveſſi fatto anche i

Ee 2 miei
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miei corſi Filoſofici preſſo il Padre della Briga Geſuita,dove da

Giovanetto ho ſostenuto Concluſione, e fatta pubblica Accade

mia d’ Astronomia; nel mentre,che io aſcoltava Filoſofia Mo

derna dal Dottor Fiſico Signor Franceſco Marchi , da cui an

che per mio divertimento epprendeva i principi Medici, e pi

gliava lezione d’ Anatomia, e più tosto mi ripeteva quello che

²,—z ì ' aveva ſpiegato nelle ſue Lezioni Anatomiche il Signor _Dottore

. o), , Cavalier Puccini; Lettore noll’Arciſpedale di Santa Maria Nuo
ò .- _ . . . . * . - . .' ì ñ.. va di Firenze; e pigliava pur Lezione di Mattematica dal Si

Î’." 5 ñ; v gnor Abate Panznnini anch' eſſo Lettor Pubblico nell’ Univer

', *î‘ ſità Fiorentina,e Nipote del celeberrimo Mattematico Fiorenti

no Signor Ì/ÌÌZCC’Ì‘ÌKÌO Viviani : perciò mutai conliglio,e di trat

xar la materia più indentro io riſolvetti : e quello , che non

aveva fatto in Capitoli; io lo feci in tanti Diſcorſi , che ſe*

paratamente io andai ſpargendo nel Libro; avendo fattoil Di

'r7 ſcorſo I. ſull' Origine, Antichità, e Situazione del Veſuvio (o)

- r' per mostrare un poco d' Erudizione trattando nel Il. delle Mo

teríe , e delle Accert/ioni , che ſi ſanno delle medeſime nel

Veſuvio,della loro Lione-fazione, Brutta-(ione, e Moto, per da

re a divedere d’ eſſere anche Filoſofo; telſendo nel [Il. Diſcor

ſo la Storia di tutte l' Eri-zioni accorſe nel Ve/u-vio, e maſſime

delle due più celebri, l’onno del Signore* LXXXI. c l’almv nel

MDCXXXI. per mostrare che ſe ne ſapeva la Storia:al qual Di

ſcorſo precede un Catalogo di tune l’ Eruziam' ſorte nel Veſu

'vio, e delle quali n’ è restata qualche memoria , il qual Cata

logo mi ſu favorito dal Signor Conte Garanti Segretario di S.

Mae

 

 

(a) Sono molti gli Autori, che ſi nominano in questo Diſcorſo ,

e nel ſeguito del Libro ; ma principalmente Polibia, Si›*aóonc,Diom'—

fia .Mimmo/reo, Diadora Siculo, Plinio Seniorc,Plinio _ſnniore , Luci-e

zio, Svetonio, Seneca, Dionc, Xifilino, `S’ilio Italico , Cornelio Tacito,

Valerio Flac'co, Varrone, Lucio Floro, Cloudi/mo, Smzio, lH-zrziale,Co-`

lume-lla, Potcrcolo, Appiano, Eutropio, Pomponio Mela , Paolo Oroſio,

Zonara, Frcgulfol Auſonia, Severino Boe-.:10, Stadio , .Abramo Ortclio,

Boccaccio, Franceſco Petrarca, San Tommaſo, Leonardo Aretino, Paolo

Diacono, Filippo Beruoldo, Biondo Flavio , Salina , .Ambroſio Leone ,

Pantano , Sannazzaro, Bernardino Rom, Gabliricllo .Alti-lio, Sebastiano

Minturno, Girolamo Borgia, Felice Melenſio, Guglielmo Filan:lro,Ric

tardo Dinotbo, Giorgio Agricola, Baronio , Cammillo Pellegrini , Giu- *

ſeppe Carpano , Antonio Sanfelice , Giulio Ceſare Capaccio , Franceſco

.fc-mo , Giamócrnardino Giuliani, Franceſco Sordo, cd altri . ‘

i. .. -
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N

Maestà, e Cognato del Signor Marcheſe Tanuroi, il qual Si

gnor Conte ſi preſe la pena di ricercare quanti Autori hanno

trattato ſull' Eruzioni del Veſuvio, e ne formò un eſattiliìma

Nota (a). E ſiccome in questi tempi ſi contrastava da alcuno

che i ritrovamenti,che ſi facevanoaPortici,e a Reſina dal Re,

non erano reliquie appartenenti ad Ercolano; cosl una Digreſ

lione io feci, che trattava delle due Antiche Città di Pompei,

e a” Ercolano, procurando di convincere un chiaristimo, e dot

tillimo Letterato italiano Vivente (b), il quale voleva, che an

ticamente ci ſollero state due Retine, o due Reſine; ed emen

dando in tale occaſione un paſſo di Plinio , che ha fatto sba

gliare ſinora tanti Uomini dotti non ſolo Oltramontani, ma

dell’ Italia medeſima (e): Riepilogando nel lV. Diſcorſo tut

to il Diario di questa Eruzione del 175!., ed aggiungendo va

rie Ollervazioni latte da me, e da altri nella Montagna;le Mi

ſure, e lo Spaccato della medeſima; e poi tante Oſſervazioni ,

.e Mutazioni ſeguite nel Veſuvio-non ſolo in quell' Eruzione ;

*4- ma

(a) Gli Autori , da cui il Signor Conte Garanti ha formato il

Catalogo ſono. Fra Annie di Viterbo, Svetonio, Diane Caſſia , Plinio

Juniore , Oro/io, Plutarco, Euſebio, Niccſoro, Eutropio, Xlfilíno, Pro

copio, Neuclero, Sabelli”, Heremperto , Baronío , .Anonimo Caflineſe ,

San Pier Damiano, Maerino, Troiſe, Simone Maja/0, Marcellino Sin

craníco, Falco Bene-ventuno, Sígonía, Ca atrio, .Ambrogio Nolado , Re

capito, Crurío, Salvator Varone, Bei-nor ina Glulirtni, Giornale dell'In

rendío del Veſuvio del 1660. dedicato a D. Giuſeppe Carpano,Tbear›-um

Vitae Human”, Sorrcmino,e D. Frame/eo Senza (7c. Si deve avvertire,

che egli nota quarantaquatto Eruzioni, ora di Ceneri; ora di Pietre,

o Lapilli', e ora di Lava. Ma di Lava particolarmente , mostra, che

trentacinque volte ella è ſcorſa. dalla Montagna . ll Padre della Torre

porta ventiquattro Incendi .Nel Diſcorſo III.. in cui ſi fa da me la

Storia di tutte le nuove Accenſioni ne _porto trentaſette ſenza contare

quella del 175i. del 1754., e del 1756.; e le due del 1758., e le tre

del 1750. ſicché vuol dire, che ſe ſi contaſſero tutte ſarebbero in tut

to quarantaquattro . ì .’i - *

(b) Cioè il Signor Dottore Giovanni Lama' Letterato inſigne in Fi*

teme ingannato dalle falſe Relazioni de' ſuoi corriſpondenti è stato di

questo Sentimento, come ſi vede nella Digrelfione ſopra le due antielu

Città di Pompei , e d' Ercolano . Anche il Signor Proposto Gori ne
ha dubitato. "ì ‘

_ (c) Cioè il Cellarío. il Clic-vario , e il Bandi-and , che inciampa

rono in quest' errore prima dei Signori Gori, e Lami. t p.

O

*I
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fatta fare dai Signori Rappreſentanti questa Città di Napoli ,

Ed in vero ſono leCarte , le quali mostrano ad ogni poco il

diverſo stato del Veſuvio , neceſſaristime per intendere quest’

lstoria. lmperciocchè è impercettibile la forza dei Vulcani ,che

da per tutto ardono, e i quali fanno quotidianamente mutar fac

cia al Monte: e er cui egli è in una continua variazione, e

vicenda. Da que o ne naſce, che oggi biſogna aſſerire una co

fa, e domani un' altra , e l’ altro giorno pure un’ altra oppo

sta alle altre due ; come più d’ una volta c’ è convenuto di

fare; e coloro, i quali non ne ſanno altro, ci hanno creduti in

costanti, e vi è inſino chi ha fatto de’ Giudizi temerari, ed ha

dubitato, che alla Montagna non ci ſiamo stati mai, e che nè

meno ci abbiamo mandate perſone pratiche, e ſincere; e che

molte di quelle coſe, che abbiamo dette, ce le ſiamo cavate di

testa, e non viste a occhi veggenti; quando egliè tutto il con

trario. Per questo ad ogni gita, che io ho fatto in compagnia

d’ altri al Veſuvio, ho nominatamente eſpreſſe le perſone,col~

le quali ſono andato: adducendo in questa forma nobili e dot

ti Perſonaggi in testimonio delle mie Aſſerzioni: Sicchè ſu di

uesto non vi ſarà da oppor nulla . Ho detto , che le Carte

ono neceſſarie, e quando ho ciò aſſerito , non ho voluto di

re, che ſia neceſſario di fare intagliare la Montagna in quat

tro o cinque vedute pel di fuori, perchè questo poco importa:

ma ho inteſo di dire, che ogni qual volta la Montagna fa mu

tazione è neceſſario non ſolo deſcrivere in che abbia mutato :

ma biſogna anche farlo vedere colla Carta intägliata; perchè

allora ſ1 comprende meglio questo maraviglioſiſſimo Fenomeno;

ſi oſſervano le grandiſſime differenti mutazioni del medeſimo;

e ſi viene agevolmente a conoſcere quanta gran forza e pote

re abbiano questi immenſi strepitoſiſſimi incendi (a).

Dai due miei primi Rami adunque , in cui ſi dà l’ idea

non ſolo dell' altezza, e stato del Veſuvio , come egli foſſe

prima dell’ Eruzione del 163!. ‘ ma di tutti gli altri Monti ,

che gli stanno intorno, e che gli fanno catena ,e corona, e che

chia

(a) Per questo,quando ſon ſeguite alcune importanti ,cconſidera

bili Eruzioni ,ſi ſono fatte delineare , ed intagliare le Carte col luogo

e veduta di dove ſono ſorte, e del corſo che hanno fatto : e maſſi

me ſe vi ſia stata qualche notabile differenza fra una Eruzione,e un'

alita
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chiamano i Monti di Somma (a) ; ſi dovrebbe , ſe non m’ in

ganno, dedurre, che il Monte Veſuvio non era nei paſſati tem

pi così alto, come lo veggiamo al preſente ; e che dal 163 r.

in quà, ſono ſgorgate dal Monte, e ſi ſono ammucchiate una

ſopra delle altre , infinite Lave , riempiendo molti vacui , e

Valloni; e ſcorrendone alcuna fino al Mare , o poco da eſſo

lontano. Si deduce ancora, che le ſuddette Montagne di `ſom

ma erano tanto dalla parte di dentro , che di fuori , ornate

d' alberi, e di coltivazioni; e l’ eſſere ora ſpogliate d’ ambedue

nella parte interna, e che riguarda il Monte Veſuvio, è addi

venuto dal 163i. in quà, e da che ne ſcaturirono le acque bol

lenti meſcolate con cenere , che tutta quella parte arſero , e

conſumarono di maniera, che poco o nulla in quella Monta

gna da quel tempo in qua nella ſuddetta parte interna ha potuto

germogliare, come ce lo rappreſenta il mentovato Signor Bernar

dino Giuliani, il quale vide que' monti prima e dopo questa

Eruzione, e ce ne dà lo stato, e la figura , e la ſua aſſerzio

ne è indubitata, perchè egli viſſe in que’ tempi, e di que’tem

pi è la ſua storia, e non le ſi può dare eccezzione veruna.Dal

che voglio io inſerire, che ſe ſi poteſſero avere i Rami della

ſituazione,e variazione del Monte, prima di questa Eruzione:

ſiccome ſi vede, che dal 1631. in qua, cioè per lo ſpazio di

poco più che cent’ anni il Monte è creſciuto più d’un‘terzo(co~

me appariſce al preſente (b) ); così ſi vedrebbe, che questo Mon

te non ci era, e che s’ è fatto appoco appoco dall’ eſcreſcenze,

e ammaſſamenti di pietre, le quali eruttando hanno inondato

il piano, o ſia piattaforma delle Montagne di S0mma,che anti

camente erano dette il Veſuvio.Altrimenti avrebbero anch’eſſe

avuto il lor nome più del Veſuvio medeſimo: perchè è più grande

la loro estenſione , stando il Veſuvio da loro mezzo coperto e cir

condato, mentre queste gli formano intorno come un mezzo circo

”Q‘ Fſ lo;

(a) Veramente i Monti di Somma non ſanno corona al Veſuvio ;

ma gli formano intorno dalla parte di Levante una ſponda,che ha la.

figura di ſemicircolo .

(b) Ci ſono anche al preſente a Reſina dei Vecchi , i quali di

cono, che la Montagna arrivava fino al luogo, detto il Saſſo Bianco:

e che dal Saſſo Bianco in ſu è creſciuta appoco appoco ai loro tempi,

e che ſe ne ricordano ancora. Dal diſegno del Veſuvio del rógt. che

ſi è dato nel primo Diſcorſo, allo ſtato preſente vi è una bella diſ

ſerenza. -
.(21 *
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lo;ed avendo tuttii Fiumi iloro proprjmomi, che non ſi mutano,

né ſi ſono mutati mai ,come ſono le Alpi , l’Appennino, i Pirenei,

ilMongibe/lo; e che ſo io.- e non avendo queste Montagne così

tinomate,e famoſe nome veruno;e trovandoſi il nome di Veſuvio,

di Veſe-vo,di Vesbío, diBix/vio, di Bcbio, che è tutto una mede

ſima coſa,attribuito ad un Monte ſolo; ne viene, che queste

Montagne di Somma erano il Veja-via, e che non ce n’ erano

altre; e che questo Monte , che dichiamo ora il Veſuvio è na

to, parte dalle rovine delle Montagne , che ora dichiamo di

Somma, le quali formavano l' altro Semicircolo, e dalle pietre

eruttate, e dalle Lave , che ſi ſono impastare con quelle rovi

ne. Questo ſentimento è appoggiato a rinomatistimi Autori sì

Antichi, che Moderni. Diadora, Sti-abano, Svetonio , Diane,

.Xtſi[ino, Giovanni Boccaccio, Cammi/lo Pellegrini, e tanti al

tri da me riportati nel Diſcorſo I. Dell' Origine, Antichità , e

.ſituazione del Veſuvio, ed altrove, tutti ammettono un Mon

te ſolo. Ma oltre le loro opinioni vi è da conſiderare , che le

Montagne di Somma ſon tutte piene di Lava; e nelle pianure

e colline di là dalle Montagne ancora nello ſcavarſi, e appro

ſondarſi il terreno vi ſi ſono trovate ſotto la Terra le Lave ;

le quali nè potevano ſalire colaſsù , e molto meno forare la

Montagna di Somma, e ammontarſi er quelle Campagne (a);

ſe quella hon foſſe stata l’ antico Veſuvio: Perchè ſe non poſ

ſono ſalire su i Monti le acque, le quali ff potrebbero in qual

che maniera eſſere ſpinte dall' impeto del tempestoſo Mare, e

pigiate dalla gravità dell' Atmosfera; molto meno vi pollon

ſalir le pietre, che da niuna di queſte forze poſſono eſſere im

pulſe, e ſublimate . Acconciamente , e distintamente fiancheg

giando la mia Opinione, di questo, che chiamiamo ora Monte

Veſu

(a) ll Padre della Torre dice , che ad oſſei-vai- bene le Montagne
di Somma, ſono queste composte diſſT-iffi naturali , che non indicano

alcun v‘ëstigio di Fuoco, o di materia da eſſo li ueſatta. Ma i0 le ho

oſſervate beniſſimo; e non fidandomi di me ste o,le ho fatte oſſerva

re ad altri del mestier Lapidario z ed abbiamo tutti conchiuſo eſſere

questa Pietra di Lava, e ſimile a quella, che ſi cava ſotto terra d'in

torno al Veſuvio. Altrimenti biſognerebbe dire , che non èpietra cot

ta nel Veſuvio quella, di cui ſi lastricano le strade di Napoli , eſſen

do a questa ſimiliſſnma; anzi la steſſa per appunto .Questa anche è sta

ta l' opinione di moltiſſimi, i quali hanno fatto delle Oſſervazioni, e

Deſcrizioni della Lava, e delle pietre del Veſuvio.
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Veſuvio Franceſco Scotto da me pure nel Diſcorſo I. riportato,

dice : Egli è delle fiamme Etnee ſeguace ed imitatore, e dai

tremuori, e dogl’ incend]` nato, la lor materia nelle più cupe

viſcere dentro n ſe fleſſo nudriſce (fl). E questa è la cagione ,

perchè del Monte, che ſi chiama ora il Veſuvio non ſe n’è fat

ta dagli Antichi neſſuna menzione. Questo Monte non ci era,

ed è nato dalle rovine dell’ altro Monte , e dai *Tremuoti nel

piano dell’ antico Veſuvio ; ed è creſciuto appoco appoco dal

le Materie ammontare , e per questo di lui non ſe n’ è mai

parlato. ,.

Ma ſenza andare a cercare gli eſempi degli antichi Scrit

tori; veggiamo di grazia quanto è creſciuto il Veſuvio dopo l'E

ruzione del 1751. in qua , e che variazione egli ha fatto in

cinque o {ei anni. Nel meſe di Marzo dell'anno 1752.. il Si.

gnor France/eo Geri , il quale fino dall' anno paſſato , in cui

io incominciai a ſcrivere uesto Libro mi aveva promeſſo di

prendere la miſura dello paccato della Montagna (b) alla fi

ne s’ induſſe a farne l’ Operazione; e avendo a tal effetto re

cati ſul Veſuvio i neceſſari strumenti, e parecchi ſuoi Uomini

per miſurarlo eſattamente , trovò che tutta la Montagna dal

Livello del Mare alla cima era alta palmi Napoletani (c) quat

tromila quarantuno, e once 4. cioè palmi tremila e once 4,.

dal Mare fino all’ Arrio del Cavallo (d) , e palmi mille qua

ranta , e once 8. dall' Arrio del Cavalflo fino alla cima.Giun

F z to

(a) Itinerario d' Italia P. 3. Cosl Sti-”Zone Geograph. Lib. 5. Vi

truvio Lib. ó. rapportati da me nel Diſcorſo l.

(b) Vedi Oſſervazioni del Signor Franceſco Geri da lui fatte il

meſe di Marzo dell' anno i752. , e la Miſura dello ſpaccato della Mon

tagna fatta dal medeſimo nella Prima Parte di questo Trattato.

(c) Il Palmo Napoletano è meno del Piede Pari-'inc 220. parti

celle: perchè il piede Pariginocontiene 1440. particele ; e i] palmo

Napoletano Izzo. Vedi il Rame delle miſure del Veſuvio nelle Oſſer

vazioni ſatte dal Signor Geri nell' Eruzione del 1751.

(d) Così vien detto; non perchè colaſsù vi ſalifſero i Cavalli ; e

molto meno, perchè vi paſcolaſſero; eſſendochè , ſe non mangiavano

pietre , arene , ceneri, e lapilli , null' altro v’ era per loro da paſcere,

e da attaccare i denti, come curioſamente hanno inter etrato alcuni;

ma perchè quel luogo è fatto in forma , che ſembra iii figura d' un

ferro di cavallo. Così delle Tavole fatte in quella foggia, ſiamo ſoli

ti di dire. Tavole a ferro di cavallo. -.
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to ſugli orli della Montagna , cheerano stretti , e ſcabroſi

vi trovò una ſceſa di palmi cento cinquanta trè , e once z. ,

e fatta!questa ſceſa vi trovò una piazza , la di" cui circonfe

tenza era palmi duemilacenvenzei , once I. e -j- che tanta era

la miſura degli orli, e labbri della Montagna (a). Nel meſe di

Luglio dell’ anno 1754. eſſendo io tornato alla Montagnta in

_ ie

(a) Il Signor Franceſco Gm' ha fatto la miſura della Montagna

,con _tutta l’arte , ediligenza . Per altro,quantunque ſi faceſſero da cen

to diverſi Miſuratori,cento Miſure; ognuno `la ſua 5 io fino di pare

re, che ,ſempre ſarebbero varie, e o poco, o aſſai uniche differenza

ci correrebbe infra di loro . Ma non tanto enorme arebbe la diverſi

tà, che l' ultimo Scrittore del Veſuvio preſe nella miſura dell’ Etna,

o ſia Mongibello in Sicilia. Sull’ opinione cred'io, che alcuni hanno,

che ogni Monte per alto e sterminato , ch' e’ .ſia , non poſſa ergerfi

dal Livello della Terra più d' un miglio, o almeno alquanto poco di

più, diceva egli, che il Monte Etna non era più alto dal Livello del

’lare, e della Terra', che-un ſolo miglio , e ſi rideva dell' opinione

del Signor Pa nr'ni Ufiziale di Marina di Sua Maestà Siciliana , In

tendentiſſimo i Nautica, quanto altro mai , e il quale ha fatto un

Trattato ſopra tutti i Pam' dal, Mediterraneo compiti’liimo ed utiliſiimo

a tutti coloro,iqua-li attendòno all’Arte Nautica: dicendo il Signor Pa*

gnini, che il Monte Etna era alto dal Livello del m‘are miglia quattro ; e

venendo fra loro a conteſa il Signor Pagnini lo fece restare attonito

.nel` produrre la ſuſſeguente Dimostrazione, la quale ſe falliſce , viene

a fallire Eurlíde medeſimo,e tutta la Geometria, e dalla quale ſi ve

de , che è troppo grande lo ſvarione 'da uno a quattro miglia.

Dimostrazione del Signor D. Giovanni Pagm'm' Ufiziale di Marina

di S. M. il Re delle Due Sicilie ſull’ altezza del Monte

Etna, o ſia Mongibello in Sicilia.

I)F.R stabilire l’ altezza perpendicolare del monte Etna , chiamato

_ volgarmente Mongibello, mi è paruto neceſſario premettervi una

notizia ſufficiente della miſura delle miglia , che'ſi ſono stabilite per

questa; onde a me piace col Padre de'Chales attribuire ad un _grado

dell’ Equinoziale del globo terraqueo miglia 60 diBologna, emimuo

ve a crd non ſolo l’ autorità di quest' inſigne Mattematico tanto be

ne mñ'lto di tutta la profeſſione, e ſingolarmente della Nautica; Ma

più ancora 1’ eſperienza de’ Naviganti; che regolando con questa mi

ſura i gradi, vi trovano eſattezza. _

Convien dunque ſapere per determinare detta miſura, che l’Onz

zonte fiſico, o ſenſibile è un cerchio parallelo all’ Orizzonte razionale,

che tocca la ſuperficie della terra, o del mare nel Punto del ?Suar

an
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ſieme col Signor D. Giuſeppe Aguir Cavaliere Spagnuolo,ed

Eſente delle Guardie del Corpo di Sua Maeſlà , ora Tenente

Colonnello del Reggimento di Roſſlglione, in mezzo della Piaz

za, o ſia Piattaforma del Veſuvio vi trovai eretta una Monta

gnuola, alta più di dugento Palmi , a cui vi ſi paſſeggiava in

torno

dante, e però non ha propria miſura determinata, ma è maggiore, o

minore conforme ſi conſidera terminato in uno, o in un' altro luogo.

Si prende ancora l‘ZOrizzonre fiſico, e più frequentemente, per quello

ſpazio di terra t o di mare , che l’ occhio ſcruopre all'interno ,equest’

è quello , che cerchiamo ora di miſurare; Ma perchè l’ occhio quan

to è alto, cioè più diſcosto dalla ſuperficie della terra , o del mare ,

tanto maggior porzione ne ſcuopre z Quindi non è una steſſa in tutti

i luoghi, e circostanze la miſura dell’ Orizzonte fiſico.

Dalla miſura d’ un grado dell’ E uínoziale , ſi trova facilmente

la miſura di tutta la circonferenza de la medeſima , moltiplicando il

numero de’ gradi per quello delle miglia , cioè 360 per 60 , e così ſi

trova eſſer quella di miglia 21600 di Bologna , e delle miglia minori

d' ltalia di quei di 75 per grado 27000.

’ Sia dunque ACGBF un

'cerchio maſſimo della terra, il

cui diametro è la retta AB ,

e l' occhio in D alto dalla. ſu

perficie della terra miglia 4;

Dal punto D s' intenda tiral'a

la tangente DC , che rappreſen

ta un raggio viſuale , è mani

ſesto dalla propoſizione 16 del

libro terzo d’ Euclide, che la

retta DC tocca il cerchio del

ſolo punto C.. e che il mede

ſimo occhio D non può vedere

alcun altro punto della circon

ferenza ACGBF oltre il DC,

lo che faremo in tal guiſa.

Al diametro AB , che ho vo

luto quì ritrovare valendomi del

la proporzione del diametro al*

' la circonferenza come 100 , a

314, ed in tal guiſa ſi trova il ſuddetto diametro AB miglia 6879

s’ aggiungano a uesto miglia 4 per l' altezza perpendicolare A D dei

monte Etna; Sar tutta la DB miglia 688?. Si moltiplichi queſto nu

mero Pcr miglia 4, e riſulterà il rettango 0 27532 contenuto di tut

ta la ſecante DB..e dalla parte esteriore AD.Or questo rettangolo pel'

la propoſizione 36 del libro' terzo è uguale al quadrato della tangente

DC;
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torno intorno (a). E nel meſe di Ottobre del medeſimo anno

1754. ritornatoci col medeſimo, trovammo la Montagnuola mez

za ſubiſſata, restando in piedi un mezzo Semicircolo della mede

ſima ([7), le di cui ſponde erano più larghe, talchè ci ſi anda

va' attraverſo ſopra comodamente da una parte all' altra , co

me ſe folle un Viottolo . Poco dopo , cioè nel meſe di Di

cembre del mentovato anno 1754.. ſi ruppe la Montagna all'

Atrio del Cavallo, e ne venne una terribile Eruzione,che du

rò fino al meſe di Marzo 1755. (e), che oltre ai danni cagiona

ti dalle Lave a molte coltivazioni voltate a Mezzogiornodal

la parte della Torre della Nunzia” , e di Tre Caſe , empiè

di vomitatí ſaſſi quaſi tutta la Piattaforma: conſolidò la Mon

tagnuola nel ſuo imbaſamento , e la fece anche più aguzza;eo

me appariſce dal Rame eſattamente delineato dal Signor Mar

cheſe Gal/'am', il quale sta in bndo-della Deſcrizione di the*

fla Eruzione (d). Stette il Veſuvio alquanto in quiete;e in tut

to

DC; Dunque cavando da tal numero la radice quadrata , ſi troverà ,

che la retta DC contiem miglia x66 di quei di,6o per grado, ovve

ro miglia 205 de' minori d' Italia di 75 per grado.

Dalla ſuddetta dimostrazione ne ſiegue, che l'altezza perpendico

lare del monte Etna è di miglia 4 di Bologna , ovvero miglia 5 de’

rflinori d' Italia; Stantechè per la continua oſſervazione de’ Navigan

ti, quando con tempo chiaro vengono dalla`parte Orientale doll' Iſo

la della Sicilia, non eſſendovi in questo ſpazio verun impedimento di

terra, ſl ſcorge detto monte nella diſtanza di miglia 166 di Bologna,

ovvero 205 miglia de’ minori d’ Italia , ch’ è la tangente dimoſtra

ta; Dunque è indubitato,che la ſuddetta altezza di miglia 4 di Bolo

gna, ovvero 5 de' minori d'Italia attribuita al monte Etna è la vera.

Oltre di ciò ſcor eſi pure il ſuddetto monte Etna dalla Città Val

letta, ch’ è ſituata ne la parte quaſi Settentrionale dell’ Iſola di Mal

ta, eſſendo questa distante dal medeſimo monte miglia 128 di Bolo

gna, e 160 de’ minori d' Italia , e pure molti~ Autori poſero in dub

bio tal veduta, quando che tutti gli abitanti di quell' Iſola ſegnando

il vento Tramontana lo distinguono chiaramente . ‘

(a) Il Signor .Aguir ne fece il diſegno, e fece ínta liarlo , e me

ne regalò il Rame, come_ſi vede nella Deſcrizione delia Lava ſcorſa

nel meſe di Luglio l’ anno 1754.

(b) Vedi alle Oſſervazioni fatte il di I7. Ottobre dell’ anno 1754.

(c) Vedi il Diario nel *Racconto Istorico del veſuvioaquest’anno.

(d) Oltre il Rame del prelodato Signor Marcheſe, in cui ſi vede

tutta la Piattaforma ripiena di ſaſſi; e variata in ſomma tutta la Mon

tagna; ſi leggono nella Deſcrizione di queſia Eruzione varie oſſerva

zio
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to quell' anno non fece fracaſſo : Ma nel principio dell' an

no 1756. nel meſe di Gennaio ſi ſquarciò la Montagna , e

cadde più di mezza, e rimaſe come ſi vede al meſe di Feb

brajo di detto anno (a) . Tornatoci nel meſe di Maggio del

1756. col Signor Conte dj O/Ierman Cavaliere Moſcovita , e

con altri Perſonaggi Pollacchi figliuoli del Gran Cancelliere

di Pollonia (b) e con altri Signori Oltre-montani, aveva il Ve

ſuvio diverſo aſpetto , perchè ſi era ripiena tutta la Piattafor

ma di diverſe Lave, ſpianateſi l'una ſopra dell’altra, come ſan

no le sfoglie dei Pasticci; talchè dove prima ſi ſcendeva dagli

Orli della Montagna per giungere alla Piattaforma (e) palmi

centocinquantatrè , come ſi è detto , ſe ne ſcendevano ora ot

to, o nove: la Piattaforma pure era ripiena di Montagne di

Saſſi , ed incominciavaſi a creare a guiſa delle Montagne di .ſom

ma e del Veſuvio la Montagnuola di dentro circondata da un

Circolo di Monticelli, come ſi vede al Meſe di Agosto dell'

anno 1756. quando principio questa Eruzione (d) . ln tutto

l' anno i757. e 1758. ne' quali ſono ſeguite due Eruzioni o

piu tosto un continuo vomito di Lave dalla bocca della Monta

gnuola, le quali hanno ripieno tutti i vacui, che potevano eſ

ſer re‘ſiati nella Piattaforma ci viene tolta affatto la Figura an

tica del Veſuvio per quello,che riguarda la Cima e la ſua Al

tezza: talchè chi leggerà la Deſcrizione fatta da tutti gli al~

tri del Veſuvio, e stato del medeſimo,vedrà ora,che non cor
ſiriſponde nello ſpaccato, nell' altezza, e‘nella figura; e dovrà

conſelíare,che è molto più alto di quello, che vien deſcritto :

eſ

zioni, e opinioni ſopra le coſe. che ſi erano accennate- nel corſo di

queſta Storia appartenenti al Veſuvio , e ad altri ſimili Vulcani ,Terremoti ſeguiti ultimamente in Lisbona , a quelli di Coſtantinopoli,

ed altro 8a:. . .

(a) Vedi il Rame che sta col detto meſe di Febbmo 1756. in cul

principia a crearſi, e ſortificarſi la Montagna. ~

(b) Vedi il Diario al meſe di Maggio del 1756. v

(c) Tutte queste coſe ſi ſono dette nel Trattato del Racconto Isto

rico Filoſofico, e nelle Oſſervazioni , e in tutto l’ andar del Libro :

ma ſi è creduto bene ripeterle per provare il noſlro aſſunto , e per

dar peſo alle ragioni, che fi adducono nel preſente Diſcorſo , e per

distruggere* i²l contrario .

(d) Era coſa mirabile, perchè compariva la Montagnuola dentro

il Cratere circondata da un’ altra Catena di Monti zttalchè oarevam

i’eſuvicllo, e le altre le Montagne di Somma dentro il V2 uma.
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eſſendo dal .S‘affb bianco fino alla preſente cima creſciuto ſenza

iperbole poco meno d’ un -terzo nello ſpazio di cento trent'anni;

nei uattro ultimi de’ quali non ſi pu concepire la gran quan~~

tità i materie, che l’ hanno accreſciuto, ed ínalzato. Q 1”.

Or ſe in cento trent’ anni è il .Veſuvio cotanto creſciuto,

dilatatoſi , e auzzatoſi;(come veggiamo) che maraviglia potraìl

parere, ſe ſedici Secoli addietro, o non eſisteſſe punto, o non

ſia al preſente uello che eſisteva allora; e che quello che

ſorge ora, non 1a composto della metà delle ſponde del primo#l

e delle materie concotte eruttate dalla Terra, inſieme colle al

tre conſuſeſi e meſcolate? Chi aſſeriſce il contrario ci vorreb

be ſar credere tutto l’ opposto di quello, che ocularmente oſ--›

ſerviamo. Per questo ſul monte Veſuvio- veggiamo traſportate

su in alto delle pietre che non ſono cotte e bruciate , e che`

ſono naturali; e le veggiamo (quel che è maggior maraviglia)

unite, e quaſi impastare inſieme con quelle,che non ſon natu

rali: ma cotte ſono e bruciate. Ciò è addivenuto, che cadu

to a terra il Semicircolo dell’ antico Monte Veſuvio peri ter

remoti ed incendi, che l’ hanno in quel tempo fatto cadere ,

uſcite poi le pietre liquide , e cotte , che noi‘addimandiamo

Lava, ſi ſono colle pietre naturali, che giacevano a terrà im

piastrate, e confuſe; e freddateſi alla fine , quelle che dentro

alla gran Fornace hanno arſo e bollito , le veggiamo arſe ed

incalcinate; e quelle che nò, le veggiamo nello stato loro na

rurale. E queste ſono così -poch‘e in aragone delle altre, che

quaſi quaſi ſi potrebbero contare: O ervazioni così chiare ed

evidenti,che non ci vuole gran ſpeculativa per ammetterle per

certe,e indubitate: Oſſervazioni,che danno forza a quanto io

di o, e a quanto hanno detto penſatiſſìmamente tanti Uomi

ni 'ttiſſimi,amanti della verità, e nella naturale storia prati

ci, e verſatiflìmi .

Ne ſeguirebbe dunque , che tutto quel cammino , che ſi

fa dalla Riva del Mare dove ſi' vedono Sboccare _in Mare le

Lave ( come ſarebbe al Granata/lo, alla Torre del Greco , a

quella della Nunzia”, e che ſo io ) fino alla cima del Mon

te Veſuvio, via via,che ſi ſale in ſu, foſſe composto di roba

eruttata dal Monte di modo, che a rivangare la terra ſi tro

verebbero Lapilli, ceneri, e Lave ( a) : talmente che di ma

no ri ~'

(a) Così ſ1 è trovato ſopra ai Giardini di S. M. nelle piantazioóî"ſi

m
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no in mano,che ſi va da baſſo in su,ſicamminerebbe ſu `tanti

pavimenti di Lava: prima ſopra uno, poi ſoprav due , poi ſo

pra tre , e così creſcendö,piu che ſi ſale ſino agli Atrj,ed al

la cima del Monte. .Ne ſeguirebbe, che per tuttii luoghi del

la ſceſa del Monte in giù , anche dove ſono i Valloni , e i

terreni coltivati, pure ſotto de’medeſimi, vi foſſero de' ſuoli ,

e strati di Lave, e che ſopra queste Lave vi foſſero ammuc

chiare, e ſparſe prodigioſe quantità di Ceneri,e di Lapilli: e

dove più a baſſo, e inverſo il Mare vi ſono delle coltivazio

ni, è ciò addivenuto , perchè appoco appoco i Contadini,e i

Perſonali, o ſiano Affittatori dei terreni vi hanno recata del

la Terra (a) la quale poi meſcolata colla Cenere della Mon

tagna , ( che alla fin fine non è altro , che Terra brucia

ta , e incalcinata , e poi dalle acque piovane ſenta , ed in

durita ) rendono la Campagna fertile e fruttuo a (b) . E in
prova di ciò ,ì eſſendoſi fatti dei lavori per' piantare dei Boſchi

ſopra i Giardini del Re, e intorno alle Reali Fruttiere vi ſi

ſono trovati, dove tre , dove quattro , e dove cinque, e più

strati di Lave. Eppure i Valloni dei Lapilli, che ſono a piè

della Montagna ſono più alti di questo Livello qualche centi

najo di plami; che ſe ſi aveſſe a ſcavare nei Valloni , ſi tro

verebbero ſotto i Lapilli dieci , o dodici strati delle medeſime

Lave .

 

G g Tut- '- `

n‘i dei Boſchi, e delle Fruttiere vicino al Caſino dell’Intendente . Pil‘ .

ſotto della ſua Caſa,dove ſi è fatta una nuova Fruttiera, ſi trovarono ~ a .

tre Lave: dove ora è il Teatro, e più a baſſo, dove ſi ſon fatte‘altrc

ſcavazioni , ſi ſon trovate Ceneri indurite : ed è _biſognato molto pro

fondare per trovare il piano del Teatro ,come chiaramente vedono tut

ti i Forestieri, che vengono a vederlo. , v-_ ‘_(a) Il Signor.Tommaſo Salani Carpentiere di S. M. Siciliana,ed g ‘ ` i,

Ingegnere delle Scuderie di Portici , nel fare ſci anni addietro i fon- ſi ' " ‘

'damenti dell'altro braccio delle Scuderie del Re in ſul Terreno coltiva, _ ' i .3* L

to trovò ſotto il medeſimo la Cenere, che era indurita comela Pie- flj, , e) *‘

tra; e ſotto la cenere vi trovo della Fabbrica , di dove anche cavò ' "E'

 

un pezzo di pittura; e ſotto la Fabbrica vi trovò la Terra Vergine .

Innanzi pero di trovar la terra Vergine affondo più di cento palmi : ſi

eppure le Scuderie ſono a Portici, che non pare tanto alto dal Livel- ’ _, -‘ - "

lo del Mare. I Valloni ſono dieci volte più.

(b) Il portar la Terra ſul Monte , e meſcolarla colla Cenere , e

coltivarla, gli Agricoltori Napoletani lo chiamano Pastinm-e. L’abbía~ -.

mo detto nel Diſcorſo I. i '.' ’ _.r

\

,M-',ñ;4.575,,-.,.._,-*,
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-Tutto questo, che ſparſamente avete letto nel mio Libro

del Veſuvio ve l’ ho voluto ripetere , per farvi ſempre più

toccar con mano, che ammeſſa una tal dimostrazione , io non

poteva tenere l'opinione di coloro, i quali ſi credono , che

le acque piovane liano quelle, che nudriſcano, ed alìmentino

i fuochi del Veſuvio . Imperciocchè Voi ben vedete , che

le acque tutte , che cadono ſopra il Monte , e ſull' imbaſa

mento del medeſimo , e dentro a i Valloni, non poſſono fil

trare dentro la terra, e in conſeguenza non poſſono penetra

re dove ſi fanno le accenſioni del Veſuvio,e non poſſono in

ſomma impastarſi co’nitri, e cogli zolfi , e colle altre materie

ignite, che formano gl’ incendi Ve/uviflni- , e accenderſi con

elio loro. Perchè tolta quell' acqua Piovana , che cade nella

Piattaforma , tutta l’ altra , o ſi raduna ſopra le Lave (a), o

ſcola inverſo il Mare , e ?non ne rimane punta per-,.la terra,

e pe’Sabbioni; e rimanendovene ,anche alcuna p0ca,quando ell’

è giunta al pavimento, e strato di Lave, non penetra dentro,

e per dove può ſe ne ſcorre, non trapaſſando per entro da

una Lava all'altra, inumidendo anzi appena la ſuperficie del

la medeſima.. Che però le Oſſervazioni ſatte dal dottiſſimo

Signor Niccola Cirillo-ñ ſopra le quantità delle acque, che ca

dono nel Vallone; ancorchè poſſano eſſere eſattilíìme , non

penetrando queste per entro alla terra , non ſanno punto a

nostro propoſito . E per autentica di quanto vi dico, poſſo aſſi
curarvi d’eliſiermi trovato più volte co' Signori France/c0 Geri,

e Pietro Maleci Giardinieri di Sua Maestà, e convenendo per

fare le piantazioni nei Boſchi del Re rompere il Terreno , e

far le buche., e portar la terra per metterci i pani delle.pian

te, ho oſſervato,che appena toccato il terreno,ſeminato quaſi

tutto di ſpugne di Lava, e di brecce del Veſuvio vi ſi ètro

vaw il primo strato di Lava in ſulla prima esterna ſuperficie,

un poco.. umidetta; e convenendo per la ſua grolſezza romper

la colle picche, e colla polvere (/7) ſi è trovata nel di dentro

aſciut

(a) In fatti pochi Pozzi ſi trovano per andare alla Montagna; e

que’pochi ſi ſeccano la State ſacilmente,e`] loro ſondo sta ſopra le La

ve, perchè ſpeſſiſſimo ſi guastano le acque dalle Muſete. Vedi il Diſ

corſo IV. dove ſi tratta delle Mefiri, quà dette Muſetc.

_(b)>~* Ho Fatte tutte queste Oſſervazioni attentamente per convincer

mi, che le acque piovane non penetrano nel Monte , come da prin

cipio ne avevo qualche ſcrupolo .Vedi le Lettere ſu questo Argomen

to nel principio del Racconto Istorico Filoſofico.

la..-
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aſciuttiſſima, e dopo eſſendoſi ſcoperta la terra , anche questa

s' è trovata più tosto arida, che molle; talmentechè ſollevata

la un poco, faceva del polverìon Sotto della medeſima poco

più d’ un palmo , ſi è trovata un' altra Lava più ſecca della

prima: e ſiccome delle Lave ſe ne 'ſon trovate tre,o quattro;

quelle via via,che ſcendevano abaſſo erano le più aſciutte,che

le altre: ſegno evidente, che delle acque piovane non ne pe

netra nè anche una &oeciola per entro a dette pietre . Ho an

che oſſervato col mentovato Signor Pietro Malati , che nel

le Colline,e pendio della Montagna ſopra laTorre dell/:Nim

z-iara, e ſopra Tre Caſe dove ell’ è più coltivata , e dove-vi

ſono delle' Piantazioni di Vigne ,e che il Terren0,è meſcola

to di Ceneri, e Terra del Veſuvio, nè pur lì penetrano le ac

que piovane molto all’ indentro . ln fatti ( come ho' notato

nel mio I. Diſcorſo ) stando noi a veder ſar le foſſe per pro

paginar le viti , oſſervammo , che non arrivava alle barbe l'

umido, *e che nel fondo non ſi artaccavano; e che le Viti

ricevevano nutrimento dalla metà della foſſa in sù. Opponen

do noi a que’Contadini, perchè gettaſſero via tanto tempo,e

tanto danaro inutilmente; perchè quella cenere diventando du

ra come un ſodo ſmalto era difficilifiìma a romperſi’,e perchè

ogni volta, che le viti ſi ſeccavano nelle radici per mancanza

d’ umido era ſuperfluo lo ſproſondar tanto in terra ; coloro ſi

riſtrignevano nelle ſpalle, e davano la colpa a i loro Antena

ti, e a tutti gli altri, che erano accoſtumati a ſar le foſſe in

quella maniera ; ſcuſandoſi con dire , che facevano quel che

avevano veduto ſare agli altri , confeſſando ingenuamente,che

in fondo l’umido non penetrava nè punto~ nè poco*e che get.

tavano via molta della loro fatica , che potevano ſar dimeno

di gettarla. - l .ah-,fl

Ma quand’ anche tutta l’ acqua Piovana ,’ahe cade nella,

Piattaforma, e nel Vallone; e di più anche tutta l'acqua Pio

vana, che caſca ſopra tutta la Montagna, ed afiacenze della.

medeſima flltraſſe fino a una gocciola dentro al Monte, e s'

impastalſe colle materie ignite , ſarebbe ella ſorſe baſtante ad

alimentare e mantenere il gran fuoco , che nella Montagna

arde , e che dalla gola della medeſima ſcaturiſce e ſvapora?

Certamente , chi conſidera alle immenſità delle materie, che

hanno arſo e bollito nelle viſcere proſondiffimeadel Monte :

Alla quantità infinita delle fiamme e vapori, che ſi ſono ele

G g a. vati
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vati in aria; A‘i copioſifiìmi fumi, e denſe caligini ,che-han

no oſcurata tutta l’A’tmosfera: Alle' infinità delle Ceneri,che

lì ſono ſparſe non ſolo ſul Monte,e adiacenze del medeſimo;

ma nelle ſottopoſte Campagne , e nei vicini paeſi , e talora

pure per quaſi tuttoil Regno, e fuori di‘ eſlo ancora ; arri

vando fino i nembi delle medeſime a ſpargerſi vicino a Co

ſtantinopoli , e per tutta l’ Europa; come ſucceſſe nell’lmperio

di Leoneſa): Chi conſidera aiMonti dicenere, che cuoprirono

a tempo di Tito tanti Luoghi,e Città`vicìne al Veja-vio , co

me Pompei, Ercolano, .Dubbi/1, Pozzuoli, e Reſina ; dimodo

chè 'alcune , come Reſina., ed Ercolano rimaſero dalle ceneri

cosi ſepolte , che ,diſperatoſi’da oguno in que” tempi di diſſot

terrarle, ſe ne abbandonò finalmente l'impreſa, eli laſciarono

miſeramente petite: ed Ercolano (b) giacerebbe anche ai di d’

oggi

(a) Cioè l'anno dell’Era Cristiana 471. ovvero 472.0 finalmente nel

4.73. come più comunemente ſi vuole .ìDiquesta Eruzione di Cenere

ne fanno menzione Marcellino Comire, Procopio ,~ il Bar-omo., e Siem

nio; così anche è avvenuto in altre Eruttazioni. Vedi il ,Diſcorſo Ill.

in cui ſi tratta istoricamente di tutte l’Eruzioni ſeguite finora nel Ve

ſro-vio. Vedi anche il Catalogo del Signor Conte Cflranri. .

.(b) Cioè l'anno dell’Era Cristiana 80. , oſſivero Sr. Di uestañEru

zione neñfece la Deſcrizione Plinio il Giovane , il quale l ritrovava

a Miſena , quando questa ſegui ,col ſuo Zio Plinio il Vecchio Coman

dante dell’Armata Navale' Romana, chemorì affo ato dalle ceneri, e

dall’affanno nella Villa di Pompejano . Nel -Diſcoro III. in cui fo' la

Storia di tutte’l'Eruzioni vi ſono tradotte le due Lettere, cioè la 16.

e la 2_o. del Libro 6. che Plinio il Giovane _ſuddetto ſcriſſe a Cornelio

Tacito. Non ſo poi di dove ſi ricava il Padre della Torre-,che ai tem

pi di_PIinio non‘uſciſſe dal Monte altro,cl1e Cenere: e che prima di
quefla_ Eruzioneſi‘n‘on foſſe uſcito altro dalla Montagna , che di~ questa

materia. Il riferito Plinio nella Lettera 16. aſſeriſce, che uſcirono ce

neri , pomici ,laſſi'fe pietroni infuocati, e Lave. Almeno il mio Pli

x-ñoiifl dice così . _ſam nia-vibra: tini: incidente ,* quo propia; accedere: cali

"JMT (9‘ den/Far jam pumire‘s etiam , mgrique , (3' amóufli , (9' frafft

igne lapide: . e quali parole non ſ0 ſe ho fatto male a interpgxarle

così . .incomincia-vano giù a coſtare nella Navi le Ceneri , e qm’mto più

s’avvmnavano al Lido. ( ſi diſcorre del Lido di Reſina proprio ſotto al 4):

Veſuvio ) tanto erano più calde , e più fitte . _Andando più *verſo terra,

'venivano Pomici di color nero e bruciare ,~ e più là pietre ſpezzate , c

rizzrſe dal fuoco. ( [Napoletani avrebb’ero detto Lava , e ſi ſarebbero..

ſpicciati in una parola.) E' vero però,che nel luogo dove ſi è tiova- l

to il Teatro, e altrove ancora,vi ſiè trovata Cenere, e non lèvàrmt ~`ì
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oggi dalle Lave e dalle Ceneri ſotterrato ed. oppreſſo , ſe la

pietà e la cura dell’Augusto Monarca CARLO BORBONE prima Re

delle due Sicilie , ed ora di tutte‘le Spagne , dai profittevolì

studi della venerabile Antichità npbilmente incitato, e moſſo,

non l’ aveſſe almeno in parte fatto riſuſcitare l Chi conſidera

alle abontantiiiime piogge d’ acque bollenti con una infinita

quantità di ceneri intrile ed impastare , che hannodeſolate e

sbandate le vicine campagne ,-inariditi i Monti , ucciſi tanti

Popoli , atterrati e distrutti tanti Villaggi -t' come mai potrà.

dirè,che ſiano state le acque piovane quelle~,che aveſſero man

tenuto tanto fuoco, e ragionata tanta rovina (12)?

Or,ſe da una gran maſſa di ſuoco,n-’ eſce alla ſine un pu

, 'a' .- gno

già ſi ſa, che così deve eſſere ; perchè la Lava rovina e atterra gli

Edifizi, e la Cenere gli empie, e‘gli sfonda laſciando intatti i muri

maestri z di più la Lava non corre giù come un Mare , occupando

tutto il Terreno, quanto egli è largo *, ma viene come un fiume pi

gliando per lo lungo un Letto di terreno,e per'quel‘lo ſcorrendo. Che

poi anche prima di questa Eruzione di Tiro aveſſe già arſo il Veſuvio

i0 diſſe chiaramente Diadora Siciliano , che viſſe intorno a centocinquanc’

anni prima di questa Eruzione di Tiro . Ecco le ſue parole .Anriqui't.

L.4. de Hei-rule. Deinde a Tiberi profec’iur per Lims Italia: ad Cu

maeum devem'r campum ;- _irr quo :raduni ſuiſſe hominer admodum foi-ter,
O' 0b comm ſcelcra Gigniiteìr adpellaſiior. Campus quoque ipſe diffm Pble

green: a colle ', qui olim plui-imam ignír inflar .Afllmae Siculi Womens,

mmc Veſuvim adpcllatur , multa ſer-uan: antiqui Ignis *vestigia . C‘osi

Stra/zone, che ſu vicino a cent'anni prima di questa Eruzione , tiene

che il Veſuvio aveſſe già eruttato Ceneri, fiamme e ſaſſi . Hrſoe loris

inmmbíx .Mons Veſuvius amoemflimis habitat”: agrir exec-pio mrumiue .

Id magna ex parte planitíem habe: fruffum nullum omnína fcremem, O'

einer” in pro/?uffa babens, caverna/”que mon/{rat arma combat/lis ex Pe

rri; , u: color indica:: guare ,ronjeffurís -afl‘equare plug/rm i/Zam príoribur
arm/ſis ardere ſalitam , <9' igm': habe” ”atei-ar (7c. Geagraph. Lib. 5.

Così V.itru-ui0,,che ſu contemporaneo a Smzbone nel Lib. 6. Non mi

nus etiam memorarur amiquitur :rc-viſſe :zi-dover, Q9' abundavr'ſſe ſub Ve

_ſu-vio Monte, Ù’indc ewmmſſe circa agro: flqmmas . Vedi il Diſcorſo

I. dell' Origine Antichità e Situazione del Veſuvio.

(a) Un altro argomento fortiſſimo, che non ſono le-;acque pibvane

quelle,che nodriſcono,e mantengono i fuochi del Veſuvia,ſi è,che ſi

ſono veduti incendj,ed accenſioni più gagliarde,epiù grandi .negli anó_

ni aridi , e che non è piovuto mai , che in anni umidi ,` e che ſia)

ſempre piovuto . Nelle‘ Oſſervazioni l’ ho notato particolarmente per

ſar conoſcere questa palpabile ìverità. Ho anche notato ( e non a ca

ſo) il ſumo maggiore,o minore, che giornalmente ha fatto la-Mon

tagna
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gnolino di Cenere: che fuochi sterminati ſaranno stati , e ſo

no quelli, che arſero ,. e ardono continuamente nel Veſuvio:

mentre tante Ceneri’, tanti fumi, fiamme, e vapori hanno per

tanti ſecoli da ogni parte copioſistìmamen’te tramandato? Qua

li profondistime e ſpazioſistime Caverne dovrebbero eſſer que

ste; (a) mentre sì immenſe ed infinite materie in ſe racchiuſe

ro, e‘vomitarono? Quali Copie d’ acque non coleranno (b) in

quelle vastiſíìme voragini del Monte per nudrir tanto fuoco, e

~per alimentarlo? Quante Montagne di fuoco non ſi- ſaranno

quivi raccolte, e congrega‘te; o per meglio dire, quali minie

.re inçſauste di fuoco non ſi ſaranno prodotte,e radunate; giac

chè non ſi poſſono concepire coll’ idea gli ampi incendi, che

da quella Montagna ſi eſaltarono , e tutta l'aria di fiamme ,

e di fumi riempierono, ed ingombrarono P Or vadano pure a

dire,che ſe talora un’immenſità d’acque bollenti impastare con

delle Ceneri uſcirono dalla ſpalancata bocca del Monte , e ar

ſero,e distruſſero tante Campagne fruttifere, ed abitate, ſiano

state queste le acque piovane cadute dal Cielo in una stagio

ne troppo piovoſa ; e non più tosto le acque del Mare pene

tratezzgientro all’orrenda Caverna per qualche apertura ſotterra

nea,(c) giacchè nel medeſimo tem .0, che queste Eruzioni ſe

guirono ; e ſ1 ritirarono le acque al lido , e rimaſero i peſci

F a nelle

..ñ- "-›-x ~ ` i '. ‘

tagna per mostrare le* ma giori evaporazioni ed eſalazioni, che ſi ſon

fatted_, e in conſeguenza ?e maggiori, o minori Accenſioni ‘, 5d In

cen i. . '

(a) Se vi'è rimasto tanto vacante nel Monte quante’ſono le mate

rie, che ſono uſcite in fumo, in fiamme , in ceneri , in lapilli , in

pomici, in pietre, in lave: _non il Monte,ma la terra tutta dovreb~

be eſſer vota. "‘ ' …jr

(-b) Anche nel ſistema, che le acque' del Mare ſiano quelle, che ali

mentano i fuochi del Veſuvio,.qüeste non hanno da ſalire, ma cola~

re nella Montagna,incominciando a farſi le accenſioni molto a baſſo.

(C),Che la Montagna del Veſuvio foſſe già piena di vacui non è

coſa tiiiova a ſaperſi. I Gladiatori fuggitivi di Roma qua ſi ridust'ero,

e ingannarono i Romani che vennero al Veſuvio ad aſſediargli , fug

gendo dalle loro mani, e ealando pelle vie occulte di questo Monte.

Così Floro Lib. 3.mp.2c›. Pflterrolo Lib. 4. Plutarco nella Vita di Mar

to Crajſa. Appiano Aleſſandrino Lib. r. delle. Guerre Civili . Eutropio

Istat-.Rom. Lib. 6. ſulla guerra di Spartaco, Paolo Or0/îo.L~ib.5. ”17.24.
de’Gladiatori. Fregulfa. Tom.i.L.ó.ì “p.16. Vedi il Diſcorſo l. .

e
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nelle aſciutte, e ſecche arene palpitanti ed estinti, (a) ſgorga: i i_

rono a’fìumi le ferventi acque;i terremoti non riſinarono; e ` ~ .f

i mugiti , e i fragori , egli strabalzi della Terra furono con.; . ’ E

tinui , e terribilistimi. Molto più , che non facendoſi le ac-i . ’ F;
cenſioni , nè nella cima, nè nella metà del Monte , ma nelle . . ì,

radici del medeſimo,non devono perintrodurviſi le acque del 5-1
Mare ſalire, ma ſcendere più tosto nel Veſuvio per unirſi, ed i "

impastarſi con quelle materie focoſe i; ſicchèmon ſarebbe già _ l _, 9

la gravità dell'acqua quella , che foſſe d' impedimento e diffi- "cultà per ammettere un tal Fenomeno . E in fatti ſi trovanoquaſi tutti i Vulcani vicini al Mare , ed alcuni dal Mar cir

condati; come ſtrange”, ed Iſchia, e molti altri luoghi, che

ora non fa d’uopo di rammemorare ; per eſſere le acque ma

rine piene di Sali, e di Nitri ; più capaci delle acque Piova

n’e ad alimentare , e nudrire quelle Fiamme . In oltre prima F

 

che s’avefle memoria del Veſuvio, e foſſe creſciuto a quell’al

tezza, che ora il veggiamo , tutti questi Vulcani erano ſparſi

per questi campi; di modochè non Monti, ma Campi Flegrei .g

erano nominati.

Non dico però, che anche le acque piovane ,non poſſano eſſe

pure , dal canto loro,ſomministrare a quest’immenſi,e sterminati

fuochi un tal quale paſcolo; ed in una tal quale maniera con

ſervargli : Ma dico, che queste ſole non basterebbero a man

tenergli, e che uniteſi coll’ acque marine , e con altre acque,

che stanno apwiattate nelle baſſe radici del Monte; acque ſor

ti,e potenti i ſua natura ,e di molte accenſioni pregne,e ri

piene, fanno poi sì, che le aceenſion‘i ſiano continue,e durevo

li , e starei anche per dire , che non manchino mai . Di qui

è che inceſſantemente dopo un accenſione , ſe ne fa un' altra

nuova , quaſichè stiano ſempre preparate le materie ad accen

derſi ,e che la conſumazione d’una,ſia la produzione,e gene

razione d’ un’ altra nuova. Noi abbiamo veduto nei primi quat

tro meſi dell' anno 1759. farſi quattro accenſioni , e tre Eru- -ì

zioni , una più gagliarda dell'altra , ſenza poter capire come

mar

l‘. '
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(a) Così ſucceſſe, in molte Eruzioni d’acque bollenti , e di Cenere, ì

e maſſime in quelle del 16;!. , come racconta il Giuliani. Dell1 Eru- K

zione a _tempo di Tito, co’sl dice Plinio. I'Ware in ſe reſorberi, (FP1'

ſces fieri: anni: detincóantun’cme proceſſor” Litri:. oz.: . 27;;
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mai ſi poteſſe preparare , e generar tanto fuoco . (o) Eh che

biſogna vedere co’proprì occhi, e conſiderare attentamente que

flo gran Fenomeno! Coloro,i quali ſono amanti della verità,

'Îi quali deſiderano di trovarla, all’ opinione delle acque io

vane difficilmente s’ acquieteranno . Al Vostro Signor A are

Nolet celebre Profeſſore di Fiſica ſperimentale', non quadra

troppo questa opinione,e più tosto alle acque del Mare la ca

gione di questi grandi incendi attribuiſce ([7) . E in fatti nel

163i. in cui dopo il ritiramento delle acque del Mare dal Li

do , il Veja-aio eruttò acque bollenti, ceneri , conchiglie del

Mare , ostriche, e infino de’ peſci cotti ; chi dirà , che questi

foſſero frutti prodotti dalle piogge ; e non più toſto, che dal

Mare immediatamente non proveniſſero? E Voi medeſimo;per

quanto da alcune voſtre parole ne deduco; non andate lonta

no da queſta opinione. ,a

In conſeguenza non ſon potuto mai arrivare a perſuader

mi, che i Torrenti di bitume,e le tante materie eruttata-*dal

Veſuvi0,ſiano porzione delle ſue ſole viſcere,ſenza alcufl’tp’ro

duzione di nuovo; di modochè tutto ciò , che s’è dal Monte

eruttato,era nel Monte; .poichè altro non è,che`il Cilindro il

quale calzava mirabilmente al voto , che è al preſente . Per

provare queſta incredibile propoſizione pretende il Padre del

la Toi-vedi miſurare quanti' iedi cubici di materia ſi po'

teſſero contenere dentro al Ve wvio; e di quanti piedi cubici

altresì poſſa estere il piano di Pietra Bianca‘ſino alla Torre

della Nunzia”: . Fattine i calcoli a modo ſuo ne deduce, che

la materia eruttata era nel Monte , e che tutta queſta mate~

ria,altro non è,che il Cilindro, che manca ora al Monte per

farlo pieno. Ho detto , che ne ha fatti icalcol‘i a modoſſuo;

perchè trattandoſi di calcolare mucchìññimmenſi di terra,‘che

nelle grandi Montagne ſi contengono; queſti calcoli ſon ſoggetti

a 'incredibili ſvarioni , per quanto fini ed intelligenti ſiano gli

Arimmetici, che gli fanno . In fatti il Padre della T0we,per

azzec

(a) Vedi le Obiezioni , che il Giornalista fa'al Padre Torre , e da

questi ripetute “nel ſuo Libro al Cap-IV. p. 82. e ſeg.

(b) Di queste Et'uzioni ſe ne fa da me menzione in un Libretto a

parte', intitolato -ó Storia delle ultime ſei Eruzíoni O‘c. dedicato a S.E.

il Signor Marcheſe di Chiarini , e di Rivalto Carlo Riccardi Patrizio

Fiorentino Ciam’berlano di S.M.I. ;di cui poi ſe ne farà tutto un Libro.

'~.
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azzeccarla giuſta’, aſſume , che la materia bituminoſa per la

forza del fuoco è almeno cinque volte più rareſatta della na

turale. Queſto ſi potrà forſe intendere delle pomici, e ſpume,

ed’ altri [aſſi ſpugnoſi,de’quali ſe ne vede una quantità infinita.

ſparſa dappertutto pel piano alla montagna circonvicino . Ma

chi ha ſenſo comune,e tiene aperti gli occhi, e vede tutto il

contrario nei bitumi raffreddati, come potrà mai ingollare la

ſua aſſerita Rarefazione .9 Anzi andandoſi a vedere cavare da

gli Scavatori con tanto ſtento , ora con picconi di ferro, ora

… con mine di gagliarda polvere le Lave ; in vece di dire , che

ſono cinque volte più rareſatte delle altre;ſi dirà,che ſon più

denſe cinque volte di tutti gli altri ſaſſl naturali,appunto per

chè uſcendo dal Veſuvio la Lai/a (a) in liquida maſſa, va la

pietra, e la terra a rimeſcolarſi mirabilmente, e ad impaſtarſí

inſieme, e ad uniſi colle attraentiffime parti metalliche,e mi

nerali, che prima erano dalla terra diviſe. In conſeguenza non

ha riflettuto il Padre della Torre alle Ceneri , che ſi ſono ſpar

ſe pella Campagna, e che i Venti hanno traſportato per tutte

le Provincie del Regno, e fuori ancora,fino in Coſtantinopo

li,e nell’ Egitto ; ai continui fumi,e vapori, che hanno tutta

la Sfera adombrato, e ripieno di caligine; alle pietre,che con

tinuamente ſi cavano per laſtricar Napoli, eſſendo tutte le vie

di Napoli colle pietre di Lava laſtricate, e facendoſi il conto:

- che ogni cinquant’anni ſarà tutta Napoliidi'laſtre rinnovata;a.

quelle,che ſono mutate negli Edifizbe in particolar 'modo in

Campagna, e nei tempi antichi ſpezialrffimamente, ne’quali ſi

ſoleva fabbricare con tal ſorta di pietra, come più dura, e con

ſiſtente ; a quelle,‘che ſi tirano a pulimento facendoſene tavo

le, 0 altri lavori; coſe tutte da ben conſiderarſi; e particolar

mente i vapori, ed il ſumo ; perchè il fumo è anch’eſſo ma

teria,e non è prodotto dalnulla,come più volte ho ,notato nel

le mie Oſſervazione :(b) E non crediate, ch'io abbia poſto a caſo

nei Giornali delle ultime Eruaioni al fine d’ ogni giorno, ſe la

H h Mon

(a) Così pure la ſente‘, e la diſcorre il P. Gaetano d‘Amato Geſuita

Parte II. del ſuo Diviſamento Critico ſulle correnti Opinioni intorno

ai Fenomeni del Veſuvio , e degli altri Vulcani , da cui ſono cavare

tali-Rifleſſioni. Piccolo Librozma degniffimo d'eſſer veduta per le tan

te Rifleſſioni Filoſofiche ben peſate", che vi ſono.

(b) Vedi ne’Diarj delle Eruzioni peLtatto il corſo del Libro .r

Il.
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Montagna aveva fatto in quel dì maggiore,o minore quantità

di ſumo.

- Queste adunque potranno eſſere state le coſe nuove , che

ha detto il Padre della Torre nel ſuo Libro del Veſuvio , che

non ho detto io:e queste ſono altresì le ragioni ,per cui non

le ho dette: non dovendo ciò arrecar maraviglia: perchè nel

le coſe Filoſofiche ognuno può formarſi quel ſistema,che vuo

le , ed opinare a ſuo talento; maſſime quando nelle coſe,che

egli tratta non c’ è certezza; ma ſolo una certa tal quale

probabilità , ſulla quale îmo ſonda il ſuo Diſcorſo . E tanto

più , perchè nell’ incominciamento di questo Libro io mi era

prefiſio nell'animo, come v’ ho detto, di trattare questa mate

ria da mero [storico, ſenza entrar punto nelle Filoſofiche Me

ditazioni , nelle quali ci ſon venuto appoco appoco; prima per

chè ſono stato provocato dagli Amici,che mi hanno fatte va

rie interrogazioni ſu queste materie; e biſognava loro riſpon

dere per non ſembrare , o un villano , o uno affatto ignaro

delle Fiſiche Contemplazioni; e ſecondariamente,perchè eſſen

do continuata quattro Meſi la prima Eruzione , la quale io

aveva impegno di deſcrivere , avrebbe annoiato i Lettori una

continua giornaliera Deſcrizione d’ un ſecco Diario. Sicchè V0i

potevate a'l vostro ſolito modo celebrare l’ Opera del Veſuvio

del P. della Tor-re, perchè veramente lo meritava, e perchè la

ſua Opera è degna di lode , ſenza venire a toccar me , ſacen

do come que’ Prcdicatori , che fanno un Panegirico ſopra un

Santo; che per lodare il ſuo,biaſimano poi tutti gli altri San

ti del Paradiſo. Ed in ſatti,che ha,che ſare, che dando par

te del ſuo Libro; abbiate a dire , che il Padre della Torre è

più vCela-bre di me?A parlarvi da Uomo d’ onore , io non ho

mai avuto catarro di figurare nel Mondo; e nella Repubblica

Letteraria mi ſono contentato dell’ ultimo luogo. Non ho mai

fatto pompa de’ miei talenti ; mai ho cercato nulla ; mai ho

fatto cabale, e maneggi per far comparſa : e ne poſſono eſſer

testimoni tutti coloro , che mi conoſcono . E non ſolo nelle

Lettere ; ma anche in tutte le mie coſe ſono stato ritroſo e

renitente : non mi ſon preſentato nè ficcato mai , ma ho cre

-duto di dovere eſſer' io chiamato; ſe mai aveffi avuto qualche

merito, di dover' eſſer’adoperato in qualche coſa . Fate conto,

che io pretenda d’eſſer celebre,ſe non da più di Lui , almeno

non meno di Lui'. Voi in che modo ci entratePForſe Voi mi

cono

u e* "î"j;'*`;_
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conoſcete appieno , e ſapete bene quel, ch’ io mi ſia? Credo aſ

ſolutamente di no. Imperciocchè ſe mi conoſceſte, Voi vedre~

fle,che eſſendo io più vecchio di Lui,mi era acquistato qual

che nome nella Repubblica Letteraria prima,che egli naſceiſe;

perchè di quindici anni io diedi alla luce un Poema in occa

ſione della preſa di Belgrado indirizzato al Sereniſſimo Princi

pe Eugenio, e ricevuto dai Letterari con applauſo, maſſime ſe

ſi ha riguardo all'età, in cui ſi può poco far mostra delle ri~`

cevute cognizioni.(a)Prima,che egli naſceſſe io aveva fatto una

pubblica Accademia in lode del mio Antenato` San Gherardo

Mecarri da Viſſamagna, Frate Servente de’ Cavalieri di Rodi,

e che ricevette dalle proprie mani di San Franceſco d’Affist’,

di cui era contemporaneo, l’Abito di Terziario, fiorendo nel -

XlIl. Secolo, la quale io indirizzai al Signor Marcheſe Coſi

mo Riccardi, e la quale ſu recitata pubblicamente nella Chie

ſa di San Giovannino a’e’ PP. Geſuiti in Firenze col concorſo

di tutta quella Letteratura,e Nobiltà .(17) Prima , che egli na

ſcelſe, io diedi alla Luce un' altra intiera Accademia fatta peli'

Elezione di Monſignor Giuſeppe Martelli all’Arciveſcovado Fio

rentino: (e) Spiegai pubblicamente con altri quattro Nobili e

Cittadini Fiorentini vari dubbi appartenenti alla Sfera Armil

lare , all’Astronomia,Geografia,e Filoſofia: (d) Prima,che egli

naſceſſe aveva tatto un Trattato di Filoſofia Neuterica‘, quale

avrei dato alle stampe , ſe io foſIì stato Monaco, o Frate, ed

aveſſi avuto l’incumbenza d’ammaestrare i Novizj negli Studi

. H h 2. Filo`

(a) Eccone il ſaggio

Bella Ducemque cano, Getliicis qui viffor in aria,

Emenſus lon or, terraque, marique labores ,

Extulit .Au/igloo” vic‘lricia ſigno phalangi!. .

‘ (b) L'indirizzo, o ſia Dedica di questo recitamento Accademico fu

fatta al Signor Marcheſe Coſimo Riccardi; e così dice:

Tuque adeo Pronar aures ad carmina fleéiem',

.'U ñ- 0 ingens animrs, ingenr -virmtibm' Her-or,

ñ- ` Fer, Riccarde, pedem: Grandi: tibi Fama laborat,

.Et roſea: cana: Plroebi , Phoebi ue cadenti':

.Aoyama-vasta :ui: implet loezi ;ma faëlir.

[c] E stampata in Forli .

[d] Parimente nella Chieſa di San Giovannino ciò avvenne leggen

do il Padre llſelchiorre della Briga, eſſendo gli altri Compagni; il Si

nor Abate Luigi Strozzi , il Signor Dottor Pierro Nati z non ricor

andomi ora bene il nome, degli altri.

;4
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filoſofici ; ſicuro, che avrebbe avuto tutto l’ incontro, perchè"

laſciate le inutili , e noioſe ſeccaggini della Filoſofia Peripate

tica, s’ inſegnava con nuovo metodo, e piu utile la maniera di`

filoſoſare . Aveva già studiato la Matrematica dal Celebre Si

gnor Abate Panza-aim' Lettor Pubblico Fiorentino , e Nipote

del celebratiſfimo Signor Vince-”zio Viviani Scolare del nostro

Gran Galileo. Era già aſcritto avarie Accademie in Roma nell’

Arcadia, e i-n Firenze negli Apatisti , dove ad ogni adunanza,

che ſi tiene ogni otto giorni recitava varj componimenti Poe

tici Toſcani eLacini, frequentando'ìo allora la Scuola del gran}

Letterato Ama” Maria .ſal-vini. Dopo gli studi di Geometria,

e di Filoſofia paſſai agli studiTeologici di Scolastica e di‘Mo

rale ſotto il Padre Fabbri Geſuita. Ma non piacendomi trop

po,nè la pretta Scolastica, nè il Probabiliſmo,mi diedi a fre

quentare con altri Condiſcepoli , che volevano prendere Stato

Eccleſiastico,le Lezioni di Dommatica, e di Controverſie del

Padre Roborerlo Servita Lettore nell'Univerſità di Piſa, ma ac

`cordatogli dal Granduca Coſimo Ill. e Granduca Gian Gasto

ne lo stare in Firenze per eſſere incaricato degli affari di SM.

Fedeliflìma il Re di Portogallo. In quel tempo incominciai a

distendere da per me un corſo Teologico ſull’andare d’Halrert,

e del ju-venein , parte di cui tengo preſſo di me, e ſe l'aveſſi

dato alle stampe, in occaſione d' aver dovuto leggere Teo

'logia,mi luſingo, che non ſarebbe rimasto addietro a molti ,al

tri Trattati . Imperciocchè ſi trattano le materie Teologiche

Dommaticamente, Scolasticamente , e [storicamente, e al gusto

moderno. Ne può eſſer maraviglia, ſe ſi conſidera, che in Firen

ze ſi è ſempre inſegnato con buon metodo,econ buona manie

ra, prima dai Monaci Benedettini Cflfflneſi , e poi dai Padri

Domenicani della Congregazione di San Marco , da cui ne

ſono uſciti , il Padre Maniglia , il Padre Berti , il Cardinale

Orſi , il Padre Mflmmflcbi , e molti altri Dottistìmi Religioſi

Domenicani: instruendo questi alcuni della Gioventù Fiorentina

tanto negli studi Fiñloſofici , che Teologici : e nell’Univerſità di Piſa

-parimente:e il Padre Capaſſi Servita *ha ridotto gli studi alla più

`fine,ecritica maniera:ſicchèeſiendoentrato anche nei Chiostri il

buon gusto,iReligioſi di Firenze facilmente ſorpaſſeranno iR'eli

g’ioli di qualunque altro Paeſe;edavranno tuttiiChiostriobbli

gazione ai Benedettini , e ai Domenicani , e al Pad re CſlPBffi,~C-h8 de'

.buoni Studi ſono stati i particolari Propagarori. Anche gli ſäldj
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di Filoſofia , che rimarrebbero ancora inutili ,ed inerti devono

molto ai Religioſi Claustralhll P.Odgardo Corſini vdelle Scuole l’ie

fu il primo a stampare un nuovo corſo Filoſofico dipartendoli

dalla Filoſofia Peripatetica : Tutti in Firenze gli ſono venuti die

tro,e chi ſi è voluto ostinare .con quelli antichi inutili rancidu

mi de’Paripatetici', ſi è veduto in breve ſpazio abbandonatoñda

tutti,e neceſſitato a ferrate le ſcuole,vote affatto dagli Scola

ìri ,che non volevano più petder tempo dietro a si ridicole , e'

infruttuoſe ſcioccherie . _ a

Da tutto questo dunque Voi vedete,che prima,che il Pa

dre della Torre naſceſſe ,,o poco dopo,ch’e‘gli foſſe nato , io

era cognito al Mondo e alla Repubblica Letteraria"; edaveva

in una certa tal qual maniera incominciato a fare'ì‘la mia’ſigu

ra." ed era io anzi celebre , qualora ſecondo la vostra opinio

ne ſi debba chiamar celebre uno , che in ,una Città introduca`

studi non conoſciuti prima bene da tutti ;ma poi quaſi uni

verſalmente abbracciati da ognuno , perchè que’ tali studi per

la potenza d’alcuni oppoſitori fu difficile fargli introdurre, ed

in un ſubito propagare. (a)

.Nell’ anno 1726, io ſui condotto a Roma da Monſignor

Giuſeppe Ferogùora Cardinale di Santa Chieſa , che ſervi) di

Segretario fino all'anno 172.9. E prima di partire da Firenze

con elſolui, per provare la mia abilità in fece tradurre dalla

Lingua Latina in volgar Fiorentino il Libretto -sdella ,Politica

'del Cardinal Mazzarini , la qual traduzione io feci in ſoli

tre giorni. In quella mia dimora in Roma,0ltre alla frequen

[Hh 3 zare.,

"` [a] Nell’Univerſità di Piſa il celebre Lettore Sign. Dottor Giannmi , a- i

vendo in qucitempi,non ancora bene illuminati, introdotte le buone Filo,

" ſoſie ;gli ſu ordinato dal Granduca Coſimo III. che non ſi partiſſe dall'Ari

stotelica: eſſendochè alcuni Religioſi,iquali vorrebbero, che gliUomini

studiaſſero a modo loro, avevano fitto" in capo a que] buon Principe,

, elle le Filoſofie Moderne conducevano all' Ereſia. Veramente nell'Uni

verſità di Piſa ſi è ſempre inſegnato con buon gusto, e ſino Criterio,

e ſono fioriti nella medeſima _in .questo ſecolo Uomini, grandiſſimi in

ogni ſorta di ſcienze, i quali hanno illustrato quella Univerſità; con

tandoſi fra gli' altri il Cardinal Noris; i due Fratelli Benedetta, eGiu

ſéppe'fivemníedleſſandro Marchetti; il Padre Capzffiì Set-vita; il, Padre

Abate Guido Grandi Camaldoleſe; il P. OdaardoCor mi, e il Sign. Mar

cheſe Bernardo Tanum’ Conſiglier di Stato e Gentiluomo di Camera,

e della Reggenza di Sua Maestà il Re delle due_Sicilie.
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za delle Accademie, e particolarmente dell' Arcadia, per eon- e.

durmi alla quale, veniva a prendermi di perſona"`il medeſimo?,

Signor Creſcimlzeni ; oltre alle amicizie fatte con vari Lette

rati, fra-”quali Monſignor Bianchini , Monſignor Fortiguerri,

il Signor Abate Metastaſio, il Signor Abate `~Pen-occhi ,il Si

gnor Abate Cenni, e molti altri ;eebbi l’onore di ſcrivete‘al _

Sommo Pontefice Benedetto XIII. le' vite d’alcuni Santi,e fra `

 

_ queste quella di San Norberto Arciveſcovo di Magdeburgo, In

stitutore dell’ Ordine Premostratenzſe , e di dare nel genio di

quel Pontefice, che fin’allora non era testato contento di neſ
ñ l

un' altro Scrittore , o ſia per la Lingua , o ſia pell’ Llo

quenza.

Nel meſe di Settembre i729. tornato* in Firenze me ne

stetti colà ſino al Meſe di Maggio del 173o.ſrequentando Ac

cademie , e reparandomi di ritornare a Roma , col Signor i

Marcheſe Ga briello Riccardi, con cui io aveva ſervitù parti

colare , avendo da ragazzo frequentato la ſua nobiliflima Ca

ſa`, e la Converſazione de’ ſuoi degniſſtmi Fratelli , eſſendo

tutti,quaſi che coetanei. Tornai dunque a Roma col ſuddetto

SignonMm-cbeſe Gabóriello nel ſubaccennato meſe di Maggio,

e quivi stetti fino al meſe di Settembre*` del mgdeſimo anno,

ſervendolo di Segretario : ma non potendo detto Signor Mar

cheſe per una indiſpoſizione, che gli ſopravvenne restare in Ro

ma ,,_ed entrare in Prelatura, come aveva destinato, me ne ri

tornai con eſſo Lui in Firenze., dove continuai a ſervirlo pu

redi Segretario per più di dodici anni . In questo tempo mi

preparai a ſcrive`re la Storia Fiorentina, e.fe‘c_i aſſociazione' col

d

.celebratiſſlmo Letterato Signor Dottor Giovanni Lami Biblio

tecario di quell' lllustrifflma‘Caſa , e riſolvemmo ambedue di

dare alla Luce parecchi Opere inedite d’illustri Autori , che ſi

trovavano manoſcrirte in vari Codici di quelle Librerie Fioren

tine , copiandone io la maggior parte , comecchè aveva fatto

grandiſſima pratica in leggere gli antichi Manoſcritti; e ſe ne i

dettero alla luce fino in quattordici Torni ; e in questa occa- '

ſione avendo io veduto vari Diplomi , e Bolle Pontificie , e

Carteggi dei Segretari della Repubblica Fiorentina , m’ acceſi

più che mai di deſiderio di terminare la compilazione della Sto

ria Fiorentina , della quale mi contentai di farne un Ristretto

a forma di Diario, ſapendo molto bene con questa ſcorta, co

me mi doveva contenere , quando la darò in luce intieramen

I*
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te, e a modo mio. (a) Nel ſoggiorno, che io feci di quattor

dici anni in Firenze contrasti strettiſſima amicizia e confiden

ZÌ. col famoſo,ed accorto Ministro di Spagna,e di Napoli,Pa

dre ſulu-:dare Aſcanio Dzmznicano; di modochè io andava a

trovarlo ogni mattina,e mi tratteneva con eſſo lui in vari col

loqui parecchi ore della medeſima , aiutandolo nel ſuo Mini

stero; di fortechè contrasti ancora per di lui mezzo amicizia

con diverſi Signori M nistri di Spagna,e di Napoli, come col

Cardinal Be/luga, a cui dedicai nell'anno 1737. un Libro in

titolato .- ( b) Notizie [storiche riguardanti il Capitolo dc’PP,

Do

[a] Questa Storia fu poi stampata in Napoli in due Torni in 4.1’an

no 1755. perchè quivi ha dimorato l'Autore dal 1746. in poi. Aveva

pur dato alla Luce l'anno x754. in un Tomo in 4. la Storia Genealo

gim’ della Nobili); di Firenze, il Senatoriflzi , e il Priansta Fiorentino,

come per Prodromo della Storia Fiorentina , ma nell' anno [751;;61’8

uſcita alla Luce la Traduzione della Spirito delle Leggi del Signor di

Il’Ionteſçuiou Preſidente di .Bordella 5 nella qual Traduzione ci aveva

pure molto affatticatn il Signor D.Giovanni Mae Egon Cavaliere Ir

landeſe Ufiziale negl’lngevneri diS.M.e fra le altre coſe intendentiſſimo

di molte Lingue ‘, facendo] Autore , per aſſenza del Sign. Egon le note , che

ſon marcate in fine col ſegnale Trad. Anche prima di questa Traduzione

aveva in Napoli dato alla luce un Diario di tutto quello,che era oc

corſo nell’Armata diSpagna nell'anno I744.e r74s.in due Tomi in 8.

perchè stette due anni in detta Armata molto ben ve'duto dal CapitanQe

net-ale Signor de Gages , col quale ebbe strettiſſima amicizia › e fu da

Lui conſultato in varie occaſioni, e ſopra varie coſe, facendogli delle

straordinarie Dimostrazioni , anche* in faccia di tutto l’Eſercíto . Poi

in due altri Tomi in 8. diede alla luce la Storia di Genova fino all'

anno 1750.. Ed oltre questo Libro del Veſuvi0,che contiene la Storia di

nove e più anni ha fatte varie Compoſizioni Poetiche, che ſi vedono

inneſſe in varie Raccolte,altre ſon’o stampate ſpartitamenteycome La

Parafraſi delle Lítanie della BB. Vergine Meri:: meſſe in Strofe, e ri

cevute dalle perſone pie ,e devote d‘ogni Ceto con particolar ſoddisfa

zione ; ſicco’me molte altre Parafraſi d' Inni , e d’ Orazioni praticate

dalla Chieſa in Onor della Vergine. Tiene pure inedita una Raccolta

di diverſi Capitoli Berneſchi , d'uno stile facile e naturale , che forſe

vedranno la Luce;una Commedia giocoſa intitolata la Mora; l’Agi-i'p

pina , e Annibale in Capua Tragicommedie , e molte altre Poetiche r~

Compoſizioni in ogni ſorta di metro.

[b] La Dedica di questo Libro fu misterioſa; perchè preſa l'occaſio

ne di preſentarlo alla Sereniffima Eletrrice , Ji trattò dall' Autore coll‘

Altezza Sua un affare importantiſſi no e coerente .al Ministero. del P.

.Aſcanio impotente a muoverſi .E quantunque l'affare non riuſciſſetplh

re ſervi per iſcuoprire la mente di S.A.E. per poi prendere altre miſure.

`
.
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Domenicani di ſanta Maria Novella della Cit!) di Firenze

detto comunemente il cappellone deglispagnualhcol Cardinm

leAcqua-ui-vmcol Marc/;eſe di Sal/15, col Marche/e Scon‘i, col

Marche/e dell’Enſenada , col Cavalier Cervi , col Marche/e della

Banditeila, e finalmente col Duca di Montemar, e col Conte

di Cages ambedue Capitani Generali degli Eſerciti del Re Cat

tolico Filippo V., con moitiffimi de’quali aprii carteggio; e corri

ſ ndenza: mentre ſettimanalmente, io ad ellì,ed Cffi a me ci

crivevamo ſenza intermiſſione ſopra importanti fatti riguardanti

gli Eſerciti delle due Corone , come lo poſſo far ſempre ve

dere colle Loro Lettere. Ma particolarmente io contrasti ami

cizia col Principe d’ Ottaviano D.Gi,uſeppe de Medici,( a)che

allora’ stava in Firenze facendo ſegretamente tutti gli affari del

Re di Napoli, ben veduto dalla Sereniſlima Elettrice Palatina

per eſſere della ſua medeſima Famiglia, e dai Fiorentini tutti,

che ſi ricordavano ancora del dolce Governo dei Loro Princi

pi di Caſa Medici, da cui erano stati trattati ,non come Sud

diti , ma come veri concittadini . Stetti in Firenze ſino all’

,anno l744.,dove m’intervennero varie diſgrazie ,eſſendo tradito

dagli Amici, e perſeguitato da alcuni Potenti; ſicchè, per non

capitar male,mi convenne partire all'improvviſo, e ſcortato da

un Corriere di Gabinetto di Spagna per nome Alfonſo Uribarri me

`ne paſſai con eſſolui all’Armata di Spagna, comandata dal pre

nominato Conte di Gages,con cui io aveva avuto stretto Car

teggio , e' l'aveva ſervito (ſiccome il ſuo Anteceſſore Duca di

Montemflr) in moltiſſime incumbenze appartenenti alla Conſer

vazione delle Armate del Re di' Spagna, e del Re di Napoli

ſotto i loro Ordini, come ho accennato . All’Armata di Mon

ſieur di Cages stetti due anni godendo la più stretta amicizia

e confidenza di quel gran Generale, il quale in molte coſe ſi

conſigliava meco, mostrando con manifesti e pubblici contraſſe

À‘gni l'a stima, ;he faceva della mia Perſona.(b) Dopo due_ an

q. *é ~ ni,

[a] Lo _ſerv`1,di Segretario, da che trapaſsb all'altra vita il P. Aſcanio,

fino alla diLui morte: ma ſolo negli affari ſpettanti alla Corte di Na

i polize in conſeguenza nella Protesta de’ Beni Allodiali di Caſa Medici,

pella quale paſſammo ambedue i n’ostri guai: e mancò poco , che'lo

Scrivente non ci perdeſſe la vita. e

[b] ll Diario di quellaguerraflhe poi ſu stampato in Napoli l'anno

1748@ 1749.fu da Lui fatto in occaſione, ch' egli ragguagliava il Marche

[e di Sales Segretario di Stato del Re di Napoli, ed il Cardinale Ac

qua-v1
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ni ,che io ſoggiornai nell’Armata, eſſendo dalla Lombardia paſ

ſato in Provenza; di là me ne venni a Napoli, dove mi ſon

trattenuto finora , e tuttavia mi trattengo non ſenza ſperanza

di ritornar presto a caſa mia , e d'avere un onorato guiderdo

ne alle mie fatiche, ed ai ſervigj, che ho prestato alla Coro

na di Spagna,e di Napoli: E quando io, per la malvagità de’

tempi , o per qualunque altra ragione non gli abbia , aſſai di

premio,e di ricompenſa stimo,che a me ſia,la gloria, ed ono

re , che ho avuto d’ aver ſervito due grandiſſimi Sovrani ; i

maggiori, che abbia avuto questo ſecolo : uno de' quali è Fi

lippo V, e l'altro Carlo Ill. Borbone Monarchi delle Spagne

gratuitamente, e ſenza alcuna mercede, quantunque con gran

diíiimi riſchi della mia vita per i tempi ,- e circostanze criti

che, che allora paliavano. ,

Tutte queste coſe io ve l' ho volute dire; affinchè,o Vói,

o qualunque altro, che v’ abbia incitato a ſcrivere, non vi fi

guriate, ch’ io ſia qualche Barbalacchio , e ch’ io me ne vada

agli url-i; potendovi dire, che non ci è stato mai Lupo , che

m’ abbia morſo,ch’ io non mi ſia voluto medicare col ſuo pe

lo; proſeſiando io pure d’eſiere,e buon Italiano,e buon Fran

zeſe :(a)~e vedendo , che Voi non ſiete ſolito nel ſare gli ſpo

gli delle Opere altrui ,di trattare gli Autori , che le hanno

fatte, come avete trattato me; battezzando e dichiarando uno

più

îuaví-va Ministro -Plcnipotenziario -e Ambaſciadore di Spagna,e Napo

~ ' alla Corte di Roma, e il Capitan Generale Duca di Montcmar Ca?

Po del Conſiglio di Guerra diS aqua di’quanto avveniva alla giorna

la nell'Armata di Lombardia: ervendoſi il Marcheſe di Sala; di tal-i

notizie per ſuo regolamento z il Cardinale .Acquaviva per tener rag

guagliato il Sommo Pontefice Benedetto XIV. che molto era portato

per la Corte,e Nazione Spagnuola ; e il Duca di Monte-mar per ſua

istruzione nelle Diſpoſizioni o'he -doveva dare nella ſpedizione d'italia;

come eglino ſi erano protestari, chiedendo perciò notizie certe,ed ap

purate, e genuine, ſenza verun riſpetto umano.

. [x] Perchè la Caſa Meram" è :in Firenze , :e in Francia nella Pro

vincia di Borgogna. e propriamente al Borgo della Clajetta , non mol

to lontano da- Macone . Traſporto -la Caſa [PIL-ratti Luigi di Franceſco

Fratello di Micbcle Padre dello Scrittore di questo Libro. Luigi è ila

tto Direttore delle Strade di Borgogna : il Figliuolo di Luigi Cuginc

Carnale dello Scrittore è Notaio Regio 2 Sicchè due Fratelli Carnali

Luigi e Mic/;ele ſanno quelle due Caſe , ſpegnendoſi quella di Firen

ze nella linea maſculina dopo .la morte .dello Scrittore.

*h
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più celebre o meno cÈlobre dell'altro, adducendo ragioni, che

non ſon vere , e che non hanno che ſar nulla al noſìro pro

poſito: onde voglio credere ,che questa volta, qualcheduno,non

troppo amico mio,v' abbia inſinuato a cantar così; e che Voi

l’abbiate fatto ſenza accorgervene , perchè non mi conoſceva

te punto. Ma ſpero,che mi conoſcerete un'altra volta; e leg

gendo il mio Libro del Veſuvio, e delle Oſſervazioni, ch' io

vi preſento , vi accorderele a dire con gli altri , che hanno

giudicato ſenza paſſione ,che ho fatto tutto quello,che ho po

tuto e ſaputo mai,per render quest’Opera;per ſe difficiliffima,

e stravagante all’eccello; facile, chiara, ed intelligente : e per

uesto avrò talora ripetuto le medeſime coſe , talora le avrò

ette in più maniere per farmi capire: lochè` ſarebbe vizio in

una coſa manifesta e patente : ma in materie così ſcabroſe,ed

oſcure è neceſſario a mio credere il regalarſi nella forma, che

ho fatto io. Vi prego in avvenire della Vostra Amicizia; e co

meſe nulla foſſe stato infra di Noi, con verace affetto, nel chiu

dere, che fo questo mio Libro, di vero cuore mi dico.

Di V.S.

Napoli 24. Dicembre 1'760. .ñ

` "äſjì‘nvſiî
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E giacchè ſiamo alla fine dell'anno r7áo.~mi par bene di

dovere aggiungere quello, che ho notato nel Veſuvio,due vol

te , che io vi ſono andato in quest' Anno; e così terminere

mo colla fine dell’ anno , questa nostr’ Opera, di cui piu che

di ſoverchio abbiamo ragionato . Vi andai la prima volta col

Signor Marcheſe di Chianni e di Rivalto Carlo Riccardi,

Patrizio Fiorentino,\Ciamb'erlano, di Sua Maestà Imperiale,e

col Signor Marcheſe Santini Inviato Straordinario della Re

ubblica di Lucca nel meſe di Marzo dopo pranzo , che la

ava era acceſa ancora ,e .ſcorreva nella ſommità del Monte

dalla parte di Tre Caſe in una piazza,come ſe ſoſe stata un

,Lago , ma riparata e trattenuta da altre ammontare Lave;

talchè non ſcendendo la Lava a baſſo , e non potendo noi

ſalire in alto , per quante diligenze , e ricerche , c‘he noi ſa

cemmo ; fummo neceſìitati a tornarccne a Napoli : e questa

Lava nel Meſe d’Aprile ſi ſpenſe totalmente. Tutti i Meſi di

Maggio, Giugno , e Lu lio non ſi vide ſul Mon‘te alcuno ſe

gnale di fuoco , perchè umo non ne comparſe mai, e i-l Ve

ſuvio non ſembrava più un Vulcano,ma una Montagna natuñ

rale, come tutte le altre . Nel Meſe d’Agosto poi incominciò

a‘ comparire il ſumo , che crebbe pirucchè mai nei ſuſſeguenti

due Meſi di Settembre, e d’Ottobre,ma era interrotto,e~ ve

niva a fumare , correndoei qualche minuto dall’una, all' altra.

Nel Meſe di Novembre poi ; eſſendo venuti in Napoli i tre

*Fratelli Signori della Lejm Conti del Sacro Romano Impero,

accompagnati dal Signor Tenente Colonnello de Saint Pierre

la mattina de’is. ſi riſolvette di ſalire la Montagna;e perciò

da eſìi invitato partii da Napoli co’ſuddetti Signori, e col Si

gnor Abate D.Giar0mo Garden Segretario del Signor Conte di

Neipperg , Ministro Plenipotenziario di Sua Maestà Imperiale,

`Reale,Apo\iolica,e\i arrivò a ſedici ore aReſina. Di li meſ

ſici in cammino in meno di tre ore fummo tutti alla Cima

della Montagna , non prendendoſi più la strada ſotto il 'Romi

torio di San Salvation-,come ſi faceva prima,ma in ſulla drit

ta, pereſſer guasto il medeſimo dalle Lave, le quali ſcorſero,e ſi

ammontarono nel piano ſot-to l’Atrio della Vetrana nel prin

cipio dell'anno i759. Era il giorno belliſſimo, ſenza vento,e

ſenza Sole, e non poteva estere più a propoſito per ſalire alla

Montagna; ſicchè ſi potette oſſervare attentamente lo stato in

cui ſi ritrovava il Veſuvio, e con tutta la comodità. Scil notò

,a un
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‘ ` che ſpettacolo :.perchè i fuochi ſotterranei ſono copioſi , e ga.

 

adunque,che dal Saffo Bianco fino agli antichi Orli del Veſu

vio il Terreno era caldo: ma dagli Orli fino alla Cima della

nuova Montagnuola , era ferventistimo : talmente che a porre

una mano in terra, non ſi poteva tenere ſenza ſcottarſi lungo

tempo: e molto più ſe ſi foſſe voluta la mano un poco più

approſondare. La Montagnuola era nella Cima aperta in bis

lungo dalla parte di Levante ; la Buca ſarà stata, a miſura d’

occhio, ottanta' paſſi lunga; e larga trenta, e profonda da ſeſ

ſanta palmi‘. Nel fondo della medeſima H terreno non era a

perto'; ma ogni cinque,o ſei minuti,o poco più, o poco me

no ſi apriva ; e s’elevava un turbine fitto..e nero di caligine,

meſcolata. talora con ſaſſi,che intorno agli Orli venivano a ricaſ- ,

care . Non ſi videro allora fiamme , nè ſi potette far lunga

dimora', perchè stando noi poco forti in terra , ſi temette di

qualche tempesta di ſaſſi,che ſovra di noi precipitaſſe. Si com

preſe per altro,che tutta la Montagna ardeva;e che il fuoco,

che era viciniſſimo al pavimento poco poteva stare a manife

starſi . In fatti non aſſarono tre o quattro ſere, che di notte

tempo aotta aotta l vedevano le fiamme elevarſ ;di modochè

in queſto meſe diDicembre,il~fuoco,ſi può dire,che ſia inter

rotto, e continuo. Sono ſette, o otto giorni, che continuamente get.

taſi dal Monte in aria una ardente pioggia di ſaſſi , creſcendo

più un di, che l'altro il vomito de’medeſimi,e le accenſioni:di

r_ maniera tale che vi è pericolo ,che non s’abbiaaveder presto qual

gliardi ;itſragori ed i mugiti ſono ſpeſſi e terribili:eſſendoſi,la

notte de’ 12.. di Dicembre particolarmente , ſentite in Napoli'

botte così orrende , che non ſolo facevano rimbombare tutta

l'aria, ma facevano credere , che gli strepiti non foſſero nella

Cima del Monte; ma a noi molto più accoſta-,e vicini.

 



( ccLvu )

NARRAZIONE ISTORICA.

Di quel che è avvenuto al Veſuvio nell' Eruzfone del

dì 23. Dicembre 1760. nel pendìa inverſo la 'via ,

che è fra Camaldolí, e Tre Caſe, [ont/ma dalla
”ſima della Montagna circa quattro, o cm~

que miglia per aggiungerſi a] Libro

del [/Lſu-via.

DELL' ABATE GlUSEPPE MARlA MECſiATTI.

APpena io aveva dato fuori il mio Libro del_Veſuvio,che

ormai per la ſua mole, e per le molte. coſe, che in eſ

ſo ho notate, troppo voluminoſo, e quaſi diíadatto era a ma

neggiarſi: ecco che in un tratto nuova materia mi ſi preſenta

di dover ragionare; nè da ciò diſpenſare mi posto, eſſendo-;bè

il fucceduto avvenimento fiancheggia , e corrobora tuttoociòd

che in detto mio Libro ho opinato (a); emaiíime, nando ho

aſſerito, che le accenſioni delle materie ſi ſanno mo to a baſ

ſo dentro al baratro, e alle profonde Caverne della Terra ; e

che vi era tutto il fondamento di credere , che le acque del

mare foſſero quelle,che deſſero continuo paſcolo,ed alimento a

dette accenſioni: molto più ſe ſi riflette bene , che le acque

marine ſono più atte,che le piovane per i loro ſali, e nitrí,

di cui ſon pregne, a nudrire le accenſioni; e che queste non

devono ſalire, ma colare più tosto nei fondi della Montagna:

Laonde la gravità loro non ritarda , e impediſce punto , che

non ſegua un sì strepitoſo Fenomeno. Pertanto per breve ora

io ripiglierò il filo deſmio Diſcorſo, e procurerò di sbrigarmi

presto, e di accennare tutto ciò che è avvenuto in questi ul

timi giorni dell’ anno 1760. di questo Meſe di Dicembre ;

nei quali certamente ſi ſono vedute colle_ , che non ſalì. leg

1 i g ia

(a) Nell' eſſere stato alla Montagna il dì 15. Novembre eo' Si

gnori Conti del S. R. J. Della Lejen , e nell' aver trovato tutta la
Montagna, che ardeva ,dal Saſſoblſianco,fin0 alla cima ,io preIíſſr questa

Eruzione, come ſi vede alla fine del mio Libro nella pagina prece

dente a queſta Nati-azione , e che diedi alle Stampe nei primi dì di

Dicembre.
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biamo non eſſere fuccedute mai; ma ſi stenterebbe a creder

e, quando da altri foſſero narrare, perchè ſorpaflano l’ uma

* na imaginazione, e pare,che a penſarle ſolamente, ſia quaſichè

impoſſibile a potere intervenire.

La mattina adunque dei 1.3. a nove ore dell’Orivolo Ira

liano, e a ore a. dell Orivolo Franzeſé , anche in Napoli ſ1

ſenti una ſcoſſa di- Terremoto, il quale dovette eſſere più ga

gliardo in que’ luoghi, che ſono più prostimi alla Montagna .

Già, come ſi' è notato nel' nostro Libro del Veſuvio, ſempre

,ſogliono i Terremoti precedere alle -Eruzioniz e ciò addiviene

perchè le materie riſerrate nel Monte,creſciure,e dilatateſi, ſi

rivoltolano inſieme, e s’ urtano l'una coll’ altra, procurando di

fprigionarſt, e d’ uſcir fuora , andando a cercare di rompere

l'adito, e~ la via, dove il terreno è più debole , e dove vi, è

minore reſistenza. Di quì è, che eſſendoſi fino dall’anno1754..

íncominciata a creare dentro la Piattaforma del Veſuvio; cioè

153.. Palmi ,- e once 2.. dai labbri ed orli dei medeſimo in den

tro, e' ſopra un piano di-cìrca 7.126. palmi; la _Montagnuola,

che appoco appoco andò creſcendo per gli ſtrabocchi delle

Lave , e pei gettiti delle pietre, che da queſta Montagnuola,

e da altre crepature, che erano nella Piattaforma ſi facevano;

di maniera chenona ſolo tutta la detta Piattaforma fino agli

orli è restata coperta ,' ma dagli. orli in su vi ſi è eretta un

altra Montagna: ſicché ſi può dire, che in-meno di ſei anni

ſopra la baſe di 2.126. palmi ſia creſciuto il Veſuvio colle ſue

ſole Eruttazioni (a) più di zoo. Palmi ; non potette‘ perciò e-_

tutta

(a) Ciò fa vedere piuechè mai ,- che anticamente il' Veſuvio era

quel Monte,che ora chiamiamo Montagna di Somma; un Scmicirco

Io della quale dovette cadere dai Terremoti, restando in piedi l’ altro

Semicircolo, come ora veggiamo .v ,Le rovine del Semicircolo cadutoſi

ſono im astate appoco appoco colle materie eruttate', e' ſi è crea-to un

Monte cientro all' altro monte , e questo ſi è poi chiamato Veſuvio ,

e il Semicircolo ch' è rimasto in. piedi chiamiamo ora Montagne di

Somma. Altrimenti come mai a San Sebastiano,v a Pollena,alla Ma

donna deli’Arco,come mai ſotto que" coltivati vi ſi troverebbero le La

‘ve2_Ultimamente~ i Domenieani vollero cavare un pozzov ,e e vi tro

varono " Lave. Quando ſi credevano di trovare l" acqua, vi trova

[ono anc a un* altro strato di Lava. Non vi potevano eſſer volate :

eſe dichiamo . che ſono uſcite da'que’ piani ,come ha fatto la preſente,

ſempre biſognerà dire, che lc Montagne di Somma erano il Veſuvio,

e che quelle gettavano fuoco, perchè questa preſente è eruttata zàilpie

c
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entrare il fuoco ſu in alto: anzi pigiato dallo ſmiſurato Cilin

dro della Montagnuola, trovando i lati della Montagna forti."

ficati anch' esti dagli strabocchi delle Lave , che avevano loro

raddoppiata la tonaca, ſu costretto a rompere giù nel baſſo ,

e fare l’ Eruzione 3 di cui ora rie faremo una ſuccinta Nar

razione. `

Dopo dieci ore adunque , che questo Terremoto era ſe

guito; cioè alle I9. del medeſimo Orivolo Italiano fra Camal

doli,e Tre Caſe, in un luogo detto il Noto , quattro in cin

qiue miglia lontano dalla Cima del Veſuvio , e propriamente

nelle pofí’efiioni coltivate del Ferraro Maestro Tim: , le qua

li erano molto vicine a quel corſo di .Lava vecchia , che

lateralmente ſceſe dal monte nell' anno 1737. , e che paſſata

la Strada Reale andò a freddarſi alla Chieſa de’Carmelitani

della Torre del Greco, detta' l’ Anime del Purgatorio ; alcu

ni Villani stavano lavorando preſſo a una Cisterna ai detti col

tivati molto vicina. Eſſendo questi intenti al îoro lavoro vi

clero in un tratto creparſi ſotto a' piedi tutto i|terreno,il ſimi

le avvenendo poche braccia a loro d’intorno, nella forma appun

to,che fa un fermento, quando ſi lievita, -e dalle nuove com

parſe feſſure videro uſcir fuori diverſe fumarole. Attoniti per

un tale improvviſo avvenimento , tutti inſieme di corſa ſenza

dire una parola all'altro, preſi i loro panni, e gli ſtrumenti,

che con eſſo loro avevano recato per lavorare la terra, ſi ſot

traſſero di ſopra il terreno, ſu cui lavoravano, eſiſermarouo

pochi pasti più ſotto delle Fumarole; e rivoltiſi indietro, ſen

tirono un gran ſcoppio, e videro ſcagliata in aria tutta l' ac- `

qua della Ciſterna, e pullulare dalla medeſima un ñgurgite di

Lava; e di mano in mano videro ſullo ſpaccato Terreno aprit

ſi altre tre bocche , vomitanti 'eſſe pure tre ſorgenti d' ac

ceſa Lava con tale, e _tale ſtrepito, e rimbombo, e gettito in

aria di ſaííì acceſi, che ſembravano tante bombe , che crepaſ

› Ii 2. ſero;

del Monte che getta fuoco , e che ora ſi chiama il Veſuvio ; e non

da un‘Monte come ſono tutti gli altri creati da Dio nel principio del

mondo; ma formatiſi da ſe medeſimi colle materie eruttate; come

ha fatto ora questo creatoſi dal di 23. di Dicembre in qua , che non

è piccolo; e` che col tempo vedremo, ſe starà in piedi.Gi`a tutte que

ste coſe le ho dette ſparſamente nel Libro, e particolarmente nel Di

ſcorſo IV. e le ho ripetute ancora nel Diſcorſo V. inviato al Signor

Abate Freron, compilatore dei Giornali Letterari di Parigi.
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`ſero: ed in un tratto tutta queſta Lava incominciò a correre,

e` ad occupare più moggia della Maſſeria del ſuddetto Ferraro

Maestro Tina; di li inoltrandoſi nelle Maſſerie di ſiena, e di

salzanffie di altri ,arrivando in poche ore alla Strada Maeſtra,

che conduce a tre Caſe, e trapaſſandola come un baleno (a).

Già tutta la Montagna in queſto giorno aveva traballaro; di

modochè tre Signori ingleſi , che con dodici Uomini di Reſi

na s’ erano provati in queſto di di ſalire alla cima, tre oquat

tro volte furono ſtrabalzati in terra, e non ci potettero giun

ger mai: anzi ſorgendo dalla buca un gran Cilindrod’ un fit

to, e caliginoſo tronco, che in aria ſi piegava , e ſi ſcioglie

va in cenere per tutto il Monte fino alle radici ; ſcagliandoſi

copioſi turbini e tempeſte di ſaſſi infuocati ; e ſentendoſi mu

giti orribili, e bombardamenti , che facevano tremare tutto il

terreno, ſtimarono bene di ritornarſene indietro , e di rimet

tere a un ,altro giorno queſta loro gita.

Seguitò la Lava a correre tutta la notte,e tutto il gior

no 24. arrivando alla Strada Reale a r4. ore dopo d’ avere

riſparmiate le Vigne della Villa Curtis ſu delle quali pareva

naturale, che doveſſe cadere, perchè erano in linea retta alle

bocche,'che non facevano altro,che rimbombi,e vomiti di La

va ; e piegandoſi dallaparte Orientale cioè verſo la Torre

della Nunziata venne a formare una ſpecie di mezza Luna. In

conſeguenza aveva occupato le Maſſerie d’ Aniello d’ Aleſſan

dr0,di Ser-pe, del Duca Ruota,e di molti altri, e trapaſſando

la strada Reale , e ſuperando i muri maestri occupò la Caſa e

tutta la maſſeria del Signor Maffei-ante Avvocato Napoletano,

il quale ci aveva ſpeſi zo. mila ducati ;preſe poi tutta la Maſſeria,

e Caſino di D. Nicola Ruffi›,e del Duca Cargo giungendo fi

no alla Caſa di D.Michele Palumb0,e occupando pure alc_uni

pezzi

(a) Vogliono, che dopo pranzo di questo medeſimo giorno , tre'

Cappuccini della Torre, vedendo nella Spianata di là da' Camaldoli ,

dove è ſeguita la preſente Eruzione tanti nembi di ſumo , e di neb

bie , curioſi di questa novità andaſſero a Naro , e postiſi propriamení

te ſul terreno crepato, ſcoppiaſſero allora, e ſi apriſſero in quell‘istan

te le bocche; e che due ſi ſalv ſſero , e che non vedendoſi comparire

i' altro, credutoſi da loro morto , gli deſſero condizionatamcnte l’ aſ

ſoluzione: ma che poi compariſſe tutto stordito e peſto, eſſendo stato

sbalzato altrove col terreno medeſimo , che .calpestava , ſenza ſaper

'dire da chi. Ma poi s’ è appurato che non è vero. ‘
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pezzi delle Mortelle, che ſono boſchettì ne' quali Sua Maestà

'Cattolica aveva le ſue Cacce riſerbate. ln questa occaſione ſi

perdettero molti vini ,che erano imbottati di poco nelle Can

tine ; parte per la celerità della Lava , che venne a coprire ,

ſubito dette Cantine ;. e parte per la pigrizia , e stupidità d!

Padroni , i quali , o porzione , o tutti gli ſpotevano levare, o alme

no traſportargli alla marina: Siccome i perdettero molte altre

robe pell’ ostinazione , o troppa confidenza de’ loro Poſſelſori.

Perchè ad uno , che perdette colla vigna anche la Caſa , ve

dendoſela bruciare , avanti agli .occhi,arrabbiato gettò nella

Lava anche la Chiave della medeſima , per non aver più che

fare, erpiù che erdere in que’_ luoghi. E il Signor Maſſaron

”,che aveva mo te coſe in detta ſua Villa,efra le altre uan-bel

la Cappella con decenti ſupellettiliſacre,dedicata aSan Genna

ro:eſortato a levarle riſpoſe; che aveva dedicato quel luo o

a'l Santo, e il Santo lo doveva ſalvare: e così arſe ogni co a.

Anche la Montagna continuòx a muggire , e ad elevare gran

nuvole di cenere di color paonazzo,o di pietra molto ſottile,

e leggiera più del ſolito , la quale ſi ammontò per tutti que’

luoghi , e ſi ſparſe intorno al Lido del mare. i

Il dl 25. furono continui gli ſpari, di modochè pareva una

batteria di Cannoni , e continui ivomiti di Lava, e ſaffi;avve

nendo appunto come quando evacua un Corpo umano. Si ſentiva

prima un Eruttazione , e immediatamente ſi vedeva un vomi

. ~to di Lave.E giorno e notte ſi ſentì un continuo ſirepito co

me di bombe crepate.La Lava ſi allargava , e ſi ammucchiava,

'a- e minacciava d’andare a ſcaricarſi in mare, da cui era lontana

ſecento paſſi . Correva larga ſettecento palíì , e alta in più

luoghi circa 50. palmi . La Montagna faceva anch' elſa nella

cima i ſuoi ſirepiti, e i ſuoi rimbombi, e le' Ceneri craffe,e

denſe piovevano ſu tutta la Campagna . Incominciarono oggi

alcuni a portare alla ſpiaggia del mare varie loro robe per

ſalvarle : eſſendo bene a tempo a farlo, perchè vomitando le

bocche con qualche intermiſfione non veniva a correr la Lava

con quella forza, che ne’due dl paſſati ; e rciò più toſ’to ſi

dilatava sù ſuoi principi , di quel che ſi al unghaſſe nel ſuo,

termine, o ſia ſua fronte. Per questo arrivata alla strada Rea

`;le,e parendo , che ſi voltaſſe verſo la Torre della Nunziata ,

dove vi è la polveriera , o ſia fabbrica .della polvere; ſi co

minciò questa a traſportare al Lido del mare per farla paſſare

Par



( CCLXII )

parte alla Torredí Rovig‘iíano, e parte a Poſilipo.

La mattina del di 2.6. continuavano i nembi di cenere ad

elevarſi in Cima della montagna , e gli sbruffi de’ ſaſſi .tanto

di ſopra dalla ,cima , che di ſotto dalle nuove bocche non

costavano mai di grandinare . Che però Sua Maestà ordinò,

che con pubbliche preghiere , e dimostrazioni ſi ricorreſſe ali'

aiuto divino, interponendo presto Sua Divina Maestà l’ inter

ceſlione del Veſcovo e Martire San Gennaro Protettore di

questi domini e Popolo. In ſequela furono ſoſpeſi tutti gli ſpet

tacoli , e paſſatempi ,- e l’ Opera che doveva andare in iſcena

la prima volta queſta medeſima ſera ſu trasferita ad altro tem

po , e ſu ordinato .un Ottavario alla Cappella del .Santo . Si

ſentirono i ſoliti strepiti e ſtagori , ma un poco più interrot

ti, e ſi oſſervò,che delle cinque bocche non ne gettavano al

tre,che due,cioè la prima verſo la montagna,e l’ ultima ver

ſo il Mare, eſſendo ceſſate le altre tre . Queste due bocche

adunque rimaste ancora aperte gettavano ogni minuto un vo

mito di Lava, che non arrivava a baſſo,ma` faceva poco cor

ſo , apparendo ciò dalla Traccia di fuoco,ehe compariva mol

to corta . Alle ore due per altro della Notte ſi ſentì anche

in Napoli una ſcoſſa di Terremoto,che ſece ſoſpettare di qual

che altra apertura in qualche altro luogo del monte.

La mattina de’ a7. ſi ſeppe, che la ſcoſſa ſentita la ſera

avanti, per cui s’impaurì ciaſcheduno, era derivata dall' ester

ſi capovoltata, e ſubiſſata una di quelle duebocche, rimanen

do oggi aperta ſolamente quella,che è la prima verſo la mon

tagna. Per il terremoto, o ſcoſſa del terreno di jerſera molta

gente abitante verſo la Montagna ha dormito alla Serezzana,

e molta non ha avuto ardire di ſpogliarſi, e andare a letto;

raccontando molti varie coſe, e amplificando le loro diſgrazie,

e facendo racconti evidentemente ſalſi , ſpacciandogli per ve

ri . Ma questo è avvenuto in ogni tempo . (a) Ma veramente

› ‘ da

. (a) Così racconta Plinio il Giovane a Cornelio Tacito eſſere av;

venuto nell’ Eruzione ai tempi di Tito. Eram qui met” marti: morrcm

premremur. Multiad Dear mama* (eſſere: plurer nujquam jam Dear allor,

'aeternamquc iſlam ,Ù‘ no'wflimflm nrffcm modo imerpretaóamur: ”cc de

fuerunt, qui fifiír, mcntítíſque terroriſms *L'era pei-ſcuſa augerenr . Ade.

ram qui Míſenì illud ruiſſe, illud ardere, falfii, ſed credenríbur nunría

brmt . Dal che'ſi vede ,che quantunque i tempi ſiano diverſi:gliuomi—
.

li pero ſono stati ſempre i medeſimi.
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da chi ha notato altre volte i fenomeni del Veſuvio ſi corn-`

prendeva chiaro ,che questa Eruzione andava a finire. In fat

ti incominciò la Lava a freddarſi , e a ſpanderſi' pian piano sù

in al nella ſua origine ; ma con debole striſcia; laſciando il

ſuo candore, e' quel fuoco vivo,che ſinora aveva avuto”: im

cominciando a roſſeggiare , come fanno i carboni quaſi conſ ~

mari , e che ſon vicini a ſpegnerſi . ~ i --l

Il dì 2.8. riallentarono più, che mai gli ſ'trepiti,ñe i ſu ‘

chi nella baſſa nuova voragine , da cui ogni minuto ſi vede

vano ſolamente elevarſi vampe di fuoco . E più lente, e più

pigre, che mai correvano le Lave, e più facilmente ſi potevano

miſurare , e accoſtar potevaſi agli orli della nuova Voragine,

che più non ſi ſcagliavano in aria le grandini, enembi di ſaſ

fi infuocati, che uſcendo dalla- bocca ſi ſpargevano intorno, e

allontanavano dalla medeſima chiunque ,che aveſſe ardito di pe

netrarvi. Si conſiderò a occhio, che poteſſe eſſere l'altezza di

questa Montagnuola circa dugento palmi,e che il giro della ſu

perficie della medeſima foſſe da dugento paſſi . Le Lave andavano

d'un moto pigriſſimo verſo la fronteze ſolo nei lati ſi dilata

vano un poco, e l'ultimo Monticello, dove era l’ ultima boc

ca, era crepato , ed aperto come una Melagrana , e da tutte

le feſſure ſcappava fuori il fuoco , come avviene,quando arde

una fornace, con de’ pertu’gi alla bocca intorno intorno . La.

Montagna grande continuava ad elevare nuvole ,denſiffime di

cenere, non meno, che aveva fatto in queſti giorni paſſati ;

onde ſi deduceva, che le materie interne foſſero ancora in ri

voluzione, e preſagiva ognuno quello, che gli dettava il 'ſuo

capriccio. '

Il dl a9. Soſpeſo adunque il corſo di tutte le Lave , e~

particolarmente il Ramo di quella , che era più vicino alla

fcaturigine, e che s’ indirizzava inverſo la Torre , e ſcorgen

doſi,che dalle bocche non ſi-elevava materia alcuna, fuorichè

vapore , e di quando in quando qualche lingua di fuoco; mi

portai col Signor Abate Conte Bettoni dopo pranzo per mi

ſurare l’ altezza, e larghezza della Lava, e` per giudicare quan

to tratto di paeſe aveste ſcorſo , e quanto ne avrebbe dovuto ‘

fare per giungere al Mare, Sì arrivò alla Villa` di Curtis , e

ſi ſceſe alla Villa del Signor Hands-r , e ſi andò a cercare la

teſtata della _Law-hehe veniva a finire in due Rami,unoade~

ſtra, che piombava ſulla Caſa di D. Michele Palumbo ,e l’qltrp a

mt

l
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finistraflnpo‘co ſorpaſſando la puntadel primotſicchè venivaa

finirem ſorconehma_ colla punta destra , più corta della ſini'

flm. Subito ſi miſurò da questa punta più corta, quanto s'era

fermata lontana dal Mare la Lava : e ſi trovò che erano da

cinquecento ſeſſanta pani fino alle acque Marine. Si tornò in

dietro, e ſi miſurò la Larghezza, e dalla punta fino alla Ca

ſa di detto Palumbo ſi fecero ſecento paffi;ſicchè con quel pic

colo voto-laſciato in mezzo, e l’ altra punta che 'era alquan

to. larga ſi giudicò a occhio, che vi poteſſero eſſere altri cen

to cinquanta paili comuni: e ſi convenne , che non s’ ingan

navano coloro , i quali dicevano , che aveſſe quali un miglio

di fronte. E per questo il danno , che ha fatto è stato gran

diſſimo; ſiccome vedremo dalla distinta nota dei Territori oo

cupati, coll’ a prezzo de’ medeſimi, regolandoci nel fare i me

deſimi, nella orma , che ſi costuma nelle compre , e vendite

uſuali, che giornalmente ſi fanno. Non-ſi miſurò a paſſi, ma

ad occhio il tratto del Cammino , e ſi giudicò , che tutto il

ſuo corſo foſſe lungo quattro miglia ; perchè non è venuta a

Linea retta, ma ha piegato verſo la Torre della Nunziata fa

cendo una ſpecie di C o di mezza Luna. Non ostante questo

la Cima del Veſuvio ha gettato molti vapori , e Cenere , e

talora 'qualche grandine di falli. E a due ore di notte ſi ſen

tl. un gran .ſcoppio , e fracallo; e ſi credette , che ſi faceſſe

_ ualche nuova rottura, o che veniſſe quel fragore dalla Cima

ella Montagna . t “Fmi-'J

Il dì 30. ſi trovò, che il fragore e strepito , che ſi era

ſentito l’ antecedente ſera, era derivato, perchè ſi era arrove

ſciata dentro la bocca , e precipitata a baſſo un'altra di quelle

Montagnuole, e la` più grande, e quella d' onde venne la pre

ſente Eruzione. In fatti in questo medeſimo giorno oltre all'

Elevazione delle Fiamme, non ſi videro alzarſi nè fumi , nè

Caligini: benchè alla Cima della Montagna grande le nebbie,

e ceneri foſſero al ſolito eruttate in grandiſſima copia. Io do

veva oggi ritornare col Signor Mareſciallo Tſcboudy,e col Si

gnor Capitano ſuo Nipote : ma ſiccome aveva piovuto tutta

- la notte, e non ci era al Monte piucchè vedere , elíendochè

andavano le coſe a quietarſi , cos) non mi moſſi punto; e mi

rimaſi a Napoli: e tornati li medeſimi Signori la Notte dalla

Montagna, mi riferirono, che avevano trovato poco fuoco;e

compreſi eſſerci poca differenza da quel ch’ i’ aveva vistocjeri .

ol
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.-` Colla fine dell’anno finì 'anche l’Eruzione',-“perc'hè in que

{Io-dì 3.1. parve, che tutto rimaneſse in quiete. lmperciocchè

non fumigarono più le acceſe Lave , e ſi ſpenſe quali affatto

tutto il fuoco delle medeſime, di cui ſolamente rimaſe ancora

la fronte ,acceſa in verſo la Caſa di D. Michele Palumbo; e nel

corſo della Lava vi restò ancora un accenſione, come d’ una

volta dentro di cui ardeva per anche il fuoco. Nella cima ſo

lamente della Montagna ſi videro di notte tempo continui lam

pi di fiamme , che nello fleſio momento , che comparivano ,

ſi dileguavano quaſi ſubito dagli occhi . Parimente s’ elevava

no di giorno dei nembi di cenere,e delle denſe caligini, qua

ſi-chè, ora, che ſi erano ſpente le bocche nel* piano , pareva,

che voleſſe incominciar la Montagna alta, a ſare anch' eſſa 'i

medeſimi strepiti , e ſragori , e ſorſe anche maggiori , dubi

tandoſi, che tutte le materie fi voleſſero :adunare nella cima

del Monte per accenderſi. _ mi!!

jay. i.) .-u. .".1 M13

' Genna/'o T76!. ’*

i Non ofiante, che tutte le bocche delle `baſſe Montagnuole,

che avevano vomitato fiamma in questa Eruzione , aveſſero ceflato

di mandar fuori più materie, sì perchè alcune ſi erano arroveſcia

te; altre refiavano ten-ate dalla Lava medeſima, che ci era corſa

ſopra, e le aveva ricoperte; ed altre, perchè ſi erano ſpente

per eſſerſi conſumate le materie, e ridotteſi in cenere: pure

( coſa che non è ſeguita mai ) il fuoco non ſi 'era a tutto il

giorno 4. del nuovo Anno 176!. intieramente ſpento;e la cima

della Montagna fumò in questi dì orrendamente,*e ſparſe vati

nembi di Cenere, che imbiancarono tutta la ſommità, e frequen

temente s’ udirono tremori di terra , e rimbombi , e ſcoppi

interni nel Monte,per cui non restarono maitranq‘hilli gli Abi

tanti intorno al Veſuvio, ma ſempre con timore di. non dover

ſoffrire qualche altra ſciaguta.Questo timore ſi accrebbe altamen

te la notte dei 3. venendo i4. del nuovo anno 1761. lmpercioc~

chè a ſei ore di notte ſi ſent) tremare tutta la terra,il ſimile

avvenendo;ed anche più gagliardamente a nove ore; avendo pre

ceduto ad una tale ſcoſſa un terribile ſcoppio ,rcome d’ un

Cannone da batteria di molto vicino-ſcaricato: e vi furono

alcuni, che di queste ſcoſſe, e strepiti, e fragori ne ſentirono

fino in tre ;. Si credeva, che ſi foſſe fatta l;qualche altra nuo

K va
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va rottura ; ma comparſo il giorno de' 4. e riconoſciuta la

Montagna non: ſi trovò ſe non una gran nebbia , e caligine ,.

che ricuoprì tutto il monte,e particolarmente la cima. Inoltra

toſi il di', e rimirataſi attentamente la cima del Monte; ſivide,

che in buona parte era la ,Sommità' del Veſuvio rovinata , e

caduta a baſſo: ed allora s’argui, che i tre tremori della Ter

ra foſſero derivati, perchè in tre volte foſſe ſubiſſato questo

`ezzo di Monte, e che quella botta ,più gagliarda delle altre,

foſſe cagionata dal frammento di Montagna ,, caduto allora ,

più grollo, e più grande degli altri due. Nè minore fu la pau.

ra avutaſi di' questo Terremoto in Napoli. lmperciocchè ri

ſuonò pel rimbombo tutta la ſpiaggia di Santa Lucia*: e mol

ti uſcirono dalle loro caſe mezz’ ignudi , penſando, che foſſe

per-*ſuccedere qualche rovina. Ma nel rimanente del giorno 4.

nulla ſeguì, di quello, che alcuni ſi preſagirono : anzi l’ am

bien te dell'` Aria ſopra le bocche, era limpido, e purificaro ,

e la cima steſſa del Veſuvio non ſparſe oggi alcun’altro nembo

di cenere, come ne’ div paſſati, ma era più -tosto ſumo,che ap

pena uſcito ſi piegava sù labbri del Monte, come ſuccedequan

do ſi ſpegne il fuoco ; ſicchè tutto- mostrava di voler finire

una- volta affatto.

.z Paſſato adunque questo gran fragore , dopo che ſi vide

sbocconcellata aſſai;anzi tutt’aperta la Cima del Veſuvio dalla

parte di Mezzogiorno , e Ponente, e fumigare la di lui cima

nel rimanente di tutto il giorno 5. quantunque molto meno dei

giorni paſsati~ z il giorno 6. ſi rid'uſſero tutte le coſe in gran

tranquillità: di modochè anche la Cima del Monte era limpida

echiara, e ſimile a tutte le altre montagne naturali ;l'aria era

nitida, e ſchietta, e ſenza alcuna nube , e macchia, che l’ o

ſcuraſſe ; e pareva impoſſibile, che- foſſe quello il Monte ſu

di cui nei dì paſſati vi era stato tanto romore : accadendo il

medeſimov , che interviene nel Mare , che lo troverai un gior.

no tutto ſconvolto, ed agitato, e che pare , che voglia ingo

jarſi tutta la terra: e lo riſguarderai- il giorno ſeguente, e lo

troverai placido, tranquillo, e- ridente: di. modo che ti mara

viglierai; e potrai crederlo appena ; _che quello ſia quel mare

s} gonfio, e* sì fremente, che il di avanti pareva, che voleſſe

ſubiſſare tutto l’ Univerſo.

Vistoſi adunque,. che l' Eruzione era tanto di ſotto, che

di ſopra a1- Monte ceſſata ; e potendoſi ora a ſangue freddo

a. ſu
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miſurare gli occupati 'Terreni , e *valutare giustamente ,i ſoffertì

danni; ſiccome viſitare .tutte 'le bocche della Montagnuola(che

tali erano diventate le ſcaturigini d’ onde ne venne la preſen

te Eruzione ) pregai diverſi miei Amici a volermi favorire del

le opportune notizie, al mio diſegno conducenti, affine -di dae

re per ora una tal -quale Storia; di cui a ſuo tempo con una.

Carta intagliata, ne vedremo delineate tutte le particolarità ,

e circostanze.

‘ Il_ Signor Abate Conte Bettonàcol quale, (come ho det

to ſul principio di queſta mia lstorica Narrazione ) andai a

fare diverſe miſure dell’ altezza, e larghezza della Lava il di

2.9. del paſſato, *avendo .convenuto ſeco di ritornare inſieme il`

di I4.. del corrente per viſitare le Bocche, ~e per vedere come

erano ,rimaste ; ed eſſendo poi stato impedito d’ andarvi altri

menti, volle egli, ciò non ostante , portarſi -colà ſolo ſolo .* e

arrivato al luogo trovò un Paeſano il quale gli aſſeri d’ eſſerſi

trovato preſente , quando principio quest' Eruzione . Gli diſſe

adunque ſinceramente , anche a rapporto di molti altri , che

ne furono ſpettatori , che dopo d’ avere inteſo un romore

come d' una Cannonata, vide aprirſi nella Maſſeria del Fer

raro Maestro Tina: una boccha , che continuò a tramandare

Ceneri, Sastì inſaccati, e Lava -: e che poco dopo .ſe n’ apr!

un’ altra cento paſſi più al di ſotto , e di poi altrettanto da

questa distante s’a rl la terza, e queste due ,pure levavano in

aria ceneri, e ſa 1, e non Lave : E che finalmente s’ apri la

quarta, che non meno, che la prima ſcagliava in alto , cene

ri, e ſaſſi , e vomitava copioſa Lava ,' e che non erano ſul

principio dell’ Eruzione più , che quattro Bocche . Oſſervò

anche il Signor Conte Bettoni, che nel luogo dove ſi apriro

no le quattre Bocche vi ſi ſono formate uattre Montagnette,

le due di mezzo conſervavano la forma iramidale , e tene

vano ancora intatta la loro bocca nella Cima , che poteva eſ

ſer larga poco più della bocca d’ un pozzo . Le altre due ,

cioè la prima , e la quarta erano rovinate dalla parte , che

guarda il Mare di modo che non vi restava ſulla Cima, che

parte della bocca. Aſſeri il ſuddetto Paeſano , che nella par

te rovinata di queste due Montagnuola , ognuna aveva un al

tra bocca , ſicchè con tutta verità ſi potrebbedire , che le

bocche dell’ Eruzione erano ſolamente quattro Montagne.

Circa all’ altezza della prima , e della quarta giudicò ,

Kk 2. che
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'che poteſſe eſſere di dugento paffi. Trovo che tutte e quattro

conſervavano ancora ta-l calore, che tuttavia ſi dava a cono

lcere a chiccheſia pel vapore rarefatto, che rramandavanmche

vi- stava ancora ſotto appiattato il fuoco: E notò finalmente ,

che tutte e quattro le ſuddette Montagnuole erano intriſe d’t

zolfi talmente, che i ſaſſr parevano tutti inverniciati; ed erano

molte di quelle pietre coperte tutte, e ſparſe d-i ſali, e ſi co

noſceva , che la Lava era in questi luoghi ſcorſa più fluida ,

eſſendochè conſerva-va il colore piombato,e ſerrugginoſo. Tut

to questo ha notato il Signor Conte Abate Bertoni, eme- l'ha

grazioſamente notificato il giorno dopo, che egli ritornò dalla

Montagna; cioè il giorno 15. di qñueſì’ Anno».

E quantunque il ſopraddetto Signor Conte Bettoni aveſſe

fatta una nota di tutti i Padroni delle Maſſerie , che ſono state

danneggiate dalla Lava; pure avendo io pregato della medeſi

ma il Signor D. Franceſco Cozzolino Sacerdote della Congre

gazione della. Sacra Famiglia de’ Cineſi ed avendomi favorito,

come pratico di que’luoghi; eſſendo egli Fratello della Moglie

del Signor D. Michele Palumbo , alla caſa di cui ſi è- ſer

mata la Lava ( a i ;E d' una più eſatta nota de’ Territori ,

e. Caſe occupate dalla preſente Lava, incominciando dalla Ci

flerna~ del Ferraro Maestro Titta, e dividendoi devastati Ter

ritori in tre Cla-ſsi cioè .- Prima tutti quelli‘ dalle rotture del

Terreno ſmo alla Strada Maestra di Tre Caſe: Secondo quel

li dalla Strada Maestra di Tre Caſe fino alla Strada Reale ,

che conduce dalla Torre del Greco` alla Torre* della Nunzia

tazE in terzo luogo dalla Strada Reale finoa che continuò a

correr la Lava inverſo il Mare,e propriamente ne’ Boſchi Rea

li detti le Morte-lle, dove terminò le ſue tracce, e il ſuo cor

ſo ; la quale nota, comecchè s' è: reputata la più eſatta e di

flinta, abbiamo giudicato bene di quì parla colle medeſime tre

diviſioni, parola, a parola.

Mal:

(a) Anche il fatto d'e’ Tre Cappuccini ſi è' poi appurato non eſ

ſer vero .. Siccome ſi dovette ſare la Deſcrizione in fretta, così ſi ſo

no eſaminate alcune coſe, che non ſon vere, e' perciò le emendiamo.
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Maffi-:rie , ſu mi ha eruttata la Lava: E primierammte- dalla

Bocche fino alla strada Maestra di Tre Caſe. -

La Cisterna di Maestro Tìtta Ferraro corri ſuoi Territori".

Lorenzo Aſcione Maſſeria.

Giambatista, e Fratelli Noto Maſſeria .

D. Carmine Guida Maſſeria , e Luogo di Cantina.

D. Creſcenzio Aſcione Maſſeria , e Cantina.

Il Tedeſco colla Maſſeria , e Caſa di Maſſaro (a).

D. Pietro` di Siena Maſſeria.

Signori Fratelli di Salzano Maſſeria.

D. Giuſeppe Trapani Maſſeria.

D. Gennaro Flocco Maſſeria.

D. Stefano Floriano Maſſeria e Caſa.

D. Gennaro Magliolo Maſſeria, e Caſa. '

Stefano , Antonio, Michele, e Fratelli Costa-bile Maſſeria, e Caſa.

Saverio Ruſſo Maſſeria. ~~

Aleſſio Brancaccio Maſſeria.

Dalla strada maestra di Tre Caſe fino alla rada Reale-,Me

*va dalla Torre del Greco alla Torre dela Nunzjara.

Marcheſe di Monte Bianco Maſſeria'.

D. Aniello d’ Aleſſandro Maſſeria,e Caſino.

‘ Salvadore Aſcione, detto- Terribile Maſſeria,e Caſino.

La Pagliarella Maſſeria…

Giuſeppe Izzo Maſſeria'.

D. Niccola Gargano Maſſeriëh

D. Ignazio Porpora Maſſeria.

Domenico, e Fratelli Serpe Maſseria, e Caſino.

La Signora Donna Giovanna la Vedova; M~aſſeria,e Caſino'.

Duca Ruota Maſſeria,e Caſino.

Dalla strada Reale in ſetta fino' alla 'volta del Mare,

Marcheſe Ruota Maſſeria.

D. Niccola Mandrano Maſſeria,e Caſino‘.

D. Giu

(a) Per caſa di Maſſaro ,_i Napoletani intendono' la' Cantina- z 9`

Canova, dove stanno le' Bom del Vino.
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Giuſeppe Gagliardo Maſſeria ,e Caſino .

Gennaro di Gioia Maſſeria ,e Caſino.

Giuſeppe .di Gioia Maſſeria,e Caſino.

Signor Avvocato Maſſerante Maſſeria, Caſino ., ee tutto.

Niccola Ruſſo Maſſeria , Caſino , e .tutto .

D. Giuſepä Aſcione .Maſſeria,e Caſino .

Marcheſe i Giuſeppe Moſcati Maſseria, -e Boſchetto.

Baron:: -Cafora Maſſeria , -.e Caſino .

D. Franceſco Aiello Maſſeria.

D. Natale, Luca , ~'Leonardo,ed Aniello Cirillo , Maſſeria, e

ad .alcuni anche il Caſino.

Salvadore, -Giovanni , -e Creſcenzio Ruſſo Maſſeria , Caſino,

t tutto.

D. Biagio di Giovanni Maſſeria .

Gennaro Angliſano Maſſeria .

Cavaiolo ſuo Fratello Maſseria, ze “Caſino.

Il Duca Gurgo Maſſeria .

Don Michele Palumbo Maſſeria ſolamente.

Antonio di Somma Maſſeria ſolamente.

Boſco Reale detto :le Mortellefl, . _

-d

Il Signor D. Augusto Ristori Ufiziale di Artiglieria di

S. M. avendo diligentemente miſurato tutto -il Terreno -colti

vato ſu cui .è corſa la Lava , ha trovato .avere la medeſima

occupato Maggia 505. ſenza contare il tratto .grande di terre

no non coltivato , ma pieno di ~Lave vecchie , ſu di cui s'è

ammontata : Sicchè il ſolo danno cagionato nei ſoli coltiva

ti, valutandoſi zoo. Ducati il Moggio , ſarebbe di -cento ſeſ

ſanta mila Scudi .; al quale aggiungendoſi la destruzione di tan

ti Caſini, di Cantine piene di -Botti di buon -v‘mo , di parec

chi arneſi, maſſerizie, e ſupelletili , ſi potrà -dire ſenza eſage.

razione, che avrà fatto un danno di più di trecento mila Du

cati; non dovendoſi contare il ben'e‘ſizio , che col tempo poſ

ſono far le ceneri, di cui ne ſon cadute molte ſulle Lave del

1751. le quali poi ſpente (come ſi ſpegne appunto la Calcina)

. recano fecondità nel terreno., e ſanno sì con aggiungerſene del

le altre, che ſi poſſa tornare a lavorarlo: perchè Dio ſa, quan

do ſarà ciò per ſuccedere.

Nè furono ſoli i danni cagionati in questa Eruzidone ,

al
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dalle Lave, dalle Ceneri, e dal fuoco.: I tremori della Ter

ra recarono anch' eſſi gran male a tutti {luoghi , e a tutte le'

Ville alla montagna circonvicine- lmperciocche oltre all’ ave

re in più Caſini rotti molti vetri ;parecchi muri reſlarono -

leſi ed inclinati’- Gli edilizi, che patirono, non ſon pochi. Si

_racconta in primo luogo la Chieſa Parrocchiale di Tre Caſe,

che ha- patito nel pavimento: molte altre Caſe a Portici', alla

Torre del Greco, e della Nunziata, a Pollena, a San Sebastiano,

e di' quelle più vicine alla montagna del Veſuvio: e vogliono

alcuni di Tre Caſe, che alcuni ſuoli di Terre ſi; ſiano: abbaſ

ſati , quaſichè ſ1 ſiano moſſi; i terreni, e caduti più ſotto del

loro primo livello: non ſo, ſe dicano il? vero, perchè potreb- .

bero travedere, e ſacendo le loro oſſervazioni da’luoghi , dove

ſi ſono ammontare le Lave, il' terreno potrebbe parere a loro più

baſſo di quel, che *era prima: ſiccome hanno traveduto, alcuni,

quando hanno detto, che dalle Lave* ſono flate ſcagliate fuori

acque bollenti , perche queſie non erano acque,ma vino :~ per

che avendo la Lava occupato , e penetrato in molte Cantine

piene di botte di Vino, ha tranguggiato e ingoiato parte del

medeſimo , e parte l’- ha ſcagliato in aria : e chi non ſapeva

altro, ha creduto che ſia acqua bollente, ma era` vino bellov

e buono, e del migliore, che ſi raccoglieíie nella Montagna.

Sua Maestà imi'tando gli eſempi del clementifſimo impe

radore Tito (a) ha dato, e particolarmente ai più biſognoſi,

qualche ſoccorſo, affinchè ſentano meno grave la loro dif

grazia in un male , che fino ad ora è fiato creduto irrime

dicabile. .

Ma l'abilità', e talento del Signor Don Domenico Albaneſe

Avvocato Napoletano, ha posto una tal qual ſorta di riparo a

questa sì gran rovina . Egli ha fatto un piano , in cui propo

ne a Sua Maestà', che ſi eriga un Monte di SoIlievo in prò

di coloro, che potrebbero efier ſoggetti all' Eruzioni ſdel Ve

uvto;

(a) Svetonio alla Vita di Tito parlando degli aiuti dati a que’po

veri abitatori , che (lavano ſotto il Veſuvio dice : .Bona oppreſſorum
in Veſe-vo, quorum barre-dic: non exrabam, restituzioni flſflìfiarum Cia-ira

rum attribuir- Vedi il Diſcorſo III. del noſlro Libro , che tratta di

tutte l’ Eruzioni di cui' s’ ha memoria eſſer ſeguite nel Veſuvio , e

maſſime di quella a tempo di Tito.
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ſuvio; con fare,che tutti color-0,1 quali .hanno poſſeſſione ſimo

il Veſuvio , paghino un tarl , poco più, opoco .meno in ciaſchu

dain anno per Moggio; e con la dovuta proporzione del maggiore,

o minor riſchio, o della ,migliore , o inferiore qualità de’Ter

mirati; perchè nel caſo di qualunque danno , che riceveſſero~ i

Padroni del diſſipare Territorio ſi poſſa loro pagare l’ intrin

ſeco valore del Territorio devastato; il quale poi resta al be

nefizio del Monte., per maggiore stabilità , e ſuſſistenza del

medeſimo, ſpiegando in Xll. Capitoli le condizioni , e vincoli

con cui ſi debbe regolar questo Monte… Dice di piu, che per

venuto il Capitale del Monte per …le prestazioni , e moltiplico

al pieno di zoo. mila Ducati ; non ſi vdebba più pagare un

:ari per Moggio; ma la metà. , finchè non pervenga al fondo

di zoo. mila Ducati , ed allora ceſſerà ogni preſtazione; *h

quale non ritornerà :a farſi, ſe non che nel caſo, che tornaſse'

il Veſuvio a recar nuovi danni,d~i modochè ſi .veniſſe a .ſcema

te il Capitale effettivo del pieno , -o de’ ducati zoo. mila, o

de’ zoo. mila dovendoſi ripigliare il ſistema primo proporzio

nalmente o del Tai-l, o «della ,metà del medeſimo . Dicezpuñ

re, che fatto il pieno di zoo. mila Scudi ſi deſſe col tempo

il caſo, che il Veſuvio mutaſſe indole , e non foſſe .più un?è

,Vulcano, allora ſi debba diſtribuire religioſamente l’ accenna

-to frutto, annuo in prò de’ Posteſſori, de'reſpettivi Territori,

e colla ſteſſa proporzione corriſpondente alle di ſopra mento

vate loro prestazioni. Questo Progetto , che fu preſentano dal

detto Signor Avvocato Albaneſe in Conſiglio di Reggenza‘fu

ricevuto con grandiſſimo compiacimento da quelli Eccellentistiñr

mi Signori tutti intenti .al ſollievo di que’ poveri ſudditi . An

che tutti gli Uomini dotti , e gli amanti del Ben pubblico

l’ hanno altamente commendato ; onde ſi ſpera , che averà

l’ effetto ſuo , e che concorreranno volentieri tutti i Poſſeſſo

ri di que’ Territori ,pel ben proprio, e pel bene altrui . E ve

ramente è una coſa, che leva le lagrime dagli occhi ; quando

ſegue la diſgrazia di qualche Eruzione; perchè ſi vedono le' Fa

miglie , che per altro erano comode, ed agiate, perder tutto in

un punto, e non avere dovericoverarſi: ed ho visto talora al

cuni, che fuggivano dalla loro Caſetta nell’approſſìmarſi, che

faceva la Lava, e ſi voltavano lacrimando indietro per vede

re ſe a ſorta il fuoco aveſſe iegato altrove; e mi ſon ritro

vato, in ciò vedendo, più vo te a piangere per la compaſſione.

Molte
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È

la di dire, Em tra Napoli, e Pompei ; madovete venire iù
al particolare, e al PI’CCliO-ſi Adunque 1-0 la diſcorrerei così: r

colano era drstanteda Napoli' _undici miglia , come Cl aſſicura

la 'Ta-vola` .[Z‘Hít‘ì‘fl‘ſÌ/l Pcurmgermnfl(a),-Reſina,dove ſi ranno gli

ſcavi, e ſi ſono ſcoperte tante 'rov1ne,è lontana da Napoli cin

que miglia; adunque in questo luogo non vi può eſſere Ercola

n’o; Questo è un argomento in formaflpe che non Cl ſi riſpon

dei-à giamma1'.-So che voi riſponderete, che laT/wola [timer-m

rm è stata corretta dal CI 'verra , e ridotta la udistanzaodella

Torre del Greco ?dove credeva eſſere stato Ercolano ,1” da Na

poli , aìſole lei miglia. Ma' pure, anche così, gli ſcavi non ſi fa

ie‘nbono a Ercolano,perchè h fanno cinque migliarella ſole lon

tano da Napoli.-rDi piu tutti gli Scrittori Napoletani dicono,

che la Torre del Greco‘è distante da…Napol1 .otto miglia ,ie

nonçſeiùe inoltre ſijsa, cheñ Ercolano era una piccola, Citta.

della di poca estenſione par-ms moembus, come dice .Faſe-nm,

onde Sri-”bone lo chiama un Forte, c‘ppau’pzov ; Dioniſio, Alicar

”oſſeo vroÀixvtw ,"CflffldflCCí/l ,* e però` non poteva arrivare nè

anche un miglio piu quà. Inoltre è‘inſuſſistente la correzioni-.y

del Cluverzo, perchè fatta ſul_ .fallo ſupposto , che Ercolanofoſ-i.`

ſe, ove è la Torre del Greco: mentre non Vl è autorità fon

data'di Scrittore, che ciò provi; anzi estendovi piu d’apparen-z

za, che ira la Torre ddlfl~NHnz'IflFfl,COm`C vuole Pmm’olſo Col'

Ien’uccro ,:Scr1ttore aſſai 'bravo delle `- coſe diñNapoli ; Flavia,

'I 'v7 'BÌM‘ i*

_,z ›v- '. ` E, l i

(a) A propoſito della Tavola Peuriflgerima »cerco quello , che ſcrive un dotto`

ed erudito Accademico Etruſco ſlflO‘ dal di zoflugliotiell’anno 175m' pooo dopo,

che io diedi alla luce la mia ſeconda Lettera. ' z _f_ l ñ

Ho letto con gra” piacere la Lettera ſet-md- flampara coflì’ín riſposta alle ímper-î

;junk-'c, del No-uclltsta. Io -vi prego a ”Negri-7mm* coll’aura‘re, C'e. Potrete poidirgli Î

rbeJ/'argamcnrb della Tavola PeutÌngffÎ-"W "M'Vîk ”BH-'a ?EW/7*) "Amo" di 4"?"

Tavola e” ramo‘poflcfl'ore all’-Brucia” delVrſu-uio, ,che a ſuotempo' ſem [ape-ua tfllffl-_î

m pdçjb., we ſoflì- stato EÎMÌSMÌE‘ÌH altre, che [pa dette 'ſa-vola per aſa-{ſong de’! Si.-`

gnar Barone St’oſch ſu vitro-”r1 lmiAugpſin , e ſu ſu” comprare -dal-mefqſimÒ‘Si-m

gnar Barone ”HP-mm 1717:” Principe Eugenio, a btflgml ſapere, che è finta m5-

Iamme 'copiata nella flampa, che andreHze rifatto ra/e quale ell’ c‘. In fico-:do trial-a

i nomi praprj ſono [trim d’mchraflro nero,- ma [e Lmet‘ , er] l numeri, che ſegnano le

*33s*

- distanze flma d’incèio/lro roſſo, e ſono ſoggetti e grandiflimí equivoci per eſſere ſalia

ro -bia’ i” molti luoghi quel colon roſſa , che er- dt mimo , e gamma , emolrá meno

tenace del color nero, che fl è incorporato ”elle cart-:pecora Le per conſeguenza 1m pz:-`

rita un poco; onde è fiato facile [/u- oll’acclxro del traſmvenre .pl-numero V]. gli ſirf

parma XI. ?mm ſar ”dere :Welſh: notizia ancona a Monſignor C‘J‘e. ì

Da tutto questo adunque ſi può vedcrc,che bella fede ſi ha da dare a questa.

'l'a-vola Pewinéeriflmflnaffime dopo`~‘le~.~ſcoperte, che ſi ſono ſattc,e che tuttavia

ſi vanno facendo da S. M. Siciliana . L ,RH

.L1.
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Biondo, e il Roſſzmi, accordandoſi colla Tri-vola Itinerari:: ; e

pè‘rciò il dotto, e avveduto Cell/[rio , non ha atteſo nulla la

correzione del Clu-verio,e ſi è attenuto alle miglia. undici della

Tavola Itincrrzrifl,la quale non ſi può alterare, e mutare,men

tre non ſia certiſiìmo, e evidentiſſimo l’ errore; lo che non è

nel nostro caſo; ma errore evidente è piuttosto quello del Clu

vario, e d’altri Scrittori, che vogliono ſenza fondamento,che

la Torre del Greco ſia, dove era l'antico Ercolano* comechè

a loro diſpetîo l’ Autore voglia a pag. 35. che dove è la Tor

re del Greco foſſe la Città di Pompei, benchè ſi ſappia dagli

antichi Geografi, che Pompei era ſul fiume Sarno; e dallaTa

*vola Itinerari”, che era distante da Napoli venti miglia , lad

dove la Torre del Greco n'è ſolamente ſei ,o otto al più,on

de è, che è detta Turris oc‘ì‘avfl(a).Ma ſentiamo di nuovo la

vostra Lettera: Perchè ſe fidira‘, clic non‘ste( come ſi dice

da’ più accorti, e intendenti , accennati ancora dal Signor Mar

cheſe Maflèi nella ſua Lettera ſopra Ercolano), e ſi flllegaffè ,

che foſſe dove è oggi il fiume Sarno `( io non dirò mai una tal

coſa) ”e ſeguircblre, (lie la Ciſti-i ſcoperta (non è vero, torno

a dire, che ſia una Città), la quale non può eſſere Pompe/'rx

(ſe non è Ercolano, che era lontano da Napoli undici miglia,

molto meno ſarà Pom ei, che n’ era lontano venti:ſin quì ſiamo

d’accordo)ſarebbe un’fl tra Citta‘ non c0n0ſciura,e i” neſſun mo

(lo mento-vara dagli arnie/7L( Non ſarebbe una Città non cono

ſciuta, perchè io non ammetto; che quelle fieno rovine di Cit

tà; ma ſarebbero rovine di edifizj di campagna, di Borgate,di

Villaggi, di Ville, che erano in quei contorni, dagli antichi

non mentovati; e tra quelle vi ſarebbero ancora le rovine del

la Villa di _Q.P0nzio Aquila Romano , ſe foſſe vero , che ve

l’ aveſſe, come ſcrive il Summonte, e ammette il vostro Ami

co a png.34. che cita ancora il Falco, con questo divario, che

la' vuole, dove è oggi la Real Villa di Portici , la quale pure è

aſſai proſſlmaffi. E per vero dire,che il ritrovarſi queste antichità a

Reſi

(a) Salite ſua maniera di razioeinare! Argomenta dalle voci barbare moderne ,

dar conto delle miſure antiche. Ragioni veramente, che capacitano!

(b) Il Novellistz non vuol credere a Strabone , nèa due iſcrizioni ora tra gli

ſcavamenti trovate con Hercullnmſer , e poi inclinn a dar retta a Summonte, ed a

Falcone ;"il poveretto ha perduto affatto il lume della ragione,e ſi vede beniſſimo,

che .lo ſpirito di contra-dizione è quello, che lo muove ad aíaflellare quelli ſuoi

îznti ſpropoſiti . `
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Reſina, non ſia indìzio,che ivi foſſe Ercolano,lo inſinua ancora,

l’efferſi trovate antichità Rorflnane negli ſcavi fatti nel 168 9. due

miglia lontano dal mare, come il vostro Autore accorda a pag.54.

poichè in quel luogo non poteva arrivare la piccola Terra d’Erco

lano),e poicbè Pompe/n dee ritrovarſi fra il Promontorio di Leu

copemn( Ecco di nuovo in ballo il Promontorio di Leuco etra,

il quale è, come diſſi, di là da Reggio nell’estremità d’ talia,

e non nelle vicinanze di Napoli, (e Sorrienro eſiſtente oggidì

(era meglio il dire Stabie, o Castello a mare) . Dunque dalla

probabilità ( non' ve n’ è punta,perchè fondata ſul falſo ſupposto,

che queste rovine fieno d’ una Città) ſi Paſſa a moſtrare evi

dentemente, (anzi a non provar nulla), cbe la Città , cbe ſi

"U/l ſcoprendo, altra non Può e ere,cbe Ercolano, ( anzi tutt’al

tro, che Ercolano, per le ragioni addotte diſopra.)Alrra pro

'va di ciò pare pur eſſere un Inſcrizione riportata dal Reinefio,

e non citata dal . . . i". . la quale aſpetta alla Citta‘ di Pompe

ja e ſu tro-vara tra alcune rovine eſiſtenti nel preſente letto

de Sarno: il cbe fa,cbe è probabile, cbe quello ſo,,/ſe il ſito del

l'antica Pompe/'a (anche accordando ciò , non ne viene la

ſeguente illazione , come ho avvertito di ſopral) , e ſempre

Piu ſi manifeſta (anzi niente più),cbe Ercolano, r1 qua e ſi ri

trova-va fm Napoli, e Pompe/'n , è la Città, le cui reliquie ſi

*vanno continuamente dijotrerrflndo. (Biſogna prima provare,che

fieno reliquie di Città , come ho detto tante volte . ) Percbè

poſcia le dette antichità pale/ano ſempre Piu un” Citta‘ poſſente,

ricca , e celebre( ſi nega tutto , attestandoci Siſenna ,Dioniſio Ali

cflrnflffeo, e Strflbone, che Ercolano era una piccola , e breve

Città, come oſſerva ancora il Clu-verio ; e come già ho dimo

strato ſopra) per eſſere Porro di mare, eſſendo notebile in que

sto Particolare, cbe mli anticbihí indicbino i-vi eſſe” statiEt pondernle, (9* cbalcidum, (“F ſcbola.Venuti cit.Erc0l.Part‘.

I. pag. 30. (Quì poi biſogna,che riporti prima le parole del no

íìro Autore nella ſeconda Parte a Pag. 69. ove ſcrive , che i

due Marcbi Memmi Rufi` Duumviri d’ Ercolano n .loro ſpeſe

edificarono Pubblici edificj PONDER/ILE, (9" Cbnlcidicum,®'

Scbolam C‘J‘c. e ne allega un Inſcrizione appreflo il Reineſo_

Clflffi VII. n. I5. copiata dal Capaccio Lib. II. della Storia. Napo e

tana Cap. 9. e che dall’ Amico kſi aſſeriſce eſſere stata, ove è la

Città di Ercolano. Sino a ora, non ſapendoſi ove veramente

foſſe Ercolano, non ſ1 può nè anche ſapere ſe questa Inſcrizio

Ll z ne
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ne -è Prata trovata dove era Ercolano. Il Capaccio credeva, che

Ercolano ſolle alla Torre del Greco, come ſi vede nel ſuo Fo

rest-Zero Gior”. X. pag. 1008. Voi pretendete , che folle , dove è

Reſina; adunque quella Inſcrìzìone per voi, e pel vostro Amico,

non è ritrovata ,, dove era Ercolano;e questi traſporti d’lnſcri

zioni ſono accordati dal medeſimo Amico a pag. 63. Di più il

Reinrſio dice, che quella lnſcrizione ſu ritrovata,o a Ercolano,

o a Pompei: adunque ſe voi la pretendere di Ercolano,io con

egual ragione la pretenderò di Pompei. Ecco ſempre dubbi ſo

vra dubbi. In terzo luogo,i nomi de’ Magistrati delle Città di

Campagna, erano Greci, come oſſerva lo ſieſio Autore a pag.

2.9. e il Supremo ſi chiamava. Demarr/ms, e ſpezialmente quel

di Napoli, e di Ercolano, come costa dallo steſſo luogo, edal

la 17115748. ove ſi porta l’lnſcrizione di Mumzzjo Conreffiano ,

benchè poi egli vi aggiunga di ſuo, e gratis , che i Demar`chi

erano ſorſe lo steſſo de’Duum-viri Quinquemmli.0ra in questa

I-nſcrizione non li nominando i Demarchi , ma i Duumviri

Quinquennali all'uſo Latino , è ſegno , che non appartiene ad

Ercolano. Ed ecco il terzo rifleſſo contra la Lapida preteſa Er~

colaneſe, e come tale adottata ancora dal Signor Gori nel T0

mo I. delle Simbole (a).

Adunque questa Lapida, patendo tante eccezioni, non può

ſervire a nulla per illustrare Ercolano . E molto meno lo può

illustrare* pe’preteſi edifizì eſpreſſi in elſa . Come? Un’edifizio ,

che ſi chiama PON DERALE? E’ Vero, che il Reim’sto trovan- "

doſi imbrogliato, ſenza autorità di alcuno antico Scrittore , ve

dendo una voce non più uſata, come è Pomlcmli, l’ ha creduta

un edifizio, dove ſ1 teneſl’ero i peſi , e le loro miſure , detto da

lui Pandemia, e Poim’emrium ,* e ſubito è fiato ſeguito dal vo

A.. stro

(a) Quì veggo t‘utto posto in confuſione, e paralogiſmi : ſi tratta di un'iſcri

zione ben lunga, e llabileſonde non uò eſſere argomento di ſemplice nota: dico

ſolo , che ſe il Novellista Fiorentino oſſe degno di vedere tutte le lapide ſcritte

che ha trovaxo il Re; a viva forza avrebbe da confeſſare, che la lapida, di cui ſi

tratta è di Ercolano; di quel lung-min cui,cioè, ſi ſanno i gran ſcavamenti, per

chè quivi altro non ſi trovano, che ſaſſi con memorie della famiglia Mummia , e

N0nia,i quali ſono tanti ,che recano stupore. A me, ed a tutti dee ſembrare un

matto da catena. colui, il quale parla di coſe lontane, e la vuol ſare da Dittnto

te. In oltre dice _,francamentmche nella Campagna i Magiſtrati ſi chiamavano Dc

mntchi con voce Greca: quando ognun sa, che ſolamente 1.1 Città di Napoli avea

nomi Greci, e de’Rioni~, e de’ Magistrati. 'ſtop . tegrino ſi farebbe conoſcere ilNovellifla nell’ antichità, ſe queste coſe le diceflçſgreiamente, e ſul ſodo.
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stro Autore, e dal Signor Gori: ma io credo , che biſogni an

dar rilente a ſeguire in ciò il Reineſio . Sentiamo però l’ inſcri

zione , e ſi vada correggendo, già che ſi èmal corretta: M. M.

Memmios Rufo; (l’ Amico pretende gratis a pag. 69. che ſideb

ba leggere: Mflmmios, o Mammiflnas , confondendogli con L.

Anm'o Mammizmo Ruſa, de’ quali parlano l’lnſcrizioni riportate

a pag. 59. e con 'Mammia Maſſimo nominato nelle Inſcrizioni

riferite dal Sig. Marcheſe Maffei nella Lettera ſopra Ercolano )

Pane:. Fil. et.Viri...iter.(leggi PAT. ET. FIL. Il. VIROS

ITERum , come ſi vede eſpreſſo ancora alcuni verſi più ſotto, e

l’oíſervò già il Reim’ſio) pequnia. panda-Tali. e!. Calcidicum.

et. &cho/am, ſecundmn. Municip. ſp/mdoremſeciſſe C‘J‘c. Si dee

dunque avvertire, che que’Duumv‘iri erano a eo diligentes, ut

-vitieis pour/arm” orcmrcrint, idque in perpemum provea'crim,

come dice l’Inſçrizione.E ſapete come aveano ciò ſattoPL’ave

vano fatto col costruire un pubblico edilizio, destinato a peſar

vi i metalli, e le monete, acciò queste non veniſſero più toſa

te, diminuite, e adulterate, oppure a peſarvele pe' pagamenti,

il quale edifizio ſu chiamato anticamente cbfllridicum; e tale

fabbrica ſi nomina ancora da Diane al Li!). LI. pzzg.459.e nell'

InſcriLione Ancirana app eſſo il Gmtero pflg.CCXXXII. Kim@

in Greco vuol dire in Latino A35; diremo noi Bronzo , Me

M110: e ſi conoſce daEſicbio , che XMÃUÈMG‘S ſi può dirivare

da Xos’M‘Q‘; 81'” poi riguarda la'giustizia , che li amministra.

Adunque io credo, che l’ aver fatto Peqmziáe (così 'penſo, che

ſi debba leggere) pondemli Cbfllcia’iwm, non voglia dire altro,

che aver fatto, e destinato un’edifizio per peſarvi la moneta ,

panda-rale, cioè di peſo, o da peſarſi ; perchè i pagamenti ſi

facevano alle volte non numerando, ma pelando la moneta; e

per giudicarviſi della ſua qualità, ſiccome fece Augusto in Ro

ma: e perchè questo era una ſpezie di Tribunale,tanto in Dia

ne, che nella Infcrizione Ancirana , ſe ne fa menzione , dove

ſi tratta della Curia. Quindi è, che Vitruvio nel Libro [/.Cap.

[.vuole, che ſe le Baſiliche, cioè i luoghi de’Magistrati,o pu

re le Borſe, come ſi chiamano in Olanda , dove ſi adunano i

ercanti , foſſero troppo lunghe , ſi facciano nell’clìremitzñì i

Calcidici, acciocchè l Mercatanti più agevolmente ſi poſſano

ſoddisfare circa la moneta, e poſſano ottenere il giusto per la

medeſima. Non vi è dubbio però , che col nome dl Cal-crd!

ci, forſe per qualche ſomiglianza ſieno venuti poi ancora gliap

` parta
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partamenti ſuperiori delle caſe, e i cenacoli , come ſi conoſce

da Arnobio, e da Auſonia. La Scuola poi, eſſendo colla copu

la relativa alla copula antecedente, E: Cbalcidícum , (9* Scho

lam, i0 credo, che foſſe quì, un edifizio destinato a contenere

in se quella gente, che doveva eſſere impiegata nel Calcidico,

e che formava come un Collegio , talchè ſi poteſſe chiamare

con nome convenevole, non altrimenti di quello , che ſi diſſe

.fc/Ioia armamentarii apud Ubior , Aug. Falli-0mm , ſpeculato

mm Legion. I. (9' II. Adjutr. ed altre,come ſi può vedere ap

preſſo il Grurera, il Reineſio, e il Sig. Muratori. Ma. ſia co

me eſſer ſi vuole,la verità ſi è,che i tre edifizi ſarebbonocosì

diventati due, e questi non portano ſeco una grande idea di

fabbrica , benchè poteſſero eſſere sl eleganti , che ſerviſſero di

ordinamento; che ,ſe ciò non ostante , voi pretendere , che gli

edifizj fieno tre , e che questi ſieno magnifici; io dirò allora,

che questi erano in Pompei,celebre Città di Campagna,come

la chiama Seneca , e non nella bicocca d’ Ercolano; e la pre

funzione starà a mio favore (a). Nella steſſa maniera non ſi può

accordare , che apparteneſſe a Ercolano l’ Inſcrizione riportata

dal Reineſio Clflffi II. n. XXIX. e dal vostro Amico a pag. 31.

e dal Signor Gori nelle Simbole Tomo I. i quali voi ſeguendo

affermate , indicare eſſere state in Ercolano delle fontane . lo

non ho ripugnanza a credere , che in Ercolano vi foſſero delle

fontane, ma che questo ſi provi con quella Inſcrizione,Ci-ea'ar

ſudaeus Ape/la, Non ego. E dove ſi trova tralle altre ,che il

Participio paſſivo SALIENDAM, che ſignifica unicamente da

ſalflrſi, o da ſfllrarſi, ſignifichi Fontana, e Spillo d’acqua,chc

da' Latini ſi ſignifica col Participio neutro Salientes? E’vero, che

il Reineſio cita un Inſcrizione Gruteriana CLXXX. 6. ove ſi

tratta di una Piſcina, e dopo ſi legge. . . MPLO L. D. SA

LIENDAM. Ma eſſendo rotta detta Infcrizione, non li com

prende in che ſenſo ſia detto. Se quel saliendam ſi accordaſſe

COD

(a) Quanto lunga , ma comunale erudizione intorno al Calcr’díco! Io poi non

mi poſſo rattenere dal ridere quando leggo la nuova, bella, e non mai udita eti

mologia della voce greca ;tienimi-@4 , dovea dire xzxuiärxou : la quale eſſendo

ſemplice, ed individua, il Novellista, che è ſiero, e vuol tutti lacci-are , ſquarcia

anche questa povera parola, e dice uſcire da XIL'ÀXV", e 3/7” . Egli , che ſi picca

d’ eſſere un gran Barbaſſoro della Lingua Greca , e di non avere chi li tenga

il bacino alla barba ; non sa poi , che le due ultime ſillabe di xomm'ömov ſono

produzione del nome Xx'ÌutD‘, ſiccome da vrsploöſD" eſce flprdömO‘?
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con Piſrinam, forſe potria ſignificare l’ uſo della Piſcina,che ſi

fa col ſaltarvi dentro gli uomini; ſalire de mwffipraeripimri

qne, diſſe Li'uio. Così quaſi ſi direbbe, che quella Piſcina era

lungo tempo, che ſi doveva uſare , ma non ſi potè ciò fare ,

ſe non dopo che zvi ſu condotta l'acqua. In tanta incertezza di

coſe però, è meglio non dir nulla,e ſare ſparire le fontane del

tutto (a). Ma andiamo innanzi con la vostra lettera: Di belliſſimi

Tempi amati di ſuperbiffime pitture ( Certo , che l’ Autore a

pag. 55. magnifica un Tempio , ma il Napoletano Deſcrittore

delle ſcoperte dato ſuora dal Signor Cardinal ,Quirino lo chia

ma Temp/'etto ; due piccoli Tempi nomina il P. Belgrazli Ge

ſuita; e pare, che anche lo steſſo vostro Amico confeſſi poi il

medeſimo a pag. IOO. e tor. Per ciò che riguarda le Pitture il

:ſcrittore Napoletano citato le chiama eccellenti ; e il vostro

Amico ne fa la deſcrizione a png. 104.. e da altri Anonimi ſo

no pure deſcritte nel Toma I. delle .ſimbole png. 60. 62.. 64.. e

dal Signor Marcheſe Maflei nella ſua Lettera ; ma le Pitture

belle ſi ſa,che ſi poſſono trovare anche fuor di Città)tntte ri

eolme di note allude-*iti all' eroi/m0, e al culto rl’Ereole ſonda

tore d’Ereolano (questo però appariſce poco dalle deſcrizioni da

teci ſino a ora di ueste Pitture dal lodato vostro Amico, eda

gli altri ),e ancor/z -i monumenti della ſie/ſ0 culto onorato da un

qufllìficflriffimo Sacerdozio , cioè dal Collegio degli Angri/?ali

. . . . Angri/?alex . . Augu/hzlib.. .ſi. (IbirLPnr. I. Prtg.33.

(F 83.) (Questa è la prima volta, che io ſento dire, che gli

Augn/iali ſorſe un Sacerdozio pel culto d’Ercole, ſe pure li que

sto s’ intende. I Seviri Augustali erano Sacerdoti, che accudiva

no al culto di Augusto, come Nume., .e in ſuo onore furono~ in

stituiti, e basta dare un’ occhiata all’opera del Noris intitolata

Cenotflpbin Piſana Differt. I. Cap.VI. Che oi foſſe questo un

Sacerdozio qualiſicatiſſlmo, almeno in progre o di tempo, sten

to a crederlo, mentre lo rvedo quaſi ſempre in mano de’Liber

ti, come oſſerva il Noris'tiel luogo citato, e il Signor Dottor

Giovanni Bianchi nelle ſue Lettere Antiquarie riportate in que

ste Novelle Fiorentine e0l.4I. 447. e lo comprova lo steſſo vo

stro Autore coll’Inſcrizione di Cortona a pag. 33. ove appunto

ſi no

ñ~ (a) Altro che fontane ſi ſon trovate in Portici ,- e il Novellista ſi crede ſare un

gran colpo con negare, che vi ſia stata una fontana. Io non capiſco la dotta ſpie

gazione, che il Novellista fa del Schemi-m".
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ſi nomina un Seviro Augustale Liberta . Ma proſeguiamo colla

voltra Lettera -: E dal/i Epuloni . .@..J/ir Epulon. ( [bid. Pagáz.

82.) Il Collegio degli Epuloni sì, era un Collegio 'de’primarLe

coſpicui, come oll’erva ancora il lodato Noris Díſsll. CaP.,V. ma;

non ripugna, che uno d’ un Villaggio, poteſſe ellere Epulone in

una Città; e poi nel patrio Villaggio ereggerſegli la memoria,

come in ſimil fatto giudizioſamente oſſerva il Signor Marcheſe

Mizfiei nella ſua Lettera. Fralle Inſcrizioni trovate nel preteſo

Ercolano, molte vi ſono, che ſi ſa di certo appartenere a perſo

ne, che non erano di quel luogo, e ſi poſſono vedere appreſſo il

vostro Amico alla pag.8I. e ſeqq. e nella predetta Lettera del

Signor Marcheſe Maffei. Impertanto questa Inſcrizione non pro

va, che a Ercolano vi foſſero gli Epuloni; ſiccome quell’altra.

per la stella ragione non prova., che vi foſſero gli Augustali (a.) .

E .oltre di ciò un ſuperbzffima Teatro decorato di rariſſime

Statue ( Se le statue ſi dicono rariſſime, perchè ſienod’artifizio

eccellente , là coſa non ſuflille ;perchè perſone periti-stime diqueñ,

ſie materie mi aſſicurano, eſſere per lo più Statue di lavoro me

diocre , eccettuato quella equestre attribuita a M.N0nio Bfllboſh),

che non è però sì ſuperba, come ſi ſpaccia, e me l’ ha conferme

to il Signor Domenico Bracci (c),che in questi giorni è ritornato

di Napoli, e Roma) e molte Inſcrìzjoni ,le qunli fanno rona

ſcere un opovlo degno di conſiderazione (Se le Inſçrìzioni ſonoÎ

quelle, c e riporta il Signor Marcheſe Mafie) , e il voſtro Ami

co, non mi pare per lo più, che contengano, fuori de’nudi no

ſmi,

(a) Vedete come da vecchio Antiqumio decide ſopra gli Augustaliflîñe ſopra gli

e

Epuloilí , e lor Collegi; coſe , che richiedono tanto studio , e' cſihe'rc ranno ſem

pre _dubbia Ma basta,ch’eí decida: biſoana ſubito c’rcdergli. Ek ſapete voi il per*

chè? Perchè e’ l'ha detto il Novellista_ Fiorentino. _ .

(b) LaStatua equestre attribuita. 3M. Nonio Balbo è ſuperbiſſimaſe clii ha detto

diverſamente al Novelliſh, non ,ſe n’inì‘ende niente affatto; oltre di che le *Statue

equestri ſono preſentcmente due, e queste di finiſſimo lavoro: e il dire, e il pen

ſare, che in una Villa (come prcteuderebbe il Novellifla ) vi foſſero due Statue

equestri, quando appena. ſi_troveranno in Roma; non è egli u'no ſptopoſito mador

nale e veramente da pigliarſi colle molle? -

(c5 Il Novrlliflar ha citato .un gran, pezzo. Altrove dando giudizio di quello Si'- _

;ſuor Domenim Bram', dice, che fa. l.; proleſlione atomica, e che è uno Ji colo

rn della m‘eñà‘ffl’ oggigiorno, clienvuole anch'eſſo parlare d'ogni coſa . Perc'hè poi

il Signor Brarri ha in questa congiuntura ;narrato il corpo alla cicala; cioè detto

a modo del Novelliſln; ei lo porta per Teſlo nel ſuo Diſcorſo. Poteva però inſor

marſi meglio da Uomini .più dotti, e più illuminati; che gli avrebbero detto mc.

to il contrario. Perchè quanti ne_ ho conoſciuti io, tutti ſon rimaſi ſopráffatti in,

vedere s'í belle , e sì prezioſe reliquie 'di antichità .› _AL_ p, ,

D

fi

e
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Èocche iii-'Lava ;" eoncioflia‘chè vî- ſono anche a i di d' oggi
Irimasti due Monticelli ſimili a queſt-i due, che rimangono ora,

enon vi è altra differenza,chequelli ſon coltivari,e queſtino;

"Bn lo potranno eſſere questi pure,dopo una lunga dilazione di
ì po.-Per altro io‘mi conſolo,che quando io nominai queſti

'due Monticelli,cheſi chiamano i Mortellari(a),e gli feci i ci

‘dere nella Carta,che poſi alla fine 'della-’Digreffltme ſo ra 0m

'pei, ed Ercolano;eprima--del Diſcorſo 1V.,la quale u delinea

ta dal Signor Geri , io aſſerii, che vi era tutto il fondamento

di credere , che una volta anche di là ſcaturiſſe fuoco; perocchè

nel vedergli ora ſimiliſſimi a queſti , e queſti a quelli, ſi riduce

.vpiùgcſto a dimoſtrazione queſto mio parere ed opinione; e que

ſrö ſempre più prova, che le Accenſioni 1i facciano a baſſo,e

`molto ſottojerra, e non nelle alture del Monte , come hanno

voluto darci'ad intendere alcuni , e non ſi sa ,su che ap oggio,

e fondamento ; non potendoſi ſare ſe non a baſſo le ermen

tazioni ; maſſime ſe le Accenſioni ſiano così durevoli,e cos]

fierminate ed immenſe, come ſon quelle del Veſuvio.

In fatti dopochè ceſsò affatto nel principio di queſi’annol’Eru

zione,e ſi potette andare sù gli orli diquefli due nuovi Monticelli,

ſe ne trovò uno ſondo da circa zoo. paſſi, come ad occhio lo

miſurò il $ignor_Conte Bettoni , di maniera tale , che detto

fondo era anche più baſſo del livello” del‘Mare . Per altro nè

meno lì ſi fecero le accenſioni , ma bensì anche nel più cupo

e profondo della Terra:perchè ſe ſi foſſero fatte in quel ſon

do, eſſendo uſcite tante fiamme , tanti vapori, tante ceneri ,

tanti Lapilli , tante pietre , tante Lave , vi ſarebbe rimasto

un voto sterminato: eppure era tutto pieno, e a riſerva d'al

cuni ſaſſi arroveſciati;tanti (e ſorſe anche meno),che ſi rica

M m ve

(a) Vedi il Diſcorſo IV. in fine; prima, che comincino le Oſſer

Vazioni del Signor Conte di Corafì ſul Veſuvio . Vi è una distinta

relazione di questi Mcrtelluri , detti altrimenti Vitali. Hanno poi sba

gliato coloro,i quali hanno francamente aſſerito,che ſinora nelle Sto‘

rie delle paſſate Eruzioni del Veſuvio non vi ſia alcuno Scrittore ,

che noti eſſerſi formate fuori del Veſuvio altre picciole Montagne;

erchè ſaranno già paſſati dieci anni,che io ho dotto eſſerci queſiidue

ì’lonticelli nelle vicinanze di Tre Caſe,detti i Momllari, oViu1i,da`

quali vi era tutta l’ apparenza di credere eſſere una volta uſcita la

Lava. Me l’ avevano negato; ma non vi era biſogno di gran Filoſo

fia per conoſcerlo.
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ver-ebbero dalle rovine di una Caſetta disfatta; niun' altro ſe

gnale compariva, nè vi ſi vedeva Caverna alcuna , donde nè

anche in minima . arte ſ1 teſſe conoſcereeſſere tal’eruttazione

avvenuta. Per que o i0 al omigliai questa Eruzione ad un corpo

umano quando vomita : e benchè alcuni ſi ſiano beffati di questa mia

eſpreſſione; pure non poteaſi(a mio credere)trovare una ſimili

tudine più,_ſignificante di queſta. Imperciocchè,ſiceome un Corpo

umano, quandoèripieno,dal fondo del ventre vomita le materie

che bollono ,e che non poſſono star più riſtrette ; e prima di vomi- \

tarle ne ſegue un eruttazione, e poi immediatamente il vomito;

così paleſemente ſi vedeva,che prima ſeguiva nelle profonde vo

ragini della terra un gran ſtrepito, e poi un vomito di materie,

quaſichè queſte ſi ſtaccaſſero in quel fragore dalle viſcere della

Terra, e ſgorgaſſero poi con grand’impeto dalle fatte aperture,

e così ſi ſpargeffero ſul pavimento, ed occupaſſero tanto terreno.

Dove adunque (mi direte) ſi faranno per appunto queste

accenſioni? Ciò ( vi riſpondo i0) ſarà molto difficile ad aſſe

gnarlo ; ma certamente molto a baſſo dalla ſuperficie della

Terra (a).Se ſi faceffero nel centro della Terra,come vogliono

molti, e particolarmente que' Teologi, che quivi ammettono il

fuoco materiale, ſarebbero le accenſioni lontane dalla ſuperficie

della Terra 196!. miglia, ſeſſantatrè paſſi ,ed un piede; peroe

chè ſecondo tutti i moderni Geometri (b), il Raggio della Ter

ra è di 19615782. piedi Parigini , che ſanno miglia Geometri

che , o ſiano miglia Italiane 3923. paſfi 156. e piedi z.. Ciò

dato per vero,come è veriflimo,coll’Anologia di Mczio ognuno

viene in perfetta cognizione dell'intero di Lei circuito , facendo

come 113. 355.:: 19615782.. alla Semicirconferenza , che ſarà

óróz48or., quale moltiplicata perdue,darà l’ intero ambito della.

Terra in piedi 1232.49602.. che ſanno miglia 2.4649. paíIi 920.

piedi z. (c). Io

(a) Che ie Accenſioni ſi facciano a baſſo, noi lo vediamo alla Stu

fa di Nerone, dove le arene-del mare ſono bollenti, e dove più che

ſi approfondano le mani , più le arene ſcottano . Oltrcdichè i Terre

moti non derivano da altro, che dalle accenſioni, che ſi fanno dentro la

Terra: al dire di quaſi tutti i Filoſofi.

(b) Suite de l'Hzſl. del .lead. .Ann. x719.

(c) Non voglio credere d’ eſſervi chi s’opponga ad una tal mi

ſura. Ma ſe vi foſſe,biſognerebbe dire , che foſſe aſſai nudo,e digiu

no delle Letterarie notizie . Si ricordi purc,e dell’Eſperienze fatte ſul

Grado
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Io non dico però, che le Accenſioni ſi facciano per appun

ro nel centro della Terra: ma ſi vede chíaro,che ſi fanno molte

miglia lontano della ſuperficie,non ſolo per la ragione già ad

dotta,che dopo tanta materia eruttata, non vi rimane neſiun

vacantenpparendo che ſia un terreno ſuperfluo quello, che ſcappa

ſuoricommoſſo, agitato,e gettato in alto dalla forza del fuoco,

alimentato dagli z0lfi,e dalle acque forti e nitroſe ,e dagli ol j, e

dai bitumi ,che tutti concorrono a nudrire, e ſare straboccare que

fle accrcſciute materie,per preva‘lermi delle parole del gran Poe

ta Filoſofo (a) . Oltredichè non ſi potrà mai dimostrare , co

me ſi poſſano fare in alto le ſermentazioni di si ſmiſurati in

cendj: e ſe non poſſiamo capire, che ſenza l'aria non può ac

cenderſi il fuoco,e in conſeguenza non poſſono farſi le accen

ſioni nelle íproionde caverne perchè nonvi penetra aria :la Natu

ra ingegnoa fa rà ella rimediare a questo ; o con introdurci

l'aria per accen erlo; o con provvedere in altra forma ñda noi

non inteſa, qualora voglia formare tali accenſioni.

ln conſeguenza facendoſi le accenſioni molto a baſſo nel

la Terra non poſſono eſſere altrimenti le Acque Píovane , e

particolarmente quelle, che piovono ſul Monte quelle,che van

. M m z no

Grado di Latitudine dal Norwoord, Picart, e Caſſini (Voltair. nell’Elenndellc

Fil. New. pag.x49. ) ſi ricordi della Dimostrazione del chiariflimo Newton

(In primip. Phil. Nat. Mar. Lib. .prop. r9. p. 4r3.Edit. nr.), e ve

drà, ſe è vero quello, che io ho dimostrato. Tanto questi colla Dimo

strazione , quanto quelli colla Miſura rinvennero , con poca differen

. za ſta loro, eſſere il detto grado non già miglia Italiane 60. errore

fino a oggi flda’ Piloti tenuto; ma piedi 342360. che vale l’ifleſſo,che

miglia 68. e paſſi 472. Dunque, ſe una tale estenſione di grado la

moltiplicheremo per 360. gradi , ii prodotto darà il circuito della

Terra in miglia 24649.e paſſi 920; miſura,ci1e dalla prima differiſce

r ſoli piedi z; e così non resta da dubitare quale ſia il Raggio del~

i: Terra , e l’ intero Circuito della medeſima . E' però vero, che in

tutt' e’due le miſure nulla ſi conſidera l’inequalità della ſuperficie del

la Terra, come anche del tortuoſo girare 5 ma s'intende un cammi

no piano nella circonferenza d' un circolo, che non ſoffre alcuno im

pedimenco.

(a) Lucrezio chiama queste Eruzioni di Lava .drcreſrímentLL-íó. 6.

Rerum Naruralium.

OppIetí calidír ubi fuma”: fontibus auëiur.

E veramente biſogna dire ,che ſiano ſuperfluità della Terra quel

le, che ſi vomitano dalla medeſima nelle Eruzioni ; perchè vomitare

ch’ elle ſono, non vi resta ( almeno ſuperficialmente)neſſun vacante.~
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no,ad impastarſi colle ignite materie . Prima, perchè` le -acque

pio’vane non filtrano nel Monte , e in tutto. il terreno circon

vicino per eller tutto ricoperto di strati dl Lave , di modo

che tutto il terreno, che sta ſopra al Livello del Mare ſono

tutti pavimenti di Lave , una ſopra l'altra di mano in mano,

che ſi ſale verſo la cima del Monte , come ho fatto vedere e

toccar con mano al Diſcorſo V.del mio Racconto Storico Filo

ſofico ſopra il Veſuvio . Secondo perchè le acque piovane in

paragone ai grand’incendj, che ſeguono nella Montagna,alle con

-tinue fiamme, e vapori; ai gettiti di cenere , e di ſallì;ed ai

torrenti, ed ai fiumi di Lave, e d' ogni ſorta di materie , che

eſcono nelle accenſioni , e molto più nell' Eruzioni, ſono per

così dire un nulla ; nè poſſono dar paſcolo a tanti incendi per

un giorno ſolo,non che per così lungo tempo,come è quello,

che corre da un Eruzione ad un’altra,ein cui ſcaturiſcono dal

la cima della Montagna sì immenſe fiamme ,esl immenſi vapori;

ed il fuocoècosl potente,che giornalmente coloro,i quali ſalgono

veramente alla Montagnamra vedono,che costruiſce fabbriche,

ea ora che le distrugge, e le atterra : ora che inalza colonne,

Piramidi, e Montagne; e ora,che le abbatte e le precipita a

fondo . Ma il male ſi è, che molti nell'eſſere andati una vol

ta, o due al Veſuvio,ed aver letto qualche Autore, che trat

ta de’ Vulcani , ſi credono ſubito d’ell'ere in poſſeſſo da poter

diſcorrerc anche di questo , che certamente a tutti gli altri è

differente, mentre ſi vedono effetti,che non è ſperabile di ve

dergli in altri;perchè ſono impercettibili le caul`e,che gli pro

ducono.

In fatti dopo l’Eruzione , o più tosto dopo lo firabocco

della Lava , che ſi fece dalla cima al piano del Monte la not

te dei 29. Marzo 1759.dopo alcuni reſidui di Lave,che rima

ſero acceſi per qualche tempo ai

erettaſi dentro al Cratere del Veſuvio, (a)che fortificarono la baſe

della medeſima,di modo, cheio per me credo, che maipiù ro

vinerà,ma che ſarà ſempre flabile, cal più al più s’aprirà nella

Vetta: Seppure non rovinaſſe tutto il Monte;come ſi vede eſ

- ſet

(a) Così fecero nell’Eruzione del 1759.e rimaſero attoniti alcuni

che s’ erano imp nati a dire , che le Materie acceſe mai avevano

straboccato dalla ima , ma che ſi erano procacciata l' uſcita dai lati

col rompere ll. Monte . _ ~
un.

piè della nuova Montagnaì

AA..
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ſer rovinato ,un ;altra volta (fllalmenoz il-J'ernicircolo dell’antico e.

perchè quello, che eſiste ora, appoco appoco ,dalle ſponde e ſe

micircolo di quello , che prima era il vero Veſuvio , e che

ora ſi dice Montagna di Somma, e dalle-materie erutratc,im-.

pastateſi con vquelle rovine, ſi è formato; come ho dimostrato

nel mio Diſcorſo V. Ecredo’pure,che- questa nuova, Montagna

pigiando il piano della Piattaforma,~,e in conſeguenzanqn poten

doſi elevare il fuoco,.chezdi ll vorrebbe -erutt-are ,ſarà costretto

anchev in avvenire a sbucare ſotto ?le radici del Monte molte al

tre volte.Edi vetochiv avrebbe mai ñcreduto., che doveſſe ſeguire

questa ultima sì grande eruzione,- e nella maniera,che abbiamo

veduroPNiuno certamente. Perchè neſſun ſegnaleè mai comparſo

di grandeaccenſione nella cima del Monte; ellendochè la maggior

parte dell'anno ,r76o.`e ſembrato il Veſuvio come un’altro Mon

te naturale,e.añ_riſerva di questi due ultimi meſi dcll’anno,che

ha cominciato prima a ma`ndar fumo, e poi qualche gettito di*

ſaſſi, ſi è visto-'ſolamente per tre o quattro ſere qualche vampa di

fuoco:E ſe non foſſe stata la gita, ch'io_ feci co’Signori fratelli

del SacrogRomano Impero Conti della Lejen, colÌSignor Te

nente Colonnello di Saint Pierre loro Compagno” col Signor

Abate Garden Segretario del Signor Conte Neipperg Ministro

Plenipotenziario di S. M. Imperiale Reale Apostolica il dì 15.

di Novembre, -in cui trovammo tutta la Montagna dal Saffo

Bianca fino alla cima acceſa, creſcendo l’ ardore via via, che

uno s’incamminava alla cimazper quanta pratica io poſſa avere

del Monte Veſuvio,e de’ſuoi maraviglioſi Fenomeni per eſſervi

statodentro più diquaranta volte a fare le mie oſſervazionigío

non avrei detto mai, che era per eſſer vicina (b) una tanta Eruzio

ne?

(a) In fatti le Lave , che ſi trovano alla Madonna dell' Arco, -a

San Sebastiano,ed a molti altri luoghi, che ſono alle falde della Mon~

tagna di Somma, non poſſono eſſere uſcite ſe non dal Monte diSom

ma. Dunque quello era anticamente il Veſuvio . Il dire diverſamen

te, e che quelle Lave ſian venute dal preſente Veſuvio;non è credi

bile, e non può capacitare neſſuno, ed è neceſſario provarlo : perchè

biſognerebbe, che aveſſero fatto un giro obliquo, e che foſſero alquanto

tornate indietro : e ancora non abbiamo visto , che le pietre facciano

questi moti e questi corſi”: poi non ſi diſcorre d’ una Lava ſola, che

aveſſe fatto questa stravaganza ; ma di molte e molte : perchè ancora

li vi ſono ammontare le Lave una ſopra l'altra.

(b) Non dee punto contarſi (comecchè ſu troppo improvtäſo , ed

e em
—`
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ne? :Potrà anch’eſſere,che ſenza alcun altro meſſaggio neſiſiano

improvviſamente per accaderne delle altre. Sono i mefl'aggieri

delle eruzioni,i fumi, le ceneri, i ſaſſi inſuocati, le fiamme ,

che ſi elevano anticipatamente dall' aperta cima della Monta

gna . Ora difficilmente potranno comparire questi ſegnali,

eſſer questa bocca da un altra Montagna stata curata. Il un

co ha immenſa forza;non vuole stare imprigionato; egli vuo

le in ogni conto tentarne l’ uſcita. Non può di*- ſopra il Mon

te ; ha da uſcire dal piano . E' dunque molto probabile , che

intorno al Monte, o nei lati del medeſimo, e molto abbaſſo 'ç‘

debbano ſeguire altre Eruzioni ; perchè nello' stato preſente è'

impedito il fuoco ad uſcire dalla cima. (a) *1** *w

:W Per

estemporaneo) quello , che accadde la mattina de’ zz. Dicembre poco

prima, che -ſi rompeſſe il terreno ;Che eſſendo andato ilSignor D. Cle

mente Ferretti ſervendo d'Antiquario i Signori Lauder e Watſon Cz

valieri lngleſi a veder la bocca del Veſuvio , quando furono al Ponte

della Maddalena , c guardando la Cima, e vedendo, che non faceva

punto di ſumo aveva proposto ai medeſimi Cavalieri di tornare addie

tro,preſagendo,che non avrebbero veduto nulla in quel giorno- Volle~‘

xo nondimeno proſeguire il lor viaggio: e giunti a Reſina appena ſce~

ſi di Carezza ſentirono un continuo ſparare, che faceva nel ſuo ſeno

il Monte, e un continuo tremar della Terra ſotto de’loro piedi. Non

ostante preſe le cavalcature, e incamminandoſi alla Montagna udivano

il medeſimo rimbombo , e il medeſimo tremore ; e giunti alla falda

del Monte trovarono le arene calde, e più che ſalivano più cuoceva

no . Arrivati alla metà del Monte ſi apri la Cima ſenza strepito , e

s’alzarono de’nembi di ceneri e di ſottiliſſime arene,che cadendo ſcot

tavano a medeſimi le mani , e la faccia . Lo che volendo evitare il

Signor D. Clemente,quando fu al S’afl‘o Bianco lontano dalla Cima un

mezzo miglio , diſſe ai Villani , che marcraſſero a ſinistra dove non

píegava i] fuoco .- Ma questi per l’ aſprezza del cammino più difficile

mostravano di non intendere, e aſſordit't in fine dalle grida v’ ebbero

ad andare . Quando furono distanti dalla bocca dodici , o tredici paſſi

ſi ſcrmarono per ripigliar fiato,e il detto Cavalier Lauder,.tirato fuo

ri l'Orivolo diſſe, che erano 2o.e tre quarti ,e appena rimeſſolo in ta

’ ſca il Monte fece uno ſcoppio così terribile, che parvero più di mil

le cannonate ſparate tutte in un tratto', il terreno ſi alzò più di due

Palmi , e tutti caddero stramazzoni in ñterra ; Sicchè tutti ſpaventati,

e accompagnati dalle pietre infuocate ,che ;cadevano ai piè di tutti lo

ro,in numero di [5-3 più perſone, ſe ne ”tornarono indietro,‘cadendo

ognuno in terra almeno cinque,o ſei volte, chiedendo aiuto da Dio,

e da tutti i Santi del Paradiſo. r

(a) In fatti la Montagna nuova formataſi dentro il Craîiere’ ha
aim.
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r-Per queflo- non dovrà ſe non lollecitarfi il progetto pro

' sto dal Signor Avvocato Albaneſe in nome dei Poiſeil’ori dei

erritorj nel contomodel Monte Veſuvio pell’Erezione del nuo

vo Monte;e dovranno tutti que’l’oſſeflori farſi aſcrivere per Monti

ſii,che può ognunoanche più diſcosto dalla Montagna ſoggiacere

agl’incendj, e devastazione Veſuviana , e restare in un giorno

ſolo , ſpogliato delle ſue poſſeſſioni. lmperciocchè in ogni luo:

go ſi potrà aprir la Terra,ed eruttar la.Lava,eſſendochè ogni

luogo è pieno di materie acceſe, le quali non poſſono elevarſi

e radunarſi nel Monte, anzi eſſendo loro impedito di congre

garſi nel medeſimo, ſcappano fuori per dove trovano l’ adito .

Perchè il dire , che colaſsù ſi accendano le materie , e che

poi acceſe non potendo uſcire cadano a baſſo, come cadono in

un canale le acque, e che ci ſia questo canale da cui paſſano,

e in cui ſcorrono , ſarebbe coſa troppo difficile ad ,ingollarſi :

eſſendo questo contra la natura del ſuoco,che va,e ſale ſempre

in alto,e non ſcende mai a baſſo: anziche noi veggiamo, che `

talora anche gli ſmiſurati macigni tira in aria come una palla.

impetuoſamente , e gli ſprigiona , e gli sbalza da profondiflì

me caverne . In ſecondo luogo ſe colà ſoílero stati i fuochi ,

e’l Veſuvio aveſſe avuto nella ſommità (come ſuppone alcuno)

una profonda aperta voragine, non calavano a baſſo pe’ ſuppo

fli condotti le Lave , e i fuochi ; ma o straboccavano al ſo

lìto le erano vetrificate le materie , o erano ſcagliate per ari:

dal medeſimo impeto del fuoco , il quale non è stato mai ſer

mo quando è stato rinchiuſo , e molto meno lo ſarebbe stato,

ristretto, e contenuto ch’ei foſſe stato dentro ai canali. In terzo

luogo ſe le accenſioni delle materie nel Monte, e l’ eruzioni ,

che dalle bocche ſono ora ſeguite , ſi ſuflero fatte in alto, e

foſſero calate le materie pe’ſuppoſii canali; che voto stermina

to non dovrebbe ora colaſsù vederſi? Eppure null'altro vi è ri

ma

d‘imbaſamento zrzápalmi Napoletani,perchè è pianura nella Piatta—

forma, e gli orli dell'antico Cratere non ſi conoſcono più, ma pareg-~

giano co’lati della nuova Montagna da ogni parte . E' alta dagli orli

del Cratere in su più di zoo. palmi; e auzza . Dalla vetta ſcendendo

ſi verſo Mezzogiorno, e Levante , quando ci andai co’ Signori Conti

della Lejen vi era un'apertura di figura paralellogramma ,che ſarà sta

ta larga dieci paſſi Parigini, e lunga trenta . Dopo la rovina ſeguita

di alcuni di que’ maſſi, dicono. che ſia la larghezza da venti paſſi , e

la lunghezza anche quaranta.
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masto, che la ſolita voragine,e al più al più negli orli ſarà un

poco più sbocconcellata di prima.Che poi nel tempo che ſi fa

cevano a baſſo l’Eruzioni di ceneri , di pietre, di Lava, e di

materie vetrificate anche la Montagna ardeiſe tutta,ciò addiveniva

' per eſſeretutte queste materie dentro la terra in rivolgimento e

ſcompiglio,ſollevandoſi più in alto le ceneri,le quali anche ſono

fiate traſportate tante miglia lontano,come più ſottilie leggie

re : e pullulando, da frequenti rimbombi accompagnati, e an

ticipati i vomiti delle materie più pel-anti : e il dire altrimen

ti è il negare quello, che ognuno ha viſ’to maniteſiamente, e

palpabilmente, e alla ragione non vuole arrenderſi.

Ora che io ſono per compire la mia Relazione,e il mio

Libro mi viene riferito dal Signpr Geri, e dal Signor Piccillo

e da altri, che le Maſate continuano a ſar ſracallo , avendo

guafiate tutte le Acque di Portici, anche quelle d‘e’ pozzi più

profondi.- mentre uno proſondiiſimo del Signor Canart Statua

rio di S. M. che per giungere all’ acqua ſi ſono forare nove

ſtrati di Lava, e che in tempo di ſiccità era l’ unico, che ri

parava ai Porticeſi , è pure guastato dalle Muſcrezdi modochè

que’di Portici ſono molto confuſi per un tal’accidente,che può

loro recare gran danno e pregiudizio, maſſime quando poi giun

ge la State.

-p E tale è il mio ſentimento circa a questa maraviglioſa

Eruzione; di cui ho voluto farne ſpecial menzione,perchè non

potea intervenire coſa più a propoſito per corroborare tutte le

opinioni mie circa a questo gran Vulcano,d1 cui biſogna con

chiudere di non poterſene parlare ,ſe più,e più volte non s’oſ

ſerva da ſe medeſimo attentiſſimamente,e non ſi ſcrutina ogni

minima alterazione , perchè ſono troppo continue e grandi le

mutazioni, che ne ſeguono, da ſare ſiraccare qualunque mente,

ed elevato ingegno per quanto ſottile e diligente ch' e' ſia. E

questo basti per questa preſente lſioria,riſerbandomia far vede

re meglio in una Carta ( che per non fare uno Scorbio , ci

vorrà qualche poco di tempo a produrla) tutto ciò , ch' io ho

detto in questa Nati-azione.

Lifflſſr I': ;z

iii.;

p ſíl‘îi l

 

 



q.

~;› (ccL-xxxtx)

.NARRAZIONE ISTORICA
Di quel ch'è occorſo al Veſuvio nell' Eruzione ìncominciata laù’nottzf

del di ſra i dieci, e gli undici d' Aprile dell' anno i766.,

e interrottamente proſeguita nella maggior parte "P3' ~ .

,, `,’ del rimanente dell' anno nel luogo detto’ [Atrio del Cavallo, da aggiungerſi ;a_z ...34; al Libro del «Veſuvio . 53a"; .rz- .rüf‘

i.

u

.,'DELL’ ABATE _

GtUsEPPE MA.R‘I_A`M,ECAJTTI

r .

INTITOLATA A SUA ECCELLENZA

MILEDYELISABÉLFTAWORSLEYÎ

DEI-IA GRAN BRETTAGNA
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Rederei di far torto a me steſſo , _ſe nel dare' ora conto _

dell'Eruzione di queſìo corrente anno 1766. per aggiun

gere alla mia Storia del _Veſuvio , che incominci‘ai a ſcrivere

nell'anno 1750., e che ſucceſſivamente ho continuato fin ad

ora; a Voi, o Ecc. Signora , non la indirizzaffi ; ed a Voi

umiliffimamente non la offeri-ilî. lmperçjocchè avendo io dai

primi giorni,che Voi giungeste aNapoli avuto la ſorte di cos

noſcervi , e di dedicarvi la gna ſervitù , reſiai ſorpreſo nel

contemplare le tante ſublimi doti, che adornavano il genero

’ fiffi‘mo animo Vofiro, e lo rendevano a qualunque altro ben

chè grande , non' pur ſomigliante , ma di gran lunga’ñanche

ſuperiore, appunto come il Sole ſupera tutte le altre stelle e

Pianeti in lucentezza e ſplendore. Voi vaga di~ſapere,prati

cate le perſone di ſpirito , e dalle quali poſſiate qualche coſa

. i Nn ñ.. -- ap- ~.
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ap rendere , ed_ acquistare. , Voi patrocinate `le Lettere*; ele, - i

nobili Arti' non meno diuquel che hanno fatto i celebri Vo-,..

firi Antenati , e di _quel che ſa il Vostro gran Conſorte , e

îa Vostra dotta Nazione”; Voi' ricorre ogni Studioío,e Letñ"

terato , e Profeſſore di belle Arti e Diſcipline , per eſſer da?

Voi incoraggito edeanimato; ed a Voi ſi volgono tugti colo- _

ro , i quali nella via della Virtu s’ incamminano per acquistar"

forza e valore, affinchè al termine delle loro fatiche poſſano -\

felicemente giungere e pervenire. Per la qual coſa tutti deb

bono a Voi, o Ec’cellentifiìma Signora. Ma più d' ogni altro

Vi debbo i0, che ho_ l'onore d’iſh~uirvi_nella Lingualtaliana,

di cui* andate giornalmente facendo acquiſio‘, per aggiunger

la alla vostra Lingua_ natia Ingleſe , ed alla Lingua Franzeſe,

che.poti`edete'periettamente-. Contentatevi adunqu`e,o 'Milady,

che a Voi io faccia questa piccola offerta per contefiarvi il

riverente animo' mio, giacchè per ora io non hoÎ pronta' altra

coſa da preſentarvi, che ſia degna, e proporzionata al Vostro

altilîimo talent0,'e nobililiimo ſpirito , come* per altro ſpero

di fare in’occaſione piu oppormna per manifestare ſempre più

l’oſiequio mio e quella infinita venerazione, ch’-io vi debbo.

Terminata dopo d'aver corſo tredici giorni la Lava nell’

Eruzione dell’ anno 1760. (a) , ed eſſendo rimaſo ſpento nel

piano tutto il fuoco , reſìò anche tutto il Monte nel ſuo

fiato naturale , ſenza ſvaporare punto `di fflmo dalla bocca

refiara aperta nella cima , e dalle altre ſei bocche ſatteſi-ul‘

timamente nel piano, e poi da se ſielſe riſerrateſi, , come ſi
vede nell’ñappofla‘inciſa ultima Carta ; ſiccbè …un Fil Veſu

vio comparve un. Monte , come gli altri quietoejpe tranquil

lo: anzichè neſiuno avrebbe detto g, che. in eſſo vi fofle pri-l

ma stato,,veſligi`o ; o apparenza ve’runa .di fuoco .:adi modo ,
;be niunx, Forefliero -.* maffinze ne’ pfirirnifltrp annìuſſcioè nel

.17,60. ,_1761. , e 1762.. ſi ñigliava 'più la pena di ſalire alla

cima dalla* parte di Sap sfll-vagorffie ſe a' caſo* vi folle ſalito

alcunn,—aveva poco che appagare la ſua‘curioſirà. lmperciocchè

la forma.del Veſuvio era mutafl tutta, nè .~ſi vedeva _ſarſi'idal

fuoco verun lavoro,,comç ſeguiya prima giornalmente, lavoro

.differenter da ogni altro;e"di artiſizio impercettibìie, e'.che ſor

’S‘JLU m7. F13 <0, - Paſſa'

(a) Queſia incominciò il! di 23. Dicembre dell' anno 175:). eter

e'.In.

mind il di 5. Gennaio del i760.: e corſe”;` come ſi vede nella paſſa

ta ultima flampa del mio Libro .

l Ò
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"commi.

*paſſava ogni straordinaria maraviglia (a ). 'i **a

Nell'anno \764.eſſendoſi slargata alquanto’quella bocca,che

unica e ſola era rimasta aperta ſulla cima del Monte aperpendi

colo di Levante ſopra l’Arrio del Ormai/”incominciò aſvapo

rare il ſumo in molto maggior copia, che prima. Pareva, che

veniſſe come per una tromba d’unùgran cammino;e inverſo la

fine dell’anno ſi era allargata talmente la ſuddetta boeca,che ben

ſi poteva dire che era una ſpecie di caverna: onde io mandai

uno de’miei‘Uomini pratici a viſitarla, avvertendolo, che mi

dicefleſſe ſi affacciava ancora il fuoco, e ſe la tromba d’onde

ſ1 elevava il fumo era dritta, o stava a diacere; e ſe ſentiſſe

ſracalſo e strepito nel fondo della medeſima: perchè per la de

bolezza delle gambe io non poſſo più ſalire la Montagna ', o

far da me come ho fatto finora queste oſiervazioni;ma -tengo

degli uomini a Reſina, che puntualmente eſeguiſcono quanto

vien loro da me ordinatb,e me lo riferiſcono t’edelmehtezRí

tornato mi dille, che per quello ,cche riguardava il »fuoco vir

vo, non ſi vedeva ancora affacciarſi fiamma veruna.-Che qual~

che strepito .e romore di fiamma stridente vi' ſi ſentiva inter

namento; che poteva per altro eſſere,che il fuoco foſſe acceſo

beniſſimo; ma che la fiamma non ſi vedeſſe compaiire ancora;

che egli giudicava ,".che l’accenſione folle più tosto in fondo ,

e non tanto in alto (b): dalle-quali parole io compreſi, che

poteva eſſer per anche lontana ogni accenſione adr-'eruzione ſe

prima altri’ſſegni,5ed altri indizj piè chiari non foſſero comîì

parſi. 4 ~~ un - *I*

Seguitò l'anno 1765._ con pochiſſima variazione, e ſola- `

mente ſi vedeva` creſcere il ſumo alla giornata‘,evidente ſegno,

che creſceva anche il iuocovmteriormente, facendoſi maggiort

a, ,Pt **i Nn a A* accen

e’ ’ ' A: , - _ -Afl- y
"‘(a)ſi. Ip ſáttì,conîe ſi legge nel Racconto di questa-Storia delVeſu

vio zpgrl‘ivoltaflhe io ſono ſalito ſulla Montägtfà,altrettante volte ho

trovato delle mutazioni fatte dal :medeſimo ſuocote perciò h`o vòluto

nominare le Perſone, con cui ñſono andato , perchè ſi poteſſe ognuno

chiarire della verità, quando mai alcuno ne- ave ſſe voluto dubitare. _

(b) Cpntra il parere dello Scrittore del Veſuvio del 1754. il quale

o'pina che` le accenſionifi facciano ſempre in alto, e inverſo la ſom

’r`nità‘ della Montagna.; 'manell’ultima Eruzione pa‘ſſata',cioè in quel

la del, 1760, cóm’ 16"" otaì ſi‘vide ,mms il.contrario ;e credo , che ſe*

guirà questo medeſimo delle altre volte e quali ſempre , ſeppure; non
piglia altra forma la' montagna. _L4 ` 'ì'

n au' in

X
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le mancaſſeroale materie combustibili, o , che realmente , di

mano in mano che cadevano nel piano ſi ammontaſſero, e ſi i

raffreddaſſero; onde poca strage di territori , ſi comprendeva

che voleſſe accadere in quefla occorrente Eruzione. —

ll di 14.. Si distinguevano tre bocche ſole, formate dalla

prim'a eruzione, una immediatamente ſotto l’altra a perpendi

colo, e verſo le ore x9. del dopo pranzo ſopraggiunſe nuova

riſuſa.di Lava abondante, e di color vivace,.che ſormontan- fi.

do le Lave vecchie paſsò a diramarſi nelle maſſerie,di cui ſe '

ne parlerà in ſeguito distintamente.

Continuando la Lava in tal guiſaffiil ſuo corſo, quantun

que nel procedere avanti ſi diramaſſe in più rivi or prendendo,

or laſciando le Maſſerie, dopo aver prima ripieno e poi lòr

montat’o un Vallone, ſi poſe a riempiere un ſecondo Vallone

non, tanto largo, e profondo quanto era il primo;ma ad eſſo

altîuanto inferiore , inverſo Levante, ſerpeggiando or quà , ed i;

or là, e costituendo incanto diverſi‘èe diverſi rami , così du

rando in una estenſione non piccola ,le non ſi dipartendo di

ſopra alle‘- Lave vecchig, e toccando in tal guiſa qualche rita

glio di Maſſerie , le quali come in appreſſo vedremo , le ha

devastate’a boccone a boccone; come dalla apposta nota ſuc

cintamente vedremo. _vu-.- ”i

Le stravaganze più strepitoſe che ſono occorſe in quest’ul

rima eruzione ſono;-i molti altiſſimi Promontorj. che ha for

mato la materiaſiormontando ſe steſſa,venendo da prima calda

e bollen’te come era uſcita da. principio dalla 'ſua apertura ed

ora freddandoli intorno ſa que’l’romontori che‘dimano in mano

ſi fabbricava; eſſendoſi oſſervato che era) composta di Lastra
nì di Lava, e che non correva liquida v'come un fiume di ve

tro strutto, come ha fatto alcrehvolte,ma di differenti pietruz

ze tutte incalginate . Quando èñ stata pen’terminar l’eruzione

abbiamo potuto poco .oſſervare laîſua qualità; perchè… gli

altiffimi Promontorj ce l’ hanno impedito:.- Per altro non

vi è dubbio che non ſia nella' ſua origine,ve’nuta dalla boc

ca dell’Atrio del Cavallo-(à) di dove venne quella. del 1751.,

xl; k* -ñg, Hz ñ‘ b. e que[- *

(a) Alcuni hanno voldtſſo dire, che non è venuta dalla medeſima,

apertura, che feccſi allora,all` Aru’o del Cavallo; ma da altre aperta?"

re nuove fatteſi lì vicino, e accanto a quella. Ma credo, che ciò de

rivaſſe ,j perchè perdèvaſi'la veduta del ſuo corſo in uno di guei Pro

montor); e che quivi radunataſi andaſſe a sgorgare or qua , or là,e

che così componeſſe il principio d'un altro ramoze poi di diverſi altri.
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e quella del 1764. d’ ambedue delle quali ne abbiamo fatta eña

ſaga lstoria in queflo nostro medeſimo Libro , e ne abbiamo

fatta la flampa, e meíi’ela ai ſuoi Lu0ghi.›Di quì è che noi

"non abbiamo ſiimato a propolitcîdì farne la terza, o più to.

sto la quarta, perchè all'eruzione del 175i. ve ne ſono due':

una fatta dal Signor Franceſco Geri Giardinier Maggiore di

S. M. il quale poi mi-ſurò con alcuni de ſuoi Uomini la Mon

magna in preſenza mia eſattamente ſervendoſi 'de’neceſlarjstru

menti mattematici;ç l'altra diſegnata‘dal Signor ignazio Ver

nec ‘fratello del Pittore di S. M. Cristianiſſima Luigi XV. ſe

licemente regnan'te. La quale stampa è fatta pittoreſcamente,

coll’ord-ine di proſpettiva ,-com‘e ognun vede. Del Signor

Vernet , ne abbiam fatto altrove menzione , onde nel vedere

queste_ tre Carte, ſi vede agevolmente quellogóche ha’potuto
ſare la Lava in queſia preſente Eruzione. ì

Del rimanente la Montagna non ha fatto, questa volta,

quei ſoliti ſragori, e flrepiti che ſi ſono ſentiti nelle. antece

denti eruzioni, nè- abbiamo medeſimamente avuto dei tremo

ri di terra,` ſe non iſiantausi, e ſolamente per due-o tre not

ti. Si è inteſo per'altro'un cupo rimbombo nelle viſcere del

Monte; naro‘, credo io, dalla gran-quantità di Lave,cheſiſ9no
ſparſe, e ammontate unaìſopra l'altra nella ,Voragine, rimasta

ora,dell.a Montagna, é‘ehe’ìtengono pigiato e ristretto il ſuo

co,nèlo laſciano ſprigionare co‘m’ ei vorrebbe, e perciò urta

infra di ſe,’e mugiſcehç fa degli strepiti non ordinari. A(

- ñ Si è ollervato. per altro in questa eruzione che la Mon.

tagna dalla parte dell’Atrio del Cavallo ha l’intonacatura più

* debole, e ſottile , e per` questo noi veggiamo, che da questa

parte più facilmente ſi apre e verſa la liqueſatta materia;c0sì

è intervenuto nell'anno 175o.,e 51. in cui incominciai questo

mio Libro; cosLintervenne nell’anno 1754. , così pure nell'

anno i7óo.`*come ſi vede nelle apposte Carte.

Queflo medeſimo ſa vedere,o almeno ſa ſoſpettare aſſai,

che qualora ſiano per ſeguire altre eruzioni ,_ſempre questa

parte della Montagna ſarà più d'ogni altra ſoggetta alle aper

ture",*e fratture, e in conſeguenza alle arſioni , ed incendi.

Di modo che il terreno ſituato da quefla banda ſarà ſempre

più facile a perderſi, e ad eſſere occupato dalle Lave. Che

però i Padroni de’ territori, che ſi trovano in questi luoghi

anno più che ogni altro da temere della loro rovina, el co

o
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loro ì quali hanno ſofferto _in questo tempo , che ſon ſeguite

queste tre eruzioni,e che èloro rimasta qualche cola, debbo

no più d' ogni` altro star ſempre dubbioh di non perdere il

rimanente. '.óm’ Q

:ñ Ed in vero ſarebbe ſeguito ciò questa volta,ſe la materia.

non aveſſe formato avanti le ſue steſſe tracce, tanti e tanti

altiſſimi promontori, che ſi ſono di mano in mano opposti al

la prodigioſa ſua quantità ; ed hanno ritardato il ſuo corſo

per dei piani inclinati , or formando dei Monti di nuova La

va, or ammontandoſi ſopra la Lava vecchia , ed avrebbe in

ondato moltiſſime Maflerie , e la flefla Torre della Nunziata.

dove indicava la ſua prima direzione, ſarebbe anch'eſſa flata

al cimento di eſſer bruciata.

Per questo- ſu ſaviamente portata altrove la polvere, che

ſi trovava in que’ magazzini , e ſi stette con grand' attenzione

e cautela per opporſi a'tutti *que’ caſi e diſgrazie, che foſſero

potute occorrere in questa congiuntura ; non potendoſi lodare

abbastanza la_ premura , e la diligenza dimostrata dal Signor

Capitano d’Artiglieria D. Augu/loffiRi/i’ori il quale preſiede ai

Lavori che ſi ſanno da pochi anni inquàalla Torre della

Nunziata a conto, e a, nome di Sua Maestà-ein quella nuo

va Real Armeria , Cavaliere di gralTde abilità e di gran ta

lento, indelleſſo nelle applicazioni , e fatiche ſiano di qualun

que ſorte ſi ſiano : A' cui anche io debbo molto in questa

Narrazione , avendomi al ſolito ſomministrato o tutto , o

buona parte di quel che ho finora ſcritto, perchè per la mia

età non poſſo fare quelle gite che io faceva una volta veden

do le coſe prima di lcriverle co' miei propri occhiper non

prendere sbaglio :veruno: come voglio ſperare, che ſia occor

ſo anche preſentemente; perchè‘il Signor Ristori è, come ho

detto; un Cavaliere' molto giudizioſo, ed a_ttento,e deſideroſo

di favorir chiccheſiia, quando .il biſogno lo richieda, e .ſe ne

porga la congiuntura. ' ñ". 4

e Non ofiante i molti e grandi Promontorj che come ſi è

detto ha formato la Lava ammonrandoſr’l’ una ſopra l' altra ,

pure ſi ſon perduti-diverſi pezzi di malſerie,i Proprietari del

le quali, che hanno ſofferto danno, fino a tutto il meſe di

Novembre dell’ anno 1766. ſono i ſeguenti ; e ſi può `dire,

che per l danni, che doveva fare; ella non abbia fatto nulla;

o per lo meno, poco aſſai .J

An
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Andrea Morfeta ha perduto moggia' di terreno z è

Andrea Mortellaro moggia —-————-—'—--——-— 3

Gaetano Angrìſano -—-—--—-——--—ó---—-—-— e è

Andrea e Niccola Barbieri fratelli moggia`——-—,—— 3

Franceſco Ciavariello inſieme ,con due ſorelle dette le

Monache moggia ————-—-——-—~--——--— 3

Aniello Sardiello -———-———-—'—--—-———-————- 4.

Domenico Car0tcnuto—————-—-————--——/-— zIpolito Aliardo Affittatore di D. Bernardo Buono-——- 4

' In tutto ſono moggia zz Î

In tal maniera terminò la preſente Eruzione , reſtando

fredda tutta la Lava ,che era corſa per otto meſi interrottamen

te diviſa eſeparata da que’ tanti diverſi Promontorj, che ſi era

formata da le steſſa, eſſendo pur rimasta coperta la Buca,che

ſi era aperta all’ Atrio del Cavallo ,'da cui continuò a traman

dar fumo il meſe di Novembre e di Dicembre; ma non già.

tanto,che ſi doveíie temer vicina qualche altra Eruzione ,Wro

mtmememe parlando. Dico comunemente parlando, perchè ci

è chi dice,,che ci ſono state delle notti ſu i primi giorni

di questo anno 1767. , nelle quali afferma d' aver veduto (a)

ſulla montagna delle accenſioni , e che vuole-*attribuire l’e r0

vine che minacciano tante caſe di Napoli‘, che ſono appuntel

late,e che. una-di eſſe caſcò fra la notte, e il giorno u. di

Gennaio pei terremoti continui, che ſeguono; affermando pu

re molti altri ,che gli hanno ſentiti eſſi medeſimi,evogliono,.

che non ſolo in Napoli; ma anche tutti quelli altri terremo

ti che ſi ſente eſſer ſeguiti per tutta Italia , e particolarmen

mente in-quei giorni, o ll intorno , per tutta la Toſcana;

O o imper

(a) Quel che è infallibile e certo , e che lo vede ognuno co' ſuoi

propri occhi, ſi è che due ſono i Cilindri di ſumo che svaporano in

questo meſe di Febrajo 1767. uno viene dalla Vpragine rimasta a per

pendicolo inverſo l’Atrio del Cavallo della cima della montagna z ed

un' altro inverſo l'Atrio del Cavallo medeſimo , dove_biſogna che vi

ſia reflata qualche piccola apertura; e questo Cilindro minore di

quello della ſopranominata voragine; e piaccia a Dio,che la. coſa fi

niſca ſolamente a ſumo; eſſendochè’ io ne fo,cattiviſſimo prognoflìco,

Bene è vero, che questi ſumi biſogna oſſervare , ſe ſono ermanenti,

o fiſiì , o iflantanei , ed accidentali ,' perchè allora ſi potre be forma

re altro giudizio.

i.,
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'imperciocchè il di at. ne furono ſentite due ſcoſſe nellaCit

tà di Firenze molto leggiere; e'molto’ più fiera-ne ſu ſentita

una ſco-'la a Piſa, nel medeſimo giorno, dove ſegui anche

qualche rovina di palchi e di caminini, rimanendo nelle mura

glie diverſe ſelſiíre, ſiccome in detto giornoal. ſeguirono due

ſcoſſe di terremoto a Livorno, una delle quali ſu molto ga

gliarda,ed ebbe pure correlazione,e conſenſo colle due- ſopra

nominate; eſſendoſi accompagnati due incendi, uno il~ dl 18. in

Livorno, e uno il dl 15. in Cortona: in ſomma ſi vuole,ebe

tutti questi incendi e terremuoti , ma particolarmente questi

ſecondi derivino dal fuoco ſotterraneo, che corriſponde -inſra

di ſe; portando per eſemaio non ſolo quel che è avvenuto

tante altre volte!, ma che nell' anno i767. che ci è stata

l' Eruzione al Veluvioci ſono stati de’ terremuoti famoſi in Co

.ſìantinopolfi alla Martinicca; all’ [ſola di Cuba, il di u. di

Gxugno; e poco dopo all' [lola di San Tommaſo appartenen

te a' Dmeti, per cui è reliata rovinata quaſi tutto qucll’lſo-ì

la', ed Altrove ancora. Ma di quelle comunicazioni dl tuo

co dentro la teſt-1,6 di queste accenſioni abbiamo detto qual

che coſa , oenc'nè alla. sfuggita., nel nostro Libro non volendo

noi trattar dl prov-:vito quella materia , la quale ſara ſempre

un op²ni<me o p.u probabile, 0 meno probabile, e non avrà

nulla dl certo, e di ſicuro.

-E [anto può bastare per dir qualche coſa ſull'. ultima ſe

guita Eruzione del 1766. ‘

"Av.



AVVISO DEtLosTAMPAToRE

` ` , OPia* SIGNORI FoR’EsTiERr. ‘ '

CHi voleſſe provvede-*ſi* della Storia -Antica e Moderna. ñ

del Veſuvio, in due Torni. in quarto ſcritta' dall’ Aba

te .vlecatci~í"`iorentino, e parlar col ;medeſimo , o, ſervirſi di

lui per vedere le coſe piu rare di Napoli, di Pozzuolo, di

Pest, di Portici, di Pompei, di Capo di Monte ec. basta

'mandarlo a chiamare , che sta di caſa fuor della Porta di

Chiaia vicino al Quartier degli Svizzeri, e propriamente in

una caſa del Signor Marcheſe Curtis, nella via che mena a

Sa-Îta Maria in Portici. l detti due ſuoi Torni del Veſuvio

ſono aboelliti di diverſe stampe de’ piu celebri Profeſſori in

“F351”, e;-in diſegno,.e ſono cinque in foglio,e cinque più

piccole poste a ſuoi' luoghi nei due Torni,ouantunque ſi ven

dono anche ſciolte pel prezzo di quindicLLèylini. l due To

mi colle medeſime vagliono una doppia di pa‘g’ha , e chi pi

glia gli allortimenti delle stampe ed i libri, è licuro di avere

tutto quello che ſi dee aggiungere a detti Libri, eſſendoſi il

Signor Abate Mecatti impegnato di ſcrivere di mano in ma

no ciocche~ poteileiavvenir mai ſopra il Veſuvio; mentre egli

vive, e pren’dendo per Aſſociati quelli che lo favoriranno; e

pìerciò ha biſogno di riceverne eſſo i propri nomi, per regi

rargli.

Similmente, ſiccome questi due Torni ſono uſciti,e par

ticolarngnte il ſecondo; a co a poco, e qualora ſeguiva

qualche Eruzione; chi avere preſo qualche _tCmIO addietro

questa Storia, e non l'aveſſe totalmente compita, e la deſi

eraſſe terminata, basta avviſare detto Signor Mecatti , che

ſubito ſomministrerà il rimanente , con notargli la ſegnatura

dell' ultimo foglio colle parole ultime con cui termina detto

foglio che con poco prezzo egli otterrà quel che gli mmca ,

dicendo dipiù a chi deve conſegnarlo, caſo che il cornnit

ì tente' ſia lontano; e dirgli ſe è in carta reale,o comune per

chè ci è qualche Copia della Seconda Parte in carta reali.

I



-va in Napoli,

Chi voleſſe altre ſue Opere da lui fatte da the ſi ritro

queste ſono co’ ſuoi prezzi. f

&o‘ria della Città di Firenze , la' *più .conti

nuata e compita che finora ſia uſcita in quarto To

mi due: incomincia da la ſua fondazione fino al

1600. in carta comune —— — z. 60.

La medeſima in carta reale 3. 90,

Storia della Nobiltà di Firenze, Senatoriſia e

Priorista in quarto carta comune —"——'-r-—*- r. 30.

Detta in carta reale ‘ ——————-—-—— r. 95.

… Storia di Lombardia e di Genova Tomi quattro

in ottavo carta comune -——-‘-~——-—~———— r. 80.

Detta in carta reale —— —-~—— 2.. 70.

Spirito delle Leggi tradotto dal' Franzeſe con '

note in -quarto carta comune —-~—— I. 30.

...-_.-_-._-_..... zDetto in carta reale

Chi deſideraſſe le stampe delle carte colorite, e come

miniate, vagliono ſei carlini l' una grandi, e piccole.

"..
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